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DIZIONARIO ENCICLOPEDICO 

DILLA 

TEOLOGIA 

Della Storia della Chiraa , degli Autori che hanno scnt- 



ueiia ocoria oeiia t^niraa , degli Autori cne nanno spni- |n 
to intorno alia Religione, dei Conci!] , Eresie, Ordini Heligio^ fj 
si ec. li] 
Opera composia per vso dell* Enciclopedia metodica fu 
dal ceUhre Sic Càn. Behcter , ^ 

Tradotto in Italiatìo , ememfato ed accresciute *dal he- ^ 
nemerito P. D. Clemente Biaci dei Cnmaldolensi^ ed « 
in questa nuova edizione aumentato di molti Articoli nuovi [j- 
che mancavano alV edizione Romana . fi 

Opera divisa ia 16. Volumi in Ottavo al Prezsio m 
di Paoli Sei Horentini il Tomo per gii Asaociati. jj 

m 

AVVISO S 

jij 

Termiaata l'edizione del Bergier , porremo subito mano 
alia proposta Alflociazione dell' Opera del Bunviii > della nj 
^' Potestà^ e Pulizia della Chiesa ffinnMtìù Aia già con nostro [n 
n mamfe&to,e della quale sono continue le domande degli ni 
li Associati . , Ln 



Kl 



Aviamo pnbblicata una traduz:ione della celebre islht" 
zionc Pastorale di Mons, P^escot^o di Trojes sopra la 
pubblicazione de* cattivi , Libri , e segnatamente sopra 
n In nuova edizione delle opere complete di Voltaire e di 
u Russeau ,che si vende un Paolo. Qtt(>at' eccellente operetta 
^ che a fatto tanto strepito ih Fiaocia , e che t stata accolta 
da tutti i buoni col plauso che merita , a molto rocon- 
truto in Italia. Si rammemora che si trovano nel mio ne- ^ 
n gozio alcune copie della celebre opera L' Idee Liberali , \i 
In ed alcuni esemplari delle varie operette del Sìg. Mailer \J 
fi che a recentemente abiurato gii errori dei preteslanti , e R 
jl ritornato in seno della cattolica religione . ^ 
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Scolastica, f^ì t^cj^ 

LUCI . 

• SCOMUNICA ; Censura o 
Sentenxa di un Superiore Ec« 
^lesiastico con cui un tèdele è 
veparaio dal nun^tro dei niei^* 
J^n jdeUà Chièaii. . 

Qualiinc|ue ^cietà iion pu^^ 
f usAÌstere aenza leggì i ^P^^^ 
iaggi noli avciano alci^nà for- . 
za, se quei cìie le irasgredi- 
cono non incorressero alcuna 
pena \ la pena più semplice 
che possa lofliggere una socie- 
tà ai suoi membri refrattarj , 
è <|uella di privai^li dei belli 
che procura d saoi HgiiuoU 
<iocili. Sarebbero giàsuScie^- 
ti <)i|eale^ nozioni diptiate^ck^ 
bòn senso per far presurneré, 
che Gesù Cristo, stiibilendo I4 
sua Chiesa , le diede la pote- 
stà di scacciare fuori del suo 
seno i mèmbri che ricusasse- 
ro di ubbidire alle sue iejggi* 

, Ma r £r angelo non lancia 
alcun dubbiosa ^ueiio punto ; 
ai^dice che Gesa^ Cri9(<tdiédl 



SCO « 
ai Pastori della sua Chiesa 
I* aulorita legislaliva'e la po« 
te^tà d'in^porre delle pene, 
^glt dice ai suoi Apostoli ; 
t» In tempo della rigenerazio- 
91 ne'fO rinnovazione di tutte It 
M cose,quando iìFigriqolo del- 
^ \ uomo saràpQSlosul trono 
I5 della sua niaestà, voi slessi 
„ sederete su dudicì troni per 
9, giudicare le dodici tribù d'I- 
„ si-aello^,. Matt, c. 1^ 
Nello stile ordinario dèi Libri 
jantif la potesti di giudicare 
importa quella di fare dèlie 
(fW ; nome di Giudice è< 
smonimo a quello di l^e^isla" 
tqre j sarebbe nulla l'autorità 
di auesto ultimo , se non aves- 
se la potestà di punire. 

Gesì^ Cristo prescrivendo i^ 
mòdo di còrregere i peccatori , 
ordina prim^ d' i||^>iegare tct 
rimoi(tranze fecrele» poi 1% 
correzione p^ui>blica| ^nalmen* 
te la scomujoièa », . Se '\i tuo 
frateito peccò , correggilo 
in secreto ; se uonti ascol- 
ta dillo alla Chiesa , se non 
ascolta la Chiesa, riguarda- 
lo come un Pagano ed ul^ 
Pubblicano, yi assicuro chè 
„ tutto ciò che , legherete ^ 
,^ scMoglierate finUa terra sa- 
I, rà legato o scioltc^in cielo „ 
Matt.c. 18; V, fjtf 
S.Paòiu informato dello scan- 
dalo che regnava «ella Chie^ 
sa di Cor into , dove si tollera- 
va un pubblico incestuoso,scri- 
ye ai Corintj Sebbene lonta- 
„ no, ho giudicato cotesto uo- 
y, mo coinese fossi presentetha 
risbltuQ ebe nella rostro aau* 
fimàn9/^iu a^<onQ.ii| Upirijwi^ 
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Il Diti ^omc e per la potestà 
^ del Nostro Signore' (>esù C. 
ff che il reo sia diató a Sata^ 
y> nasse, perchè rtiuoja in esso 
ìt la carne , e si salvi T anima 
sua 1. Cor. c, 5. v. 4* 
' ' Non sappiamo su quale fon- 
damentoMosbeim abbia soste- 
iiuto che la potenti dl 'scòmu- 
' èicare appartendÌM al ooi^ ' 
Ad fedeli, di i^odoqbé'f^SMib ' 
i padroni di condiscendere , o 
resistere al giudizio del yesco"*' 
vo che avca indicato quei che 
a lui sembravano dégni eli sco- 
munica .V (1 giudizio che pro- 
tiunzia San. Paolcr , e la corre- 
zióne che fa ai Corìnti cisem* 

Sino prosare ÌF- contrari^-, 
nque •seiiy.a «ragione ini ceo» ' 
auro la proposizione in étti di- 
esai ohe la pdtetti di scdmu- 
nicare dereessereaèrcitata da' 
Pastori , col consenso almeno 

fresunio di tulio ii corpo^dei 
edeli, ' ' ' ' 
' Jja Chiesa istruita con que- 
ste lezioni, ino'gni secolo usò 
del V^ttp diritto'; separò dalla 
ijia dmuniolie* àoo 9olo *gU 
eretici che' ai aollevaroclo con<> 
l^la sua dotti-ina, e volevano 
cambiarla, i refrattàri che ri-; 
e usavano di sottometterai ad 
un punto di disciplina genera- 
le, come la celebrazione della 
Pasqua , ma anco i peccatori 
&candalosi,U cui^ esempio po- 
teva infettare i costà^ii, e tur. 
Bare f órdì^é pubblicò. In vano' 
dtcuni oatiiriiti le còntrastard- 
no la sua aiitorilài ella tenne 
^rm'oe r^giiardolli come mém** 
bri recisi dtil suo colpo* ' I* 
^ .(guaita puteatà èra rlcono^ 



«PO 

«citata ed auioHzsata dagrin^^ 
jperatori. UFrìmo Concilfio iU 
reiatense convocato da Costaa* 
lino che ne cònt'ermò i decre- 
ti , ordinò Can. 7 ai Governa^ 
tori delle Provincie prendere 
delle lettere di comunione , ai 
Yescovi d'invigilare ^ulla loro 
condotta 9 di ^aepararli dalla coi 
muniobe dei ftdeli , se viclaa* 
aero la disciplina della Chieaa» 
Sinesìo y escovo di Tolemaidt^ 
in Egitto , ki8Ò di qt^js'ta |k»ta^, 
sta Verso Andronico (governa-' 
tore di questa Provincia. Sincs. 
^p. 58 ad Episcopos , Si pos- 
sono citarne degli altri esem- 
j^'yF'edi Bingam,Orf^. EccL l, 
a:C«4 5$/. I. ' :*• '* • 

- • L' elt^tté della aoomooica 
secondo la credepsa deltatihieN.; 
Svi, é di privare tin Grisiianó' 
delia participazione dei Sacra- 
menti, alle pubbliche prejghie^ 
re , all'oliere buone , agli onori 
che rende ai fedeli dopo la lo<« 
ro morte ; vantaggi spirituali 
di cui Gesù Crigto aftidd ad' 
eaaala dispensàaione^ - ' - 

*' Àfóuni ticrittorì'ldet giorni 
nostri pretesero* die cottét là 
acomunida porttaeiòò una'marH 
ca d'infamia^ e possa spogliar^' 
un cittadiho dei Suoi diritti ci- 
vili , che appartenga alia po- 
testà civile giudicare dèlia va- 
lidità o invalidità di una sco- 
munica. Qi^eglinó che avanza-- 
rddo questa dottrina^simulaa-* 
do 'di accordare alla Chiesa la- 
pbtestà'dl'SCDmamcare^gli ìe^ 
varano realmente e rendevano* 
iHttSoriè le sue censure | da-* 
vano a tutti i rei un salvocon'i 
dotto cootfQ i' auli^n^ di cuft 
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ri ■ • . 'SCO MOÓ ,8., 

1^e«& Gfiito liainvailiioU m tari che aveano abbfaceiato la 

Chiesa. , . fede. Queali .oùp? i ||^eliU| «I 

San Paolo a^ipeva le conse- dice ^ confusero la scomunica 

.jj^uenze della scomunica, qua- che si n^ava trai Cristiani,coii 

.lora diceva i, Cor. c. 5. t/. 4* quella che aveano impiegato 

„ Già vi scrìssi di npii avere n^l Paganesimo , i Druidi ed ; 

,y commercio;. con quello dei ì S.^cerdoti dei loro Dei . Cer* i 

ì, vostri fratelli che fosse ini- tfniehte questi Critici ignori^^ l 

pudico i.ay.idb gii i^tr.ui rono « cbe anco al presento t T 

,y beni, idolatra i^caliinniatorè» C^i^fiel temono qUesta' censuri 

f, ubbriaco^ òrapjìcéi e nep^ come la tenleyaup lin teiii|M^ 

pure dì niangiai^ con esso, é dimenticarono il rigore con 

91 $e ^^ualcnno osserya ciò ciie cui gli Arìàbatisti sovente l'à- j 

ff vi scrìvo , notatelo e non ab- doprarono tra essi.. Basta aver '- 

biate commercio con lui. Ietto i passi della Scrìttiira che i 

M affinchè si arrojssisca della citammo , per comprendere 

f, sua candotta . 2, Thes. cap. che la scoinunica ih ogni ten)-> • • 

3, 5. V. i4 I^regvvi^ miei fra-, jjoba dovuto inspirare timore^ 

„ telli, a guardarvi daqnefil a tutti quei che aVéano deltf 

^ ail^eitfnfl delle dispute religione* . , • ^ y. 

^ e de^i Scandali .oontoo 1^ ' Accordiamo che nei secoli . 

^9 dottrina • che avete appresò ^i tenèbre e di turbolenza i 

. 99 e di separarvi da esèi* Aoiti. 'stori della Chièsa (fqalché vo^- 

^, c. i6 V, 17. S. Giovanni im<*' ta ahuparono della scomunica 

pone la stessa obbligazione .che U fulminarono per alcufli 

'99 ai fedeli. 5e qualcuno , loro thotivi i \ quali non aveano aU, ■.' 

dice, viene a voi con una cun rapporto alla religione, e 

.99 dottrina diversa da questa^ contro persone , la cui,4ignità 

,99 non lo ricevete caija^ vo- ^yeasi .rispettare . Mfa se si 

, 99 sCra,neppurà Iosa] utate,]^ vuole faévi attenzione,Védra8* ; 

nonaver perte nelfaStta ni^» ,4LcÌ]M, ji^ quésti tempi di di- '< 

..^ iii^a 99 . /o. c. 5 t/. lo. sordine, di icSindalo , di anar« -, 

. Gli antichi Concilj si sono chia e di assassinio, le cénsutO- > 

.fondati su c^uesto lezióni deg^i erano il solo spavento capai^eii, Ì 

.Apostoli minacciando Scp- di contenere dei Principi li- 

munica a quei che mantenes-^ Ce}iziosissinii e 8re|nlatÌ88Ìmi^ 

ser.o commercio con gli scomu- che questo stesso abusò pre- 

,ìiu9ati*A^>B!ngham Z.ié,c.2ji..i I venne più mali di quello cho 

, . ;I Protestanti, ohe cereatlo ' nèàbbia csittsato, . . . . i 

^ rendere odiosi tutti gii ar^ ' Ora che q.tiésti aiiticbi abiàl 

.^coli deità disciplina ecclesia- ' 4a|nàiiienb'6aron levati non ^ 

lUca^ attribuirono il tintore 9 iiiSil^^rhpo di vólei;|i(i^ 

èhf neir ottavo secolo si avea Jevare delle nubi sopra una nid 

^lle scomuniche, alla ignó- .teria bastevolmente illustrata; 

. ,»f«<|a od al yregin d i y jiyj a^ B y f 1 CiMt^u i^i pridu ìmìM 
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6 . sttd .... 

'dìUChlasa sì arrotsf vario M 
ièlitby e non della pena con 
leni «i dovea enpiiiHo. òi videro 
delle dame Kom mc del jpiù 
silo grado , prenderé, di tutto 
lor genio, l'abito della peni- 
tenza pubblica , ed assogget- 
tarsi ^ tulle leiimilia*ioni,per 
alcune colpe, per cui i Criili^* 
• ni del giorno d'oggi rioo vor- 
/rfebbero imporsi àdlt&nto h 
'nenpnia prif azione jQùestÒcò- 
* faggio njon dinonof ava punto ^ 
^mcè^a tutto il mondo, tace-- 
ya nspettare molto più quei 
che n erano cafmci. Tra noi , 
non é pili il delitto che rechi 
vergogna, e la pena, per quan- 
to moderata che sìa. Se i cen- 
6ori della disciplina eccleslas- 
' tìca lo potessero , spugliereb- 
'liero assolatafftenle i Pastori 
"dèlia Chiesa della potestà loro 
data da Gesù Cristo di sepa^ 
rare dalla iocietà dei fedeli i 
'Jìibblici peccatori, scandalosi 
' ostinati , leverebbero ai mal- 
fattori ogni specie di freno che 
la religione vuole opporre alla 
Ipro perversità. ' /' 

Ciò che riguarda le di? erie 
•pecib'di Bcomunica » 1 motivi 
per cdti la Chiesa può dare que • 
^ata cécisura, il modo onde si 
''può incorrerla od esserne as- 
solto, ec. spettano più al Drit- 
to canonico che alla rewldgia. 
' SCONGIUIAO, esorcismo, 
' parole e ceremonie» colle quali 
si scacciane i demotti 1 nella 
"Chiesa* Kòmiuia» per Ìah usm- 
- Wil demoni» 9 dal cot^po dei 
^po8sedi)1i 9 si ódoprano certe 
formule ed esorcismi, ^eWc a- 
' «pensioni di acqua beikedatta | 



M\9 "Ijrcgbiere e delté cerS^ 
monie istituite a tal proposito* . 
Jf^edi Esorcismo. 

Tra lo scongiuro e il sortt-m 
legioj ovvero niugia vi è quc-^ 
stH differenza , che nello scoun 
giuro si opera a noihe di Dio*» 
còoalcone preghiere, teollrf' in- 
Vocaitione dei 5aoti'; per co- 
stringere il demonio ad ubbi- 
dire; il Ministro della Chiesa 
èomanda al Demonio nel no- 
me di Dio : nel sortilegio al 
Contrario , e neiia m.igia , si 
prega il demonio Stes»^o,ai sup- 
pone che sia per agire in viiÌA 
di un patto tatto con easo^lw 
a' in tenderft cóllò stregone par 
fare citf che queiti desiderà. 

L'iiiio e l'altro Sono pure 
diversi dagl' incantesimi e dai 
maléfi^j;i»i qu '^ti ultimi senza 
•rivolgersi dirctlamente al de- 
monio, si suppone che agiià in 
viriù delle tali parole dei tali 
caratteri , delle tali pratiche 
che hanno forwi dì far^ agire. 
^edi MAafAjtiCAjiTBSiiia,«c. 

SCOTtSTl. Si chiamano 
^<ial quei Teologi Scolastici , 
*che' seguono il sentimento di 
G-ioranni Oiins,rel igi OS aF r «va ' 
cescaoo, lopracchiamato Sco- 
to , perchè lo si credeva iicoz- 
lese o Irlandese, ma era nato 
a Dunston nell' Irtgìjilterra , 
nel secolo i6;soltanto ii è sup- 
posto che fosse oHginar!o'*di , 
Scozia o d' Irlanda. Qaesto 
'Boitdré' nel principio dèi i6. 
*irecolo ài distinse nella Univer- 
sità di Parigi per la penetra- 
zione è sottigliézza del suo ge- 
nio per coi tii appellato ììDot-- 
' tm-e sottilei altri io chiamare- 
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ti tkntore resohàÙò , poK 
ché avanzò molte tmmtt opi. 
iMoni^ n« si assoggettò a segui- 

re i principj doi Teologi che 
raveano preceduto . Si rese à 
Ijloria soprattutto di abbrac- 
ciare i sentiinenti opposti a 
quei di S. Tommaso ; ciò fec»; 
Basctre la rivalità tra queste 
^UC scuole dét Toifiìsti , e de- 

SM Scotfsti ; la Biri^ma é quella 
ei Domeiilcam, la Se€otiiia dei 
rrancescani. 

Nelle questioni.di filosofia 
Tuna e V altra hanno seguito 
per ordinario le opinioni dei 
Peripatetici; quanto alla teo- 
logia, Scoto si fece grande o- 
Aore sosteiiendo la immacola- 
ta Goacezlooe «^ella Santa Ver- 
èkie cóntro i Qomenieaói c^ 
^f negavano. Éccettnato due-' 
•fo articoloysucni niessanCat-. 
eolico al presente contrasta più 
[ queste due scuole sòrio divise 
soltanto sopra alcune (Juestici- 
pi. problematiche pochissimo 
i^nportanti ed assai osoore,co- 
i^e iQno la^ maniera ond* i Sa- 
mmeutt producono il loroef- 
1*110 9 n hiQdó ondè Dio co.^ 
opera colla sua grazia a|la vp- 
lont^ dell' uomo,|iT_ Che cpiì- 
' ststa la Mentita personale , ec 
nessuna delle loro dìspute putf 
interessare la fede. Dunque as- 
sai mal a propjsito ci obbiet- 

queste sco- 
tasttche divisioni , quando noi 
Èli linfacctiim i contrasti del- 
» diverse sette nate ttt^ loro ; 
queste non si accordèio tra 
esse nella stessa prólbssioi|è ài 
tede, si rinfacciano #cajnbie- 
voimeote degli ««égli «óasidei 



I ! SCÒ f 

Mn SI uniscono tra lo^ 
ro la uno stesso culto. Non i 

cosi dei Tomisti e degli Sco^^ 
tìstii gli uni e gli altri sirico^ 
noscono per buoni Cattolici # 
sotioscrìvono a tutte le deci^ 
sioni della Ghiesa,nè mai lori» 
accadde di dirsi anateina. 
; JNondevesi confondere Gio- 
vanni Duns ,8cot di cui par^ 
ìjMmOffCoà Gioi^aooi Scoto 
Erigeaa o Iriàtidpéa che rissa 
1^ fece cUllp strèpito : nel ;aono 
àecolo sotto il.|>iqgnb, di Caricr 
il Calvo. I Froitestaati affetta- 
rono di descrìverà questo oa% 
me un Filosofo e un dotto Te- 
òloj»Oj che accoppiava ad una 
profonda erudizione, tnolta sa- 
gacità e genio^ cl^e acquistò u- 
tta biiUanle è joda riputazione 
condi^r^-Mle Op0re.Cosi né. 
I^rla lfósli^n% Sior/^ccZ. 9. 
sec. Zp. c. U J j é,'^ $• 14*. si- 
fine c. 5 J. 10. 20. non v' è al-^ 
cun Padre della Chiesa, di cui 
abbia fatto unsimile elogio. La. 
ragione è , perché Giovanni 
Scoto Erigena attacco Ja fede 
GaltòUea intorno la Eucaristia 
ad asfferC che il pane ed il vina, 
iiofìp semplici segni .dit^corpé. 
c del sangue di Gasò Cristo ^ 
£• perchè Berengario f dagli 
Scrìtti di lui duècenWiiiniiidO'^ 
po trasse lo stesso errore, e hi 
condannato per averlo sosta* 
nulo . 

Ma secondo la testimoniane» 
za de^li Autori contempqra*. 
nei, Erigena non fu altro che, 
^0 Sottile e ardito sofista , uit 
vanq cianciatóre che noa co-> 
npsceva né.la Scritturi Sapti 
né U't^aifizio»é/eiia aV^ 



• SGR 

«na pfofàiia ^rudiziotie ì the 
éiedtt negli errori di Pela- 
l^io , nelle visioni di Origene t 
lieir empietà dei GulUridiani ; 
U più palle dèlie sue Opere 
Àtrona-celMiirRte e condanoate 
«1. fuoÒQ . Niente ci retta di 
mò chea v«a compMtftd sulla 
caristia» perquefto oott fi pyò 
giudicarne se non per la opi- 
nione che Se ne ebbe a quet 
tempo , ma tosto fu coofuLaio 
da Adrevaldo Monaco di Fleu 
ri, eccitò i lamenti del Papa 
Mìf»oì4 ohe acHtoa « Carlo H 
Calvo; fu proicritto dalGonci* 
tio di Yercelli l* anno io5o, e 
da quello di Roma l'an.loSgiS^^ 
dfiUa.tVaucia t. 5/>. 4^6 e seg. 
Ecco dovè éì ridussé la brìl^ 
lante e solida riputazione che 
i Protestanti voUero procac* 
tiare a questo Scrittore; 

SC'*«iBA; nome comune 
tteUa Scrittura 9àuta^ e ha 
divcfsì significò 
, . I. Preddcsi per uno acrié'f 
torà «fd Itti éeccetarìo ; questo 
impiego era considerabile neU, 
la corte dei He di Giuda jSara):! 
eotto Davidde , Eliorefo ed A- 
hia sotto Salomone,Sobna sot- 
to. Ezechia^c Safan sotto Gio- 
f ia ne facevano le fuozium. 2* 
RegyC» 8. t;. 17 e, 2(o» ^. 2d« 4^ 
Bég- cap, 29. veri, 2. cap^ 34. 

9. ladica qualche volta tii» 
commissario di armata incari- 
cato dt fare la rivista e la nu- 
merazione delle truppe e te- 
nerne registro; Geremia c. 52 
V, 25. parla di un Oiiz,iaie di 
jluesU specie che fil condotto 
in catliyitl dai Caldei ; «e n« 



scn 

f^a menzione anco i. Macbav» 

cap 5 V. 4- 7 '2 
5* Più Sovente significa unuo* 
mp dotto un Dottore deliaiegga 
il cui minislero eri di copiare 
è épiegare i Libri ianti. Aleu^ 
Ili niettoao l' orìgine di questi 
Scribi sotteMoisé, altri aot^ 
David, altri sotto Esdra avanti 
la cattivifa.(^UH8ti Dottori era- 
no assai slini iti pressoi Giudei 
tenevano lo stesso rango dei 
Suceriioti , e dei »Sdcrificatori » 
sebbene le loro funzioni fosse* 
hK diferentt. ^ . 

I Giudei ne dUtin^evano, 
di tre specie ; cioè gli Scribi 
delié Legg0,f le cUt decisioni 
erano ricevute con sommo ri- 
spetto; gli Scribi del Popolo | 
che erano Mdgistratijfinalmcn- 
te i Scribi c«muni , che erano 
notaj pubb.lici u Segrétarj del 
Sinedrio. 

S. Epifédio e rAiitore Jé//if 
Reeogmzkni atCribuite a San' 
GlementCìiknnoveranogli Scrìd' 
hi tra le sette dei Giudei ; ma 
è certo che questi Dottori noti 
formavano una setta particola- 
re. Nondimeno sembra proba- 
bile che come al tempo di Ge- 
sù Ciisto tolta la scienza dei 
Giudei consiateva principaU. 
inehtc|.de4le tradizioni farisei* 
cbe , e nel)' uso di aervirseoef 
|ie.rispiegafe la ^critturaSantaì 
il nijiggior numero degli Scri-l 
bi fossero t'ari sei ; quasi sem- 
prò si veggono Uniti assieme 
nel yang'''lo; Gesù Cristo rim- 
proverava gli stessi vizi ed er- 
rori agli uni eà agli altni. 

SCaiTt'ORI ^ACRI.oAi^ 
tori ioepirati I* i*^^ Sl^^^ « 



scrìssero i libri che chìa- 
miimo la Scrittura Santa.T&Vi 
fuipno Moisé , Giosuè , Sa^ 
mule f Davidde , Salomone » i 
PHfeti» ec» Vedrem* peli* ar- 
tic(ld SeHiiàrà Santa in eh» 
copista la inspirazione che ad 
C«i Si attribuisce. Sebbene vi 
sìe^o alcuni libri deli' Antico 
T(3tamento , i cui autori non 
soio nominatamente conosciu- 
ti ón una pietia certeiza, ciò 
not focma alcuna difficolta , 
Cói^'o la inspirazione di que- 
«tiiibri , àlmeno per i Cattoli- 
ci |Noi fioii c/edianici la divie- 
nili di alcun libro ih virtù del- 
lèpgoie delia critica, ma sull' 
aàprzione della Chiesa , cui 
claG»*sù Cristo e dagli A po- 
si*'! furono dati come parola 
diD:o i libri che compongono 
lajtrittura Santa. I Prote^- 
taiti devono dire su c^uaL fon» 
da|Dento cradaiìd là diviniti o 
Ijiiins^ra^ooe deì lilir<^ dai 
^mici f per. esampio , senza 
aaptere di certo dà qiiale Auto- 
riiàià atato scritto questo li- 
ìbfp, se questa, Autore fosse • 

IM inspirato. 

La crecienza della Sinagoga 
non basterebbe di fondamento 
sita nòstra » se questo punito 
fliièntiale non foaae ^tè con- 
ftrmstodsÓesù Crilto eda^li 
ipostoli ; ma noi aiaitfo certi 
ci queàtd &tto softanto siilla 
iMtimonìanza o éulla tradi- 
apne della Ghiesa^poichè que- 
St> non é scritto in alcun luogo^ 

• Dire come i Protestanti che 
samo persuasi della inspira* 
aone del tal libre per una dir 
litUaùosLji soj^tnmttiirait , f; 



ptr una grazia interiore delló 
òpirito Santo, questo è cadent 
nel fiinatisifio . Se un tiom* 
iròva tanto gusto à lecere t 

libri dei MaccaoétcòiheqaeUd ' 
dèi Giudici.» chi potrà privavi 
adesso che abbia torto ^ Un 
Munsulmano giudica dal suo 
gusto, che, r Alcorano è pìi. 
bello , più sublime, più divino 
di tutti i libri i come provera 
un [Protestante che il suo gu-- 
Sto viene dallo Spirito Santo , 
è che quello di un Turco é un 
piiro pregiudizio di nascita/ ^ 
• Ùi' increduli per levare ogni 
credenza agli Scrittori sacri ^ 
calunniaròno t loro costumi é 
la loro condotta ; gli descris- 
sero quai malfattori j rispon- 
diamo alle loro invettive , ia 
ciascun Articolo dove parlia- 
mo di questi ^cr/ttorì ui par* 
ticolare » come Dawadejlioi* 
Set Salcmone ec. 

SCEllTTOHI ECCLESIA- 
STICI . Oltre i Padri della 
Cbiesa dei Sei o ^ette primi se* 
coli , avvi un gran numero di 
Autori , che trattarono delle 
fraterie teologiche nei secoli 
posteriori , ve ne furono in o-^ 
gijii tempo Sebbene non abbia* 
pp avuto tanta autpriU'come i 
Fadri^tuttavia provan<^ 

tinua»onè della tradizione 
la Uniformiti dèìla credenza.^ 
duella Chiesa nei dLYcréi secO- 
^. 8. Girolamo fece un cata- 
logo dei Padri e degli Scritto- 
ri JBcclesia^tici che erano vis* 
suti sino al suo tempo; Fozip 
ti^ì nono secolo compose una 
BMatéed, ovvero mi catalogQ' 
•d «Inuil titratti di .tutti fili 
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Autori che avea l«tto al nurrte- 
ro di dugento ottanta. Questa 
ppera ^ Unto più preziosa 9 

Scrchè sono perduti una gran 
arte degli Scritti di eiii si 
parla . Tra i iri^derni , T>lle«> 
inònt, DiipÌD, Cavo,l). CeìUier 
Benedettino affaiicarcno a 
farci conoscere gli Autori Ec- 
clesiasti -i, a distinguere le O- 
pere autentiche da quelle che 
èuno supposte o dubbie . Que- 
sta parte deilà critica ora » è 
inoito piò illustrata clXfr non e« 
^'^-nei secoli passati « apeciiiU 
mente dopo le belle edizionii 
che furnno fatte dei Padri e 
'•^degli Scrittori Ecclesiastici. 

Le fatiche immense che si 
dovettero 'intraprendere , per 
arrival e al punto in cui siamo 
dimostrano che i Teologi Cat- 
tolici hanno proce.dtito sempre 
. ainci^eraDiente , che non fd mdi 
loro intenzione di fondare la 
duttrina'sopra titoli falsi o dub- 
biosi . Quei che scrissero ner 
bassi sccoli,possonoaverman- 
calo di diflidenza,e sagacità ; 
cìtavjino con franchezza delle 
Opere che passavano per au- 
tentiche, e contro cui non si 
formava alcun sospetto . Pri- 
madellainvenzioue dellaStam- 
pa , avanti cht si formassm 
Hccbe e grandi biBliotèdké ^ 
nbn era Bicite coiifr«P(|^ 
^u^ori esana(ifMa( i: tnanóscrit- 
ti , distinguéèé^ tfcTèl^o che è o 
non è del tal secol> ; ec Non 
si deve imputare un delitto a 
quei che ci precedettero, di 
non aver avuto gli stessi soC- 
aórsi ìobcti^oi abbia ino. 
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testanti ^ non abbiano mtlto 
oontrìbuito aper|ezionar me- 
sto genm di erudtiiono ;ma 
i liiotivi delle loro fatiche loii 
erano. iDoitò puri per inspiarÀ 
ci della ric0DO5cea2a.,£ssico- 
hiinciarono dai rigettare ttttei 
ciò che ^ti recava incomoto 9 
aittacca rono personal mente^ut* 
ti p,li Autori che loro cona 
contrari . Pessimo mètodo la 
line di causa i loro sospett, la 
loro difitdenza, le loro cenure 
^ rimproveri caddero non .olif 
«òpra i Padri pi^S anMchi , ma. 
évigti Scrittori sacri. ne«ea4 
Bario affaticare ppr consertare 
tuito,pierchè;volevàno d|atri|f* 
gereVgni cosa. 

SORIT TUR A SANTA. 0 
semplicemente la scrittura, ^ 
il nome generale dei libri dfll' 
Antico, e del nuovo Tetà- 
fneiito , composti dagli 8cit^ 
tori Sacri, e inspirati délo 
spirito Santo ^ Oltra le (jie- 
^tìoni concernenti laScrìttara 
Santa, che già si trattaronft 
negli articoli Bibbia, CanonOp 
Canonico ; ec. ve ne restatt 
ancor molte da essere spiega- 
te ; l. r aiitenticità dei Libri 
Santi; II. la divinità della loro 
órigioe; 111. la distinzione dei 
diversi sensi dei testo ; lY, \ 
autoritè di questi Libri in maj 
terìa di dottrina ; V. te queréM 
che a tale proposito fanno \ 
Protestanti contro la Chies|t 
Cattolica. Non possiamo tra;- 
tare tutte queste questio^ 
se non assai succintamente. 
Quanto alla verità Storica ci 
questi stessi Libri » vedi Srqp 
Éfih Sahta ed*i^Al96aLio. *^ 
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|. t, '0èlt àutenti&ia delia 
^crHtura Santa . fjn CrislU- 
'no non ha d' uopo. (f altra pro- 
va peres^re convinto dell'ini- 
tenticiti dei Inibii santi, che 
del sentimento costante ed u- 

. niforme della Chiesa Chi pue 
meglio risp')ndernese non liiia 
•ocietà numerosa e sparsa in 
• tutto rnnivetso, cùi furoiio 
dati questi Libri da Geaù Cri- 
sto 'e dagli ÀpoÀtoli » come Ì 
tit9li di «na credenza , della d! 
citi cònaenra^ione ai è sempre 
creduta essenzialmente inte- 
rcessala? !Vla un iiìcre lulo osi - 
^:;}i si provi colle regole or- 
tiiiiijn'c della critica , che que- 
ali Libri furono veramente 

. «crilti dagli iicutorì , dei quali 
|>ortaìto i nomi 4 che non fn- 

><mo n4 supposti 9 né iterati 

In alcun tempo. 

La gran difficoltà secondo 
ìili é questa , éhe questi libri 
furono conosciuti solo appres- 
so i Giudei e i Cristiani, che 
gli uni e gli altri erano inte- 
ressali a divinizzarli ^r ap- 
poggiare dei do^mi che si op- 
pongono ali» ragidnév ^ uoai 
morale contraria alla umani- 
tà . Quale ve8tì|iò di questi 
Libri trovasi nelt' totiebitA 
profana , rilegati in un ango* 
lo del mondo? Chi ci rispon- 
derà che non furono altera- 
li , troncati , falsificati per in. 
teresse , per ispii ito di parti- 
^ » per .mala fede ec ? Ci man- 
cano cfiNBmpI in (filettò iKcoere? 

t. Domandiamo a ctii ci fa 
qùèsU obbttziònéfSe ogni po^ 
polo bèn governato non con- 
htsì na'siioi irthiti ^ tftofi 



* 
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dèlia sna 8torf i e délln sua rei«^ 

ligiune , se debba cercarli no* 
gli atti pubblici d'un altra na- 
zione che lion può prendervi 
alcun interesse. Saremo in di- 
ritto di dire ad un Musulmano 
che l'Alcorano non è autenti- 
co, che fu inventato molto 
tempo dopo la morte di Mao. 
inetto ; perchè nessimo Io co- 
nobbe nella origine » che i Mé** 
éàlmàni e tioi lo abbiamo có^ 
nrìnèìato a conoscere molti aeiw 
coli appresso? Egli é lo atessd 
dei libri di Confucio , 2,or*a» 
stro, degli iShasteri Indiani, 
Questi libri sino al nostro se- 
Co(p non erano stati conosciu- 
ti dagli Europei, più che quel- 
li dei Criàdel non erano stati 
«conosciuti dai Greci nè dagli 
Ejlfiziani • Nessuno ' però ha 
(»ensato di oontrattftmé fiii* 
tentici tà sopra un pretèsto co- 
si frivolo . 

%. Vorremmo snpere qual 
interesse poterono avere i G-iu- 
dei di formare i lor<i libri per 
farsi una religione particolare, 
the li rendeva odiosi a tutti i 
tetro vicini, che molto li di* 
ét!Ék*baya ìn tutte le loro azto* 
tìì\ della quale dieci volte ne 
Scossero il giogo per darai alU 
idolatrìa ,e cui altrettante vgl^ 
te furano costretti ritornarvi; 
Haniao forse cominciato dal ri* 
cevere da Moìsè la loro reli- 
gione e le loro leggi senza mo- 
tivi , per inventare poi dei li- 
%ri per gittStiflèlir^ U lorocre- 
ySxmk ^iVon V^^é nelP uhiverso 
un esempio di lin Single tteli- 
^ìb. Se r figli credettero di 
huòiia itdè; dèe Ìa Mlgiohb 
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essi ins^'gn'tta dai loro pa» «Ubitire una. dottrina oppASta 

f)ri fosse dividd, eglino non a quella degli Apostoli ^ furo- 

pvlf.Tono credere che fosse lo- no interessati personalmente 

1*0 pernieMp o;*diilarla a lòi* coihporre dei libri col nomf 

piacere , fiìlsifìcarne i titoli, b di. questi pe^rsonaggì rispettar 

jcostifcuirne de' nupvi . Eranp Ì)>Ìi> à fine d' ingannare più 

scritti i libri dii Moisé I la di agevóiijiente i lóro proseliti, 

|ui legislazione civile e. reiir ma quei che li fecero furono 

gioMa era stabilita ; prima che losto smascherati e confusi . 

s.i fossero veduti gli .iltri libri Quanta ai libri supposti per 

d«rir a'itico l'estaniciito ; gli buona fede e senz'aldina idea 

Ùltimi suppongono i primi ^ d* ingannare vedremo altrove 

tion se ne potè inventare nè che n<»n derogano in nulla alÌ* 

|ilterareitno «oÌo« ^enza espor- àiitenitciti^ degli Srntli ihtjà^ 

ai ad ««sere confuso dai precé^ mente apostòlici . t^eài Arian* 

denti , o dagli altri Aiilori pi^ csivo . 

fedeli ^ pili Istruiti . F'edi 5. L ..auicnticitdl di im libro 

.JPtviTA'Tsuàé i Storia Santa, noh.. dipende dUlla natura, del» 

Come i primi Oristiani non le còse che contiene; sieno 

poterono avere alcun interes- vere o fnlso^ ragionevoli oti 

se di rinunziare al Giudaismo nssurde,r.biare n inintelligibili» 

ed al Paganesimo per abbrac- ciò non fa niente alla questio- 

cÌM'e lifia nuova religione o- ne se reulmehte sia st^to scrit* 

runquc detestata e. persegui- to dal tale q taìé Autore. Di* 

tata ; f o d* uopo 'eomu>ciara renio no} cbe gli §critti di p* 

f|allo scrivere la verità de'fiit- mero, Èxtodo •^T'ito Livio.» 

ti pub'blicati dagli Apostoli ^ |^lu(àrco non possono esser par* 

la loro divina niissione , per li di questi, diversi Autori ^ 

conseguenza la diviniti di quo- (>érch|^ gli uni non altro con- 

Ita religione. Le diverseChie- tengono che favole^ gli altri 

se o Società forniate dagli A-* dqlle stòrie prodigiose e incre^ 

postoli , prevenute una volta dibili? 

di questa credenza , e disper- ^. È falsamente supposto il 

jie in paesi diversi poterono Sileni^io degli Autori profani à 

castra unita da uno s^é^.|«^ proppsito dei Utiri dei G-iudel* 

t^sse, H commeUei^ M* Uesio nella évùi^ Dimostra» 



jlesima fìròde» ^^^ ^nlKKK^^ »one P^angellca , Grozio nel 

Vetterd rìguàrdara ^^^f|a ^vto Trottato (iella verità del:^ 

empietà ? Se una^^» P religióne Cristianà , e venti 

i|ualche particolare impostore altri Scrittori citarono i passi 

l'avesse intrapreso, sdrebbe degli Autori Egiziani , Feni» 

Huscito ad ^i.og^^f|lj|^ . ' ^^^^^i 1 Greci e koniani 

queste società { * \, che parlarono dei libri dei(JiH* 

Gòmprendiamo che^alcuni dei . Tosto che questi liori,tii«< 



Digitized by Google 



«pi^ spi 

itaq iiotlasimi ^ e subito cbè lo scisma 4<11é dieci tribù , gì? 

il potuto avere il testò e- Isracrui furono 4imi ih àvfit 

breo , se ne fece il più esatto iwpon quìssì sempre nemici e 
confronto cotU traduzione. Là ' armaci uno contr6 Taltro'; non 

conformità dell' unó coir al- ma? però uno non rinifacciò all' 

tro dimostra , che nè l' uno né altro V attentato di cui si cré- 

r altro fùrorto falsificati nè dono capaci, i profeti rhe ma- 

4:orrotti . ' * ' • • nifestarono tutti i delitti Uellai ^ 

* 5. Quando si tratta dì un loro nazione ^ non hanno nep* 
libì^ ihdifferente.di niuncoa- ptir séspé^uto che avesse- 
té , che è' dr Hhera curiosità , tó cambiàto nei loro, libri sa* 
che non intéressa aloimoy^non cri uba sola siHalNi' Oopia 
v' ha dubbio , può essere faU la cattività , quando i Giu« 
sificato ed interpolato ;^ ma dei furono. dicpersi nella Per- 
quando trattasi di un libro sia, bella Siria, néU* Egit- 
che interessa tutta una nazio- lo é stata assolutarnente inW 
ne , che nello stesso tempo è poisibi libata' ogni alterazione 
il monuméi^to della storia di fatta di' concerto . Se Esdra oi 
eÌMa^ it cbdicé di sua credeur: un altro avesse ardito metter* 
sa I della sqa ' qioraie e délté* vi niano , il Penta Ifeyco Sama* 
sue léggi , 11 tittfb dèlie pos-' rissilo |>iù ànticò di luì avri^v 
sessioni di ^asCuna forni gHa . deporto e tuttora deporrebbf 
Vi si' può mettere manò^'sebi^' contro di éssb . ' ♦ *• 
conseguenza ? Se dopoia mor- Le stesse Vagioni sono mol- 
te di Moisé , per iesempìio , to più forti pei Libri del iVuó'.' 
tutta la nazione degli Ebrei V(i testamento. 1 diversi Scrit* 
avesse cospirati a cambiaré ti di cui è composto , non fu- 

Suatche cosa nei suoi libri , vi ro^o tutti dati nella loro ori- 
rrebbe forse lasciato i Uratli gine àd una società particola-^ 
diioaorAnt! che jjiotévaiio co-' re; per esèmpio , alla Chiesa 
prirlà d* Infamia agli occhi df <3^àtisde]nì(ne b di Aulio-' 
dei suoi vicini / i delitti dei chiè, ma diretti alle diversa 
^oi padri , le sue* sconfitte , Chiese déHa Giudea ì delli 
l'è sue sciagure ? Se i Sacerdo- ria , dell* EgìUo , della Grecia , 
ti avessero fatto questa con- dell* Atalia. Sono le 'diverse 
giura , i particolari e le fami- Società che se li hanno comu- 
glie che r^é aveano delle copif», riitati le une colle altre; cia- 
cche erano òbblrga te di aver- scuiia in particolare era infe- 
He , le tribù gelone di qi^clla l'essala perchè le copie lusserà 
di Levi , avriano ferw tìièiu* esattamente confarmi agli o- 
w l Si citt un -èsèbipfo di una rìtfinali * Ógni' volta'* che una 
aiinite còspirazici^e formatsF éeua di eretici ebbe la 'Cernei 
' da tutta una Intera nazione. '' rita di alterare solàmente' una' 
Divenne molto più Ifopoasi* pàrola , le Chiese che aveano 

queiU Mfmxiom ifeevùti <j^uesti;^tti dalla^m^' 
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^ voce , rimproverarono a que- 

liti settari U loro iat'edelta . S. 
Ireneo nel secondo '^{ecolo , 
filleinente Alessandrino ) Ori* 
girne « TeriuUianò ne sono te- 
fltìmoD) , citaao r attestazioiitt 
di queste stèsse Chiese . 

E' stalo ancor più impossi- 
bile supporii od inventarli iti- 
teramente , che felsiiìt^arli in 
parte , o iaccrpolarli . Dunque 
possiamo francamente àffer* 
mare che non Vi e 'àlcun libro 
/ I ' ì^jiofiftno e antico, la cui auten- 

l^ciU ed integrità siéno pro- 
vate pili iavincibilmente che 
quelle dei Libri Santi. Qualo- 
ra il f. Arduino fece ironi- 
;,i camente ò seriamente il' suo 

: j Pseudo Virgilius , non fece 

/ che applicare ali* Eneide le 

stesse obbiezioni che gì' in- 
. . crudeli fanno contro Tauten- 

^\ tàciti dei labri delta Scrittura 

* ; ^ Santa ; trovossi qualcuno si 
. , 1 insensato che adottasse \sli di 

^ - • lui opinione ì 

• » J. II. Della DivlrUth della 

■ • Scrittura Santa . Siamo certi 

' I della <yiumùa delle nostre wrir- 

I j * turCy perché furono date co» 

' me parola di Dio alia Chiesa 

Cristiana da Gesù Cristo e dai 
i ! auoi Apostoli questo e fatto in- 

\' contrastabile , poiché gli A pò- 

/ . ètoli'li citano come ta li nei loro 

proprj Scritti^ e la Chiesa sem- 
li riguardò come tali. So- 
yra lin fatto tanto semplice ed 
importante la società cristia- 
j . ' na non potè ingannare alcuno 

oè essere ingannata. 

La Chiesa , dopo il suo sta- 
bilunaoto in tutte k dispute 
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che si suscitarono si è serviti^ 
dell'autorilà dei Libri dell'An- 
tico e del Ifuovo 'J està mento 9 
per provare la verità di sua 
credenza» per difenderla con- 
tinogli eretici c1|e ardivano at- 
taccarla. Tutte le questioni 
si riducevano a sapere se il ta- 
le dogma fosse insegnato o no 
nei nostri Libri Santi > ovvero 
se le Ghi(;se fondate dagli A- 
postoli avessero ricevuto da ^ 
èssi questo dogma di viva vo- 
Wt, Lai Scrittura ^nta » la tra- * 
dizione ; tali Sonò li due ora- 
coli cui haiinocredii^ sempre, 
doversi riportaxeper^(^perese 
il tale dogma fòsse o nò rive-^ 
iato . Dunque cosi gli eretici 
come la Chiesa riguardavano 
questi Libri come il deposito 
della divina rivelazione . Lo 
veggiamo dalla storia di tutta 
l'eresie nate dalla fondazione 
dalla Chiesa sino a noi. Jia di- 
vinità o Ift'' inspirazione delle- 
Scritture dunque 6 appoggia-, 
tàsulle stesse prove della mis- 
sione divina di Gesù Cristo • 
degli Apostoli . Abbiamo in- 
dicato sommariamente queste, 
prove alle parole Credibiiì(J^i^ 
Crìstianesijno» ^ . 

^ l Protestanti si mettono CCh 
me'^noi a provare ràutentlci» 
dei Libri santi ; quanto alla 
divinità di questi Libri.» giova 
vedere l'imbarazzo in cui si 
gettano» e if difetto ensenzllale 
dei loro metodo. 

beausobre in un discorso su 
tal soggetto ) dice che per dì- 
scernere i hbri autentici dagli 
Scritti supposti od apocrifi,, i, 
l'adri ebbero dcU$ regole cer^ 
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tie.X^a prima é st^ta di con- me<1esimp rr.^òìe. Stor, dell^ 

frontare la dottrina dì una Chiesa l. 8- c. 3. § 9. 
quuiuitque Opera , con quella 8i acculano temerariamente 

che era stala predicata dagli i Prute«tanti, continua Bt-au- 

Àpo6toii in tutte le Chiese e fubre , di rinunziare u questo 

ielle «enz'altenixlme vi ti ejm mètodo per aèguire le *ugge-^ 

^DoaerVata?., perchè era iinifof^ itìooì di certo spirito parj 

me tB ogni luogo. 9^ NttUadi'^ tieolare^ Vi.aoiio dbe questio^ 

Ì9 meno-, diìr.e egli , no ri si de^ ni concernenti i Libri «lelNuo» 

i9 ve coocliiudere che la tra* vò TeaUinento . primt , il 

9>- dizione 3ia la regola della quea^ione di faUo/'sc si^-no ve- 

M dottrina, che anco al pre- ramènle degli Aposto li o deuli 

M sente devesi giudicare della uom ini aposti^lici di cui por* 

ff Scrittura colla tradizione» tanu i numi; la seconda, é una 

f, non già al contrario. A.vve. Questione di diritto o oi tède , 

„ gaa«oè avvi.mqiUidifféren- ^e queali libri aictio divini, ca-^ 

9t '4A tra una ti;fKd[izione liitlìi donici , inspirati \ o parola di 

^ nuova ,:^attMtata/in' tutte le Dio. Quando i ^diaaerd i Rifor* 

^ €llieae« ricevuta ipimedia- mati Utelia loro. conless ione di 

^ lAmentedagUApostoliodai fede^ che riconoscono! Jjibri 

pf ìorp Discepoli , e le tradii del N^ovo Testamento per ca* 

zioni lunlajie dalla sorgeu- nunicr, non tanto per ilcomu- 

^ te f che non sono certi tica- ne accordo e consenso della 

p', te dal consenso della Ghie- Chiesa ^ guanto per la testimo^ 

sa universale ,t . Vedreipo iiiauza e persuasione interna 
tra poc^ se questa ditYerenza dello Spirito Santo, ebbero ii|: 
é re^e..; / V vifUt soltanto le seconda quit^ 
} Ji^^conde Tegole che anione; quanto. alla pi imayCoUf 
guiìrono t padri é stata di e^* ve ngono di credere l' èutentir 
minare se ì lìbri,!di cui ai.piìp- cìr4 di questi Libri sui la testi- 
la, fossero stati ricevuti come monianza dellaprimitivaChie- , 
auteriliri .sin da principio da sa. Per ciò , dice c'gli, i Mao» 
tutte le Chiese j la teslimonian- meLtani sono testimonj com- 
zà uniforme di queste l'orma petenti per attestare che i'AU 
uqa dimostrazioni certa ^della corano é veramente di Mao- 
'veriti di un fatt^> , dal che si metto ;'ma è nulla la loro au- 
conehiuae :cJÌe i libri, i qAuli torità per provare che queattr 
mon eriiiio eualuditi » ftoaaero e un: libro divino; altrimenti' 
euppusti od iocertì. sarebbero giudici nella pri>prie' 

f^a terza è stata di confron- loro causa. Qualora. S. Agosti-' 

tare la dottrina dei libri dubbj |m» disse : not^^r^dérei aii'E^ 

con quella dei libri già ricevu^ vangeìio ^ se non fossi mosso 

ti per autentici. Stor. del Ma^ daW autorità dalla Chiesa ^ 

nieh. t. i. p, 45^. òembra che parlava sen.za dubbio dell'au- 

jUsaage abbia adotuto «queste U(i(icita deli' ii^vangttUo , e del^ 



Digitized by Gopgle 



i6 5G11 SOR. • 

la rlivìnìt^ di esso^filtrìpientì il dì^io , coinè poMiAmo fidanl 

»no discorso sai ebfce ridicolo/ di ensì ? 

questa autestioilà era pure la 2 La seconda questione che 

«oia questioBC contrastaU tra Beausobre chiamH questione 

tàS,o ed i Hanicheì. di dritto o di fede , non è al- 

|n sostanza , di^e egli an- ito evidentemente che uni^ 

cora« la fola dlfferenia tra Ì quesfione di foUo. Per sapere» 

^lt«lieieiljProte8t|if)tt,éque^ te il tale Lìl^rb sia divino od 

w/bkf che \ primi attribuiscono ifAptrato da Dio» trftttasì ttiii* 

Solo ai Veiscovi la inspirazio* camente di sapere se come ta^ 

IM deijo Spirito Santo , per le Tu dato alla Chiesa da Gesù 

giudicare della divinità dei li- Cristo o diigli Apostoli , o da- 

bri del Nuovo TealaiT\*?nto : gli uomini Apostolici . Certa- 

mentre secondo i Riformati mente questo é un fatto. Ogni 

questa grazia appartiene in ge- Pastore di unaGhiesa apaslo- 

tierale a tutti i'iedeli; che è lica fu testimonio confipetepte 

privi legio della fed^ • oon del* per dire, senza peripólo di ér* 

b canca/„ Vorrei aapere f(iia' tore.* qt^eato librò é atato data 

,9 ledi queste due opinioni sia come divino t^lla mia Chièsa 

M più l'oàdata aùlla Scritturi dal suo fondatore, dalT Apo* 

^ Santa • ^^|^ ^ Discepolo di Ocsù òri- 

• Dunque tocca a noi rispon- sto , cKe jmi ha ordinato ed 

fkre e dimostrare che i Prò- istruito. Questo tesliraonioeri^ 

testanti ragionano assai male, tanto irrecusabile , come di- 

' 1. La prima questione che cesse : questo libro mi fu data 

^pellaài questione di ftUtp \ dal tale Àpoi^tolo ó dal tale 

contiene éi^idèntemente unà tiiacepolo • £ noi affermianio 

qnaatlone di dtHttó* ^econdìi clièqéDttii téatimonianutfa* 
«feto , |>er sapere ae uo Ubro . «meiaa per traàizMme » non 

fosse ai^teotico od appcyifo »i dìminui di forza col decorap 

^adri iièc«Aifrontarono,ÌadÀ^ dei tempi ; che é éMurito in 

trina con quella che era stata simile caso distinguere tra una 

'predicata dagli Apostoli in tradizione nuova, e recenU« ed 

tutte le Chiese , e eoo quella una tradizione antica . ' ' 
f he fu insegnata nei Libri uni* 5. Di fatto se quosta diskin- 

versalmenle riconosciuti per zione fosse soda , bisognereb' 

autentici. IVla confrontar^ dot* fie^t^resl dire che la te^timO'^, 

trina' a dottrina , giudicarne bìéWm léaa dagli Apostdi e 

delln rassomigliaa^a o dSffe* dai loro successori alla veriti 

reiiza, è quésta ima questione dèi fatti vangelici , dei fatti 

ài fa/ltofSéfnon siamo certi che fondamentali del Cristianesi- 

» Padri o ì Pastori della Chic- ino, ha perduto dei suo pesti 

éa sono stati assistiti dalloSpi- 6 della sua certezzaper il cor- 

rito j^fdto par £«jr« questo ^ìuj^ sst dai secoli ; che 4 ^i^rno 



6GR 

non siamo certi di questi fat^ 
ti più che io erano i primi fé» 
dell. Questa é una prctenaio* 
ne dejil' i acreduli : rincresce 
vederla ronfertnala coi AV{firii- 
^io dei Protestanti. 

4. Evicienteqaente ne «egue 
die la credense di questi ut' 
tim i , eulU diviniti dei nottri 
Libri ianti| ei riduce td un pi%- 
ro entueiaju^o limilf a qu'^Uo 
dei Maomettani. Con quule ti- 
tolo pi etende un PrQle.Htanle 
di essere meglio iliuminato 
dallo Spirito Santo per giudi- 
care della divinità di questi 
l^ibri, che un Musulmiino per 
•oatenereia divii^ità fleU'Ai- 
qoraiM» 2 Berc^é i nostri Libri 
promettono ai fedeli un tale 
aoccoraojfalftc^mettonel suo 
Libro promette pure ai ai|oi 
Discepoli che Dio l'illumine- 
rà ; cento irolte ripete che la 
fede é un dono di Dio , e che 
r accorda a chi gli piace. SHr 
diamo un Protestante a citare 
'^aàlche motivo di cui uii Mao- 
meltano non pus^a arevi^lerae^ 
ne . La ntiUiità 4eiia teitiino^ 

. nianza di questo ultimo non 
^asce perchè es«o^§Ìiidice ne^ 
la sua propria causa ; lo 4 h|i 
buon diritto quando triittasi 
di attestare l' uutenticiia del- 

. r Alcorano ma perchè non 
ba prova alcuna della uiisaio* 
ne divina dìiVlaoo)et^o> qi^aor 
do noi abfaintmo detl9i pf ove ìi|> 
vi nei bili deUtt niieaì#ne*4ÌVW 
di Gesù Cristo , degli Aposto- 
li , e degli uomini apostolici. 

5. Il metodo dei P4rotestanti 
é vizioso e sofiaticct . Stuinp 
4he i austri Libri sono dj^vioi^ 

Bergier Tom* XKi 



per Paaiisteoza che eglino 
steesi ricevono dallo Spirito 
Santo , e sono certi di una 
tal' assistenza » perchè questi 
Libri gliela pronv'ttonp. J\4a 
prima di far conto su questa 
promessa* gi4 bisogna esser 
certo, phe i| Libro che I^cpii* 
tiene ^ dfvioo , e che Dio etes^ 
so ivi parla. Dunque decidonp 
deila divinità dei Libri, prima 
di essere pers*tasi deila'divina 
promessa ; pretiduno per prin. 
tipi(» ciò che deve esserne fa 
conseguenza ; si può più coiii- 
compiutamente ragionare da 
spiocco l Quindi tra essi una 
ac(ta ammette come canooUil 
dei Libri , qbe ho altra Mtta 
esclude 4al canone ; Io Spin- 
to Santo non ha creduto bene 
{.spirarli tutti ugualmente. 

6.. E falso che la sola que- 
stione discussa^tra S. Agi»siino 
e ì Manichei sia statal'^u/^/iU'- 
Qita dei Libri del Vun^r '^; 
trattavasi del par^ della ^^v*- 
aità di quegli Sicrilti , Ar 
gostioet professa di credere i'u- 
.||ja,e l* i^ìtr^ «ull*aittoriti della 
ChieSIA.f perché 1' una e l'altra 
^no questione d i f a t to che 
deve essere decisia con testimo- 
ni igià lo provammo, e lo pro- 
yarenio ancora fra poco . Il 
passo di quesro P^d^e e però 
chiaro /. qontra E^^Jondam. 
<f. 5. n. 6, Qanto a me , dice 
^ egli «nQAci:fderei airi^vaor 
h g6li<>» ^ UMQ fossi impegna* 
0 to doli' autorità della Qbi^- 
9f sa. l^oi^hè hq aoconsctitùo 
^, a quei, che mi dicevano ere- 
di all' Evangelio , perché 
^1) avrei, d^fcsisiei:^ ^uaacj^. 



,3 mi diéono : non credere ai 

^ Manichei ,y l Queste paro- 
le , credi alV ^van^elto, signi- 
ficano solamente^ crédi all' art' 
tcnticita del Vangelo ^ Pote- 
vano forse i Maniciiei credere 
alla divinità di questi Libri , 
supponendo che fossero slati 
fdlsifìcali l ContTO: Faust. 1. 1^. 

. 7. AlU parola Wesa $. Y- 
provammo che in materia tdi 

fe^e fp promessa rassìsteuza 
dello Spirito Santo al Corpo 
dei Pastori , e non ai sempli- 
ci fedeli; ma senza entiare 
^ui in qucsia disputa , pia si 
Vede che é un assui do suppor- 
re che queste promesse ri- 

fuardino piuttosto quéllì , cui 
aempUcemente ordinato di 
èssere dociir'e credere , che 
quelli 9 i quali sono incaricati 
d'insegare e atabilirè ia fede. 

un altro assurdo confonde* 
re la grazia necessaria per 
ci^ljere , colla jgraiia di .«tal 9 
promess i ai Pastori per adem- 
pire le loro funzioni j la pri- 
ma é data ai fedeìi per loro 
]^rticolare vantaggiarla se- 
conda è accordata ai PaatuH 
per r utilità-dei loro gregge. 
^8.11 metcfdodi Beàusuhrenon 
può servire a provare l'auten- 
ticità dei Libri dell'antico Te.- 
stcìmcnto , perciò ha pjirlato 
solo di quelli del Nuovo i Giu- 
dei sanno come noi da quali 
Autori furono scritti molli di 
questi antichi Libri ; \ -Prote»- 
•tanti sulla parola de' Giudei 
necredorto bltrM l'autenticiU 
accordano forse alla Sinagòga 
l'MsiaienTa dello iSpirito Qenùr^ 



to che negano'alla Chiesa Qi|t 
* toiica l Quanto a noi li crCdia- 
mn autentici e divini , perchè 
come tali furono dati alla Ghie- 
sa Cristiana dagli Apostuli , è 
noi siamo certi <ii questo fat- 
to per la testimonianza della 
Chiesa. '.' . 

Le Cierc , sebbene dotto » 
non é riuscito megliodi Beau* 
aobre a .profare l!autftnticitàe 
la divinità dei Libri santi. Non 
gli sembra credibile che Si 
Jnat^Q abbia scritto il suo 
Vangelo soltanto l'an. 61. ven- 
<iotlo anni dopo la morte di 
Gesù C risto j S Luca l'an. (i/f.» 
é che prima di questo tempo, 
come comunemente si crede » 
tion vi sia stato alcun Vangew 
lo autentico. Dunque toccava 
|id caso 'dare . delie prove del 
tokitrario , e non ve ne sono 
cosa prova la di lui increduli- 
tè contro il testimonio degli 
antichi l Stor, EcceLdeW an^ 
61. 5. 9. 

Egli disse che i Cristiani 
non ebbero bisogno deil auto- 
rità della Chiesa per essere 
certi chè i Vangeli t le K«to-r 
le degli A postoli fossero aoteo*' 
tici , poiché molti. aveaiio vis- 
suto cogli Autori stessi : S. 
Giovanni , dice egli , «he vissé 
sino alla fine del primo secolo, 
per certo dileguò col suo te- 
stimonio tutte le incertezze 
che si potevano avere su que- 
sto fatto imporrante. An, 
J. 6. ih 5. an, IM. J. 5; • ' 
f Tulio, citf eziandio é un so^» 
gno sisteamtlco i .Dov'è U testi« 
mooft» ché visse con tutti i di- 
.tìirii Attlon dè^^ Scriiti del 
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Kuovp Testamento 9 . da lui 
potè Mpere che tutte queste 
Ppere erano di essi l Lo stes- 
to 8. Giovanni non è stato in 
queMtocaao. D«po la disper- 
sione degli Apostoli non 8Ì ve- 
de che sfsienc trovati assieme, 
né avvi alcuna prova che 6. 
Giovanili abbia conoscii^to tut-r 
ti gii Scritti (|éi suoi colie- 
ghi , e ne abhia*a|testato i^au» 
lenticilà; molti furono fatti in 
nlcunì luoghi lontan.issiiai dal- 
la dimora di S. Giovanni , ni 
egli neavea bisogno peristr4ÌT 
re ie sue pecorelle . 

2. Vorrernmu ancora sape- 
re chi sia il contemporaneo 
degli Apo^tolj c\ie girà tutte 
le Chiese già fondate, b die 
(oro scrisse JM* informarle dèi 
Nuovo Testsmealo ; avanti la 
line dei primo secolo furono 
stabilite delle società cristiane 
nella Qrecia e nella Asia mi- 
nore , nella Persia , nell'Egit- 
to ed in Italia ; non era facile 
dare a tutte la stessa istruzio- 
ne, mentre che tutte non par* 
isYano la stessa lingua. 

9. Ouando ac^ehe un pis- 
polo degli Apostoli SI avessi» 
preso questa cura, sajrebbe an- 
cora imprudente il preferire 
la sola testimonianza di (jue- 
«10 particolare a quella che 
ciascuna poteva rendere delle 
Chiese Apostoliche , rappor- 
to agli Scritti di cui era depor 
sitaris. Hon/'ha dubbio, ap- 
partenera alla Chiesa di Re- 
Aia attestare T àuteoticìti dei- 
Inietterà /che S* Koio gli a,- 
yea scrìttola quelle di Corion 
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Certificare la verità -di quelle 
che loro èrano state dirette da 
questo stesso Apostolo; a quel-» 
la di Alessandria affermare 
che r Evanfielio attribuito a 
S. 3Iarco r»sse veramente di 
lui ,e COSI degl'altri. Alla te- 
stimunianz.a pure di queste 
Chiese appellava Tertulliand 
nel terco secolo per provar^ 

V autenticità di questi diversi • 
Scribi. Ma ft| necesssrlo dal 
teii^fió per uiìire e confronta- 
re questi diversi attestati , ed 
affermiamo che non è stato 
possibile il farlo prima «lei li- 
ne del prima secolo ; per ciò 
gli antichi luronq persuasi che 
ciò si fece molto più tar ii. Ma 
in (|u jleji^o 4i pu6 dire che 
un fatto provi^to col testimo.r 
n'io delle Chiese Apostoliche 
lu conosciuto e ci^cduto indi- 
pendentemente dall' autorità 
della Chieda e indipendente- 
mente dalla tradizion<j ? La 
Chiesa non è altro che la unio- 
ne delle sogietà che la com- 
pongono / la iradiziotia non 

e aititi ci^e la testimoniànza di 
queste stesse società, e Vauto^^ 
. é^a Chiesfk io materia di 
ùi^Xo e di dogma non é altro % 
che la certezza del tcst'iii >niq 
che ci rende di ciò ( he le fi4 
insegnatu,. Qui conu altrove, 
le Clerc e i 'protestanti sem- 
brano ignorare il sigJiiht ata 
dei termini f^tfUtt! Cii^iiùsa V. 
4. Quale ha potuto èssere 

V organo aucs^ Chiese per 
re^de l.%testimoi|ian£a, di cui 
parli.ai¥Vo, se non i loro Pasto^ 
ri l Ad w\ diedero gli Apo^ 

K^oìmì €ari^9.4lÌn|S<S«W t,À 
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ber' c|tieBto li hanno 'ittruUt 
con pià premura dei sempitel 
fedeli; Io voghiamo dalle let- 
ieredi S. Paolo a Tito fd a 
Timoteo. S. Giovanni scrisse 
ai Pastori nell'Apocalisse per 
avvertirli del loro dovere ; cer- 
tamente eglino furono i depo- 
sitar) e ì custodì degli Scritti 
apoatolici , per leggeri» al po* 
ol6«'è spiegarglieli sècon- 
o it bisogno ; nessuno più di 
essi potò esaere kilbrmaiia di 
ciò ciie era autenlioo apo* 
crifo. ' • 

''(Quando le Clerc nggiunge 
nofij'^éssere stato necessario , 
che ciò fosse deciso da qual- 
che adunanza ecciesiaMica ^ 
^^li ciprea d' ingannare $ il te^ 
ittmonio di nn Vescovo « si- 
luato alla 'testa del si^o greg* 
tej non ha minor feim cbe 
quando è reso in una adiinan* 
9ÙI' ecclesiastica , Ovvero in uti 
Concilio : in tutti due questi 
tasi è il testimonio non di un 
semplice particolare , ma di 
Voa Chiesa intera. Questo è ciò 
che i Protestanti non vollero 
mai intendere. - ' 
^ Imponènqcioniil nostro GrI* 
fico dicendo , cUè i pHmiCri* 
étianr avriàno mritato'gran 
dispregio , se avéésero trascu- 
rato di raccogliere tutti i Li- 
bri del Nuovo Testamento. 
Si può condannarli di non a- 
ver fatto l' impossibile ? L'£- 
vangelio e l'Apocalisse di S. 
Gtbrantii furono ocritti soUan^ 
io a! fine del primo secolo ; i 
fedeli di Efeso per certo If 
conservarono diligentemente/ 
«Ut fuei di Aoma Airoaio ob< 
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bligatì di saperlo tosto , e df 
ishiedeme delle copie f i£glino 
si credettero istruiti baste voi* 
niente da 8S. Pietro e Paolo ; 
nessuna le^ge loro imponeva il 
dovere d'itiFormarsi se gli aU 
tri Apostoli avessero lasciato 
qualche Scritto nelle altre par*' 
ti del mondo. Lo stesso fu dei 
fedeli Alessandra' anflmae^ 
strati da 8. Marco-» di quelli 
di Gerusalemme governati ds 
S. Jacopo 9 ec. 

• Fànalmente ie Clerc calun*- 
nia senza ragione -gli Eruditi 
0 Cattolici o An{»licani quan-» 
do li accusa di aver accusato 
di negligenza i primi Cristia- 
ni , por potere attribuire tànta 
autorità alle tradizioni incerte 
del secondo secolo , conié ar 
Libri del Nuovo Testamento • 
Àppèllare tradizione i n ce r tai 
ii'teétimonio reso dalle Chie- 
se Apostoliche sull'autenticlti 
degli Scritti che àveano ricevu- 
to dagli Apt^atoli , questo è 
parlare senza riflessione. Che 
che ne dicano i Protestanti , 
non fu possibile discernere al- 
tHmentL t ^ibrì adientia dal- 
le Opare apocrife.' 
•MaTautekitieità di uno Sorìt-> 
to sebbene indubtUbile, non 
ancor- prova ^e sta un opera 
divina la paroU di Dio, una 
yegola di fede. S. Clemente fu 
/^liscepolo di S. Pietro come 
S. Maixo ; e S. Barnaba lo fu 
di 8. Paolo come Luca: perr 
thè le lettere di S.-Glementf 
é di S. Barnaba non furono po. 
Stenel rango deiLibfi ispiratit 
come r Evangelio di S. Marco 

Adi&I.im f gli Atti dsflU 



8 



ApofitoìI f Le Clerc dice ché ì 
primi Cristiani riguardarono 
t|uesti come divini , perché vi- 
dero che questi Libri non con- 
ienevaoo cos4 indegna degli 
Scrìttoli ibtfpirat}« mente <me 
1^ ODi^rarìo/ftU* Antico Te*, 
•témèntb; n6 alla retta ragio** 
ne; niente che caraCteriza^i de;- 
ftW Autori più recenti degli 
Apostoli, loo. 5. 5 p. 

Ecco dunque i semplici fe- 
deli fatti giudici della d>^ttrina 
dei Libri nel Nuovo Teslemen- 
to , ridotti ad esaminare se sia 
degnalo indegna .4i Scrittori 
inspirati 4. M conforme 0 con* 
^rìa ali! Antico Teatairtenfò 
Domaodiàiilo , se alcuni 
Pagani di nuovo convertiti che 
non conoscevano Y Antico Te- 
atamento la cui ragione fosse 
Atnta pervertita dngli errori 
del Piiganesimoj o che non 
sapevano leggere, avessero pò- 
fàfo formare que^o. giudìzio , 
che tuttora 4itrtdo irrblte socio- 
ia cristiane? Non dimentichia-!! 
fno che secondo la opinionè 
de le Clerc f ì primi Cristiani 
in generale non erano molto, 
istruiti , e che gliApostoli nort 
esigevano che fossero iàtruiti 

Srima di amministrar loro il 
'attesiiQO, an. Bj. $ 4. e se- 
guend. Dunque egli è evidente 
che questi primi fedeli sènA^ 
ima .spedale assistenza dèllò 
Sp. Santo erano assolutamien- 
te incapaci dell'esamè , di cui 
si tratta. Con più ragione era 
ad essi impossibile discernere 
Dcll'AnticoTestamentoi Libri 
aMtentici dagli apocrilii e leo» 
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pere inspirate dalle profane 
Ma i Protestanti che negano al 
corpo della Chiesa l'assisten- 
za dello Spirito Santo » V ac- 
cordano liberalmente aciascud 
partiool|ure • . . . , 
.. Questa diilputay sebbene uii* 
poco lunga 4 ci parve necessa* 
ria a dimostrare che i piii dot* 
tianèoirà i. Protestanti non 
poterono mai riuscire a prò- 
varè r antenticità né la divi- 
nità dei libri Santi , e che que- 
sto e l'impossibile quando non 
fti ammetta V autorità della 
Chiesa. 

Il nostro.metodo fi più seW 
plice e piò sicuro ; diciamo 
gli Apostoli, diedero alle Ghie-' 
se che fondarono i tali 9 e ta« 
li Libri , e non altri ^ come. 
Scrittura Sai>ta è parola di 
Dio } siamo persuasi di questo 
fatto per la testimonianza u« 
niforme di queste Chiese 
nunziata. per bocpn' dei tarot 
pastoH.Una tale testimoniab* 
Éa 90n pW esser fiJÌM , circa 
un fatto tanto facile ad ìnten-^ 
dént : d«ìnquè vi dobbiama 
credere , 

Questa testimonianza è tan- 
to piti forte, che Gesù Cristo 
e gli Apostoli diedero ai Pa- 
stori la missione per insegna- 
re : ma una parte essenziale 
della istruzione è di fard cof^ 
noseere quali sieno ì|Libricbè 
èo^bian^o riguardar^ oomè re^ 
goh di fede . Non ancora ba« 
atérebbe questa istruzione pei?^ 
rendere certa la nostra fede ^ 
se i Pastori nello stesso tempoT 
non avessero missione ed ai^' 
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sistenza dello Spirito Santo 
per darci il vero «enso di que- 
sti Libri; senza ciò quello che 
vi daremmo non sarebbe altro 
che la nostra opioione parèU 
■ colare: ed una fède fondata 
ao|^ra una base còsi poco eó- 
da èarebbe V entuaiaaino de*' 
pretesi illuminati. 

Indipendenteinente da ogni 
citazione della Scrittura , sia- 
mo certi della missione divina 
dei Pastori liella Chiesa per 
la loro successione e ordinazio - 
ne » derivata da^Ii Apostoli 
p^r.una serie non ioterrotla; 
altro fatto aeciaìbile e pubblu 
co , di cui questa società rett- 
ele testimonianza . Come qae« 
Sta missione é divina nella sua 
origine , e allresi tale nella 
sua successione , perchè que- 
sto è assolutamente necessa- 
rio per rendere la fede incon- 
cussa fìnchè durerà la Chiesa 
• Quando firoviaino ai Pfote« ' 
stanti queste stesse verità £ol< 
la Scrittara Santa , non fae- 
ciamo UH eirirolo vizioso, per> 
thè ammettono peraltro'la di- 
viniti^ della Scrittura , e ricu- 
sano anco ogni altra prova ; 
dunque questo é un argomento 
persona le che facciamo ad essi. 
Kssi piuttosto cadou in que- 
sto oircolu , provando U divi- 
nità della Scrittura con una 
pretesa persùasione interna 
dtito Spirito SoMoj di poi 
questa persu'rsioae per la«di« 
vinità della Scrittura che glie- 
la prometto^ e fissando anco il 
senso di questa promessa , che 
^'<ì corurastintno , eoa q[uesLa 
Stessa persuusioae 4 
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Dopo arere provato la divi- 
nità dei Libri Santi, o la in«k 
spi razione di quelli che li scri8> 
aero , bisogna esarAinare in 
che coèa consista queste in* 
spiroziòne . Senza ohe qui a- 
stì ni i ru^iiho le diverse opiinioni 
dei Teologi, di cui parlam- 
mo àUa paróla Inspirazione ^ 
perig:amo, i. Che D o abbia 
rivelaio agli Scrittori Sacri cid 
che non potevano sapere coi 
lumi naturali ; ma non fu ne- 
cessario che- loro rivelasse i 
fatti 9 dei quali erano testimo- 
ni oculari, 0 di ciii aveano 
tutta la certezza inorale pos- 
sibile f né le lezioni che^avea- 
no ricevute dai loro padri; 
2. che per una mozione della 
sua grazia , Dio loro inspirò o 
sugj^cri il difirgno e la volonti 
di mettere in iscritto i fatti," 
ì dojjmi, la morale ; e la cura 
di trasmetterceli colla più esat - 
ta fedeltà ; 3. che Dio diede 
loro wmssistenia, od un soé^ 
Corso particolare di preservarr^ 
li dall'errore, senza perònien* - 
te cambiare il grado di capa- 
cità naturale , che ciascuno 
Scrittore potè avere di scrive- 
re ccn più o meno efcganiai 
e chiarezza . Queste tre cose 
sono necessarie e sufticicnti 
perchè siamo obbligati a pre-. 
sture fede ai loro Scritti , ri- 
guardarli come parola di Pio , 
e come la regola di nostra cre^ 
denza. Non facciamo qui pom- 
pa di miracoli; ammettiamo 
soli.tnio ciò che se^ui naturai-, 
mente dalle parole di Cri- 
sto e dei suoi Apostuli. 

&e alcuni Teologi portarò* 
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Ao più avanti la inspirazione 
degli Autori sacci , niente ci 
9>i^liga ad abl>ra^are U loro 
opinione. . . 
. Dicono gL'iiicredliU che qiie- 
Libri npn portano io se 
f tessi r impronto né il sigillo 
della Divinità, che la sOvStanza 
delle cose e lo stile annunzia- 
no evidentemente che s,«*no o- 
pera degli uomini , ed anco 
talvolta di Scrittori assai me» 
iliocri • 

• Ma queati CSèn«ori tanto iU 
luminati sono forse inistafo 
di aaaegnare lo. stile , il tuono, 
la ónaoieradt eui t>to deve ser-» 
yirsi per parlare agli uomini ^ 
Ciò che sembrava bello , su- 
blime , divino agli Orientali , 
sembra a noi frcdtlu, oscuro 
o gigantesco ; a quale di que- 
sti diversi gusti aovea Dio 
confermarsi ì 

Ita parola di Dio è diretta a 
' tutti gli -uomini» al popolo u< 
gualmente che ai, dotti , che 
Bisogno ha il popolo dei pre- 
stigi della clocjucnzao delle fi- 
nezze dell' arte di cui niente 
se d' intende? 5. I nostri av- 
versari non avrìano coraggio 
di nqgare che in Moisè , ae^ii 
Storici 9 nei Profeti Vi sien^ 
dèi pez7«i di eloqueosaj chè 
sembrarono sublimi in tutte le 
lingue f presso tutti i popoli e 
in ogni secolo : ma il nspet- 
to dovuto ai Libri santi non è 
fondato su questo. 

<$. IH . Dei diversi sensi del- 
la Scrittura S- Nella Scrittu- 
ra S, ff come in ogni altro li- 
bro t il testo può avera un sen- 
so Ittier^iile » ed un senso ii^u- 



rato . Il primo è quello che ri« 
sulta dall^ forza naturale dei 
termini e del loro oso ordina^ 
rio ; il . secondo é quello chn 
r Autore volle nascondere sot- 
to i' espressioni , di cui si é 
servito . 11 senso letterale si 
suddivìde in senso proprio e 
in senso metaforico. Quando 
dicesi che (ye.sù Cristo fu bat- 
tezzato da 8. Giovanni nel 
Giordpno^, in queste parole 
non si de^e cercare altro , sen- 
so se non quello che il fetta 
storico a prioia giunta ci pre-* 
senta alla, mente* Ma quando 
S. Giov/inni chiama Gesù Cri* 
sto V Agnello di Dio y com- 
prendesi che questa è una me- 
tafora ; dia esprime non soici 
la-^dolcc'ZiZa di Gesù Cristo, «li 
cui r agnello è il simbolo, ma 
che era deàti|iato ad essere If^ 
vittinia della redenzione dèi 
mondo . Quando la Scrittura 
attribuisce a Dio , ente pura- 
ixiente spirituale , occhi , ma- 
ni , piedi , sì comprende che 
gli occhi significano la cogni- 
zione , le mani la onnipoten* 
a^a , i piedi la potenza di tro- 
varsi dove a lui piace , o piutr 
tosto la immediata sua. pre- 
senza, in ogni luogo. . ^ . ^ 
11 se^nsu figurato y mìstico, o 
Spirituale è quello che sr mbr« 
aver avuto in viata T A.utore 
Sacro f oltre il senso letterale. 
Se un fatto storico fa allusio- 
ne a Gesù Cristo ed alla sua 
Chiesa, questa é un allegoria^ 
se si può cavarne una lezione 
pei costumi , ella è una tropo' 
«Off in ; se ci da una idea flellé 
feBciUt èt^riM i e una àmg^ 
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jfia . Cos/ Isarcu portando !c 
legna che doveano èervire al 
tuo sacrifizio, in un senso al- 
legorico è Oe«ù Cristo che 
porta la.«ua croco. La Kgge 
di ilon legare la bocca al bue 
che tritura , Deut. e 25. v. 4. 
indica « secondo S. Paolo , I' 
obbligazione in cui sono i Ci i. 
«tiani di somministrare la Èus- 
É\»letìza ai Ministri del Van-* 
gelo , questo è il senso moralo 
tropologico . I beni temporali 
promessi agli osservatori dell' 
cititica logge sono l' embleitia 
dei beni eterni riservati alla 
virté f indicati nel senso una* 
gogico • F'edl ALLtGotriA , ce. 

Già si comprende che nella 
ricerca e nelT esame di questi 
diversi sensi vi sono «lue ec- 
cessi da evitare; uno di volere 
prender tutto alla lettera; l'al^ 
tro di volere intender tutto iti 
VII seoso mistico. 

Secondtfi partigiani ostinati 
del senso letterale , queste pR« 
rolé del Salmo 109. Il Signori 
disse al mio Signore , siedi ai" 
la mia destra^ alla lettera s'in- 
tendono di Davidde, quando 
di^cgniH Salomone pet suo suc- 
cessore. Non rillcllono che G. 
C. applicò a se Stesso questo 
()<isso , Maitre. 2*i ff, 4^* 
d' altromle la pi 11 parte dell'e' ' 
ipressioni dt questo Salmo so^ 
no troppo silbitmit per essersi 
Yerilicate letteralmente in Sa- 
lomone. Dunc^o non è mara- 
viglia che gli antichi Giudei ab- 
biano applicato costantemente 
questo Salmo al Messia, i^edi 
Cj>iJ l'I tino, /. 8 A 24* 

DuKi^ue devesi rigettare il 
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sentimento tli Grozio, il qiialè 
pensa che la più parte delle 
profezie sieiiQState adempiute 
alla leiiera e nel senso jproprio 
cvadti Geéù Cristo , ma ché 
furono adempiute in lui io un 
senso più perfetto e più subii- 
me . Noi affermiamo che ud 
gran numero di profezie non 
possono esser applicate se non 
a lui in senso proprio e lette- 
rale ; e in lui solofuroA adem- 
piute. Profezia . 

D* altra parto S. Paolo dice 
Aom. e. io. 0* 4' Gesù iS« 
è il fine o il termine della leg« . ^ 
ge, r Cor, e. 10 li* 1 1 che tttttal 
ciò che avvenne ai Giudei era 
un figura , e fu scritto per no- 
stra istruzione . Quindi si è 
formata una setta di Figuristi, 
i quali p( etendono che neliar 
Scrittura tutto sia simbolico 
ed allegorico. 

Non solo quelito siitena ec 
cede , degenera in fanatismo i 
di motivo n^'^r increduli d!ln^ 
sultare ai Cristianesimo $ ma t 
partigiani di esso abusano evi- 
Hentemento delle parole di S. 
Paolo . GeAù Cristo è il line 
della lepgc , poiché diede a.i:li 
Uomini la grazia e la vera giu- 
stizia cha la legge non po^va 
dare; cosi to spiega San Óio« 
Tanni nel suo Vangelo, e. t 
S. Paolo non dice che €r, C. sia 
il solo oggetto della legge. La 
incredulità dei Giudei, le loro 
ribellioni, la loro punizione,dì 
cui parla l'y^ postolo nel luogo 
citato , sonu, senza dubbioyun 
esempio . un modello , una fi* 
£ura di quanto dovrà succede, 
re a noi stessi, se l' imitiamo ^ 
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tul h U Àenso. E assurdo con- 
chiude^ ohe non è lo stesso di 
tuttlgUaVireoiinemi deUa Sto- 
ria Grladftica,di Ukilt le leggi, 
di tutte le fioxiòdi dell'Antico 
T^tamento. 

Non ci devono riproviire i 
Padri della Chiesa di aver ri- 
volto ad alle^foi'ia la maggior 
parte di questi f.itti , ed aver- 
ne carato delle lezioni morali 
perla editìcazione dei loro udi< 
tori , questa foggia d' istrvirè 
era propria del gusto del loro 
aecoioiNoo devesi coòcliiUdere 
ch6.iia la iiiigliol'6,e che ancd 
al presente debhasi fare lo 
stesso. ! SS. Girofamo , Ago- 
stino , ed altri Padri accorda- 
rono che il senso mistico nien- 
te prova in sostanza , quando 
però non sia stato formalmen-' 
te iodfcató da Gesù Cristo e 
dagli Apostoli. FraviU|Ftr 

•irSUMO. 

che V* ha' dì singolare é ' 
OtteitOiche i SocintaMiii <^uali 
trancamente riprorarono i Pa- 
dri della Chiesa di arere trop- 
po attacco per il senso figura* 
to dell'Antico Te8tamento,ca- 
dooo eglino ste?4»ì di continuo 
io duesta difetto per rappoi tu 
al Nuovo.Qifaiido pare che oii 
ptasagli iBLyotutMf lo preodo. 
HO nei mafgtor rigore dei ter« 
VilM (<|ualora è loro eontra^io 
ricorrono al senso metaforico', 
protra eridente che la interpe- 
traziune deHa Scrittura Santa 
non deve esser abbandonala , 
alia critica temeraria e sempre 
irregolare degli eretici, che è 
duopo assolutamente leaerii 
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al senso autoi izzato e provato 
della tradizione./^ Sociniani. 
- I Pt-oleitanti non ii accor- 
dano su i difersi seosi della 
Scrittura più tra. essi che con 
noi. Mosheim, buon luterano^ 
dopo aveìr accusato i Padri del- 
la Chiesa ed i Comentalori à\ 
ogni secole.che hanno corrot- 
to .anzi che spiegalo la Scrit-^ 
tura Santa pei loro attacca- 
mento al seoso allegorico^pre- 
leadó cha soltanto oet sedice- 
simo Secolo abbiasi comincia* 
tè a rintracciare il vero seoM 
dei Libri santi , seguendo la 
regola d' oro 9tabili(a da Lu- 
tero y cioè , cha V* é un serisd 
aitaccàto alle paróle , della 
Scrittura , in tulli i libri dei 
V ecchio e Nuovo Testamento» 
Ma osserva benissimo il sud 
Traduttore Inglese « che que- 
sta pretesa pegola .d' oro è faf>f 
M » che liei Profeti ed altrovi» 
vi sono evidenteoiente de*pasi- 
si suscéttibili di molti sensi ; 
Hoi aggiungiamo ctfe. Questa 
regola è formalmente contra- 
ria alle parole di San Paolo 
che abbiamo citato^ ella non 
fu immaginata che per istabi- 
lire la massima favorita de'Pro-i 
l^tantii cioè ^ ebe la Sèrittora 
è chiara» ohe basta leggerUl^ 
attentamente per, prenderne il 
vero senso. Finalmente il fatto 
asserito da Mosbeiok é assolu- 
tamente falso , pòiché e indo-^ 
bitato che i Ncstoriani hanno 
sempre rigettato le spiegazio- 
ni allegoriche della Scrittura 
Santa. Asseinani Biòl. Orientj 
t,d c.i69 e ve ne sono pocbis'i 



it !5 C R 
kme nei GomeDtarj di Teo- 
dòreto. . * 

Quindi nHlUi dotti Inglesi si 
s«»nu dati a provare essere una 
ro*a ridicola- voler prendere 
sempre alia lettera i paisi dei 
nostri Libri santi. Osservano 
1 che in questi L'bri avvi dei- 
In prosa e (iella poesia , della 
storia, (itile profezie, delle le- 
zioni di morale j che i Poeti e 
gii Oratori ingrandiscono gli 
* oggetti e ne^caricano la pittu-^ 
ra » che sovente ^It Scrìttorì 
Itacri parlano il linguaggio voi* 
(lare» e si accomodano,airidee 
del popolo , senza adottarle. 3 
Se ni stasse attaccali alla pre- 
cisione 61osoHca, sarebbe ri- 
dicolo dire che dal cuore es- 
cono i cattivi pensieri , e che 
Bio scandaglia , iliumiua , ac- 
cende , volge i cuori , ec. Que- 
ste sono immagini , prese da 
corpi f per esprimere le cose 
npiritoali, e quelite espressioni 
tion possono esser vere nel ri- 
gore dei termini . Perché Dio 
esercita un imperio assoluto , 
«u di noi, non segue che ci go- 
verni come macchine. 5. So- 
vente la Scrittura allude ai riti 
ii^li usi, ai costumi degli anti- 
chi popcli , che quaai più non 
cqnoschiamo y ci^ deve neces- 
sariamente cagionarci ifeiolta 
oscurità. 

Uno tra essi sostiene che 
nessun libro può servirci di 
regola in tutte le circostanze, 
cita Piaccio Illirico, che diede 
cinquantuna ragione della os- 
curità della Scrittura. Gli scrit- 
ti dei Profeti , dice egli, e de- 
gli Apostoli, sono pieni di tro- 
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pi , di metafore , di tipi » di al- 
legorie^ di parubole^d'espres^ 
sioni oscure«sof)osltrettantoe 
piò iniptetli^ibili che gli scritti 

degli antichi Autori profani ^ 
Si ride dì Diillé il quale nel 
suo libro deir uso de* Padri , 
volle preoccupare il popolo , 
della pretosa chiarezza, della 
Scrittura. Bayle stesso sostien,q 
eh' é impossibile agi' ignoranti 
ed anco ai dotti , assicurarsi 
giammai^ con lina piena .cer* 
fesca, del vero senso de' Libri 
santi. Osserva che la pretesi^ 
grazia dello Spirito SaniM, di 
cui si lusingano i Protestanti 
non accrésce l' intelletto , lai 
memoria , la penetrazione na- 
turale , che non c'insegna né 
V ebreo , né il greco, nè le re- 
gole del raziocinio, nè lo scio- 
glimeoto dei solismi, nè i fatti 
storici , sarebbe ^' uopo, dico 
egli,d*una grazia simile al, dono 
miracoloso di profezia .* lusin- 
garsi di questo , è dare nel 
Quackeristno ed entusiasmo • 
Finalmente pretcndesi che Lu- 
tero al punto di morte abbia 
dichiarato che nessuno si devè 
lusingare d* intendere le sante 
Lettere^ quando non abbia go- 
vernato le Chiese pel oorso di 
cent* anni coi Profeti, coom 
Elia, i^iseo, Giovanni Battista 
Gesd Cristo e gli Apostoli ; • 
che questo aneddoto fu rac- 
colto e pubblicato da un testi- 
monio di udito . Compendio 
Cronol. dalla Sior. di traneia 
an. i54^. 

Nulladimeno, quando i Te- 
ologi Cattolici vollero far que- 
ste stesso riflessioni > i Protc- 
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àfcaTJtìli acrnsarono di beatem- fede. Una quarta (j[uefltioné 

tniare contro gli oraroli dello iiuportanti.ssima è, quale sia 

Spirito S'into . Eglino si sono l'autorità della Scrittura Santa 

abbassati a <lire , che la Scrìi- in materia di doi trina, o piut* 

ttirra é chiara ed intelligibiiis- tosto qual uéo si debba farà dì 

sima stille cose necessarie , qttesta autorità, 
augii srticoli fondsmentair/cbe - In generate i Protestanti 

perciò, tutto qiiello che ^ oscu- sostengono , che la Scrittura 

ro non è necessario. Si sa qual Santa è la icla regola difede^ 

Mo fecero iSociniani di questa il kiAo deposito delle verità ri* 

inirabilft princìpio, e fin dove velate , e che ìa ragione, il lu- 

fu portato dai Deisti. Ma que- me naturale ajutatodalla gra-i 

sto è pure un circolo vizioso zia dello Spirito Santo , ci fa 

ed un assurdo , ne segue che dìscerm^re il vero senso , dei 

un dogma non è più fSecesM- TestAv^icrojdal che ne risulta 

rio c credersi , tosto. che piace che in ultima analisi la ragio- 

ad lin incredulo , di trovarvi ft^ » o ciò cbe cbiamasi lo spi- 

dfella oscurità. Sfidiamo i Pro* Hio particolare , è l' unico ar- 

tastanti a citare un solo posso bitro deUa credenza di ctaacttoi 

della Scrittura sul dogma » il fedele. 

CU! senso non sia stato oscura- Gli Anglicani conebberoi 

lo e pervertito da qualche mi- questa conseguenza,e presero 

«credente > od un soio errore un partito più moderato/i loro 

che non sia fondato su qualche più dotti Teologi , Bollo , Feli 

passo della Scritturu.Mosheim Vescovo di Òxford , Pearsoii 

•teeso parlando^ del principio Veseoiro' di Chester» Dod wel i 

dei Sociniani > ckvé che devesi Bìngbam » ec. mostraròoo con . 

intenderequelloy'cbec -insegna «ode ragioni e colla loro -con* 

Ih Scrittura Santa , conforme dotta 9 che per rilèvare il vertf 

ai luirii dèlia ragione, dice che aenso della Scritlum Santa, èi 

secondo questa redola vi devo' necessario consultare i Padri 

no essere tante religioni, quanti della Chiesa, soprattutto quelli 

individui , 16 sec set 5. 2. p. dei quatti o primi secoli, orga* 

c. 4» §• Questo è vero , ma ni fedeli doUa tradizione. Essi 

« forse diversamente della re> furono cdstretti operare di tal 

sola dei Protestanti? É più dif* guisa » per potare conf lutare i 

Scile ad un uomo pretendere ^ciniani. 
che vi sìa una inspirazione » Questi ultimi nati nel seno* 

dello Spìrito Santo per inten-^ del Protestantesimo « portaro-^^ 

der hftnt il tal passo,. che tu- no il principio posto dai Ei*» 

stngarsi di avere una ragione formatori quant' oltre potevd 

più penetrante e più retta dei. andare. Secondo essi , la sola 

suoi avversari? ragione e il lume naturale deve 

IV. Dell' autorità della decidere del senso della Scrit-^ 

Scrittura Santa in materia dì tura santa • Perciò quando U 
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S .>i£(ura ci pare che iòseghi 
dei dofi^i coBtrarj aUa ragto* 
tt«, come la Trìnitiàt lo Incmr- 
nazione f la • Redenzione, Ja 
prencnza reale, ec. devesi dare 
al)''-spreiiAÌ()ni, di cui ,8Ì scrvej 
il senso rho sembra meglio ac- 
cordarsi coi lumi della rsgione 
pio, dicono essi, che ci diede 
per guida la ragione, ni>n può 
avere rivelato delle verità che 
le ai^oppungand. 
. 1 Deisti .fondati àu questo 
liltimo princìpio cdnohiudono, 
che (loicbè tuttè le rivelazioni 
inselli a nb dèi dogmi conti'arj 
alla ragione , non se ne deve 
ammettere ale una. Questa gra- 
dazione di errori e d* inevita- 
bili conseguenze, dimostra giaf 
la^ falsità del aiitema dei Pro- 
teilanti»! Gattctlici sostengono 
ohe la Scrittura Santa , è re- 
golar di fedè^ ma Gliè.iidii é la 
a»la » e the non è auYfìciente a 
llsiare la nostra cfedenzai che 
a prenderne il vero senso, bi'^ 
sogna consultare la tradizione 
della Chiesa, tradizione atte- 
ntata dai Decreti dei Goncilj, 
dai Padri, dalla Liturgia, dalle 
preghiere pubbliche , e dalie 
prati cl^é del cutto dmno . Ec- 
co le ff'rovè éhe portano • 
I. Non possiamo conoscere 
. Jtieglio il modo dnde ì fedeli 
devono essere istrt^iti sé nodi 
opir esaminare ciò che federo 
Gesù Cristo, gli Apostoli e i 
loro successori. Ma Gesù Cri - 
4to ^ dopo aver detto ai suai 
Discepoli : Come mìo padre 
ha Épedito metto spedisco voi^ 
loro ordiim istruii , tutte le 
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▼ereeoia alcuna, e^li iUÌM# 
niepte ha.scrìtto;.tra i suoi Ah 
postoli ve De sono almeno aei 
che non lasciarlo alcun*Ope^ 
ra i ne éi pud provare che ab* 
bjario comandato ai fedeli prQ^ 
curarsi gli scritti degli Apos->. 
toli, molto meno che gli abbia- 
no esortali leggere 1' Antico 
Testamento. Come Gesù Cri- 
sto avea detto: „ Vi ho fatta 
„ sapei:e tutto ciò ohe ricevei 
.da mio padiy .ti/»* Cp. l5 1^. 
i5. San Paolo dice ^i .Corìntj 
Ricevei dal Sigitoée cid ch# 
vi ho inncgnato. „ i. Cor, e 
it V. 23. E dice ad un Pastore, 
cui da il carico d' insegnare 
„ Ciò che hai udito da me alla 
„ presenza di tanti testimonj 
jy confidalo ad alcuni uomini 

fedeli/cheaarAino capaci 4* 
istruire gli altri. „ 2. 'iìftL 

cÀ VA Sarebbe stato pià brt-; 

ve. dirglK Dagli la Scrittura ini 

ma^o. 

£' credibile , dice le Glerc p 
Star* Eccl. sotto Van. 67 «. 4* 
che gli Apostoli non solo is- 
truissero i fedeli a vìva voce » 
ma che gli dasseru anco ini 
mano la Storia evangelica. 

Questo è senza dubbio cre- 
dibile ad un Frotest«fote , che 
ha interesse 4li Supporlo; mai 
CIÒ non può esser credibile ad 
un uomo istruito e che since- 
ramente cerca la verità. 1 Que- 
sto fatto é c<»ntrario alle lezio- 
ni stesse degli Apostoli che ci- 
tiarrro. i I Libri del Nuovo Te- 
stamento non furono intera- 
mente scritti s4 non étti fino 
del |ÉriiAosecolo,sessantssetto 
anni dopo la morte di Gesà 
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Clristo. 3. Un Apostolo che e-^ 
Vasi portato a predicare nella 
Persia , nelle Indie , in Italia o 
nelle Gallic,non poteva avere 
tra le mani gii Scritti fatti in 
J£gitto,o6Uaf Psiestitta* aneli? 
Asia minore» né a teme oiolti 
cseni|)lari' per iafciarli a tut* 
te le* aocietà Cristi «ine che lu»* 
dawi. 4 I«'uso delle lettere era 
assai raro tra il popolo , e vi 
et*aoo pochissimi uomini che 
sapessero leggere 5. S. Ireneo 
attesta che al suo tempo vi era- 
po ancora delle Chiese o dellé 
BocieU Gri«tiane»le <|ualittoito 
iaveano Scrittura Saniate non* 
dimeno -coB^enravano la ifede 
pura per tradizione . Questi 
tono (àt|i positivi pili forti che 
{e congetture dei Froteàtanti. 

Immudiatamenle dopo la 
morte degli Apostoli, i S8.Cie- 
mente e Policarpo istruiti da 
eaaiy raccon^andauo ai fedeli 
di aacoltare illoiò l*aaton;no& 
^ eaortano a .yeri^om ^oUa 
Scrittura «e la dottrìi^kche gli 
^ predica sia ve>a o falsa ; Lo 
stesso fa S. IgnattOanetMCOO* 
do secolo , 5. Ireneo renae le- 
8tirnonian£a a Jp*iorino delia 
esattez;^a con cui ascoltava le 
parole dì quelli che aveano u- 
dito gli Apostoli i confuta gli 
cratici con <|ueita tradiaùone 
ugualmente the colla Scrìtta* 
isL ; attcata- che allora molle 
Chiese conser^Yaiio la fede , 
par tradizione aeoz'avt r anco- 
ra alcuna Scrittura. Nel'terzo, 
Tertulliano non voleva che si 
ammettessero gli eretici a di- 
•putara i-oUa Scrittura. Questi) 



* C R J9 
aOno insigni prevaricatori agli 
u»:chi dei l'i otcslantì. 

Ma questi ultimi ci sommi- 
nistrano delle armi contro di 
essi . l'^r comodo del ioro ^i- 
ai^a V trorarono cosa buona 
suppoireche laScritturaSania 
sia stata da principio IrAdotta 
nella maggior pinrte delle iin« 
gue , è che questé tradu'i&ioui 
mirubiimentc contribuirono , 
alla propagazione del Vangelo. 
Questa é uim bella immagina- 
zione. 1 Qiudei non intendeva- 
no più 1' ebreo y e lé parali asi 
«akiaiehenoniotto fedelissime: 
1 Sirj lo' intendevano unltòt 
^ieno,ie non ai ia precisameli* 
te a quel epoca dehboai rifSfè 
rire la ver^rione siriaca . Pare 
che gli Apostoli abbiano foni 
dalp delle Chiese rieirArrnenìW 
il» l^ersia , èd anco tra i f artij 
non si fecè alcuna versione 
nelle lingue di questi popoli 
nei primi secoli. S. Paolo avea 
predicato e fondafodelle Ghin^ 
se nell'Arabia ; la Teraicjne a- 
raha non è della maggiore an- 
tichità; S. IV{arco àvea àtabi* 
bililo quella di Ales^ndria,^ 
tardi soltanto si vide dna tru^ 
duzione egiziana' o cop[ica . 
jSon se ne conobbe alcuna in 
^io|£ua africana o punica, ncs- 
«nna'in antico spagnuuio, nell' 
idioma dei Celti , nk dei Beto^ 
<nj.ÌSIòn aappiamb preciaftmea^ 
te la data diella Vnigata lntti|ji' 
o italica; ei?a' fatta aul grecik 
dei Sfttantà, e questo gree0 
era fallacissimo, poiché a que- 
sta versione i Protestanti at- 
trihi^scoAO la più parte degli 
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fri ori che ioipuLano agli ^nti- venuto » te allora si avesse cre-r 

chi Padri. iìvtió còme ì protestatiti che 

ISmì dicono che il greco era fosse aasoiiitamente ne cessa* 

^nlisso in ogni luogo ; ciò è fai* ria ai feiieli la lettura dei Lii • 

S07 da persone istruite e eivi- bri santi per fonnaré la loro 

U, ma lioa dal pr»pòlo> altri- ' fede ; aia si avea persuasione» 

faienti gli Apostoli non avrìano oome a! presente, che loro ba* 

avuto bisogno del dono delie stasse udire la voce delia Ghie- 

lingue, avrebbe bastato ad essi sa. La riflessione di questo 

sapere il greco. Negli Atti dc' GrilÌLo prova più control Pro- 

Apostoli C.2 V ^si fa men- testanti , che contro noi, 
adone di sedici lingue divèrse Masuppoaiamo, se' si v(;^ole 
che ebbero il dono dt parlaré* per \kn momentó, cne il cano-* 
. Un altro ostacolo» era l'int ne fosse fatto da principio , e 
certezza di sapere ({iiai Libri ^lie le versioni della S^ùturm 
.della Scrittura fossero* alitene fossero coqiiinissiniei saremmo 
ilei o supposti divini , o pura* noi più avanzati? Net tempi di 
mente umani.Le Clerc pretese cui parliamo, tra venti pèrso- 
che gii Apostoli stessi avesse- ne non ve n'erano due che ta- 
ro composto il canone o cata- pessero leggere ; i libri erano 
logo di questi Libri avanti ia rarissimi , e vi voleva quasi la 
inerte di San Giovanni ; JV^o vita di un uomo . per copiare 
sheim è di opinione , che tié un esemplare cogipleto delia 
Succedesse nel secciodo seccijiQ Sifritturafe questo libro devea 
ina Basnage sostiene che n^i aimc/nd costase mille Inre deHa 
cinque o sei pjrimi secoli^ nòa nostra moneta * P/*hna die si 
vi fòsse mai alcun canonè gè* stampasse la Bibbia armena 9 
neralmente rtcevUto ; che eia- un esemplare costava mille- 
scuna Chiesa avesse la libertà cinquecento lire. Che ostacolo 
di mettervi quel libro che le alla cogniziorte dei Libri &aatiÌ 
piacesse ; che nel settimo , e sclama a lai proposito Beau* 
neir ottavo dubita vasi ancora Sobre; lo accordiamo, ma que» 
se l'Epistola di San Paolo agli St'ostacolosino a nostri tempi. 
Ebrei» l' Apocalisse , è molti e tuttora sussiste neH'Qrienie i 
lÀhn dell'^Antico Vestamènte 1* icpuonnsi delle Letteire ivi è 
fossero o non fossero canonia' Universal mente sparsa; e per 
ci. Poou c'importa sapere qnà* <|ìies|0' si deve tralasciare di 
di' <}uesti Autori abbia Va» predicarvi il Cristianesimo ? 
gione; ciò non sarebbe avve- Ma i Protestanti suppongono 
nuto , dice B isnage, se allora "sempre per loro cu.nocio , che 
SÌ avesse riconosciuto un tri- nei due o tre primi secoli fos- 
banale infallibile , cui appar- se tanto comune la erudizione 
' tenesse decidere la questione COiQe la lu duopo rinvén^ione 

* Molta meno ciò sfarebbe avr d«li* Stampa» ed csai ac^um^r 
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larono delle tavole per islabì- 
lire il loro sisLeiua. 
' 2. E' impossibile che alcuni 
libri anticbiMimi, scrìtti n«/iìe 
lingue morte e clfe ci sono 
stranieri , da certi Autori che 
iion avevano gii stessi oostii- 
fni , né lo slesso spirito come 
lioi , per popoli che donavano 
le allegorie e lo stile figui Alu, 
aieno abbastanza cuian per 
fissare la nostra credenza sen- 
za verun' altra guida . Fu di 
mostrata questa verità , non 
éolo dai Coniroyeréisti Catto-' 
li^ f ma da motti Protéi|taoti 
•abbiamo citalo le loroGonfea- 
aioni. Abbandonare le Scrittu- 
re S. alio spirito privato , alla 
interpetrazione arbitraria di 
ciascun lettore, questo é attri- 
buir loro più autorità che ad o- 
gni altro libro, e volere che vi 
iieoo tante religioni qvianti vi 
■eoo eerv^lll* In seelaoM inm è 
«là lètlerà del testo la noétn fe^ 
de ma il seoso'clie vi diamo.£Ìe 
questo senso viene eia noi e non 
da Dio , non è più Dio che ci 
insegna, siamo odi di ^uido a 
noi stessi . 

• 5 Molti dogmi insegnati nei 
Libri santi sony mistt'ij , ve- 
rllà superiori «II* imelliiilo o- 
•mano; e conirè la iiatuni i)e^ 
it cose , volere che la ragione 
ne sia il giudice e V arbitro • 
Qon qual principio del iiwie 
naturale ^(udièerei|BO qoi ciò 
clie jpio può o non può fare ? 
Quando si suppone che Dio 
ntiD ha potuto rivelarti delle 
-verità inconipiensibili , egli é 
^me si sostenesse che non 
^te rivelare ai ciechi nati U 
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esistenza della luce e dei co- 
lori . 

4. Se la Scrittura santa c la 
aola regola di fede, essa é ta» 
le per gì' ignoranti come per 4 
dotti f poiché la fede é un do^ 
vere che Dio impone a tutti • 
Il semplice ^polo^un igno- 
rante (he niio sa leggere, é 
egli capace di consultare il t&- 
slu onginalcr della Scrittura 
Santa, di dimostrare a se strs^ 
so r autenticità e la integriti 
di questo testo , dì assicurarsi 
dello fcdelij della versione ? 
Se deve tenérsi a filò ohe la 
Chiesa gli attesto sq|>ia ques|i 
tre capi , é assurdo affermarp 
che non deve fidarsi ad essa 
sul senso che si deve dare a 
ciascun passo, '• ' ■ 

E' incontepibile la pertina- 
cia dei Prulestaoti su questo 
punto. £' molto più tacile « 
dicono esèi » giudicai^ se in» 
•4logma lia o nob sia insegoar 
to oèiia Scrittura Santa , che 
esaminare tutte I9 prove della 
verità della Religione Cristta^ 
na ;' ma questa seconda ricer- 
ca è cert.i niente a portata dei 
fedeli più ignoranti; altiinien-' 
ti la loro re<!e non avria alcun 
fondamento, sarebbe un puro 
èntosiasnfio >* dunque con pt^ 
■ furie ragione , sooo incapasi 
della prima. 

falso raziocinio . Un jctqr 
pi ite fedele non ha duopo di 
esaminare tutte le prove che 
gli si possono uare deil.i vcrj- 
ti del Cristianesimo j a lui ba- 
sta prenderne bene una sola 
per fondare la sua fede; tuli 
sono , es€j4iDÌQ , i miraco-*. 
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li di Gesù Cristo e degli Apo> 
Itoli / nu questi Aono fatti , ta 
eMt certeiMa è evklente'ad un 
prietiano il pié ignorante. Per 
sapere a| cootnirioae il tale do 
gma sia ìose^^ato nella 4* 
i>iiK)gna eswr" certo i che qae- 
0ta Scrittura e parola di Dio , 
e che Dio n' é 1' autore. 2 Che 
il tal libro, in cui trovasi que- 
6to dogma , ^ canonico e non 
apocrifo. 5. Che il passo ^ di 
trattasi I lion é una inter- 
polaaloM '9 e che noni è por» 
rotto. 4- Che è f^deln^ente tra-^ ' 
|lotta. CUie se ne prende il 
vero sen9o , e che sono io er- 
rore quelli cbo Jo intendono dì- 
versatncnte. 6 Che questo agw- 
SO) non é contraddetto da ve- 
run altro passo della Scrittu- 
ra. Quando ciiiatno ai Prote- 
itanti la ^orittura Santa, ci 
àuuio tutte 4|i|este accezioni ; 
dunque si ha pure il diritto di 
opporgliele . Dov*è il seéhplir 
ce fedele che sia capjBce di xis' 
pondera tKtte qiiesle óìi&^ 
colli ì » 

5. La Scrittura Santa , in 
vece di O^sare per su slessa la 
credenza ed i dubbj di qualche 
piirticolare « è anzi 'il soggetto 
di ttttle lé dispute • Vi é'sen»^ 

S re, questiona tra glt aretin e 
li CH^todossiy quale sia il vero 
senso dei tali o tali pas^i ; cif^- 
Acuna setta pretende d' inten- 
derli meglio dei suoi rivali / 
chi deciderà la causa ? Se non 
\' é alcun mezzo di terminar- 
la , dunque Gesii Cristo lece 
il suo Tesumentò^ perchè flos- 
ce 'il pomo di discordia nella 
iuaCliicfs. voM^ che. i 
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Protestanti si sonp trovali afla 
prese poi Sodniani , furono 
costretti riiDorrere «Uà tradì- 
aiioiie . per provare che qneati 
tofcevano il senso dellaScrit* 
ti|ra santa , davano deU« 
inaudite interpetrazioni . Ben 
si nd che i Socinlani si sono 
beffati di un riparo prima ro> 
vinato dai Protesianti . Apo^ 
pei Cattolici r. 2. c. 7. 
. 6. (^uegliauo stessi che prgr 
fessaoo di riportarsi al sctla 
testo della £crìtti]|ra , colla lo- 
ro condotta smentiscono que^ 
sto principio J^erahé presso i 
Protestanti vi Sono catecbis» 
mi , professioni di fede, deci- 
sioni di Sinodi, se nonlianno 
altra regola di credenza che 
la Scrittura ^ Perché condan* 
nere Ain^iuiani , li Ana* 
hatisliy i Socioiaai » che noa 
la inte^doiio come essif £' for- 
se permesso ^oUaoto ad essi 
seguire r istinto dello spirita 
privato ? La fede di un Prote- 
,^tante pria di leggere la Scrit-^ 
tùra Santa già è formata dal 
suo catechismo , dalla tradi- 
zione, e dalla istruz.ione co- 
mune della' sua. setta partico- 
lare ; perciò npo oianca quasi 
mai ià)varà nella Scrittura S* 
il sensa che com^onenK^e In 
si da nella sua setta; o^la mi- 
la ricevette la inspira^^ioae del- 
lo Spirito Santo per intender- 
la così. Ci assicura u.u Critico 
Inglese che ne paesi dove so- 
no dominanti il Luteranisnioil 
Calvinismo, o il Socinianisma 
si adopra la violenta e l' asiu* 
aia per impedire ohe nessun 
particoUre di» al^i S^rìttm 
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iirìs cnso diverso da quello Jc!- 
ia Sìlfi setta; che se ciò gli siic- 
icede , viene considerato come 
eretico. Spirit. dvl Clero n, 
27. I Sociniani fanno lo stes- 
ao rimprovero ai Protestanti 
in generale. Apolog. pei Cat- 
tolici f. 2. e- 4» 

7. E' assurdo che un libro 
Aia in uno stesso '.empo la legge 
che ^i deve seguire , e il giù* 
dice delle questioni che si pos- 
sono suscitare lopra il senso 
della legge. Presso tutti i po- 
poli ben governati , si conpb* 
be la necessità di avere tribu- 
nali e giudici per fare 1' appli- 
cazione della legge ai casi p.ir- 
ficolari , per fissarne il vero 
senso ^ per condannare gli o- 
^stinati. Se Gesù Cristo avesse 
fattp diver-;amente sarebbe 
stato il più imprudente di tut- 
ti i Legislatori. 

Queste evidenti ragioni che 
non si possono eludere se noi> 
coi sohsmi , sono confermate 
cialla pratica costante della 
Chiesa dopo gli Apostoli . O- 
g^i volta che gli eretici attac-^ 
«.areno la dottrina dì esjja con 
alcuni passi della Scrittura che 
intendevano al loro modo , el- 
la si ha creduto in diritto di 
condannare }e loro inlerpctra- 
zioni , assegnare il vero ^enso 
del testo, dire anatema ai per- 
tinaci. GominGiò eila forse ad 
ingannarsi sin dal tempo degli 
Apostoli sulla regola di sun fe- 
de? Ella non avria potuto ca- 
dere in errore, le cui conse- 
guenze fossero più terribili 
Non si glorino i seti ar j , 
Bgrgier Tom. X/^, 
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„ dice S. Girolamo, perchè 

citano la Scrittura santa per 
„ provare la loro dottrina , il 
,1 demonio stesso ne citò dei 

passi; la Scrittura non con- 
„ siste nella lettera^ ma nel 

senso . Se poi stiamo alla 
9, lettera , toccherà a noi soli 

inventare un miovo dogma 
5, ed insegnare che non si de- 

vono ricevere nulla Chiesa 
», quei che hanno le scarpe e 

gii abiti . Dtalog» qdv. 
Lucì f. in fine* 

8 Finalmente la pretesa ve- 
nerazione dei Protestanti per 
la Scrittura Santa é una ipo- 
crisia i in pratica hanno meno 
rispetto per essa che per un 
libro profano, lia primo luogo 
i fratelli di Wallemburg dopo 
avere esaminato le diverso 
Bibbie dei Protestanti , li han- 
no convinti di dodoci falsifi- 
cazioni essenz ali nel senso 
dei passi concernenti le que- 
stioni controverse tra essi e 
noi. De Conirov. tract. 4 sect. 
3 ec. In secondo luogo, non gli 
si può opporre alcun passo co- 
Si chiaro , che non trovino il 
mezzodì torcerne il senso a 
loro genioj lo mostriamo par- 
ticolarmente , quando provia- 
mo contro essi 1* autorità del- 
la Chiesa in materia di fede , 
e dimosti iumo V assurdo dell'; 
loro glosse. Già furono battu> 
ti colle loro slesse aj mi in tut- 
te le dispute che ebbero coi 
Sociniani ; questi gli mostra- 
rono cheaveano appreso nella 
loro scuola Parie di abusare 
della Scrittura santa. Tutta« 
5 
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vìa non siamo meno tenuti ri- 
ipónderc ai loro rimproveri, 
e dimostrarne la ingiustizia. 

§. V. Rimproveri che i Pro- 
testantifanno ai Cattolici in- 
torno la Scrittura ^anta. 
-' Dicono I che prendiamo per 
la regola di fede, non la S. S. 
ipa la tradizione ; cj|uesta è 
tina impostufa. La Chiesa co- 
ntantemente insegnò e profes- 
so il contrario ; ha altresì di- 
chiarato nel Concilio di Tren- 
to, sesa. 4" j> che V Evangelio 
„ c Fa sorgente di ógni salu- 

iare verità e di ogni regola 
4f dei costumi ; che questa ve- 
„ rità e quéste regole sono 

contenute nella Scritture e 
'3, nelle tradizioni non scritte 

le quali ricevute dalla boc- 
j, ca di Gesù Cristo dagli A- 

postoli, o comunicate da 

essi di mano in mano, sotto 

la direzione dello «Spirito 
,^ Santo , sono pervenute sino 

a noi „. Dunque ella ricono- 
sce per regola di fede la S- S., 
ugualmenteche la tradizione ; 
irta dichiara che la Scritti^ra 
non è la sola tegola, c ciò con 
due ragioni convincenti . Là 
prima, perché vi sono delle ve- 
nia e delle pratiche che Furo- 
no insegnate u viva voce da G. 
Cristo e dagli Apostoli , e non 
eono scritte nei Libri che ci 
banno lasciato. Siamo certi di 
, questo fatto , o pei proprj lo- 
ro Scrìtti , o pel testinjonig 
dei loro discepoli e dei loro 
succéssori. La seconda , per- 
chè le verità scritte nei nostri 
Libri santi non sono sempre 
poste con taitta chiarezza ob- 



de non vi sia più luo^o • du- 
bitare e disputare. Dunque al- 
lora siamo obbligati ricorrere 
alla tradizione , cioè , al sen- 
so che i discepoli e i succes- 
sori degli Apostoli diederò & 
questi passji , senso che sco- 
priamo coi loro Scritti , o co- 
gli usi che stabilirono , e che 
la Chiesa professò sempre dì 
mantenere . 

„Fu sempre, dice Vincen 
„ zo LLrinense Commonit. c. 

29. , ed è tuttora costume 
„ dei Cattolici provare la le- 

de in questi due hiodi; 1. 
^, coir autorità della Scrittura 

Santa ; 2. colta tradizione 

della Chiesa universale , non 
„ che la Scrittura sia insufft- 
„ ciente in se stessa , ma per- 
„ chè la più parte interpreta- 
„ no a lor talento la parola 
„ divina, e inveiitano cosi del- 
„ le opinioni e degli errori ; 
„ dunque è necessario inten- 

dere la Scrittura Santa se- 
,, condo il senso della Chiesa , 
), soprattutto nelle questioni 
„ che servono di fondamento 
„ ad ogni dogma cattolico ^1 . 
Questa regola seguita nel quin- 
to secolo , divènuc falsa per 
tredici secoli che durò di poi?. 

^ia osservammo che i Pro- 
lesUnti opponendo di conti- 
nuo la Scrittura come sola re- 
gola di fede , impongono anco 
agi* ignoranti . La vera regola 
é la interpretazione che dan- 
no di lor capriccio , e qualun- 
que siasi il motivo che gliela 
suggerisce , è una empietà 
chianiare questa interpretazio* 
De la parola di Dio i poiché 
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Rovente non c altro che la biz- 
f.aria di uu ignoriinte , di un 
visionario , o di un Dottorò o- 
stinato . 

La Chieda tratta con più ri. 
spetto la Scrittura santa ; non 
si prende la iiht rta nò di leva- 
re il tale libro che gli piace , 
né correggere il testo per ip- 
teresse ni sistema , ne altera-r 
re il senso nelle versioni , ne 
spiegare arbitrariamente i pas- 
si ; lascia agli eretici questi di- 
versi attentati , che non arros- 
siscono di arrogarsene il dir 
ritto, e di gloriarsene. 

2. Dicono che slqndo noi al- 
la tradizione, mettia^nu la pa- 
rola degli uomini in vece , ed 
anco «opra la parola di Dio ; 
doppia falsità . In piimo luogo 
la tradizione non é la parola 
degli uomini, ma di G. Cristo 
e degli Apostoli , come quella 
che é scritta ; che la ci sia vc-> 
nula di viva voce, o per iscrit- 
to , ciò non cambia la natura . 
la flessa parola scritta passò 
per mano degli uomini , poi- 
ché non abbiamo più gli ori- 
ginali degli Scrittori Sacri , 
ma solo delle copie e delle tra« 
duzioni , e i Protestanti non 
poterono ricevere queste co- 
pie se non per mano dei Pa- 
stori della Chiesa Catlolica.Se 
questi furono capaci <ii altera- 
re la parola che predicarono , 
l«OD meno furono capaci di 
corrompere quella che hanno 
copiata o tradotta . Sarebbe 
assurdo supporre che Dìo 
vesse invigilalo perché non si 
Cace'ie più alcuna mutazione 
copiando 9 Iraduceodo , c chs 
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non avesse creduto esser cosa 
buona impedire che ciò non 
accadesse insegnando di viva 
voce .Secondo !a riflessione di 
S. Paolo , confermata dalla 
Sperienza di diciassiMte secc-^ 
li 5 la fede viene dalV udito a 
e dalla predicazione della pa- 
rola di Dio , molto più che 
dalla Lettura ; dunque era pro- 
prio della sapienza divina in- 
vigilare mollo più sulla predio 
cazionc o sulla tradizione^ che 
sulla Scrittura. | 

Come non veggono i Prote- 
stanti che sono i veri colpevo« 
li del delitto che ci rimprove- 
rano , poiché mettono la loro 
propria iaterpretazione , il lo- 
ro proprio senso , in vece del- 
la Scrittura, e ardiscono chia- 
mare parola di Dio ciu che in 
sostanza non é altro ohe 
propiia loro parolai 

111 secondo luogo , quando 
la Chiesa interpreta la Sctit- 
tura Santa secondo la tradi-a 
zione, ella non mette la sua 
decisione sopra la parola di 
Dio, più che un tribunale di 
Magistrato , il quale determi- 
na il senso dì yaa legge» non 
mette i suoi decreti sopra la 
Lef^ge. Quando per ciò segue 
gii usi e i costumi , la opinio- 
ne dei Giureconsulti, i decre- 
ti dei su,oi predecessori, é ben 
cf rto di non andare contro la 
intervzione dei Legislatore. Oo- 
sf , lia Scrittura Santa spiega- 
la colle decisioni della Chiesa 
é precisamente nello slesso ca- 
so che il testo della legare spie- 
gato coi decreti. La dig'erenza 
è questa 4 che ger istruire coli 



1 fedeli» la CUeM é asapqii^iii Apostoli e i y anget|sli 4^ 
i)eir «lAstaiiM dello ^ j^n-^ _^X£ttero scrivere ogni cosà;^^ 
fjo ; ma che sicurezza pwo avé^ dov'è T ordine che n* aveao^ 
re un Protestante di essere in- ricevuto t 2. Che proibirono 9^ 
spirato y quando si arrogati loro successori di non predica- 
diritto d'intendere la Scrit- re di pili . Ma gli dicono '1 con- 
tura rome giudica a proposilo? trario ; Predica la parola cu* 
, 5. Won si stancano i piote- slodisci il deposito conservai 
Ctaoti di ripetere che lasciando formuUt delle sacre paro'^ 
da partè la Scrittura ^ pe^ con- ie , che Ìuii ricévute da 
fullare 8o(b*1a triidizìone. Qut àUia presene d( molti testi^^ 
bfijita la notorietà dei fatti per m<^* t ed t^idaìe agli altri 
Confondere le calunnie- Si con- ij/snièrva le tradizioni che hai.. 
frontino fe Opere dei X» olo- appreso ^ o dai miei discorsi, 
g] , dei CJontroversi«ti Gatto- o dalla mia lettera, ec. Quan- 
lici con quelle dei loro avver* lo alla Scrittura, la chiamano 
»arj ; ved|ras«ì quali sit no i più le sante lettere; dunque la pa- 
esani a provare la lor dottrina rola , deposito . la formula ^ 
colla Sc.ritt^rc^ . Aprasi so^a- la tradizione non sono la 
^ente. il Cjoneillo'^i renio > i(<r^ ^ ^edi TBAmivnn • X 
fw rederè ae i P»in ed 1 Te ò* l'rotea^otì credono come noii^ 
logi di qnesta adùnenza ab- la creazione delle adirne e non^ 
l>iano mancato ad un tale do- la preeaiatenzé di ease allf . 
vere . Per -verità , un Dottóre formazione dfet corpi , come, 
^ttolico non si prende la li- pensarono alcuni in quale te-^^ 
terlà come un Protestante di sto della Scrittura Santa an-^] 
accozzare all'azzardo alcuni no trovato questo dogma, che 
passi che niente provano, tor- l'i antichi non vi scorgevano ?; 
cerne il senso a suogenio, da- 4- E^ on rimprovero più gra* . 
ve il • .0>ln*^n^Ho » eome v e > e molto pià Wgf^ f^^l^ 
parolài Ibio^ egli considera aèguiàmole tifadi^a%m'èonCr& 
come un assurdo. ed noe em^ alla Scrittura .^^ov^ sono?; 
pieti dare piA peso alla sua o« LNstinenza , dicono i;. n<^tri^ 
pigione personale , che al sen- avversar] , il c^^0i6 dei Santii^ 
timcnto geoer^ della Chieaà àeWe Immagìn^iaGerarcKià» 
Cattolica. , 1^ preghiera ià una lingua che 
Per altro , quando la Scrit- non è intesa dal popolo , ec. 
tura tace sópra una questione in ciascuno di questi articoli,' 
di dottrina o di pratica , non àbbiamo mostrato che sono, 
la ai laada da parie contiUtai^-: fondeii sulla Scrittura ^ e chc^ 
do la Iradiziopea poiché in ^t^ i pàssi pretesi conCrarj , cita-^ 

Ì^frUe il silenzio niente provai ti dai jrrotestanti sono prea^**, 

fìruna di volere trarne delle da ieissl in un senso fal^o èd 

conseguenze , còme fanno i opposto allo stesso testo. 
]^roleslanti, bisof^na ^ar prin-" 5. &i accusa la Chiesa Ro- 

cipio dal din^ostraipc ; i. die maàa d' ibierdirè ai fedeli lé^ 



fetitùra della Scrittura Santa . 
X falti sono contrari eziandio 
4 questa calunnia. Non v' é al- 
cuna lingua della Europa , in 
citi non siano stati tradotti dar 
Cattolici i Libri saliti . Queste 
Tersioni non furono fatte pe- 
lali Ecclesiastiri che hanno let- 
to sempre la Vulgata, dunque 
. furono fatte* pei semplici fei 
deli . Quelle non fiirono kon« 
dannate ^ quando erano esat- 
te , né vi fu proibizione gene- 
rale di lejggerle . Mà quando i 
novatori irttrudus^ero degli er- 
rori nelle versioni e 5pìeg.4z(o 
ni della Scrittura Santa, quan> 
do per impèrrriaref fedeli a lèg- 
gere questi libH infetti, volte- 
roimporiFe a ttitti ùna legge di 
]egv,ere la Serittura Santa ^ la 
Chiesa condannò con r^^bné 
<]'utsli Autori e le loro Opere; 
ad oggetto di prevenire ì suoi 
figliuoli contro il veleno che 
gli si preèenta^a . Ebbe forM 
tbrto? • * " ' 

C Non bisogna diifiènticarè 
cherlo stesso avvenne prèsso I 
Protcstafati. L* an. \5^1. dopo 
k nascita dbfla rifoinfa in fn- 
ghiUerra , il Rè e il Parlairtén- 
y to furono obbligati d'interdi- 
re al popolò la lettura della 
Bibbia , perché molte persone 

ignoranti e sediziose avcn- 
fi do ubusàto della permissione 
5; che gli si era accordata di 
„ leggerla^ avcarto causate u 
„' na gran dìvér«uà di opinio- 

ni , delle animosità , dei di- 

Riordini, degli sciiun'i pei tu- 
„ verè pervertito il senn^ def 

le SiTÌtture „ . D. Hume , 
Stona della Cùsa dìTud. 
p,^26,aeiU%temk òtoria si può 



se li $7 ; 

vedere l'enorme abuso che fa- 
cevano i Puritani della Bibbia 
in Scozia ^ per accendere ne- 
gli animi il fuoco della sedi-^ 
zione e della ribellione . Un 
Aiitore Tnj'Iese citò il Ve/<e«)vo 
Bramhall , ed altri Teoloi^i 
Anglicani , i quali dicono ché 
ff la libertà, la qu»'de sì accor- 
ti da indifTerentemente ai pro- 
testanti di leg.^ere la Bib- 
„ bia , è più pregiiidicievold 
i, è più pericolfiSa d»;! rigore , 
con cui si proibisce questa 
lettura nella Chiesa Koma- 
na„/!iO Spirito delCleronJj'J, 
Mosheim conlessa che lo stes- 
so accidente avvienile tra i Lo* 
térani sul fine dtlì' ultimo se- 
colo , é che ì Magistrati furo- 
no obbligati abolire le lezioni 
che si facevano nei Collegi , e 
che si «hianiavano iiìbUckc . 
17. sec. t. 2. a. p. c. I. -9- 

Ar^co alcuni Deisti furono 
si sinceri di accordare esservi^ 
dei Libi i della Scrittura Santa 
la cui lezione purS produrre 
dèi cattivi rl'fetti , altri la cui' 
oscurità pud èssere un'iusiditt 
pei seriìpìici e gl'ignoranti Se 
il testo dèi Libri santi è intel- 
gtbile a lutto il nnioi)do,a qual 
prò questa moltitudine di Co^^ 
mentarj falti dai Protestanti.^ 
Si lusingano forse d' istruire i 
fedeli meglio che Dio stesso l 
Eglino fanno a noi questa le-»* 
zione, e non degnano di farné 
l'appricazione a se Stessi. 

o Dieono che facciamo ogni 
sforzo per insinuare al popolo 
della indìderenza , e del dis- 
prezzo per la Scrittura Santa; 
che noi {^-a'riiamo di quella co-^ 
me di un'Opera imperiéttajal- 
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tarata e corrotU dai. Cji^dbl'i^. m c, 6. i 7. quando dìkiunlì^ 
dagli frutici « cottie di fMSbfkf m ungiti il capo.^ lavati il vpMf 
O;[|cnro e impensabile, fa cMi. m to. c. 23 7^ i gli Scribi edili 
Iettare può ef(|$;rt.pericolo8%^ 1». Perisci siedcno sulla catter , 
che per se stessa non ha alcuà 99 dra di Moisè,fate ciò che yi^ 
carattere di divinità-, né può ^, diranno i^. 25. voi pagate L^|. 
avereallra autorità se non quel- 9, decima de^li erbaggi, e tra-- 
la che piace i|lia Gliieaa , di 9* smurate le opere di giustizia 
dade. e di misericordia; bisognava 
Già è sufHcentemente provata 91 fare le une 9 e non omettere^ 
la falfiUd^ queste imputazioni „ U Altre c* tr,,s l^ ee viia|. ^ 
da cid che dicemmp; sarebbe ^.eiffeiìepf|!£»tto« vendi cid. 
inatite trattenersi a coniiitarle $f«.c)ie b$M » e dallo ai poveri • 
in particolare. Ci contentiamo if là^» c. 1 2 y- 55 vendi ci<$ che 
d^osservar che quasi tutti i rim« possiedi fi j£fL liipyosix^a 55.^ 
J^)Vjeri fatti du rrotestanti alla tenete una cintura alle reni 
Gnìésa llomana 3 furono ri- ed una lampana acceca iit 
volti contro di essi dai Soci- „ mano. S. Pietro e 5.Paulo 
niani nelle dispule che ebbero ripetono questo precetto, <ii 
insieme- 1 Frotcslanti non po- cingarsi ì reni 9 e gli Orientali ,- 
tendo confutare , colU 6ola. l^saeryano alla let^ra ./o. cv^ 
9crìttim le fallnci iiiter|Nre^o iS. r. 14. «« Se io che eoiuMl^ 
sióni date dai loro avversar »». Irostco Signore. • il voatro^ 
vollero opporgli il sentimento : jVJaeatro liólovel^ 1 f>i^ di 
4c!gU anticiii Padri delle Cbie- , it^vbipur dav«^l«iYi^re> i pit di 
sa , per conseguenza la tradii ,9 gli uni aglialtri;vi bo dato 1* 
zipne^ questa i osa ridicola gli 9, esempio^afiinché facciate cid 
copri di rossorejgli si doman- „ che io feci.,, Vorremmo Su- 
dò con tuono insultante | ^e pere come possano i Protcs-, 
fossero divenuti Papisti. tanti provare colla Scrillura , 
Finalniente, cj rimpròve- che questi non sono precetti^; 
rano di non os$ervare ci^ che, rij^orosi « é che non 8Ì,devon»^ 
la Scriùura comanda ; di pra-^ prendere alla ^^|%Éeii&,QrUj 
ticate enco ci6 chi; espi*fissQ- , ató per dare 
mente proibisce 4 noi sflcrmìa* Apostoli 8oÙ^9^^^^tjll$a>i^ Ugij! 
mo che queste accuae ricadono^ ró dice ^ ,9*}^^^^ tO'^'^f^^ 
con tutto il Jurppe^o sui I;J|p^ \#9 Santo, saranno rimessi i 
tes|,anti . * • > • peccati a f hi vpi li rimette- 

In primo luogo. Gesù Cristo, 99 rete, ecT ,1 Protestanti ban» 

JHatt> c 5. V, 25 approva le of- dfronoquesta cercmonia come 

fejr.te fatteaDioj i prole^sianti una superstizione. , ^ ^ 

le ^annu abolite 40, di^^ ^ S. Paolo Evh^ c.p V4 16 Cp*' 

Se qualccnQ vuole piatire^ tcfs. o 5 v. ioor()i9« ei fedelfl 

M contro d$ le, eievaUi 1^ U« . cHe «1 edij^chinò gli imi jc<4glt| 

y/'lliee;e| da^i^ anco iji manti^lfo ' «Un «cj i&Unijr jnBi^^ 4^ 
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«cantici spirituali ; essi hanno 
eoppresso gl' inni ed i cantici. 
S Jacopo C.5 V 14 raccomanda 
a^*intermi , di farsi ungere 
ddì Preti coiroiio, con alcune 
prjghiere • i Protestanti pre- 
teidono che questa sia una su- 
perstizione. 

In secondo Iuogo,eglino fan- 
m ciò che la Scrittura espres* 
mmente proibisce. Mott. c. 5. 
•D 74« Gesù Cristo condanna 
<^ni specie di giuramento per 
«fucsto 1 Quakeri ricusano di 
giurare in giu.stizia; ^,-29 il Sal- 
v'atore proibisce resistere a| 
male od al malvagio; c 6: v.\ 
» 6. proibisce fare limosina iti 
pwbblico,e pregare Dio in pub- 
blco; V. 54- non vuole che sì 
iilbia pensiero pel giorno se- 
diente ; c. 23 V. 9. che si dia 
ai alcuno il noÀie di padre o 
d maestro Abt. <:.i5 v. 20 gli 
^ .postoli ordinano ai fedeli che 
sìastengàno dal sangue e dalle 
crni soffocate . f Protestanti 
h»n osservano alcuna di que* 
stilemi, battezzano i fanciul- 
li ippenu nati; gli Anabatisti 
ei Sociniani sostengono che 
ci» é contrario alta S>rrittur.i • 
ccebraho la Domenica , mal- 
godo il Decalogo ché ordina 
d lavorare nel giorno di Sa- 
h to; dor'é il testo della Scrit- 
tnache cosi lo regolò? Sap 
. Piolo proibisce di osservarè i 
gorni ? Gal cdp. 4>. io. 

Un Cattolico é in dovere di 
ti»n intendere tutti questi pas- 
sidei Libri santi se non con- 
ftrme alla tradizione, al sen- 
tincnto ed alla pratica della 
Ctiesa ; questa è la su» regola 



. ^ se a 

egli VI trova una intera sicu-»' 
rezza. Un protestante si lusinga 
d'intenderli secondo la retta 
ragione , é egli ben sicuro che 
lu sua ragione é più illustrata 
che quella ^ei Cattolici e delle 
altre sette Protestanti, ovvero 
che egii ha una inspirazione f 
«lello Spinto Santo , migliore 
della loro? Dunque la vera re- 
gola della sua fede non è la 
Scrittura, ma la sua ragione ^ 
il suo proprio giudizio, o l^au- 
torifà della sua Setta. 

S* ingartntTffbbe assai, chi 
pensasse che la lettura de' Li- 
bri santi fece nascere i) Pro- 
testantesimo. Luterò, Calvino 
e gli altri Hifòrmatòri citaroni^ 
per verità , la Scrittura Santa 
per provare che la Chièsa Ho- 
mana era in errore ; si è cre- 
duto sulla loro parola ; fecero 
il resto le lord declamazioni , 
contro il Clero Cattolico. Era 
forse capace di consultare e di 
intendere if éacro '1 esto , la 
moltitu dine degl'ignoranti ohe 
sedussero.' I loro Discepoli già 
prevenuti, lessero la Scritturai 
non colla pura intetizione, di 
acoprire fa verità, ma per tro- 
varvi a forza di glòsse, di co- 
mentar j e di sofismi con cho 
confermare le opinioni di cui 
già erano persuasi. 

Non sono ì soli cattolici che 
dimostrino ai Protestanti le 
irrrg<»larità e (e contradizioni 
della loro condotta. Hiccardo 
Steel in una lettera satirica al 
Papa Clemente XJ., dopo aver 
osservato che ciascuno Mini- 
stro Protestante si attribuisréf 
V.éutotìtà interpretativa dùid 
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^ériiiura Sonia , aggiunge : 

Noi rtMiramo htw » 
tt con <|iifl«tomfl(iéo^me m 
91 proibiti mo la kftura/ktta 
^ ScrltUira Santa; e come quc - 
j9 to lasisìa ai fterticoiari tutto 
»^ il merito della umiUà , ciò 
99 pasaa dulcenienteiienza che 
9, vi facciano attenzione, li 
9i popolo resta sempre persua- 
9, SO che ammeUioinola Scrit- 
9, tiiMi€onMi^ol«<H Me« é 
ti' che liìiti poSMO leggerlo e 
9» coBSidtaclaqiMdoiqciQ pia- 
9l ce.€oa£4Mbbane colle nostre 
9t parole conserviamo tutta lo* 
^ èua autorità alia Scrittura , 
9, abbiamo però V industria di 
9» sostituirvi realmente le no- 
99 atre proprie spiegazioni , e 
39 i dogmi 9 cavati da queste^ 
99 spiegauoni.(^uiiìdi cened^ 
fi nvo on fBf^tkfinle^ìo, cfao 
9t ciasciin ftbiijitro m »oi é 
i9 IO vostro MI' autorità pie* 

nario^,vA'^<4imÌNi8ciadore di 
9^ Dio , ciò the fu detto agli 
99 Apostoli fu detto a ciascun 
9^ Mmistro in particolare » e 
9, questo pregiudizio stabilito 
99 che sia , non vi sarà alcuho 
99 semplice Ministrò o Pastore 
9i elio non fio mtt Papa aasolaf 
,9 U> sópra il MIO gregge . Ciò 
ip tà rederé quanto^iamo sqI- 
,9 liii od iofe^oai nel cadili* 
u ^ parolo^ aeoondo i'jwopo* • 
fi aioni, senza ideate cambia*, 
99 re la sostanza delle cose. 

Mosheìm nella éuaÈt.ISccL 
del j6 sec.sez. 5 2. p» e i dove 
& la storia del Xiuteraaisiiio # 
ci dice J. 2.€he i Itf latici Lu-, 
Gerani « ao|tioidbbIlgaU.4t^QQ*i. 



Capo/ tòe dopo 1*00. 
adoprò la.prigiotiè , 1' eiim ^. 
lo ptme oflttUye ^ per^ fool^ 
ocoèttolo il Emulano -di 

nione coniposto in Torgowlié^ 
Berf; Tan. iSyG che l'ad.lG^if 
Creili© 9 primo Ministro dcil' . 
Elettore di Sassonia fu fato, 
morire per aver favoritola do;- 
triaa contraria. § 45. Dunqqé 
coti qual fronte Mosheìm pui 
iosléBcro che la Serilian i 
U 4 la-tfola règolo, di orodoitzi 
o di «léralo dèi Protestanti 

Tutto ìlmondoaócbtii 
miniati fecero lo stesso , pef*^ 
rapporto ai decreti del SinodoJ^ 
di Dordrecht: un Deista cele-^ 
bre lor fece questo rinnprevcrii( 
e pli coori di confusione. [ i 

SCRÙPOLI, travagli di opl^t 
rito , auaietà di uo* s^ina-cl 
erode di ogénàtn Dio. in ogr 
«III aaiflbo 9 iiè*oodtafeco ob| 
batùiiiza pBifirtlowiaofe a'su< 
dovevi. Qwfilo «olesta dispoL 
siziooe^cut sovente èdiftiri^ 
lìssimo rimediare, può venir 
da tre cause, i. Da un»faU 
idea che ci si forma di Du 
della sua giustizia , della s\ 
condotta verso le sue creati 
ro. Trovoniil tohrolta dei 

di piiiìlinl it](|inii|iiifii'f^ 0 é\ 
Itm4fto^0i^fl^?oooriiéè aVer 
oto^ nltfo di farcelo te 
mere. Se avessero più sperier' 
za , Saprebbero che il timori^ 
eccessivo scoraggisce,disgust 
del servizio di DÌ09 getta spe» 
so un' anima nella disperaziqv 
Oje» a Da itoa tUm^Mk nacnraf^ 
dalla deboUaaió di spiriti 
^jécms0^ lìlHoiWiiiii ditfe 
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Keligiohc capaci d'intimorire 
i peccatori, e che non bada 
punto àlle verità consolanti , 
destinate a incoraggire e con- 
«olàre i giusti. 5. Da un fondo 
di meiancolia che offusca la 
ragione e gl i fa vedere gli og- 
getti diversamente da quello 
che sono . Questa è una vera 
malattia cui vanno piiì sogget- 
te le donne che gli uomini. Per 
risanarla bisognerebbe arre- 
carvi gli ajuti della medicina 
Pello stesso tfenipu che quelli 
della Religione , procurare a 
quei che ne sono assaliti del 
moto, dell' esercizio, della di- 
strazione, dell'allegrezza. Ma 
la maggior parte di quelli che 
SI trovano in questo caso »»ono 
impegnati in uno stato di vita 
che loro non permette questo 
nollievO . 

t Non v'ha dubbio, questo 
è un inconveniènte, che rende 
la pietà penosa ,e in qualche 
modo pericolosa a certè per- 
sone, ma non è giusto motivo 
di screditarla e proscriverla, 
Jldi predicare la empietà e la ir- 
religione. In tutti i generi vi 
sono dei temperamenti sog- 
getti a dare nell'eccesso ; que- 
gli che porta la divozione sino 
allo scrupolo , forse portereb- 
be il libertinaggio sino all' A- 
teismo, se avesse la disgrazia 
di abbahdonarvisi . Queglino 
\ che sono incaricati della con- 
dotta delle anime , devono e- 
saminare la causa degli scru- 
poli nelle diverse persone , ed 
|)pporvi le riflessioui capaci di 
calmarli. 
C^li si dere rappresentarre iii 
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generale che Dio non c un pa-* 
drone duro , severo, crudele , 
ma j un padre , un benefatto- 
re , che ci ha messi al mondo| 
non per tonnent.irci , ma per 
salvarci. Se avesse avuto biso- 
gno della nostra fedeltà , del 
nostro amore , dei nostri ser- 
vigi , senza dubbio ci avrebbe 
creati con più perfezioiiee mei 
no difetti,non avrebbe permes*^ 
So il peccato che ci fece perdere 
la giustizia originale,e che é la 
c^uiiu delle nostre passioni e 
debolezze. Ma sebbene non 
possiamo contribuire alla di 
lui felicità , si degnò di dare 
l'unigenito suo figliuolo per la 
nostra redenzione ^ e perché 
operasse la nostra salute. Dun- 
que r eterna nostra sorte non 
è più un affare di giustizia ri- 
gorosa ,ma di grazia e di mi- 
sericordia. Dobbiamo Sperare 
di essere salvati non perchè 

10 meritiamo , ma perchè Ge- 
sù Cristo lo meritò per noi . 
Questo divino Salvatore deve 
essere il nostro giudice , e si 
fece uomo, a fine di essere più 
inclinato a farci grazia. „ Fu 
„ d'uopo , dice S. Paolo, che 
3, in lutto fosse simile ai suoi 
„ fratelli atlìnché fosse mise- 
„ ricordioso , e propiziatore 
,, dpi peccati del popolo ,^ , 
Hebr.c. 2. v. xrj. Egli stesso, 
dice che suo padre non lo man^ 
dò al mondo per condannare 

11 mondo , ma per salvarlo i\ 
lo. c. 3. f.', 17. f^edi MiSEBi^, 

COKDIA DI Dio. 

Dunque cosa serve agU 
scrupolosi argomentare sem- 
pre sulla giustizia di Dio ì Sa«> 
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' Mbt N i tji liii aeozi dttUib ^ Ttiib il pef o di terminare li 

$mm m ft ié t f h nit i^ t a dt ì»» ImnMt^om dei éùmpetenti i 

bh i ri Qet diM ìi rt i i ti m ; e m pi^ dewii ami àvand il^ 

nvn foMè sod disfatta cfd iife^ Battesimo : -iilTora gli si dava 

M • col sacrifizio di ,G. 6. io wcritto il Simbolo e laOré^' 

ma egli è la vìttiM di pfo^ ÌHODeEkp«eiiiei^ffiticàèl'api^ 

5, pizia^ioDe pei nostri pec- prendeMdrò a meméHa ; nellóo 

cati,nonsoJoper i nostri ma scrutinio nc^uente glieli face^J» 

^ per quelli di tutto il mondo, ^ vano rccilare , e quando li sa-* 

ilo. c. 2. V. 2. Questo amoroso pevano perf'ettaniente , si riti-^ • 

Salvatore non può risolversi ravà dalie loro mani lo scrittili 

èe Boa vm péna a perdere Un' par linimne che non cadesse ià 

m\iM^\MMmim¥$>^ftmi oitlk degl' lafedAi « FiiiÉ^ 

ao dal ito sangue . <dMK iHati knaiki- tt aoma 4k aeté^ 

fttiaiA *i Oiv. • fàttèt^4mtprietkà^ ' 

Può essem dba gli aompoK remo^^ che f^rtcedevaflfilj ife 

dì certe anime vengano talvol- SattÒHÌÌio»glia80fefftmi>la^<^^ 

ta da un fondo di Éimor prò* iionì sùl petto e sulle à'palle if- 

prio e da un secreto orgoglio ; 1' atto di toccare le orecchie e 

elleno vorriano essere più per- le iiarici colla Aali va, dicendo r f 

fette , per essere più contentè jipriteèc» . ' 

diae stessefpotere applaudirsi U P. Menard hello soìenoUliiif 

9¥mm virtò r4e)Ìc karo buone aul Sacramenlarìo di Qté^:i 



opere^^Mre Ibmpe, àtista. gprio pag, t tlbé scg. rifinri uflB 



1% idt ^tM U rf *! Mtolil* 

i§oihrilbla«n4)^o dl^o.Quc-^ AèriCtò nel ^. secolo dà Teò^f 
ftd^féijiaaMhte ciò (site éèth lN(sc6vo di OHMbs^ do^< 
i!ow ViiiillB^^ I questa di- veloM psiticokirintoiilb eUpa^^ 

sposi ziOTle abituate ^arebbè Ate e spiegatè le cerenionie 
più atta à perderle che a è&U dello scrutinio. /^Wt Catecù- ' 
varie. Vuole che la virtù sia Menato. JPretendesi che vi sie- 
umile , e coraggiosa la perie*» no ancora degli avanzi di que- * 
veranda ; per quanti sforzi ei »to antico uso a Vienna net 

Delfinato ed a Liegi. ' 
aOIPÓLA. ,»l^ott^lMt4fe% 

a tne !a IM d«l Me , e qiiet, 
9t'ìefarìil»ègfitMo la virtù alla 
y^-^ttòlti^ildflie godranno di u« 
,j'*a gloria eterna <?. ' 

ia» V. 5. Anco Gesù Cristo di- 
ce che quegli il quale prati- 



pm» costare> non vi sarà mai 
alHwa p fop ^ M à m e Mi pati* 
MMMfHf queam ^lea',« la gio* 
Ha et^a dh«*et # p # o i » ei Ì iy 

ilM». 8 1». 18. ' 

SCRUTINIO ; esairie def 
Gatecumenf che st faceva qual- 
the tempo avanti il Battesimo • 
appella vasi piire scrUlinio la 



radunanza ' del Clero , in cui chcrà la sua dottrina e la inse^^i^' 
facevasi questo esame.' Per ^r- ' gnerà , sarà grande nel regno # 
dinaria i ^ef^im 0tÈm^f1 dai €ieU. ed^». 9-^ fj^ 



i. 
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li' uUitno coiiian(Jo che diéde 
ai suoi Apostoli d'istruire tut- 
te le Nazioni, i>/tì/f.c- '^8. v.19. 
S. Paolo considera il talento 
d'insegnare come un dono di 
Dio. Roman, cap. I2. 7. 

Perciò non vi é alcuna re- 
ligione che abbia insinuato ai 
8uui seguaci tanto zelo come 
il Cristianesimo per la istru- 
zione degl'ignoranti, nessu- 
na che abbia prodotto tanti 
dottij eccettuate le nazioni cri- 
stiane, quasi tutte le altre so- 
no ancora ignoranti e barbare; 
quelle che ebbero la disgrazia 
di rinunziare al Cristianesitno, 
sono tosto ricadute nella bar- 
barie. Quando la nostra reli- 
gione non avesse alcun altro 
uegno di verità, questo dovria 
bastare per rendercela cara . 
Abbiamo delle prove che sin 
dal primo secolo 9 S. Giovan- 
ni Evangelista slabili in Efeso 
Una scuola , in cui istruiva i 
giovani . 8. Policarpo che era 
stato suo Discepolo in gioven- 
tù, segui il suo esempio nella 
Chiesa di 5mirne , e non pos* 
siamo dubitare che i più san- 
ti Vescovi non abbiano fatto 
lo slesso, jyiosheim Inst.Hiit, 
Christ\ saeci i . 2./?. c. 5. J. 1 1 . 

Come od essi era principal- 
mente affidato l'uffizit» d'inse- 
gnare , reggiamo sin dal se- 
condo e terzo socolo delle 
scuole e delle biblioteche uni- 
te alle Chiese cattedrali . La 
scuola di Alessandria fu cele- 
bre pei grandi uomini che la 
occuparono ; Socrate parla di 
quella di Costantinopoli , dovè 
«ra stato istruito rimperatoi^e 
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Giuliano. Biagham cita due cà« 
nonidei sesto Concilio genera- 
le di Costantinopoli, che ordina 
di stabihre delle scuòle gratui- 
te , anco nei villaggi, e racco- 
mandano ai preti di prenderne 
ciira. Or. Ecd' l- 8 e 7. 
5. 12. t. 3. p. 275. Gli Storici 
Ecclesiastici oltre la famos* 
biblioteca di A lessnndria ci- 
tano quella di Cesarea , di Co- 
slanlina nella Numidia, d'Ip- 
ponaedi Roma. Quella di Co- 
stantinopoli conteneva pili di 
cento mille volumi ; era «tata 
fondala da Costantino ed ac- 
cresciuta da Teodosio il gio- 
vine; sfortunatamente fu ab^ 
bruciata sotto il regno di Ba- 
silico e di benone . iùid. 

Qualora i popoli del Nord 
ebbero devastato la Europa è 
distrutto quasi tutti i monu^ 
menti delle scienze , gli Ec- 
clesiastici e i Monaci sì affati- 
ruiroiio a raccogliere gli avan- 
zi ed a conservarli inelle Chie- 
se cattedrali e nei Monaster)* 
vi furono sempre delle scuole 
per istruzione della gioventù ; 
ìtì furono allevati molti fi- 
gliuoli dei nostri Re. Nel sesto 
secolo un Concilio di Vaisons 
ed uno di Narbona ordinaro* 
no ai Curati di attendere alla 
istruzione dei giovani soprat- 
tutto di quelli che erano de** 
stinati »1 Chericato. Nell'otta- 
vo un Concilio di Cloveshovir 
nella Inghilterra impose ai Ve- 
scovi la stessa obbligazione. 
Sul fine di questo stesso seco- 
lo , Cario Magno fondò V Li- 
ni versila dv Parigi. Nel nono, 
AUredo il brande , I\e d' In* 



P>ìiltprra , cov^i pio come savio, 
filabili quella di Oxford. Nel 
duodecimo , Luigi il tTi-onde 
protesse lo slabiiimènto di 
molte scuole , e il gusio pegli 
ftvdj fu il primo fnrtto della 
liberta che contesse ai Servi. 
II terzo Concilio LaleranènSe 
tenuto l'anno 1179. ordinò ai 
Vescovi d' invi^Mlarvi , e far- 
ne ùno dei print^ipali oggetti 
rìelld loro Sollecitudine . Sìu 
<!' dliora si furmarono molte 
Congregazioni dell' uno e l'al- 
tro scssoi che si Aono dedicate 
a questa opera di Crirttà per in- 
segnare non solo le sublimi 
scienze , ma i primi elementi 
delle lettere e della religione. 
Il celebre Gersone Cancelliere 
della Chiesa di Parigi non isde 
gnava questo Uffìzio ; al pre- 
élènte il Ci'htore di qticsta Ghie • 
sa è ancora incaricnto delia 
ispezione sulle piccole scuole. 

Fu Oiecessaria tutta la ma- 
lignità degl' increduli per ren- 
dere sospetta e odiosa questa 
opera dei Ministri della r^li- 
^ione . Questo , dicono essi , 
é r effetto di un caratteri in- 
quieto , dell'ambizione che 
}iannoi Prèti di condurre lut- 
to il mondo alla loro foggia di 
pensate, delta vanità e della 
brama di rendersi importanti ; 
èc. y perche non sarebbe anzi 
qiiesto r effetto «Ielle lezioni di 
Gesù Cristo e dello spirito di 
carità che inspira il Cristiane- 
simo? Se ogni specie di zelo 
per la istruzione é sospetto , 
vorremmo sapere quale sia 1* 
origine della premura degl'in- 
creduli del nostro secolo di e- 



rlgef^ì in Precettori del gene- 
re umano . Lezioni così catti- 
ve, come le loro , non posso- 
no venire da una sorgente mol- 
to pura ; subito che si trala* 
scera prodigafiiente incensar* 
li , rallenteraSsi presto il loro 
zelo . Ma se la religione dou 
cominciasse dal dare agli uo- 
mini ìé prime istruzioni nella 
inffinzia , i filosofi dove trove-> 
rebbèro discepoli f 

Scuole di Carità*. Forse 
non v'è alcùna città nel regno, 
in cui non si sienu stabilite del- 
le scuole di carità per i duéses- 
si, e soprattutto per le zitelle. 
E' immenso nella sola città di 
Parigi il numero di questi sta- 
bilimenti . Oltre le case delle 
Orsoline , delle Religiose dèl- 
ia Congregazione, delle Sorel- 
le della Carità , sono note lè 
Comunità di S. Anna , di S. 
Agnese , di S. Margarita , dì 
S. Marta , di S. Genovefa ^ del 
Bambino Gesù, le Maturine c» 
Figlie della santa Trinità , le 
Figlie delia Croce, della Prov- 
videnza , ec. E' lo slesso in o- 
gni altro luogo . In molte Dio- 
cesi si sono formate delle Con- 
gregazioni particolari per au- 
dare à prestarè questo servi- 
gio nelle Parrocbie di campa- 
gna. Ci si permetterà osser- 
vare , che n.jD la tilosufia ué 
la politica^ma la religiotic fon- 
dò e mantiene questi utili sta-' 
bllimenti ; la fìlosotiae la falsa 
politica non può che rove- 
sciarli . 

ScuotE Cristiane . I Fra- 
telli delle scuole cristiane , ap- 
pellati volgarmente Ignoranti'» 
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Fi» o Fratelli dì S. Ivgne , 50- 

110 una Congregazione di Se- 
colari , Ì8tiluita a Reinis V an. 
^1659. da I^. de la Salie, Cano- 
nonico delia Cattedieile , per 
ìstruii^e gratuitamente ì pic- 
coli fanciulli . |1 loro luogo 
principale é la Casa di jvo- 
ne situata aHovc n nel subbar- 
jgo di t^. Severo ; hanno degli 
fttabilìhienti in molte provin- 
eie del regno , e fanno solo ì 
voti semplici. Di»l loro istitu- 
to gli è proibito insegnare al- 
tra cosa che i principi della 
lieligione e i primi elementi 
delle lettere .!\'el npstro seco- 
lo filosofo il fanatismo arrivò 
sino a scrivere che tiou biso- 
0na fidarsi di questa gente ; 
che é un corpo che può diven- 
tare formiflabile . 

Scuole Pie . In Italia vi è 
un ordine Kciigioso dedicato 
alla educazione della gioven- 
tù , che chiamasi i Chericì Re- 
golari delle Scuole Pie- Eb- 
bero per fondatore Giuseppe 
Calasanzio Gentiluomo di A- 
ragona , morto in odore di 
Santità il di 25. iX^ò^to 1648. 
Formarono una Congrcgàzio- 
Ile di Preti , che fu approvala 
dal Papa Paolo V. Pan. 1617. 
Gregorio Xy.quattroanni do- 
po la eres.se in ordine religio- 
so. Es.ni con un cjunrto ve to si 
obbligano ad aflaticare nelle 
istruzioni dei laiKiulli, sopra- 
lutlo in quella dei poveri. 

Scuole di Teologia . Sotto 
questo teuiiine non «^intende 
solamente il luogo dove i Pro- 
ffssori insegnano la Teologia 

111 una università o in u^S^,« 
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minario , ma i Teologi che al 
accordano ad insegnare le 
ste.Hse opinioni i in questo ul- 
timo senso , i discepoli di 
S. Tommaso e quei di Sco^j^r 
to formano due scuole di^ 
ferenti . Qualche volta per 
scuola intendono gli Scol<t* 
stici . Vedi questo termine, ' 

ISella primitiva Chiesa, le 
scuole di Teologia erano l^ 
casa del Vescovo ; egli stessi]^ 
spiegava ai suoi Preti e Cheri-j^ 
ci la Scfillura Snnta e la re-ti 
ligione. Alcuni Vescovi si li-j 
berarono da questa cura j e l! 
affidarono ad alcuni Preti dotti 
perciò fin del secondo secolo. 
Panleno , Clemente Alessan-r 
drino e poi Oiìgcne furono 11^7^ 
caricati d' in.segii9re . Quind( 
nt^cqvicro nelle Chie.se CtillC|^ 
drali le dignità di Teologia \_ 
di Teologale . 

Queste scuole sino al duodc- ' 
cimo secolo sussistettero nellc^ 
Cattedrali , e nei Monasterj ^ 
allora coniparvero gli Scola- 
stici . Pietro Loinbardo, AU 
berlo il Grande, S. Tomma-^ 
so , S. Bonaventura , Scolo ec« 
fecero delle lezioni pubblicbej^ 
i Papi e i B.e fond.irono delle 
cattedre ed applicarono dei, 
privilegi alle iunziopi dei Pre- 
ceUori di Teologia . 

.Nella Università di Parigi, 
oltre le ò\uole dei tiegolari 
agguegate alla Facoltà dt Teo-, 
logia, V. .son" due celebri Sc no- 
ie , queliti di àSorbona e quella 
diNavarra. Un tempo né i*, 
una nè l'altra nveant» prvles- 
sori stabili e pcimaneul» Que-^ 
gUuo che «i p^ieparav^no a^U 
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liccoMi Tispie^javavo la Scritt 
fora Si0ta> Ip Semenze di Pk* 
|ro Lombardo , o la Summa 
4'ì S. Tommaso . Soltanto ricic- 
la rinBovaziwe delle lettere 
colto il regno di Francesco f. 
le scuole Teologia presero la 
iforma che hanno anco fi pre«- 
•ente. La prima caiMni di 
Teologia ài Nsvttri^ 4 itala 
fMukta Mttp £iirico ìlh tà 
occupata dal limoso Aeoato 
iBenedettino , poi Curato di 
& Eustachio . Si la che dopo 
cinquanta anni prìncipalmeB- 
te i Frolessori si sqno molto 
più al laccali alla Teologia pò* 
«itiva ch^ alia scolaatica. Det- 
tano dei trattati aitUa |k;ritl\i- 
ir« Santa » Birtla 9ioi^ala » aQUa 
aoiitfo?èff^ ; \ì spiefpao ai 
lafo uditori f V iaterrogano , è 
AuMo dw ar^poieatìtiiO aiil# 
diverse questioni , ' 
* In alcune Università stranie-» 
re soprattutto nelle Fiandre , 
come a j^^oTapì^ e povai « sMn« 
fe||^ ancora fecondo ii me- 
todo antico, li ProfesAore legT 
ce un libro della Scrittura , o 
U SuaD^a di 8. TÒinnMao » ^ 
li l^atatro delie Senteas^ » ed 
ah i|va voce fa ii commentariv 
aa.^ueeto ieit«r« CSosi hanno 
iniegnato Otailtenio , Estio e 
Silvio . 1 comentari del primo 
•u i Vangflj , quei del secon* 
do sui quattro Libri delle sen» 
lenze , sulle Pistole di S. Pao- 
lo ^ «c. (^uei di Silvio sulla 
Infuna di S« Tommaao , nonr 
aeno altro :olie.lr leiro spiege*^ 
làòai racaomi aia al hòk» 




Minerva %^el'CoI!egH^ m 
Sapienza' In Rc|nà , qU«l|é \_ 
Saia^flca e di Alc'^U in'Sp^, 
gna sono celebri tra ì Cattoii* 
ci; i Protestanti ebbero 
trmpo quelle di Sàmuf e <n 
Sedan ; quelle di GinétrayLei^ 
den » Oxford, Cambrige Itan^ 
né tuttora molta riputazioiMi 
ti^m.Fm Tbolòoi iu!^^ 

^ m 

Vt; setra di ^aitiiiritéòii 
|MiMlS.CpifiÌÌO|Ua«M; 
?ivere caihbiatd li itinpo ^ ^ 
scritto dalla b^e'pér là cefe^ 
brazione delle feste maggior^ 
dei G^iudeì , cpine la Pasqua 
la Pentecoatf ^la fqstadei^a- 
bernacolì. Si prende che pei^ 
diltiuguefH dàil^iudei cele-i 

Stie/Hà brini! IO 
'imtUòiiov^i|:'iÌ 
Itàt delia sCèÉéii sta^r' 
lé^syiliei ÌBmè di mai^ 
i Crftta , atóiim dicon?! ^ 
raoo chiamati ^ìkokÀMfèt^ 
che facevano i^^ !^aS(f«a nel 
settimo mete chiamato sei^a 
akriclie traevano questo no- 
me ààìki lÉroia sebua , $éXr, 

aili^ i^técoste; ft%t«bé^ 
te cbé il loro nént0;^ ipello 
del loro Capo cti rancato Sebà ja^ • 
Queste Sono lutt^ conghiej^. 
ture c4rea una setta csciìff^^ >^ 
la tv& (iifstenza non é ovoito 
eerta^^- - ^ ' '''-"^^ 
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Secbbto dei Misf er<. 9 ov- 
vero disciplina óvi aecielo, V 
è questiu/ie tra i Cattolici c 
i Protestanti se nei primi se- 
coli della Chiesa sia stato u.s<> 
di nascondere una parte della 
dottrina e del culto dei Cri- 
Sliani non solo ai Pagani , ma 
anco ai Catecumeni ; in qual 
tempo abbia cominciato que- 
sta disciplina, (in dove ^i este- 
se, quando jfu stabilita; pre- 
tendono i Protestatili che ab- 
bi cominciato solo nel terzo o 
quarto secolo ; noi aiTermiumo 
fhc fu dal tempo degli Apo- 
i^toli . 

Se per dottrina secreta , di* 
ce Mosheim , intendesi che i 
Dottori cristiani non rivelava- 
no ad uno stesso tempo e m- 
distintamente; a tutti i Neoiili 
j mistcrj sublimi della Reli- 
gione, in questo non v' è cosa 
che non si possa giustificare . 
Jfon sarebbe ^lato conveniente 
insegnare a quelli , che non 
ancora erano convertiti alCri» 
4tianesinio , o che solo comin* 
davano ad istiuirsi , le dottri- 
ne più difficili dell' Evangelio 
che superano T umano inten- 
dimento . Da pi ima altro non 
gli insegnava che gli articoli 
più «empiici ; e più evidenti , 
aspettando che divenissero ca- 
paci di comprendere gli altri . 
Queglinoche più estendono la 
dottrina secreta, confondono 
le pratiche superstiziose dei 
secoli seguenti, colla sempli- 
cità della disciplina stabilita 
nel primo secolo, àltor. Eccl. 
l'Sec. 2. p. c. 5. J 8. Replica la 
Im* iiìst, Chrift, 



SEC 47 
waji I. saec. 2, p. § 1*3. 
mai , dice egli , si occulterà u- 
no ai Fedeli i do^mi necessaij 
alla salute, nè i Libri santi; 
non mai si celcbnivano i riti 
prescritti da Gesù Cristo c»^ 
me i Pagani celebrarono i lo- 
ro misteri • Vi ha moka diflfe- 
ren^a tra il silenzio iìlosullco 
di Pitagora e delle iiltre scuo> 
le della Grecia , tra l'affetta- 
sioiie dei Yalenliniani e degli 
altri Gnostici ad occolfarc i 
loro dogmi, e la disciplina del 
secreto , come eia osservata 
anco nel terzo o quarto seco- 
lo- della Chiesa . Vi fu tra i 
Filosofi una doppia dottrina » 
una che comunicavano stJo ai 
loro discepoli fedeli , e rinviar- 
davano come la sola vera ; l'< 
altra che divulgavano in pub<* 
blito , e credevano utile , «eh* 
bene fdlsa e favolosa . Mei Pa- 
ganesimo sotto il nome di miv 
sterj si conservarono alcuni 
riti^ empj e disonesti , che un 
tempo erano stati praticati ia 
pubblico . Non piaccia a Dio 
che si attiibuisca ai Cristiani 
una simile discipiinu di se- 
creto . 

Su questa narrazione di Mo-r 
sheim si hanno a fare dei ri- 
Ut ssi , che fra Duco li faremo. 

I^ingham sebbene inteieai- 
Suto a sostenere lo stesso si- 
stema , portò più avìtnii la 
sincerità, e fece delle impor- 
tanti cuntessioni , Orif*. Kccl. 
C' l. IO. c. 5. Pretende che nei 
primi tempi non fosse rigoro- 
samente osservata la discipli*^ 
na del secreto , e si fonda su 
quea(Q I che 9* Giustiao^sj^o*, 
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|ie colla maggioro particolari- 
tà agi' Impera<iori Pagani il 
modo onde conserra vasi la Eu- 
carestia nelle rarlunanze Cri- 
aiume , Apol. 1. 12. 65. 66. Se- 
condo BiDgh.nm il secreto del 
mister) cuminciò soltanto al 
tempo di Tertulliano \ egli e 
Il primo che ne fece parola , 
Apolo{zet. cj e (le pr.aescript. 
cap. 4i- Anco le Clero lo af- 
ferma Stor, Eccl. an. 142. §. 
4. e pretende che (juesla ài^ 
9c;plina sia stato introdotta 
ad imitazioue dei misterj dei 
Pagani. 

Ma ai Pagani ed ai Catecù - 
incoi si occultava i., lama-" 
niera di amministrare il Bat- 
tesimo; 2 l* unzione dei santo 
Crisma o la (jonfermazione ; 
5 la Ordinazione dei Preti; 4 
la Liturgia, o le pregiere pub- 
bliche; 5. il modo onde si con-, 
secrava la Eucaristia ; 6. non 
gli si scopriva subito il miste- 
ro della Santa Trinità , dopo 
yn certo tempo gii s'insegnava 
^1 Simbolo e la Orazione E)k>- 
menicale . Si operava di tal 
guisa, continua Bingham per 
non esporre i nostri dogmi al 
dispregio ed alla derisione di 
quelli che V intenderebbero 
rnale ; in secondo luogo , per 
darne una sublime idea e ren- 
derli rispettabili; in terzo luo- 
go per inspirare ai Catucumc- 
i»i pili premura di SRperli . 
Questo stesso Critico cita al- 
cune prove positive di ciò che 
asserisce ; dunque il latto è 
incontrastabile . 

' Lo si può. vedere anco in 
pleufj^ Costt0ii dei (^rist. 
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i5. in un Trattato dell'Abate 
di Vahnont sul secreto dei 
misterj , e in un a Ubo del P. 
Merlino Gesuita , sulle parole 
o forme dei Sacramenti ; mo- 
stra questo che per lunghissi- 
mo lemp(» si tralascio di met- 
tere in iscritto questi formule 
sacramentali e che il secreto 
dei misterj fu osservato per 
certi ri^fuardi sino al secolo 
duodecimo. 

Sopra tutti questi fatti os- 
serviamo , i. che Bingham e 
Mosheim , sebbenene Prote- 
stanti e dottissimi , si accor- 
dano tutti due assai male . Il 
primo dice , che noa si sco- 
priva subito ai Catecumeni il 
Mistero della Santa Trinità , 
che solo dopo un certo tempo 
gli s' insegnava il iSimbolo e 
r O/azione Domenicale ; V al- 
sostiene , che non »i oc- 
cultarono mai ai Fedeli i do- 
gmi necessarj a salvarsi , nè i 
Libri santi . Certamente i do- 
gmi contenuti nel SimbolotCd 
in particolari quello della Tri- 
nità son9 necessarj alla salu- 
te , e se subito si avesse dato 
l'Evangelio io mano dei Cate- 
cumeni , vi avriano vcduuto 
la invocazione delle tre divine 
i^ersone , per amministrare il 
B^iltesimo^e vi avriano ap- 
presso rOrazioneDonienicale. 

Questa diversità di opinioni, 
tra i nostri due Dotti , mostra 
che i Prrotestanli veggono i 
fatti della Storia Ecclesiastica 
solo in conformità ai loro pre- 
gìu.dizj. M«sheim in un'altra 
Opera, accorda lo stesso fatto, 
e lo prova Hist, Crisi, saec. % 
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J. 74. p. 5o4 3o5 Ift lrov9 

UfìAv. che fìon si abbia tenqto 
q «està condotta coi Caleeume- 
ni. Di fatto ella è direttamente 
contraria a quella dei Pro^e* 
Stanti , i quali vogliono , che 
si metta subito in mano di ua 
Aro^lìto ia B.hbia , che la li- 
turgia fia celcDrata in lingua 
volgare , che i semplici Fede? 
li vi partecipino tan^o come i 
Ministri delia Chiesa .ce. 

?.. Come non si può contra- 
stare la pratica dei primi se- 
coli conchiudiamo chp il Se- 
creto dei mister) è una delle 
ragioni, per ci^i gl^ antichi Pa- 
dri noti fl[i SODO spiegati coii 
c Marezza sulla Èocaristia,sii' 
gli altri Sacramenti , suLctilto 
liei Santi ^ e sugli altri dogmi 
contrastati dai Mr(»tes(aii|i.€o' 
me vi sarebbe stato del pericp? 
bì ad esporre i nostri nriisterj a- 
gli oochi dei Pagani , ve n* era 
|>urea farli testimonj del nostro 
cuUo^ ©Sfili non avriano man- 
di giudicare , che fosse «1 
ipressò iV stesso che il 

. _ J*tp diMfa Euci^i^ii^ 
« te ssa n^ìOd^ih e^ 
li , non 8i avrebt^e avii^to al- 
t una^raj^ione di farne un mi- 
Mero ai Pagani . Nf)n sappia- 
mo co^aabbia inteso Mo^heira 
quando dice che i CnMiani non 
h'anno v^ai celebrato i loro n\\' 
sterj cornei Pagani facevano 
i flupi se ha bollito dire non 
vi si OMorvè mai lo stesso se- 
creto , certamente ha torto. 

5! Non m^iio impone atiaiik* 
do pretende che quesCa osser- 
ìj^zione del secre^^o ahbJa tfi 



progresso degenerato in pra- 
tica superstiziosa , e prodotto 
del male nella G ni osa ; questa * 
è una immaf^inazione ^iciie foi* 
Sogna coasultare . 

Nella sua Stor. Crisi. 3. iec. 
^.5^. nota p. ^oS.ejieg.dicecho 
éome t Onstiaid *cerci|vano di 
confermare colla Scri^ura 
Santa le opinioni dei Filosofi^ 
che loro seminrav^no vere^essi 
pure av^auo l' ambizione di 
spiegare colle opinioni dei Fi- 
losofi la semplice dottrina dei 
Jjibri santi , a fine dì tirare 
più agevolmente i Filosofi al 
Cristianesimo^ ma che vi fu 
più priidens^ e precausiont 
presso gH imi che presso gli 
altri. Alcuni , dice egli , eb«> 
boro lii texqerìtà di pubblicare . 
le loro spiegazioni e vollero in* 
trqdurlé nella Chiesa ; cosi fe- 
cero Prasea, Teodoro, Ermo- 
gene , Artemone j gli altri più 
riservati si «son risi rotti ad in- 
segnare al popolo i dogmi del 
Cristianesimo semplicemente 
tali coqieson<% peMa Scrittura 
e giudicarono che non si do- * 
Yotee confidare la spiegarne . 
sottile e filosofica se non a 
^ei ct\e erano più intelligenti 
e di una sperimentala feiieltà. • 
Quindi nat que , continua Mo- 
sheim , qu< sta Teologia mi- 
steriosa e subliir^e degli anti-. 
chi Cristiani , che cbiamamò^. 
la disQip^m^ M ieemo.^ da ' 
Clemente Alessandrino appel« 
lata gmù o eogniikone^ e che 
è diversa sob» di nomo dalla 
Teologia miotica. 

Secondo esso, Olemenle A,- 
kfijemdcino é iipr^moohc4i|^ 
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fit credito a qUesta pretesa 
acienza/ egli Tavava ricevuta 

* dal Giurlco Fìlone« e la traa» 
iniae ad Origene suo dìs( epo- 
lo ; Consisteva in Filosofiche 
«piegazioni df i dogmi del Cri- 
stibncsimo , circa la Trinità 
r anima umana, il m )ndo, la 
futura risurrezione dei corpi , 
la natura di Gesó Cristo, la 
vita eterna , ecl ed in allegnri'* 
èbe e mistiche interpretazioni 
della Sorìttòra Santa, che po« 
tevano V»ervire'"a qijesté «lesse 
spiegazioni a ciò che pretende 
Clrmonte Alessandrino, che 
Gesù Cristo stesso avesse co- 
municato questa scienza se» 
creta ai iSS. Jacopo , Pietro , 
Oiovanni, Paolo, e che da essi 
venisse per tradizione, è una 
favola; ma i potlori GHatiam 
prevenuti della filosofia egizia-» 
aa e platonica non si facevano 
punto di scrupolo d' inventare 

, questa sorte di novelle per dar 
fc»rKa alle loro opinioni. 

JVon é lo stesso Moshe im c4ie 
inventa un Romanzo per di- 
screditare i Padri della Gbiesa? 
Vediamolo. ' 

I. Ecco in sostanza a che sji 
Hduce tutto il sistema di Cle- 
mente Alessandrino » di pre** 
tendere che non è bene , che 
ài dica ogni verità , à tutto il 
mondo , che • ì Dottori della 
Chiesa devono sapere pin dei 
semplici Fedeli , che una (o^- 
già misteriosa ed allegorica d* 
insegnare eccita più la curiosi- 
ti e l'attenzione de^li uditori, 
e loro insinua più attenzione , 
^r la ventft. C09I egli lo so- 
itìene Sirom» L 5. c. 4 10 per- 
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cb^ tale fu il metodo non soW- 
dei Filosofi Greci e dei Barbari 

o degli Orier»tali, ma anco dei 
Profeti , di Gesé Cristo e degli 
Apostoli . Lo prova con molti 
passi dell'Antico Testamento 
dei Vangrlj e delle Epistole di 
S Paolo; prima d' imputargli 
un delitto di quesia opinione ^ 
bisogna mostrarne la falsità , 
fai^ vedere che nei Profeti doi^ 
VI Slino allegorìe , nè parabole 
nei Vangeli , né spiegazione * 
^istica in ». Paulo; bisogne 
prenderne a parte lo stesso G. 
C. ..'he dice ai " suoi Apostoli .• 
3, a voi é concesso conoscere 
„ i misterj dol rcf;no di Dio, 
„ ed agli altri di riceverli in 
„ parabole , I.uc. c. 8. i^. 10. 
„ Matt. r.,i4 1». 54- Ho ancora 
p molte cose a dirvi , ma ore 
^ non ne siete capaci», \ Jo. c. 
16. V/ 12. bisogna disappro- 
vare S. Paolo , il quale dice ai 
Corinti che prima gli ha dato^ 
il latte , e non un cibo sodo , 
che vuole , che il Vescovo sia 
il Dottore dei Fedeli per con- 
seguenza più istrutto d e^« 
si . ce. 

2' £' assurdo paragonare tu 
qualche cosà le opinioni e le 
condotta de^li Bi:esiarch| con 
quella dei Padri della Chiesa; r 
prì mi trassero gli errori dai Fi^ 
iosoBie rinsegnarono come ve- 
rità; i Padri «i solleva ron contro 
di essi e gli confutarono. Con 
qnA fronte si può suppxjrre , 
che questi ultimi abbiano pen- 
sato internamente canìe ^li lE,* 
retici, ma che abbiano piardià'*^ 
simulato; che riservarono per- 
le stes n e pei* un picciolo m»e\ 
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incro di discepoli fedicU la dot- J^sortaz, ai Gentili c. 6. 8. e 

trina erronea preaa dai Filp- lo rcplica^^MmJ 6. Egli dipi) . 

•oli MJn'ftcfiiisa tanto grave e- c^. 5. che i p\A Sapienti dei. 

$i^eri»bbe delle prove dimo^ Greci ebbero di Dio una co- , 

ptrative : Mosheim non ne dà gnizione imperfetliaAÌH[)a,per-^. 

alcuna che non 41 rivolgacpii- cbè non hanno ricevuto la dot- 

%ro di esso. trina del di lui figliuolo , 2^ 7, ., * 

Di fatto egli pretende che che per inez7o di essoe de'Pro. 

Clemente Alessandrino vS'^rom. feti Iddio ci diede U sapienza, 
/. 5c. 14.^.710. spieghi il nii- gnosi o la soda cognizione 

stero della Santa Trinità in un delle cose dìvme ed umane, 

inodo di cqiieiliarlo colle tre 9- p^i* verità U filosofa ' 

nature a ipostasi amniesse in una cognizione^ la quale viene 

Dio da Platone, Parmenide e da Dìo , ma che in conironto. 

•da altri; che fece' lo stesso* 4^1a luce del Vangelo. S.PaolQ 

circa la futura distruzione, nel ne fece più stiniajcbe non vuo- 

mondo pér il fuoco, e la fu- le che quegli, il quale ricevette 

tura risurrezione dei corpi, la vera g-wo*/ per le lezioni, e 

Qtjeste sono tre imposture . l'i tradizione di Gesù ^risto 

tJIemente Alessandrino intut- data agli Apostoli, abbia an- — 

to questo capitolo, si propone Gora ricorso alla filosofìa » la ^ 

(ili moatraré che'^i Filoson ru- quale non é aUra Ohé Una coir 

l&arono dàV^ostn p Saiiti golzioiie elemenliMrc'. Cùpu ii. . 

1« divèrse ferità che si tró^à« mpt che un yero (inoMtioo pim, 

no sparse nello loro Operej^M mette mano nclU Filosofia 84S 
i moltissinxi esempi che reca pon di passaggio , e che cerca, 

cita ciò che disse Platone dei sollevarsi più alto, vale a dire 

tre Enti in Dio , che egli chia- alla Dottrina Cristiana , che e 

ma il primo il secondo c il ter- la sorgente di ogni sapienza ,ec. 

zo* ciò che disse delia risur- (lome dunque avrebbe voluto 

rezione di alcui;ii personaggl,e questo Padre prendere da'Fi- 

deUafuturildistruzion^ di tutte Ibitofi la intelligenza e la spie \ 

le ^óse per il ri)toco.ila^ invece gazioìie del dogmi del GrisHiiir; 

* di prendere da Platone od in;^ n^^^ ; 
Mirti luogo la spiegazione di In ciò che citd^ Ptatpnb 

questi dogmi , sostiene io ge- S^rom» i* 5^ c, 14. 170. nòn^ 

n'arale che ì Filosofi , i quaU v*c una parola di spiegazione» 
presero alcune verità dai no? m Quon.Jo questo Filosofo , 
stri Libri santi, le intesero ma- „ dice egli , paria cosi: tntte 
, uè altro videro , per cosi „ he cose sono presso il Si f;nO' 
dire , che la corteccia , perchè „ re dell' uniìfcrso y lutto ù per 
non setje pud avere la vera in- >i esso^ egli il principio di o» 
félligenza se npo medij|nte la », gai bene: 'ntfl ./^ cose che 
^ede. soiio.del secondo órdine sih 

Qii Ì9 avea d«t^ò nella 411% ^ WP^^^9 i/ sccon^o^e qiifiVI/^ 
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ti che sono del terzo ordine , 
sono presso il ierio ; io ooa 
,f posso intèndere qitéslo di* 
9, «corso che- della Santa Trl« 
,f nità . Buaqùe intendo per 
^ quello che appella il terto , 
,5 lo Spìrito Santo , t perciò 
^ che nomina il secondo , il 
Figliuolo , per cui turonó 
fatte tutte le cose secondo 
la volonti del Padre,, . Cle* 
mente Aiesi|ai|dnliosej|ab'altra 
ioiegaziòne- pàsàa' a ci^ » che 
piatone disfte delia rlsurreziò- 
Mdi Zoroastro^«e poi deirin- 
cìendio' futuro del mondo . ìù' 
questo spiegare la santa Trì- 
vità secon.^o le idee di Plato- 
ne f questo ò applicare scnipli- 
ecmente ud un oggetto cooos- 
ciulo per la fede il discorso o- 
acurissimo di un *B1 loso^* * 
5. E' un' altra* ridicola ini* 
snagi nazione di Mashetm, pen- 
sare che una parte delia dot- 
rina teoreta dei Padri sono fe 
nterpreCazioni aliègoriche del- 
la Scrittura Santa . Nientedi- 
meno secreto che quiestu me- 
todo d'intenderla . Non st>lo 
Clemente d*Alessaodria riem- 
pi i suoi libri de (jli Stromatì > 
con queste^sorfe <f interpreta-» 
Aioni f ma Origene fu prodigo 
é\ esse oiellè sue Omelie , che 
èrano discorsi fatti per il po- 
polo; tutti i Rostri Critici glielo 
l'infacciarono cehlo volte. Dun- 
que questo non era un Mistero 
ovvero una dottrina seèretu. 

4> Mosbeim stagnò allresi 
quando ha giudicato^ che Cle- 
mente d'Alessandria abbia ri. 
€evuto questa 'dottrina éa^ Fi« 
feiie; Clemente non cita né 1*. 
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esempip nè l'autorità di quesL« 
Gfudeo.' Per certo noni vi ave^ 
appreso l'intelligenza dei do^' 
gmi dei Cristianesimo, cui non 
crede vado i Giudèi > oé il senso! 
delle profezie che pròva con- 
tro di essi la venuta del Mes- 
sia. Ci dice che egliavea avuto^ 
prima due maestri , uno nella 
Grecia , l' altro in Sicilia ; che 
in Oriente n' avea avuto altri 
due, uno Assiro, l'altro Ebreo, 
nato nella -Palestina | iché totU 
due conservayailo fedelmente 
la tradizione e la dóttirinay olltf 
gli Apostoli Pietro- '«'Jacopo , 
Giovanni e Paolo aveano rice- 
vuto da G-esù Cristo Stront* l. 
i c. i. p. 522. Niente di tutto 
questo può essere applicato a 
]«iione. - , • • 
> 9^ Clemente d* Ale^ndria, 
nominò per pireferén^a I ^uàt-: 
tro A póstoli» di cui abbiainn 
gli scritti , mao0n sognò » che; 
Gestì Cristo avesse dato a qne^ 
sti iiodltro unaL dottrina secrO'^ 
ta , che non avesse insegnata 
agli altri Apostoli , nè ai set-' 
tantaduc Discepoli . Gtsù Cri - 
sto avea detto a tutti ; a voi è 
concesso co^scere i mister fi 
del regno di Dio; ¥i ho Jatto 
conéscere tutto dò che appfet.i 
dal Padre mio spirito con* 
spiatore v' insegnerà ogni ve^, 
r 'uà ec. Clemente non ha po-' 
tuto ignorarlo , e non ha uso 
di contradire la Scrittura Saa. 
ta. Dunque in ciùchc dic^ non 
v'é né tavola né impostura. IVla 
i Protestanti lion gli perdone- 
ranno mai di avere insegnato 
che la vera intelligenza defMI^ 
Mt] del Gnéti^aesimó ers^diat% 
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^1 J'edell non solamente per la Me^sa in lingua volgare, e chè 

Scrittura •5'anta , ma per la i semplici Fedeli consacra»-; 

Tradiziunei fu necessario sfi' sero la Eucaristia assieme col 

curare Ja dottrina di easa, a Sacerdote. Il Concilio di Treo- 

jpbe dì screditarne là teétinio^ to proscrìsse questò fanatismd 

iiUinza.' . disse anatema à quei che ar<* 

. dL Quando alla TBOhgiami* disconu di riprovare il costu- 

Jr/tca, moslTiereRioji suo Infido me stal^ilifii nella Chiesa Ro« 

che non consiste in spiegazio- mana di pronunziare a vore 

ili filosofiche dei nostri miste rj bassa una parte dal Canone e 

Rè nelle interpretazioni alle- le parole della Consecrazianc» 

gorìche della Scrittura Santa, Se^f^ 22 Gan. 9. 
9he per conseguenza ò assai SEDE.tV L:>tOY ADO.F'ecli 

diversa dalla scientg, secreta » Vescov>. ..>... 

di cui Mosheim n'#ttrihdiaee „ SEDE (Santa), ndi Gbibsìl 

f'usoa Clemente d'Alessandria. KokAVhi 

.. V é un'altra questioni, se . SEDUTTORE . Vedi Im- 

{,*U8o delle orazioni éecrete, d postore. 

il costume di recitare a bassa ^ SEGNO DELLA CAOGfi 

voce il canon© della Messa, ed P'edi Crocf. 
alcune altre preghiere, come si SELFUG-IAN I • Fedi Ea- 

fa al presente , sia una pratica mogcniani. 
antica, o ae un tempo recita- SELVAGGIO. Non inten* 

vasi tutto ad alia voce, di imó^ desi soltanto con ciò un uomd 

do che gli assistenti potessprò ehie abbandonato dalla sna in* 

intendere e risponder^ al Pre- ftn%ta. ^yiss<^ ftolo in una rftiC 

le. O* de V^t ayea sostenuto simile a quella degli animali 

^ùestà^ultiroa opinione, ma Mi n^a si chiamano s -Ivaggi quei^ 

Languet sostenne contro dì es- che yivorto in iamiglie.od ili 

50 r antichili dell'uso attuale colonie isolate, senza società 

con diversi monumenti , d^l civile, e che non ancora cono- 

qrarto secolo», Spirito deì la scòno né le arti , nè le leggi ^ 
Chiesa nelV uso .flelle Cerem» gli usi dei popoli governati. 

5. 41. jfl jp. leBninnèlia,.sua, ^Icunr dei moderni nostri Fi- 

Sp.iegàz. 4flU Geremm^aella lolofr st diede^ro a pi:ov8re chi 

Messa ri, Ìl ftàe uua disserta- queglino^ i qu'alt Vivono ^ co^ 

«ione per provare lo stesso, ed tal guisa , sono meno infelici 

in particolare rispónde a tutte e meno viziosi di noi . Anclna 

le obiezioni che si fecero con- il dotto Leibnizio,sebben fos^ 

tre la disciplina attuale . Que- se giudizioso, cadde ih questo 

glino che non vogliono confor- pregiudizio. Dice che i Sei vag- 

marvisi , pare che si accostino gi del CanaJd vivono in pace^ 

ai Protestanti; e se fossero pa- che quasi mai nun si scorgono 

droni^ for^ decid^Sbbero' co* querele, odj, guerre se norf' 

ma t»sì i che si celehra^^ \t tra uondoi di nazioni e Wn^i 
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diverse; che i fanciulli atess? 
-giuocando in coinpa^^nia , di 
raro passano alle altcrcaziuni. 
Aggiunge , che questi popoli 
hanno un orrore naturale all' 
Incesto y chn la castità nelle 
famìglie è antmirabile ^ che il 
sentimento d'onore presso di 
essi e all'ultimo grado di forza 
come lo testifica V ardore che 
mostrano per la vendetta , e la 
costanza colla quale muojono 
nei tormenti . Dice finulaiente 
che in certo aspetto la loro mo 
rate pratica é migliore della 
nostra , perchè^ non hanno Ta-* 
varizia di accumulare, nè 1* 
ambizione di dominare. Con- 
cbiude che tra noi v'è più male 
e più bene che appresso di es- 
si. Spirito di Leiòiiizio t» i. 
p. 45S. 

Sa questo Filosofo non avea 
bastevolmente confrontato , i 
selvaggi delle diverse parti del- 
l'America è dei diversi climi; 
dopo che se ne ha èsaminato 
un maggior numero, risulta 
dalle difi'erenti relazioni , che 
in generale iselvagg* sono as- 
sai meno felici ed hanno meno 
virtù , dei popoli governali j 
molti dei nostri Scrittori che 
aveano sostenuto il contrario^ 
furono costretti a disdirsene ; 
dunque siamo in diritto di con* 
chiudere eolla Scrittura 2faiita: 
it 0/2 è buono chù V uomo sia 
solo, Gen. c» 2. p . i8. 

Prima, quanto al ben esser 
fisico, e certo che i selvaggi 
niente colti vauo , ridotti a vi- 
vere della lui o caccia e della 
jrcsca^ione , tii frequente houo 
esposti a morire di fame» e la 
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loro vita é pochissimo difTeréM" 
le da quella degli anim^ili car- 
nivori ; questo stalo d'inopia è 
un ostacolo invincibile , alla 

f)opola£ione » e feikde deserte 
e più vaste regioni dell'Amie* 
rica . In generale , questi po» 
poli sono tridti e ihclancohci ^ 
naturalmente timidi , spaven-- 
tati di ogni oggetto, cui non 
Sono accostumati; questo gli 
rende feroci e nemici dei fore- 
stieri. E' provato che un graa 
numero di giovani selvaggi pe-» 
riscono nelle loto corse per la 
feme, per la sete » pel freddo f 
per le fatiche « e che pochi '%r- 
rFvaQo alla vecchia j a. Soprat« 
tutto la condizione delle don- 
ne é la più umiliante e più cru- 
dele j sono trattale quali ani- 
itinli di una specie inferiore ^ 
all'umanità. Quando gli uomi- 
ni non siéno uniti e laboriosi ^ 
non possono godere dei doni ^ 
dèlia faatura^ hr pompa dellé 
loro facoltà né della loro in- 
dustria.* dunqiie <^ual felicità 
possono gustare/ Ci vien detto 
che un selv;ì<rgio è più conten- 
to de! suo sudiciume, della sua 
vita dura e della sua nudila , 
che un voluttuoso Europeo uun 
é del suo lusso e della sua mol* 
lesza; cid non é certo: quandoi 
ciò tosse , diressimo che è lo 
Stesso di una scimmia e di uH 
porco i e ciò prova « che la Ce* 
liciià di un animale non é quel» 
la di un uomo ragionevole, l.a 
terra rCvSa feconda colla sua 
cultura som;ninistra il neces- 
sario e soveiite il superfluo ad 
UQ immenso popolo : 1' uomo 
non é pià lidoltoa ^Dontendet* 
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j|l suo alimento ai lioni ed alle 
tigri; sei leghe quadrate di ter^ 
reno coltivato possono nutrire 

più mondo che cento leghe 'ii 
teirra incolta . ParagoDiamo.ai 
paesi fertili dell' Eurupa le va- 
ste solitudini deirAmerica co- 
perte di foreste, di palarii , di 
vapori pestilenziali , ài erbe 
{tvyelenate , di rettili perìco 
tosi, vedremo co«a producono 
ira gli uomini il lavorò e lo 
àuto di società. 

Gì viene anco imposto quan- 
do ci si dice , che i seivag|;i 
Sono più virtuoM , ò meno vi- 
ziosi di noi . E' difficile com- 
prendere come gi possa essere 
pid viriù in uno stilo, in cui 
la virtù manca di esercizio , e 
dióvè non si trovano quasi og- 
||etti capaci di eccitare le pas^ 
ai'mi.N(ifi v*lÉÌa dtibbio, la virtù 
4 forza deW ànima ; vi vuol 
ilio Ito per seguire macchinal- 
mente le inclinazioni della na- 
tura ànìmaletper fare un esat- 
to parallelo tra i costumi dei 
Stivaggi ei nostri, sarebbe d* 
uopo paragonare mille fami- 
^ie iini£e in viU civile, con nii 
numero uguale di faniiglie sel- 
vaggia 9 ed dn pari numero di 
uooaioi da una [iarte e. dall'ai- 
irà f poi calcolare quanti atti 
dì virili o delitti «i sieno fatti 
in ciascuna parte nello spjzìo 
di venti anni o più; possiamo 
affermare che il rauiiiggio per 
lo meno sarebbe quadruplo per 
lé famiglie regolate. Noa esito 
ùn moderno Autore di scrive* 
i:^, che proporzianatamente 
al numero degli uiiminì si com- 
mettono ai oyrd dell' Anierìoa 
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pili crudeltà e delitti , che ià 
tutta 1* Europa . 

£' incontrastabile che i Sel- 
vaggi portano ad orribili ec- 
cessi la perfidia e la, crudeltà 
riella guerra e nella vendetta ; 
non si possono leggere senza 
orrore i tratti che riferisco- 
no i viaj^giatori, non compren- 
diamo come si possono appel- 
lare pacifici delle greggie , dt 
domini che vivono, in uno statò 
di gelosia t à\ diffidenza , (fi 
guerra , e di continua nimici* 
zia coi loro vicini, <: che sono 
sempre pronti a distruggersi 
tra essi per avere a lor discre- 
zione per la caccia un terreno 
pili vasto i e più popolato di 
selvaggina . I Quackeri delia 
Pens li Vania Sebbene i più quie- 
ti degli uòmini» furiauo soven- 
te obbligati dinìettére a prez- 

la testa dei Selvaggi, e per- 
àeguitarli quali bestie leroei ^ 
perchè lioo potevano aver coQ; 
essi né pace nè tregua. Eglino 
non hanno bisogno di molti 
stimoli per essere crudeli / di 
frequente un padre schiaccia 
b strozza suo figlio in un ec- 
cesso di eoUéra « e la madre 
tion ardirebbe oppor visi , nèt 
querelarsene . Se essa muore 
allattando il suo figli uolo^que'-. 
Sto si Seppellisce con essa per 
non avere la pena di nutrirlo; 
uo figlio abbandona sui» padre 
tutt' un orda lascia perire i 
vecchi , quando mancano di 
forze , nè possono più seguire 
1 cacciatori nelle loro corse . 
Tutti Hanno una specie di fu* 
rorc pei giuochi di a?zardo,vi 
diventano forséaiiati » atfól / 
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turbolenti ; ri pèrdono la quie« 
le, la ragione e tiilLo ciò che 
possedoiio; sono alternativa- 
menle fanciulli imbecilli, ed 
uomiDt terribili, tutto dipende 
dal inonieiito. 

' Ohe sieno cùHì per frigidità 
di lemperamcnto t c|liesttt non 
é maraviglia , nè un gran me- 
rito ; questo é 1* effetto dt- Ila 
vita dura e dcUa fatica; non è 
necessario portarsi tra i Sel- 
vaggi per trovarne degli esem* 
pj. Vendicativi ali'eccesso,non 
per motivo di punto di onofe, 
ma per la brilìalità » suppor* 
lano i tormenti per una spècie 
di rabbia e spirando vendetta, 
insultano al loro nemid, per* 
Clhè non possono nè scappare 
dalfa morte nè in altro modo 
vcndinarsi- Questa non é vera 
costanza nè virtù . Né meno 
^li faremmo un gran merito di 
non avere ne 1' avarizia di àc* 
cnmulai'e, né l'ambizione ài 
dominare; queste dftV passioni 
noti possono aver luogo in un0 
stato, in cui non v* é né rie* 
pbezza nò dominio » dove nep- 
pure si ba V idea dell', uno né 
dell* altro. 

Alcuni deisti firetescro che 
r uomo nello stato selvaggio é 
incapace per se stesso di sol« 
levarsi sino àllà co^nizioie di 
010,6 perciò a qaest^y riguardc» 
p lò essere in lùia Invincibile 
ignoranza. Se aveftsero detto , 
che r uonrio in questo stato é 
incapace di sollevarsi per se 
Stesso ad una cognizione di 
Dio immune ad ogni errore , 
*areinn>o d'accordo con csSi , 
|f Jicbé e provalo dulia speiica- 
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Zk che oio non mai avvenne.^fa 
che visleno dei 8cl vaggi,i qua- 
li non abbiano alcuna idea 
chiara od oscura , perfetta o 
imperfetta della Divinità, quo- 
séo è un altro fatto Isontrario 
alla speHensfa , poiché lion sé 
ne trovarono mai di tali » quei 
clié* cr^ettero d'averne vèda*^ 
to, erano male informati» 

Come r inclinazione nafii- 
rale dei Selvaggi , ugualmente 
che quella dei fanciulli , è di 
immaginare che vi sia uno spi- 
rito ovunque scorgono de4moi& 
io » è infpossiHiie ckft non giù* 
dichido èsservi uno ol pià spi*' 
riti ihtelli^enti e potentisainii^ 
i quali danno moto a tutta Id 
natura ; quindi nacque il Poli- 
teismo , presso tutti i popd'i 
privi della rivelazione . /"^e^U 
Fa GAMI-SIMO. Ma anco trai Sel- 
vaggi s'incontrarono degli uo- 
mini , i quali aveano di Di3 
( che chiamavano , h spiritò 
gtandé) aleunè nozioni capaci 
di sorprendere i Filosofi. 

SEm AMANl.r.ARiAiii. 

SEMiOULTi. rèdi Bahsa- 

SEMTPELAGIANESIMO • 
sist^piii sulla ijrrazia e In pre- 
destinazione poco diverso da 
quello di Pelagio, e che fu ab* 
braccisto da Ariolti Teologi 
-Galli nel principio del quiitlé' 
secolo i flarono confutati da S. 
A^odtino come i Pelagiani , 
condannati nel secolo seguen<* 
te dal secondo Concilio di <!• 
range V an. 5*29. 

Si riferiscono le prime se- 
menti del Semipelagianesìmo 
a Cu^sianu celebrai Monaco che 
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«Vi!à fiauato una p.nrte di sua ra sÀoa » come era iti 
Yita tra i Solitarj della Tebai- Adàirio innocente, che Vuo- 
de , e poi èri stnto fatto Dia- mo piiò $eikz^ il soccorso di 
jbuno oelk Chiese dì Òostan* nna grafia interna , far ogni 
tinopoH da S. Giovanni Griso- Sorta di biioiìe opere liollevaffsi 
Stomo e Sollevato al Sacerdo- ài f»i& altd grado di perfezio- 
zio in qiiellà di Home. Era.ah-* ne « e perfezionare cosi coIIa 
dato a dinlorare in Maraigìia , sue forze naturali 1* opera di 
dove fabbricò due Monasterj, sua salute . Ma sosteneva che 
uno per gli uòmini, Tallrò per il peccato di origine non ha 
*le donne . Divenuto Abate di di tal guisa indebolito Tuoniti 
quello di S. Vettore, si formo che lion ^ossa dèsidei^are na-' 
un gran concettò per la sua furalmente di arertla Fede '» 
virti&. Scrivendo le éue Con fé- sdrtìi^e dal peccato , ricupe-^ 
nUzéSpirdtuaii per istruziòné fare la giustizia ; che quai^dó 
dei suoi Monaci , Verso I*anrip é in queste buone di sposizio-' 
426 insegnò nella deciidaterza ni» t)io le ricompènsa col do- 
che r uomo può avere da sé ho della grazia , co»! aecondó 
àtesfoun principio di fede ed lui , il princìpio della salute 
un desiderio di convertirsi,che viene dall' uomo e non da Dio; 
il bene che facciamo non me- Non pretendeva, come Pala- 
no dipende dal nòstro libero gio, che la grazia ihtèrioré 
arbitrio che dalla grazia di G. pre venieiite distruggesséll 
G. che per veliti questa grazia hero arbitrio. ' 
é gratuita in ^uantq^che iion W\ La di lui dottrina fu còiì i^- 
niariiiairìo in rigore» e n^idi- dorè rìceviita da ntolti rnenì- 
irieno Dio la ciimcede, néskat^ bri del Clero di Marsiglia , I 
bitrariaitiente per la sovrana quali non potevano gustare il 
sua potenza, ma sécondo la rigore dei sentimenti di S. A- 
misUra della Fede, che trova gostino circa la grazia, e là 
neir uomo, o che egli stesso vi predesiinaziouc; perciò i Sé» 
infuse; che in molti avvi una mipelagiani sono speséo '.aj^ 
Fede che Dio noli Vi ha posto appeltail iUAfii/^en^r^ i Ma^ 
cernè imhni ^^eglt , da éigliési^ Prospero ed uà Vr 
óuefia elle Gesù Cristo lodò, tre laico chiamato Ilario , spa- 
nel Centurione del Vangelo é veifiÉéli; dai progressi , che fa<^ 
CaSsiano non negava^ comé eéTand questi avanzi di Pela- 
FcUgio l'esistenza del pecca- gianìsmo , scrissero a S, Ago- 
Io originalè in tutti gli uomini stino , e lo pregarono di con- 
nè gli effetti di esio,chesono la futarli . Ciò fece il S. Dottore 
concupiscenza, la condanna nei suoi due libri dePraede» 
alla niorte , la privazione del stin. SS. e de dono perseyet, 
diritto alla beatitudine eterna; Quindi persapere preciSaeiéìl* 
.non Inségnava cèrne quésto te in Ishe consistessero gli er** 
retito.m in ùitiini éanco- rerì di CastfìaQo é dei di M 



J)Rrtig»àni , bisogna confron- 
tare lo lettere <ii S. Prosneroe 
ù'Il.iriuaS At^ostini) colle ri- 
isposte che vi ha date in (iiiesti 
due libri . Ciò é tanto pili nc> 
re«8ari6 iierchè cerd Teologi 
pretési dmcepòli di S. Agosti» 
tin, accusBno sempre dioemi- 
pelagianesimo chiunque Hoii 
)>en8a coni' essi. 

I. 1 Semi-Pelàgiani affer- 
inavauo , che non ostan'e il 
peccalo originale , 1' uomo ha 
tanta forza di tare il bene co- 
medi fare il male , che con al- 
trettanta faciliti (li datendina 
all' tino cka all' altro , lettera 
<li S. Prospero 125 tra quelle 
di S Agostino n. 4> In ciò stes- 
so i Pel a giani facevanu consi- 
stere il libero arbitrio. S. Au^. 
Op. imperf, l. 3. n. 109. 117 

IlsanLo D 'iloce nei suoi due 
libri non si diede a combatte- 
re direttamente questa nozio- 
ne delia liberti Umana , ma a* 
veala confutata nelle sue O- 
{>ere precedenti ; egli vi ai^ea 
InoMtrato ; che per 11 peccato 
di Adamo perdemmo questa 
jgrande e felice liberta , questo 
preteso c^quilihrio della nostra 
volontà Ira il bene e il male , 
che p<T la concupiscenza sia- 
mo trascinati al maie e non al 
bene , e per ristabilire in no! 
una purità di forza tra Uno e 
V altro , e necessario \* ìmpul« 
to della §tt|^. Confuta di 
MVtlVo questa nozione Pelagia* 
ila dèlia liberta , Op. imperf. 
ibiài Ella era peraltro distrùt- 
ta col Dogma capitale stabili- 
to da S. Agostino nelle sue O- 
perc, cioè , che per ogni buon 



desiderio, come per ogh? biiori 
azione , abbiamo bisogno di 
una grazia interiort- prevenien- 
te : ma non sarebbe d* uopo, 
che Id grazia prevenisse la no- 
sira volontà ^ se avessimo na-^ 
turalmeiite tanto potei« per 
Aire il bene « come per fare il 
Itiaie. Ved, LiBEUTA*. 
. 2. Secondo i Seini<Pelagia<^ 
ni , l'uòmo coMe sue forze na- 
turali, coi suoi pii desiderj , 
colie sue preghi«'re , può me- 
ritare la grazia della tede e 
della giustificazione; chiunque 
in tal gui9a vi si dispone , là 
ottiene per ricompensa della 
sua buona volontà : dal che ne 
segue che il principio di salute 
viene dall'uomo e non da Dio, 
S. Prosp. n. 4 9 Lettera d'I* 
Iorio 126 n. 2. 5. 

S. Ag 'Stino confuta qu<^sta 
Dottrina, dePraedest.SS c. 2. 
/I. 5. e scg. Prova colla Scrit* 
tura e coi Padri» clie il prin- 
cipio della Fede viene da t^ioi 
e che la grazia della Fede e 
gratuita conie ogoì altra gra- 
zia ; verità capitale che di- 
strugge tutto il sistemla diCa^ 
siano e dei siioi aderenti . 

Non si comprende con qual 
fronte Giansenio abbia ardito 
dire nella sua quarta proposi* 
^tone condannata: / Semi^Pe^ 
lagiahi ammèitevanò la neces^ 
sita dellagrtttia interiorepre^ 
^niente per ogni buon'aiìo^ 
ne y anche per il principio del^ 
la Fede ; ma essi erano Ere» 
tici iri ciò che dicevano , che 
questa grazia àtale, che tuo- 
mo vi poteva resistere 0 ac- 
consentire , 
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3. Dicevano che Dio vuole 4* Pretendevano i Semi-Pé- 

salvare tutti gli uotiiini iridif- iagiani che tutta la differenzH 

ferentemenie , che Gesù Cri- ti-a gli Eletti e i reprobi ven- 

slo è morto per tutti ugual- ga dalle loro naturali disposi- 

niente ; che perciò la salute e zìoni , che Dio predestini alU 

la Vita eterna sbod offèrte a Fede ed alla Saiiité >quei , di 

iiittì ^ eonìcéiae a (|uei che vi cìii prevede I buoni deilderf , 

si dispongodo,- negate solo a la bona volontà , l' tibbidienza 

quef che non vogliono » S* e riprova quelli^dei quali pre- 

Prosp n. 4' 6. 7. liàrio n. 7. Vede la resistenza . $• Pr<h^ 

S. Agostino non si ferma qui; spere n. 5. Ilario n. 1. 

I^vea suflicietitemente spiegato S. Agostino prova il contra- 
nelle altre sue Opere in quale rio , che la differenza viene 
senso Dio vuol salvare l utti gli perché Dio chiama gli uni per 
uomini . Egli non Ìo vuole i/i-' lhi^rìcfericordìa> e lascia pli 
diffenàtUcmé/Ue , poiché vi no- altri per giustizia aenia chia- 
Jio degli uomini » cìii fa piUi marli ; Praédésè» SS. e. 6, 
grazie , cui concède dei mez- n* il. c. 8. n. 14* Ma non de- 
zi di salute più potenti , e piti vesi dimenticare ciò che altriK 
prossimi , più abbondanti che ve insegnò il santo Dottore ; 
«gli altri . L. 4« cantra Julian. cioè, che quei i quali non cre- 
C.8. rt. 4^- 44- G-esù Cristo dono e non vengono, resista- 
non é morto per tutti ugual- no alfa vocazione di Dio ed 
mente, perchè alcuni ricevo- alla di lui volontà , dispregia- 
no più frutti dalla di lui morte no la misericordia di Dio ocl 

. ehe gÙ altri, Anehe cml acoi^ suoi doni , de spir* éi liii. If; 

gesi là mala fede di Gianienitf 83. SB. à* 34. k Go. iDunque 

che tacciò di Semi -Pigiane* essi sòno chiamati 9 ma non 

. àimo quei, i quali dicevafio che tiel modoj più adattalo a vio- 

' Gesù Cristo é. morto per^ tutti cere la loro resistenza, /. à, 

gli uoiriini , che si dovea ag- ad Simpl. q. 2. n. i5. voca- 

l^iungere v^ualmente e iìidif- zione che S. Agostino in altro 

forentemc/Ue ■ f^ed^l^EoLsiiiO" luogo chiama sccundum prò- 
NE « Saìvatoiie . - |>Oj/^«/73. Ma se la vocazione 
E falso che la tólate sia of- V ule dome la intendono tioo gli 
fertii e conceàta solo a quelli dosse ^bn.verb ifk>terè ili iubc^^ 
che vi si dispongono , poiché dire » non sarebbe sincera; ma 
Dio stesso è qiiegli che dà supporre che Dio manchi di 
queste disposizioni. Sovente la sincerità Sfllreb^ lina laf^ 
diluimisericordiacnnvertedel- S'temmia . 
le anime, le quali invece di di- 5, Questi stessi ragionatori 
sporvisi si ribellano contro di conehiudevano , che Dio fece 
lui, testimonio S. Paolo mutato annunziare l'Evangelio ai po- 
di persecutore in Apostolo /, poli , dei quali prevedeva la 
^egratia etlib* arb, c. 5. /t. 12. docilità , e non a quel « di cui 



Digitized by Coogle 



6o SEM SEM 

prevedeane l' incicrlulilà , S. ribelle, S.Pfoap. n. 5. « lìarió 

■Prosp. n. 5. , Ilario n. l5. num. 8. . , 

preteac|ev«iio , che .8. Agocti-* S. Agostino .rispond^^ e1i« 

no steMo avesse cosi indegna- questo e Un assurpb ; Ì>ip sa-: 

to y Eipos, (fuartimd. ; ^* ffpt, rebbe ingiusto , ée gìudicaftr 

od Rom, pr0p^ 6p. Ep, io2. se |e jtue creature iion sopra 
^ gratiàt. f. %, nr*.4*, che fecero , ma sii quello 

Questo é un err ore, rispon* che avriàno fatto ih altre cìr- 

de il santo Dottore; G. Cri- costante, e se aresse ri^ar- 

Sto assicura nel Vangelo , che do ad alcuni meriti o demeriti 

se i Tirj e i Sidonj avessero che non mai esisteranno^ de 

vedutp i miracoli che operava Praedestin. SS, c. 12. n. 24.- 

pella Giudea, avri^DO fatto pe? i4- 't* tg^ de Dono pers^ 
attefiaÉas Afatt, o, t%, v^.^i c. 9. ». 93. Àffermà il s^to 
/lue. c. IO.' V. i5t Dunque JDio Dottore, che tutta la differeiir 
prevedeva > che questi poppli za della eondotta di Dio per 
sarebbero stati più /iocili dei rapporto à questi fanciulli è 
Giudei ; tuttavia l'Evangelio 1* eifetto di un decreto ò di u- 
era annunziato a questi e non na predestinazione gratuita dì 
a quelli : de Praed. SS. c. 9. Dio, e lo prova con molti pas- 
I». 12. ^8: de dono persev. c. si di S. Paolo . Si vede ab- 
* 14. ri, 35. perciq S. Agpstino basiari»i di quajU predestinar 
•vea corretto tiejle sue Jtitra|(- sione qui si parli. t 
tazioni , 1 . é. $5. 2. .! pas- . 7 Lo stésso dicevano i Se- 
Si » dai quali i Semì-Pàlagtani mt-*Pelagiaiii sul dono della 
Tolevanp servirsi . . pei^everanza , rigettavano ìjp 
6. Quando loro ^i citava 1* differenza posta da S. Agosti- 
esempio dei fanciulli, uno dei no tra la grazia di perseve- 
quaii prima di morire riceve ranza data ad Adamo, e quel- 
la grazia del battesimo, l'ai- la che Dio concede ai S^nti > 
tro muore senza questp .bene- tra ciò che avca chiamato aé* 
fizio^ senza che vi sia stato jutplrium quo, e adjutoriumsi^ 
iilctio merito ne demeritò da ne^fiiOt L de CorrepL et Gratm 
fina parte nèdair altra , jdlice^ c. li. 12. 11. 29. sb. Questa 
vano cae Dio accorda al pri* dottrina , dicev,ano« non é srtta 
mo fa grazia della giustìBcar- ad al|ro ode a mettere tutto il 
zione e della salute , perchè mondo in disperazione; se 
prevedeva , che se questo fan- i Santi s^no in tal modo a - 
ciullo fosse pervenuto ad un jutati dalla grazia, che non 
età matura , sarebbe stato fe« possono decadere , e se gli 
dcle , che nega all'altro questo altri sono abbandonati in mo- 
nvore , perché prevede , chtt «io» che non possano. volefa 
se questo fosse cresciuto in e- il bene » questo nasce dalla 
iAi saroiibe staio iiidoòile • tpetioMUristianaiÉoiioia»- 
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tiU ed assurde 1' esortazioni 
e leminaccie. Qualunque sia 
la grazia finale accordata ai 
piedeslinati, dipendo sempre 
dii essi ubbidire a quella o 
resistei le , S. Prospero, n. 2. 
5., Ilario a. 2. 4. 6. 
"G>AWO| rìspoddeS. Ago* 
9titto, nou inteHidoiio sé stési^, 
qualora preieiidoiiOy che Tucl- 
nio può resìikteì'e alla grazia 
della perseveranza finalfi„Non 
9, si può dire, che la perscve- 
s) ranza sino al fine sia stata 
data ad un uomo prima che 
sia veQuti> il line ; quando 
q^esta vita i lììiita , non è 
», più da lemefey che TMomò 
perda la grazia ricevuta , 0 
9, che vi r«aista De dotiù 
preserv. v. d n. lo c. lu 4^.' 

tal* é lii soia di0crenza che 
vi ha tra la grazia di Adama e 
la grazia finale dei Santi, avea- 
no torto i semi-Pelagiani a ri- 
gettarla; di fallo Dio non cav«) 
Adamo da questo mondo men- 
tre era ancor idnocienteyitfen- 
tre fa itìorìre t Santi in atatò di 
Igra^à. Dunque é verd in que- 
sto aenso, che i'-uoinu non pué 
resistere alla grazia della per- 
fieveranza finale , poiché non 
dipende da lui sortire da que- 
sto Dioneo qu indo vuole, né di 
essere ribelle dopo la sua mor- 
te , e poiché in* questo sentio 
àolamente la grazia finale mo- 
ve la voìon^ di v^n Santo , in. 
un modo ioviocibile« insupe- 
rahile^irmist i hi I e , correpL 
Mt grat, c^ 'ìi ^,^h uiia mala 
fede voler applicare ad ogni 
grazia interna attuale , ciò ilhe 

^^oiUno dice solvuto deila 

». 1 .. • ••• 
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grazia finale , ed é un assuMa 

volere quindi cavare una pré^ 
tesa chiave di tutto il sistema 
di S. /\t;i'8lino sulla graziaci 
come fanno certi Teologi. ' ' 
8. Dicevano i :iemi Pelagìani 
che il modo » con cui S. Ago- 
«tino 'spiegava fa predestina^ 
tiene secundùm pìropoiiìuiH , 
ehi inaudito nella Ghiesa,cdn^, 
trario al sentimento degli an-. 
tichi PadH , inuti le per confa* 
lare i Pelagiani ; che quando 
f.-sse vero , non si doyria pre- 
dicarlo, S. Prosp n. 3 3. ila' 
rio n 8. Aggiungevano, se un 
uomo non può credere«se non 
hi quanto Dio glie ne dà la vo* 
lontà, quegli che iiòìn l*'ha pud 
èssere disapprovato; tutto 'if 
biasimo ,'devte ri6kde re sopra 
Adamo , sola causa della ào-ì 
s(ra condanna, Ilario a. 5. 

Uispondt S. Agostino , ehe 
gli' antichi Padri , non ebbero 
a' uopo di esam nare la ques- 
tione' della prpdeéti nazióne > 
quando e^li trovoséi costrettflf 
di entrarvi peir confutare i Pe- 
lagìani ; e dtinostrarey che la 
grazia è assolUiamente gratuli 
ta. De^ Frcedest. vS5. cr. 14 /i.ay. 
Ma nel librone dono preserv'^ 
c. 19 20. n. 48 la vedere, 
che gli antichi Padri , hannò 
baslevolmente sostenuto , là 
predesti fi aziono graìtitta s in- 
segnando che ogni grazia di 
Dio e gratuita . Ciò è precisa- 
mente viero» poiché ncgn antt- 
c)il| 9Unie ancdio S. Agosti* 
no^ ndii si parlò mai di una 
pretesa predestinazione gra- 
tuita alla gloria eterna. BAssuel 
BiJcfa d^lla tradiùoae dc^b^^ 
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Padri l. 12C.34. Maffei. His^. 
Theol.l. ìl,p. 173. e segf^. 

A ciò che si aggiungeva, che 
fii dovea riprovare il solo Ada- 
VWyiioii ^\ di lai diflcenden- 
ti 9 nklnte risponde il ^nto 
Dottore; ma'avea detto /. de 
corr€pt»*0t grati i4* n« 4^,> 
che sì devono sempre ripren- 
dere i peccatori afOnché que- 
sta correzione sia un rimedio 
per quei che sono predestinati 
una punizione ed un tormento 
per quei che non lo sono . Ma 
se questi ultimi non ricevono 
nlcnoa grazia » e se si trovasse 
in una impotenza aii;^oluta di 
fòrtiredàl peccato, perché do- 
vrebbero meritare , di essere 
puniti? Vedremo fra poco che 
tale non è l'opinione de^ santo. 
JpotLore . 

g. S. Prospero Io prega spie- 
gare come la grazia prevcnien- 
\e e cooperaiite non distruggi^ 
il libero'arJbìirio, S, Ago- 
stino, non vi rispose; senza 
dubbio giudicò,* che tutto l'im- 
ifogllo , derivasse dalla falsa 
Idea, che i Felagiani, o i semi- 
pelngiani si formavano del li- 
bero arbitrio, e che noi gii 
vedemmo sopra n. i. 

Egli avea dello ^1. i .p^etract. 
' ^ Sia. R. 2 c* in. 2. che non 
T'écosa tanto in nostro potere 
che la propria nostra volontà , 
f tuttavia sia ancor più in po- 
tere di Dìo che del nostro Se 
non avessimo un vero potere di 
resistere (juando Dio muove la 
jiostru volontà colia grazia / 
queste durì massime di S, Ago- 
Stino.sarebbcro conlradiltorie 
■ lo. Lo ijrega ancoi;^ S.l^rp- 

\ 
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spero dì decidere se nella pre- 
destinazione secundum propo- 
siturn il decreto di Dio non sìa 
altro che la prescienza,o se uì 
contrarìo, la prescienza s:^ 
fondata sopra nn decreto, 
Egli osserva, eh« secondo il 
sentimento unanime degli an- 
tichi , il decreto di Dio , e la 
prodcstìnazìone sono diretti 
dalla proscienza; che perciò 
Iddio sceglie gli uni e riprova 
gli altri, perche previde quale 
sarebbe il fine di ciascwio , e 
eguale volontà avrebbe mto il 
qoncoffS0 dalla graùa.l^.Mche 
S. Prospero qui volesse parla.^ 
re della predèstinazione , alia 
gloria eterna. 

Ccrtamrnte S. Ajzostino lo 
comprese, con lutt^ciòsi con- 
lenta pensare e parlare come 
gli antichi . „ Iddio , dice egli, 
,f dà la perseveranza tinaie , 
„ se ppe sensM dubbio che glie». 
tf la darebbe; tal é ia predestiT 
19 na:^Ìone dei Santi , che pio 
ha életU in Ges^ Cristo, a- 
vanti la creazione dei qiob*' 
„ do , de dono persev c. j. n, 
„ l5. Avrassi corapj^io di due 
che Dio non previde a quali 
„ uomini darebbe la fede e la 
perseveranza.^ Se lo previde 
y, dunque ha pure preveduto, 
», i benefizi ; per cui mez^o 
degnasi di salvarli. Tal'è la 
predestinazione dei Santi ^ 
nuir altro cioè ^ che la pre^' 
scienza e preparazione dei 
„ benefizjjcoi quali Dio libera 
„ con totale certezza quei che 
sono liberali „ . c. i4- « ^5. 
He S Agostino suppose un de- 
creto 4ì j^redcsiinajùoi^e^ alla 
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gloria anteriotc alln prescicn- acciccato gli occhi e indurr. to 

la, questo era il caso di farne il cuore dei GiutJei , aìgnilica 

parola , poiché er» il soggetto che Dio gli avea lasciati ac- 

del quesito di S.Frosperu;pure ciccarsi e, ln<ÌDrai si , che noa 

bitinte ha detto , ctieterniina la gli avea impediti . ì^cdi Iki^v^ 

predeatiìiaziòfie alla prepara^- k amento . DMnqiié cfunndo 5. 

astone delle grazie ò dei mezzi Agusti n o aggiugne che se quel- " 

lenta fare alctin rì^Aso ali* li ^ i quali ascoltano la predio 

ultirrioline per cui soìmj dati. cazione , non vi ulibidìscono , 

1 1. Fmafmenie S. Prospero ciò é perchè non ^li tu data la 

lo prega mostrare come il lie- uljbiiiienza dono presey . c. 

creto di Dio non nuoce nè all' i>j n. .óy. si deve inlendere che 

esortazioni , ne alla nec('ssilà non vollero pon ispondere alla 

della fatica di quei che vlispe- grazia che dava il potere d| 

^ano delta loro predestinazio- credere. ' 

ne , 11, 8.' Dice il flauto Dottore 9 o si 

Questo è il punto principale deve predicare la predestina^ 

, su cui più dilatossi S. Agosti- zionecomc la ioseg'ha laScrìt- 

no. Risponde, che San Paolo tura , o si deve sostenere cof 

insegnando la predestinaziono Pelagiani che fa grazia di Dio 

non lasciò di esortare i suoi è data srcor:do i nostri meriti , 

' uditori alla fede; che Gesù de dono ptescv c. ì6. n. 41, 

Cristo insegnando a^Ii uotnini questoè verocsatlamenle della 

che la Fede è un dono di Dio , predestinazione alla grazia ^ 

non mito oittinò di che sola viene insegala nell|( 

fui 9 df dono peri^*^, '4 9.- ^4 Scrittura ; ma quésto non ap4 

dunque €resà -Onsto c $ Plaìoló' partte ne alla predesrìnazioné 

|upposero che Dio con<?éd^ la; if^/^ ^/or {«r. bisogna ancora ri* 

Srazia per credere v é coiE^n-* Cor^lurst che secondo la dot^' 

ano air uomo Hi corrispon- trina verissinna di S. Agostino 

<lere a qtiesta grazia. Cosi l'in- la gloria etKTna , schbt^ne ci- 

• tese S. Agostino, poiché spie- compensa dei nostri meriti , è 

gando queste parole del Van tuttavia una gr iz la , p( rchc i 

gelo i GiuJ^t non pòtcyanò nostri meriti , sono un efietto. 

M ergere in Gesù CrìstOjper* della grazia , Op impfrf, l. t i 

jdf chf Dio avéa accìecato ilorp* n i33.. ec. Danque sìpuò 4it?; 

^ occbl e indurato II lorc» ciio- in un 'senìNy la ateiMa còsa 

,1 re „\fy, c, t*2 V, 59 il Santo guardo alla perséveriahza lina- 

Dottore (Nee diie noi :|ìotevano le> poiché 5 Agostino accorda 

perché non volevano, '/m/c*. 55 che si può meritarla, od alme- 

in Jo. n l\% seg. Noi pure di- no ottenerla con preglaere^^. 

Clamo, quest'uomo non può dono persev. c.^ n. 10. 

riscriversi a fare la tal cosa; e Quando gli si obietta che la 

intendiamo che manca di vo- predestinazione é più adattata 

s lontà e non di potenxa. Cosi a mettere in disperazione che 

quando diccsi che J^io avea ad iacpraggire iFedeli,i:ispui]i;:. 
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^e: E* Io slcssi) come 8e si ta la parola fatale: le forze vf , 

M dicesse che la nostra saluto saranno tolte. Dunque S. A- 

sarebbe più sicura tra le no- gosLiiio coiiubtbe la necessità di 

stre mani , che tra le mani sopprimerle ; e quindi con ra- 

^, di Dio „ ibid. e 6. n. 12. o. gione cunchiude S. Prospero 

f 7. ir. i^^ «.*3a n. 82. Questo cbe ti santo Qottore non peti- 

Riflesso è giusto 9t ÌDio conce- <ò quello che ésprimon», aesp* 

dé A tutti dello grazie é il po* ad espeepta Genuéns. n.^. Al* 

fere di pei;|pvera re si no alla fi- trìmenti non sarebbe stMosin*' 

iie s ma Vi sarebbe motivo di cero^ ed espressamente saréb- 

disperare, sé quL&te grazie fos bcsì contraddetto; cosa che 

sero negate al maggior numero non supporremo mai. Dunque 

degli uomini a causa del pec- ebbe ragione di sostenere còn- 

cato originale, o a causa di un irò i Scmi-Pela^iani , che la 

decreto che I]|io fece di lasciar- predestinazione , come egli la 

ItnetU maisa^ di perdizione. intende , non può mettere in 

Quindi non vuole il Muto disperazione n| scoraggi re al- 

Dottòre che un' 'Predioatoré cuno; poich^ queglino ste^i 

Apostrofi cos( ì suoi uditòri ; che non spuo predestinati, per 

9, Quanto 'à voi che credete , questo non sono privi di gra- 

„ ciò é perchè in virtù della zie alla morte , non più che 

$9 predestinazione divina ave- dei potere di convertirsi . 

9, re ricevuto la grazia della Per altro questo é il solo 

„ Fede; quanto a voi , cui an-p luogo , in cui S. Agostino a- 

9» Cora piace il peccato non a- dopró il termine di pre4^$jLÌ^ 

9^ vete ricévuta la stessa gra- m^iionfi alla gloria , e ciò nóa 

i'f zia.^ Se tutti voi , che ora sorprende póiahè trattava del- 

^ ubbidite non sfete 'predesti- la perseveranza finale : ora non 

j^i'nati, vi saranno tolte le si pud dubitare che chiunque 

^^^xeiaffinchè cessiate di uh- è predeiyUoató a questa perie- 

bidire,, . Parlare cosi dice veranza non sia abce predesti* 

S» Agostino; questo c predire nato alla gloria eterna, 

àgli uditori una^cia^ura,ed ih- THd quando certi pretesi Ago- 

suUarii iu faccia. Vuole che Stiniani ardiscono affermare^ 

si parli in terza persona , e che quei i quali non ammet- 

éh% si dica: „ Se quei che tono la predestinazione gru- 

„ ubbidiscono non èdno pre* ^uita alla gloria etema s^no 

99 destinali alla gtoriOf non lor Semi»Pelagiani t e contraddi* 

>» sono che per un tempo, non tono la dottrina di S. Agosti- 

^, perse vereranne neQa ubbi- no , impongono scioccamente 

dienza sino ai fine „i c. 21» figli uomini poco istruiti delle 

II. 58. 5(). Opere originali della disputa 

Questo raggiro non mute- tra lui e questi Preti GUlli , 

rebhe il senso, né sarebbe più egli é evidente che tutta la 

consolante^ se noji fosse leva- questione aggiravasi suUapre- 
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^p^tinazionc alla gloria eterna, 
c che vi e una infinita diffe- 
renza tra r una e L' ullia edi 

'Pr£0£STI NAZIONE. 

Molto più arreca «t^ttpore 
qualora ai veggono questi ates> 
ai Teolagi accasare di Seaii- 
Pal^^anesìmofjuei cheaoat^nr 
gono che ia volontà umana 
imito V impolso della ^rrazia 
non è puramente pn«5Ìva , mtt 
che adisce colla grazia , e che 
vi coopera . E* cerio i. che 
ira S. Ago«tii\o e I ScBii-Peta- 
^iant non ai. parU^ n;iai di qiie* 
ata queattone ; 2.. che ilaànto 
liotlorerapUcò più di jui^ vol- 
ta, che acconsentire o reaìstere 
alla vocazione divina dipende 
dalla nostra volontà, /, de spìr. 

' et Utt. c 54. (io. ec. 5. Ver 
islabilire questa imputazione, 
danno maliziosaineiile al sen- 
timento cattolico un senso aa« 
-aurdo ; dicono che aecoiildo 
fùeato aen^mento U/òrae nar 
turali della volontà umana o 
del libero arbìtrio conc<|rro- 
00 colla grazia alla conver- 
sione del peccatore . Come si 
può chiafnareybrca naturale 
quella che è data alla volontà 
dc\,lla Grazia ? 4. Presero que- 
aca ridicola ioterprezione dai 
Lutarafii e dal Calviniati. .Di 
fatto queati aocusarono di Se* 
mi*Velagianesimo i Sìnergiitif 
ovrero i discepoli dt M«laoto« 
ne , perchè asnerivano contrp 

' Lutero e Calvino » che la vo- 
lontà umana mossa dalle Jira- 
zia non è puramente pasf»iva , 
ma agisce e coopera alla gra- 
zia. P'edi Simeboisti. Questi 

t situi Eretici da quel tempo 
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•non cessarono di rinnovare lo 
stesso rimprovero contro tut- 
ta la Chiesa Cattolica. Egli é 
però certo che il Concilio' di 
Trento , Sess. de justif e»%» 
€• Con* 3. profeaaò ^ aofenne- 
mente il dogma oppoato al Sff- 
fni-Pelagianealmo* 

Dal che si conosce quanto 
sia importante conoscere esal- 
tamentevlc opinioni dei Pela- 
gìani , e dei Semi-Pelagiani , 
se si vuole distinguere la vera 
dottrina di S. Agostino da 
quella che gli viene falaamei»* 
imputata * e la dottrina catto* 
lica dagìi erróri degli Eretici; 
havvi tanto maggior pericolo di 
essersi ingannato, perchè i 
Protestenti non fecero mai una 
descrizione fedele nè dell'una 
nè dell' altra . Basnagc nella 
sua Storia della Chiesa L 12. 
e 1. e seg. fece ogni afoìn&o 
per perauadere che la4otlrinft 
di S. Agostino è ia ateasache 
quella dei Calvinisti , e quel- 
la dei Cattolici io nulla é di« 
versa da quella dei Semi- Pela- 
giani. Dlosheim e il di lui Tra- 
duttore non furono'piu sinceri, 
Star, E ce L 5. scc. 2.p.c. 5. §. 
26. 27. ^urieu ed alcuni uUki 
ajiì aprirono la atrad^ . 

^ Implicita'; attributo 

di Pio , per mezzo dei quale 
lo concepiamo come perfetta- 
mente uno, come un Ente che 
non sola non è composto di 
parti , ma cui non sopravvie- 
ne alcuna mortifioazioue nuova 
che cambia il di lui stato; co- 
si la.semplicitd perfetta contie- 
ne necessariamente V. imthu* 
t^hìUtà, coino apco la apirin 
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tuaiità , ovvero Ih noziofie di 
puro spirito. 

' Anche lo Spirito ci:eato é 
fin Ente semplipe; senza coni- 
jioiizionè è parti , ma a lui 
ioprav vengono delle modi fi- 
cpxioiii , dei pensieri > delle 
Cognizioni, dei desiderj , delle 
volanti che non avea ; in que- 
sto senso cambia ; non é sèm- 
pre io stesso. |n Dìo tutto è 
eterno ; egli conobbe e volle 
da ti|Uii la eternità eì6 che ai 
presènte conosce e vuole » e 
ixitto ciò che conoscerà ft vor- 
rà sino alla fine dei secoli ; à-* 
gli niente può perdere né ao^ 
quistare-. io sono ,dice egli 
quegli che sono , io non mi 
cambio „ . Muldch. c. 5. v. 6. 
• I Filosofi , i quali non fu- 
rono iiluminàti dalia rivelazio- 
ne, noin^eiiiiéro mai Questa si4* 
|>iinie idea dèlia Divinilà ; ma 
1 Giudei raveano^ (ratu dalle 
lezioni che Dio aVea dato ai 
loro maggiori i uno Storico U<* 
tino rese loro testinionianza : 
9, I Giudei , dice egli , con- 
99 cepiscono Djo colsoitrpen< 
5> siero, come ua £nte unico, 
9, sovrano 9 eterno , immuta- 
99 Mie ed immortale ludaei 
mente . SOI0 unumque -Numea. 
itUelU^unt . . • \ sutmmwm U'* 
luti et aeiernurn $ ncque autUpr 
òlle , nequé iriteriturum p 
cito Hist. l. 5. c. 5. Mii non è 
possibile avere questa pura no< 
zìone di Dio , se non si abbia 
anco quella delia Creazione. 
V edi questa parola è Spiw- 

VUALITA*. 

' 'SsiftpUGiTA'j viirta cristaBa 
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che si chiama eziandio CMndm^ 
re, ingenuità ; questa è l' oppo- 
sto della doppiezsa dell' astu^ 
ua»del carattere d|ospetloi0 9t 
di fedente. On'amitia sem|Àicrit 
dloe sincerainente^ ciò «he pen* 
sa, crede facilménte quel c)mi 
gli si dice, non diffida di alcuno 
presume sempre il bene piut- 
tosto che il male ; questo è 
.proprio della innocenza . Un 
uomo vizioso e ft^rbo non mai 
si tnanifesteydifSda di t^lto- il 
mondo , ci«ik che gli altri sicip 
no ancor pjd perversi di lui. ^ 
«i, Afhbia^i dice Gesù Cristo,, « 
^ la prudenza , del serpente e 

la semplicità della coloni* 
„ ba „ , Àfa^f G. 10. V. 16. 
Dunque la semplicità non e- 
scluJe la prudenza nè le pre- 
cauzioni , ma bandisce 1' astu- 
zia,la dif&ttnza ^ces«iva mdl 
Andata. ' ' • *»* • *' 

' Ifessono degli antichi Filo- 
sofi' ra ccòmandò questa viirUi ^ 
tutti la riguardaroia come ui^' 
difetto , piuttosto che come 
una buona qualità ; elU noa 
entrava nel loro carnllere , nè 
menò si trova nei loro libri t 
la semplicità appresso le na- 
zioni divenute filosofìe, è presi- 
9^ che una ioi^iiiria^ ella pas^ 
ia per imbeoiUit^. 

SENO . Questa parola ne^^ 
Scrittura ha molti significati J 
J^reiidesi per la parte del cor- 
po contenuta fra le bracgia ; 
quindi vennero diverse espre£k* • 
sioni : ^lenere la mano nel suo 
seno , è non agire, ed è questa 
V attitudine ordinaria dellei 
geoli odiose i ptiritire nei .s^ 

.a. > . '1 . . 



imuf't if iinarè tenei ametitè « della propria veste, è un ali* 
come famio le matiri, e le nu- gnu di orrore per qualche cè- 
triei . La sposa del seno é la aà, ab^condere ignem in sinu , 
9po8a legittima : Dormire nel nasconder/C del hioco nel lem- 
seno di i^ualcurfo; e dui mire bo della sua veste, e nutrire 
presso di lui . Dicesi Luce. secreiamentedeiaentioienU dì 
16. vers. 22.- che Lazzaro fu vendcttH. 
portato oel seno di A bramo, SENSO DELLA SGEIT» 
^ fijj,cap. i5. «.25. cheTA- TVfiÀ SAKTA. K Sc&it 
postalo dilettò riposava sul tv^A Sakta . $. IIL 
«ODO di Geadia tempo delfi^ ;5EPOLGflALl ; Eretici . 
(Cena . Per iotendere qaèata che negavano la diacela d| Q, 
foggia di parlare bisogna aapè- Cristo a II' loferao è f^cdi Iu- 
re che gli antichi prendevano ferno IV. 
le loro refezioni sdrajuti so- SEFOLCKO ; luogo davo 
pra alcuni letti, colla testa viene seppellito un morto, 
verso la mensa , ed appoggiati Qualche volta gli Autori sa» 
aul gon^Uo sinistro^ perciò nel cri adoprano questo termine 
tempo deli* nltfma Cena 5. fu ^n éenso fìguiatoA. Quaiir 
Giovanni ,ph« era al di sotto do Grtuhbe dicop. 17, «aer t, 
di Gest^ » avear il càp« pr^so #ttro non miMta clie |t aepoL* 
di lui , e comé nel di liii aend« . aro, significa neltq^tàttitriato^ 
Quindi la beatitiidine eterna in cui mi trovo, non aitro piti 
sovente é rappresentata nel attendo che la morte. 2. Eze- . 
Vangelo come un banchetto, chiello c 17 v. vi promeUc «, 
di cui gli antichiPatriarchi so- ai Giudei cattivi in Babilonia , 
>llo i convitati; perciò dicendo che Dio li caverà dai loro se- 
dila tazza ro fu portato nelse^ poteri , vale a dire dalla n\ise» 
fio di Ahi'anio^ esprimesi cì^e fia, cui *OnO rìdolti, ^. Da- 
f»^mpreÌ|l^#%inciifetfo4e^ ^dUe Pir. 5.>. il.» iS«-ip.. 
beati e eotyiiìltii^^^^^è^^^^^ % é$ BtióU aiom.tf % ir. i5. 
^ramo ^^^a^ irticon6 ohe la bocca degli èm- 

Sinus sìgni^c^i in latino an- pj é ua sepolcro aperto^, por«v 

co la piegatura del lembj di ché gli avvelenati loro Jiscor- 

una veste . Come gli antichi Si corrpoipono le anime , come 

portavano delle vesti lul^gllè',^ U vapore infctlo di un sepol- 

per trarre 1^ 3orte , essi nict ero può uccidere ì corpi 4 La 

teraao 1 viglretti in uno lei stessa parola Lbrea sigadica 

lembi ^e piegats&o ; quavii il Sepolcro ed, il soggiorno dèi . 

dicesi a Pmif. 16 V. 55. che mort< , che i ftreci c^tramafo- 

si medono le sorti net lémbo no. Ai^Tv; , ed i Lmtà^ìì iilfBfmf 

della vesto, insinuimi n^v che Quindi alcuni incrèduli falsisi 

pio le dispone. Excutere si^ similmente ecnchiiisèro , che 

nt^Sftm^ aCMOteire il IciBhjQ^ gli SUofti ^pn c«^|oi^faiii9» 
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tro inferno che i! sepolcro ,cd 
è come se si dicesse che i La- 
tini per le anime dei morti non 
ammettevano alcun altro sog> 
giorno che la fa&sa in cui e ra- 
tio -fleppdUti 9 poiché injermis 
•ignitteasiempliceménta un I140. 
jj(0 basso e profondo . f^ed, 1h- 

Io generale la cura di da^e 
ai morti una onorevole sepol- 
tura , l'uso dì rispettare i se- 
polcri e riguardarli come utì 
sacro asilo , è un attestato cer- 
to della credenza della immor- 
ialità dell* anisria . Olfatto su 
che sarebiie fondato' questo co* 
stuiiie generale , se si àresse 
pensatQSché * i' uomo oni^inai^ 
inente muore » né altro ri i|ia- 
ne qualora il suo corpo é di- 
strutto dalia corruzione ? Ma 
noi reggiamo stabilito il ri- 
spetto pei sepolcri sin dalle 
prime età del. mondo, ejgns* 
SO tutle le naj^idtti ytli cui ab» 
biamo qualche cognizione • 
Quelli di Sara $ Àbramo, Gi%' 
cobbe, Giuseppe sono celebri 
nei nostri Libri Santi 1 gli 1^ 
^iziani imbalsamavano i mor- 
ti perchè speravano la risurre- 
zione ; anco tra i Selvaggi trp- 
vosaì questo sentimento di d- 
nianiu : quando si volle tra* 
piantarli da ^n paese in uo a|- 
tro y risposero : s '^ aUeratmo i 
nostri padri sepolti in ^uesià 
terra per venire con OSSO noi ?^ 
I Patriarchi volevano doronìre 
coi loro Vadrì , e per esprime^* 
re la morte dicevano , unirsi 
al suo popolo od alla sua fa- 
migliai uno dei molivi per 
Cui i Giudei cattivi in B^bi" 
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Ionia bramavano di ritomaro 

nella Giu«jca , era la consola- 
zione di andare a rivedere i 
sepolcri dei loro padri , EsUr. 
L '2. c. 2. V. 3. 

' Quindi nacque presso le HA- 
EÌooi Idolatre il ''costume <)i 
andare a dormirè sopra i se^ 

poltri , a fìné di sognare* Ool 
morti , di evocarli^ interrogar- 
li , offerire dei sacrifizj alle 
anime dei morti , ce. Questa 
superstizione era proibita se- 
veramente ai Giudei , Deut . 
e. 18. 1^. 1 1. ma vi caddero so- 
vente e Isaia glielo rimpro* 
vera,c. 35. v. 4« ' 
* Qualora gl* increduli oéh* 
follarono le storie per tfova^ 
•IO la origine del dogma della, 
immortalilà dell' anima « per 
sapere presso qual popolo ab- 
bia cominciato) si presero una 
pena inutile, òarebbe stato d* 
dopo rimontare alla creazione 
e interrogare tutfi ! popoli , 
^^uesta credenza era teolpk* 
epa indelebili caratteri sopra 
tutti i sepolcri , sulle' cairemn 
dove si seppellivano t meat* 
bri di una stèssa famiglia , 
sulle piramidi dell'Egitto, su 
ì mucchi di pietre ammontali 
nelle camp^igne ; un mucchio 
^Jumutus. a indicava un sepot- 
oro. Un oso>sparso universat* 
inenté attesta :ia credenza tan* 
to antica oome il mondo li 
tioiore di essere privato dellxi 
sepolturaera un freno per coitr 
<cnere i malfattori , e per pre- 
venire i delitti -, la maggiore 
ingiuria che si potesse taie ad 
un nemico era minacciarlo di 
dare il si^o corpo ad essere di^ 



Vorato dagli uccelli, e dagli e di cui vollero prevalersi gV 

«ninali carnivori » i. e* increduli • Mali. c. i3/ p. 29. 

.If.v. 4'f. 46. e Lue. c. li. 47- ^^'f'e Ge»ù 
GW Ebrei per orrlinario sep- Cristo: „ Guai a voi Scribi e 
pellivano i morti nelle caverne, Farisei ipocriti , che fabbricate 
e qualora non ne trovano del- Jci sepolcri ai Profeti , che a- 
le naturali , ie scavavano nella domate i monumenti dei giusti 
pietra , « M ne tmnrtiio liiòlle. e dite, ee.fottiiilo stati eltem<> 
neUia Meetina clie servirono po dei noM ri padri , non saÉeim 
»d ùn tale uso • Qv^ando I lo^ mo stati loro compngni a spar^ 
ro sepolcri erano' in ttn caÀpo gere il sangùè dei Profinti . In 
coperto , vi mettevano sopra tal giiisa rendete testi montan- 
una pietra tagliata, a fine di za a voislessi chesiete tì^^liiioli 
'avvertire che era la sepoltura di quelli che uèciseroi profeti, 
di un morto , e che i paasag- Terminate dunque cosi di 
gìeri non li toccassero per li- riempiere la misura dei vostri 
more di restare macchiati «Si padri . Gesù Cristo, dicono 
cd^rìvano^o di calcini/ ac-. gl'increduli, rimprovefa et 
ciò sì scorgessero da Iqiitano, G-iadei no* azione lodevole , e 
trd Ogni anno il dl ì5. del mese che in nessun, ttibdp provava 
A'dar si rimbianchivùno . £c^ ehc fossero i figliuoli o grimi- 
co perchè Gerfù Cristo para- tatori di quelli che nccisero t 
gonasSe i Farisei ipocriti, che Profeti, né che rienipissero la 
nascondevano i loro vizj con misura dei delitti dei loro, 
un beir esteriore , ad alcuni padri. 

sepolcri imbianchili , iWaft. c. Ma ^e .<)i vuole riflettere a 

:ì5. vers. 27. Si p"ò .pre»n« tutto ciò che aveano fatto i 

:^Tt efao la^'^titÉcebià legale Giudei contro Ge^ù Cristo pri-' 

^«Xontraeimsì per Hccmu mà di questa cdi'fezione» e 

dtiiÉì^iada^rc Oiìàl ÙH sepcA-*- ohe feedro fu progresso, se 

ero avesse peroggetto non so- però si considèrano i divani 

lo dì difltntrre i Giudei dalla sitisi delle eongitìniioni' 

«uperstitione dei Pagani che che che si tradussero per et »• 

. interrogavano i morti , ma an- cosi ^ perciò , ec. Sì vedrà che 

co di reprimere le cupidità de- é giustissimo il discorso del 

^li assassini che scavavano nei Salvatore. Già i Giudei avea- 

fiepolcri per rubare alcune no risoluto di farlo morire , lo' 

spoglie ; delitto ebe gli anti* aveano tentato più d' una voU- 

chi hanno iemrpre riguarda^ . ta » ed erano anco allof^ nello^^ 

come una detestabile empiete» stesso proposito; dunque er»: 

A proposito di questo ri- una loro ipoeriala fabbridii^ 

■Jpetto dei Giudei per i sepol- ed adornare i Sepolcri dei Pro-' 

•^ri 9 vi * nel Vangelo un passo feti , e vantarsi che lion avreb^. 

"òhe contiene delia dii^coiti ^ b«ro ìttitato ì loro padri (te 
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li aveano ìiccisi ; pero aLba- tale fco.^tiime che fa tanto ono- 

stanza provano che loro ras- re alla umanità , iSoprattulto^ 

somigliavano perfettontente , nelle città ; temiamo , dice e« 

e ben presto avriano riempiu- gli ^ tutto ciò che può eccitaré' 

to la misura dei loro delitti « la naturale nostra sensibilità • 
Questo «en«oé evidente per la Non abbiamo ritardo di 

predizione che il Salvatore ag- riprovare la precauziona preiad 

érunge al rimprovero che loro di (ralportare fuori delle città 

A'ù^ibid. Lue. e 34- 9j Vi man- i cimiterj e le sepolture dei 
dcrò dei Profeti , dei Sapieti- , morti; irta Se vi guadagniamo 
ti e dei Dottori , li uccidere- per la purità dell'aria, è da le* 
le , crocifiggerete, flagellerete mere che non'vi perdiamo moU 
nelle vostre Sinago^^he , e li to pei costumi. Invano si cen- 
perseguiterete di città in eit- «tura il lusso insensato , delle 
tàs ec. 9» . Questo è ciò cha pompe funebri e dei sepolcri^ 
avvenne . ^etU le disposte lo stile fssCoao degli epitaflSy il 
érit. alle 'fuist, degli increiL gusto depravato degli, artiati , 
i, 4* t^-- carica ruào i mausolei 4li 
Tra il popolo delle Campa- figure delle divinità pagàn&E 
gne i luoghi delle sepolture tin rovescio di spirito incon- 
dei cimiterj sono separati : cepìhile, cercnre dì soddisfare 
ciascuna famiglia ha il suo ,in l'orgoglio ioaleunì oggetti ché 
elctini {?,iorni i figliuoli vanno 9ov\o destinali ad umiliarlo , 
a piangere e pregare sul Se- scolpire sol marmo delle men- 
polcro del loro padre , a ram- zu^ne contraddette dalid nò- 
menta r si dei ioEo genitori 9 o torietà pubblica, collocare dei 
cóiisularai colla speranza di ri- siteiboli d'idolatria e d e«)pielà 
Tederli in un alira vita; lo stes* iù.aleiini monumenti eretti per 
so facevano un tempo i aosirì tettilicare la nostra fode dettar » 
maggiori. Sussiste aflMCOrs in immortaliti, e la nostra conti* 
tutto il suo vigere lo stesso u« denza nei meriti di Gesù Cri'* 
so presso i Greci; nier.tc di éto. Ma T umana follia disap- 
più commovente quanto la e- proverà sempre le lezioni del 
sot^ezzaondedi tempoia tem- buon srnjio e della B.eiigioue. 
.po vanno a piangerft su i «e- Funerali. 

' polcri dei loro parenti t i a- S£POLCR<i(»>art/o). Sepolcro» 

mici, c soprattutto in una dèi- Scavalo in una pietra » dove 

le fate di Pitsqoa * Fia^giò seppellito Gesù Giìslo . Si sat 

te/er. 'delUk Greeià Utu 19 ohe raa 70 di Gesù Cristo ^ 

3i ulti tal guisa conservaro» anni dopo la di lui morte cRi- 

, no gli antichi costumi c i seii^ surrezione V Imperatore Tuo 

tjmtenti della natura. L'Autore previe la città di Gerusalemme, 

testimonio di questo speltaco- e la ridusse in un mucchio dì 

lo deplora T affettazione , con sassi ; luttavivi i Giu-lei vi ri- 

cui si siamo aiJoaUns ti da un subiiirOno alcune Fabbriche ^ 



Ìo^ttiiblMvwMadiniorarvico* vavanii prczioMamente , t cbè* 
«irtianl sino all' anno 154* A sjìe^so operò dei miracoli. * ^ 
4|uesta epocttìGiuv^ei che due BaAnage Sior. della Chiésà 
wlte erano ribellati contro /. i8 c. t5 $ 6 disapprova que- . 
i Romani , furono sterminati sto Culto ; per darne una idea 
iiella Giudea dall'Imperatore svantaggiosa, osserva che co- 
Adriano; fii presa Gerusalem- minciò soltanto nel quarto aeri 
me, distrutta di nuovo, e resa colo ; che lo stesso S. Girott-4 
inabitabile. Tire toni appretio kio Ep. 49 alias 1 5 ad Pmiifib 
^lieato Principe la fece rifab- • San Gregorja Niaseno ha itti 
Drjcarà coi noiiledi EUaCa* dHieor^* fatto espressamente^ ^ 
piùdifut; per alioiftunare ì Cri* oóntro quei che vanno in Ge^ 
atiani ed ancbe i Giùdei;vi fe- rusalemme , condannano quel 
ce febbricare un Tempio di che credono che questo pel- 
Giove invece dell'antico lem- iegrinaggio ^ gli rendft piùr 
pio del Signore, vi fece mette- éanti. 

re un tdolo di Venere sul Cai- Ma altro è riprovare una dì- 
vario,'-ed uno di Giove sui Se- tozione in se stèssa , ed altr^ 
- bolero del Salvatore . Le coéil- ctepornvare reecaealva con«^ < 
reltaroi^ in tale stato fino ali' Jtdèitta cIm vi ai mette; i Padri 
ai^ Sly. Il» qibel leiiipo Co^ eenanraronoqoeèto diluito mà 

* «tantino « avaa abbracciato il non il culto reso ai luoghi san.^ 
«Cristianetinio . L' Iniperàtrtoè ti ^ poiché ansi San Girolamo 

Klena sua iriadrc volle per re- approva quello che loro ren- 
ligtone visitare i santi luoghi , deva S. Paola. Dice che non è 
in cui si erano operati i Miste- il luogo che visitiamo , o in cut 
ri del Salvatoref fece disotter- din^oriamo^ che ci santifica , è 
rare la vera Croce dalle ròvina questo è vero; ma questo luo- 
àotto ciui era sepolta, e co^^ go può eccitare in noi la pieti 
/ %iif« fina ^tiM atei Sepitom per iaomiìrva suggertvei^dei 
^|Ì|Mera à^ ùt^^m^ ^^^ aeo^nàsa^di reliaiono^ ^ ^ 
la lÉipinoflI^ ì Non è niuwrtlflia^ciia M ali^ ^ 

IN quel momento quel liKlH bla ceminciatò ad onorare il 
i^o cominciò ad essere fret^uen* Santo Sepolcro 9 soltanto nel 
tato dai Cristiani , vi si porta* quarto secolo^ poiché sino ai- 
rone in pellegrinaggio da tutte lora era stato inacce«sibUe;ma 
le parti dell' Impero; S. Giro», in quel^to secolo illuminato, in 
lamo nel!" Epitaffio di S.Paola cui la Tradizione Apostolica , 
dice che questa religiosa ve- era ancora del tiilto recente i 
dova essendo entrata nel èt' non si pens^ d'idvii^arè Hfttéf 

* palerò del Salvatore, ne l»acia« , ad 1^ tempo ima nuova fedo{ 
;^ata la pietra per rispetto A« ìfn iraovo colto ^ un ni^vo Cm 
%oatino /. 22 de Cìv. Digt, e» &• ' stianesimo / anri ei fece prò* 

ci dice che 1 Fedeli né racco» \ fessione di stare a ciò che pri<^ 
f ;f lic va^ lafioivara» la c<m4M>' >ÌMI «ra itato eiadUto»' inae ^w a' ^ ; 
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tu e professato. Dunque si ra<- rientali , che lutUm ai opcrk 
^iona malissimo dicendo , co- questo prodigio, 
me fanno i Frolestanli ; Noi Mosheim lece a bella posta 
scorgiamo sulo nel quarto se> una dissertazione per provare 
colo le prove positive della ta- c^e questo preteiio miracolo è 
Je credenza o iai ùso^duoque falso ed iminagiiiario^che pri- 
non cominciò più preato ma fu m?eBtaio dai Latini^ 
rebbe ImpoMibile , che una poi materialmente aaguito dai' 
rjuttrina, la quale foaaa «tata Grecia OMeiva che non se fié 
inaudita lino a questa epoca, scorgeva alcun véstigio prima, 
fosse divenuta tutta ad UH tiat- del nono secolo, ciie Gilberta 
lo l'opinione generale <lei Fe- Abate di Nogent morto l'anno 
deli dispensi in tulle le parti 11^4 ^ il primo che ne abbia 
del mondo Cristiano .Gli uo parlato in uo modo positivo f 
mini ittn ca^mbianp cusi facil- . ueiia sua Storia » che ha per- 
meate di optnìani, di cós^umi, . titolo .* gesta Dei per Frémoos < 
di abiiuìlini«qttando non vi sia PeKÌò congluattuca .che 4|ue-> 
una causa potente che gli de* sta pia fjro£ abbia comincisi 
termini • aoUo il regno' di Carlo Magnu^ 

La vanerastone per il S'antp o immediatamente dppo. 

Sepolcro , e pt gii altri luoghi noto the questo Prìncipe con-- 

consccrati dui nostri mistcrj, cepi grande rispetto per Geru^ 

è la stessa pr< ssu i Cattolici e saieinmej scrissero alcuni Au- 

presso i Greci Scisnidlìci, i Si- tori che gli erano siale spedì** 

ij 9 gli ÀI incoi , i Copti e gli te le chiavi del Santo Sepuicro 

Abissini . Sarebbe assai sof^ dal ^altfo Aronne Uaschid , o. 

prendente che un usò «uper* piuttosto eia Za(:caria Palriarc» 

atizioio 9 sconosciuto nei - tré di Gerusaiemme^ i Latiiii,fin« 

primi àecoliy si fosse comuoi- che visse, godettero d*una pié* 

cato senta .ragionea tante di- na libertà ^ ina dopo la di (ai 

verse nazioni divìse però dì morte i Saraceni còminciaron ^ 

( rcdenzà| di lingttég^ e dì di nuovo a molestare crudel» 

costumi. mcnle i Crisli^mi della l'erra 

r^el progresso dei secoli , si òanta.Fu allora, dice Musheiiu 

é sparso per tuttala Cristiani* che per sostenere, la pietà , il 

tà un costante rumore che il corugjjio e la libertà dei Pet- 

Sabato santo di ciascao annc^ ' legriai , i prepositi del Santu^ 

si facesse un ipiracolo sensi* Sepokra^,irov«rond esser cosa, 

ibile nella Chiesa dei Sunto Se- buona fingere un miracolotclia 
polcro 9 che prima del servigio.^;; ben tosto fu divulgato e crc- 
-divioo tutte ielampaoe estinta.$dutu in tutta la Gristianitk J)e^ 

ad uu punto stesso veuilsero cquistò un nuovo credito l'^ai^^ 

accese da un fuoco disceso dal irot^9 quc*ndo i Francesi si sono 

cielo i tal' è la credenza delie fatti padroni di Gcl'usalenl^^e 

diviriM iìtWii dei Cii&li^ui O-^ jk della i^ftU&tiua. Quando jaa 
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lUrdbo scacciati , al fine del 
duodecimo secolo^! Greci pcn* 
sarouo bene dì continuare la 
stessa frode , e spesso hanno 
voluto trarne vantaggio con- 
tro i Latini . Dissert; ad Hist. 
Eccl. pertin. j. 2. p. a 14- M. 
Volnejr nel suo Viaggio di Si- 
ria, dice che i Franchi hanno 
«coperto che i Preti ritirati in 
Sacristìa , accendono il fuoco 
con mezzi uaturulissimi. 

Come questa opinione non 
è altio che una cunghiettura y 
nò è fondata sopra ^ilcuna pro- 
va positiva, sarebbe un perde- 
re il tempo a trattenersi nel 
confutarla . A giudicarne sa- 
namente , bisugocrciibe avere 
alcune narrazioni del fattu più 
oircostanziate di quelle che ci 
danno gli Scrittori dei bassi se- 
coli. Per altro, che questo mi- 
racolo sia stato simpre falso o 
vero neir origine ,,o inventato 
in progresso j questa è una 
questione che non spetta alla 
Ueligione , perché ce ne pren- 
diamu pensiere. Che i Cristia- 
ni delle diverse sette , i quali 
vanno a Gerusalemme , sieno 
troppo creduli , niènte ne se- 
gue contro il rispetto dovuto 
ai luoghi Santi consacrati ai 
mislerj del Salvatore. 
» SEPOLTURA.y^.FuNERALi 

S1:RAF1N0. Angelo. 

^V.i\mJ^E . Fedi Predi- 
CiTonE . • 

SERPENTE DI BRONZO. Leg- 
giamo nel Libro dei Numeri c. 
21. V. 6. che Iddio per punire 
le mormorazioni degl'Israeliti 
nel deserto loro mandò dei 
serpenti, i cui morsi ne fcCei o 



morire un gran numero , ché 
Moìsè per guarire quei i quali 
erano feriti, per ordine di Dio 
fece fare un serpente di bron* 
zo, e tutti quei che lo riguar- 
davano erano risanati. Gli in- 
creduli che non vogliono rico- 
noscere miracoli nella Storia 
santa > negarono que.tto ; dis- 
sero I. che questa guarigione 
si potè operare per forza della 
fantasia degl' inlermi > 2 che la 
speranza di esserne guariti ri- 
guardando questo serpe iUe,eri 
un culto superstizioso, un atto 
d'idolatria e di ma{:;ia ; 5. che 
così giudicò il I\e Ezechia;poi- 
cbc Incendo di»'<trui:gerc tulli 
gli of^gelti d' idolatria, fece ri- 
durre in pezzi questa figura, 
che sino allora si era conser-- 
vata ;4. che questo cullo dura 
tuttora nella Chiesa Homana. 

Sono troppo assurde queslè 
riflessioni per esigere lunghe 
discussioni. E' certo in primo 
luogo, che neirintcrno dell'A-* 
frioa vi sono dei serpenti alati 
il cui morso è velenosissimo, 
soprattutto nei gran caldi, ché 
non solo è impossibile guarir- 
ne in forza della fantasia, cna 
che non per anco si conoscé 
alcun l inu'dio naturale, il qua* 
le possa sollevare quei che utS 
(.«tuo morsicati: dunque la gua» 
rigionc degl' Israeliti operata 
dagli sguardi gettati sul ser- 
pente di bronzo era evidente- 
mente soprannaturale e mira^ 
colosa. 

In secondo luogo é falso cho 
r azione di riguardarlo , cuti 
confidenza fosse un culto ; gii 
israeliti etano s lati isti ulti d 
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ISlnséi he (|uesta figura di brort- regno S\ Ezechia . Storia dét'* 

Z i non avea lavirtù di risanar t}iudei i. 1. 1. i. p. lo. Ne««uni 

il morso dei serpenti se non Autore conosciuto , pensò dì 

p<T volontà pariicolare di Dioj asserire questa identità, né im- 

ipa non vi è né superstizione, maginò che si rendesse culto a 

né magìa, né Jdolalrìa lìel fare questa figurit . Quando si oon-' 

èiò che e certo clie Dio ha or^ aenrt uiMintjco oj^getto percur- 

dinato. ^ Hoaitè, questo nòli è rendergli 

' ^ Non fra più lo stesso éollo ikk culto ; non è difficile ififto^' 

iji regno di £scchia quasi 600. vinare l'ori j^ineM ier|mttdÌ 

tinnì dopo Moisé; il serpente bronzo dì Milano 
di bronzo non poteva servire Gesù Cristo disse nel V«n- 

ad altro che di monumento del gelo Jo c. 5 *>. 4- »,CoiTie Moi- 

rniracolo operato nel deserto . sè esaltò il serpente di bronzo 

Allora gi' Israeliti che più di nel deserto, cosi é duopo che 

una volta erèno cadult nelli aia ianalBatò fi figliooli» dell', 

idolatrif » cravo avvezaati ad^ tipino;àffiiic|iécliiinMiutcreda\ 

ònorare come tkì degl* i.ddli di in tfuio non periie» , ma nttaliC? 

ógni specie $ non potevano at- gi^ la vita eterna „ . .Da qneiti» 

tributre al aerpenla di bronéo mionMntó la fìgara del serpente:' 

alcuna virtù , se non sùppo- di bronzo é stato il simbolo di 

nendo che fosse il soggiorno o Gesù Cristo crocifisso. Per con* 

io stromehto di Un Dio preteso, seguenza nei bassi secoli^quan- 

Hi un genio, di uno spirito in- do si rappresentavano i mtste. 

visibile c potente che ivi vo- rj , soprattutto quello dellA 

lesse ricevere degli omaggi^ i- passione , si mise innanzi agli 

deà falsa, n^a idie fu quella «di oethì degli spettalori a» ser* - 

tmii gridolasri. ■ > pente di bìroBso per «Undem l 

4- Non aappianli^lfai qtf ale alla parole deU'Eì^aii§elio.42«0* 

jondattievco Frideaiuc, abbisi sta figura fu conaarvata neUak 

ardito dire : Non ostante la Chiesa di I^ilaoo come il ma» 

Irstimornanza fermale, della numento di un uso antico , - 

.f rittura Santa, i Cattolici Ro- nt^n come un oggetto di vene* 

inani hanno la impudenza di razione odi culto. Bisogna es<* 

Scstei^crc che il serpente di st re tanto maliziosamt ntf pre- 

brotizo , custodito a Milano, venuto come i (Protestanti per 

libila Chieca di S. Ambr«>gio , immaginare ohe si renda 
ed esposto alla ^enérasione del t- cidto al sarp^iAfiB di bronco 

pupjlo,e ^oelloche fà eostrili^ Sostmlto da Moisé , ad initta«f . 

lo da nel deseno » e gH; fttooe dei Giudei idolatri. 

et rende an^ al presenle iuk ^ SER Vfi^STI / alcuni AdL^ 

colto cosi' lifaterìalmente su-i* tori cbiaflifarono cosi quelli eh» 

perstiziòso , come quello òhe sostennero gli stessi errori di 

,1(1' Israeliti ,gii MerosoitU ii Micheie fervei medico ]Spa- 
■ • \ ■■y-'^ - -y--, . . . . ^' /i^^ 



|jpllioÌi»t tépo dt^ìi antl-Triiii • fer fco (ì\ verse arrenture, si. sU- 

tarj , de! ólmi Ariioi a de'So- bili in Vienna nel Delfìnato, e 

«iniani. con gran successo ,vi eieroirà 

Non si p«ò dire precisa- la medicina, 
mente cheServet vivendo abbia Ivi inTcntò una specie di 

avuto discepoli; fu bruciato a sistema Teologico , cui dieda 

Giucvra coi suoi libri 1* jmno per titolo : I9 ristakUiment^ 

1659 ad ittansa di (laNiiio, M CrUtUmesimo , ChriBiit^- 

l^ima clié I atto! «mrì aulk MsmireHittaioieXùfnc^^tM* 

Trinità avessero potato ilfei* |uire nascostaifiente ran.i535. 

tare radice. Ma si chiamaroao Quaata Opera é divisa in sei 

Servetisii quei che in progresso parti ; la prima contiene sette 

sostennero gli stessi sentimeO' libri sulla Trinità ; la seconda 

ti ; Sisto da Siena diede anco tre libri de fide^et justitiaye" 

questo nome ad alcuni antichi grii CTiristì^legii justìtiam rn- 

Anabatisti degli Svizzeri , la perantis^ et de carÙatHi la ter^ 

cui dottrina era conforme a za e divisa in quattro iibri» ^ 

^Ha di Strtato. tratta de regènermiionB 9 a^; 

QueMo Homo cha fece tatfto HtwubiihtiéM supèrna et dé' 

rumore ImI moitcla • oaejiìie in regno Amiehristi • La ^piarta 

ViliaBoia» nal regno di Ara* contiene trenta lettere scritta 

goné ratliio iSog mostrò tosto a Calvino ; la quinta dà scÀ^- 

moUo spiri^ ed abilità per le santa segni del regno deirAn» 

scienze; andò a studiare in Pa- ticristo , e parla della suu ma^ 

rigi, e si rese dotto nella me- nifestazione come già preseh-^ 

dicina. Sindall'an. i55i diede te; finalmente la sesta ha per 

la prima edizione dol suo li- titolc: de mj-steriis Trinitatit 

bro contro laTrinità con ques« exveterum disciplina; ad Fhi* 

to tit«llo8 de Qlrinitaiis errerU Uppum Melaw^hbéem et e/ài 
kt$ libri ieptèm ; per, MUehae^ eollegas Apologie. Oli ai altH • 

leni Servetum , alias Ré^es ^ buiacono ancora delle altre O-' 

jik Ara^osde Hispartum. L'an- pere, f\di SuÈiàk . Bità^ Mt, 
no seguente , pubblicò i suoi 'jTrìn p ti. 
diiiloshicon alcuni altri Trat- Mentre che faceva stampare 
tati che intitolò Dialegvrtim la sua Chrigtlanìsmi restitw 
de Tritùtale libri duo ; de Ja- Ho, Calvino trovo il mezzo di 
seitia regni Chrìsti capitala averne alcuni fogli per tradì-» 
^uatuor ^ per Mìchàelem Ser- mento, egli spedi u l«ione colle 
«tfHiiR » ac ' anno iS5s.f(eHa Iettata cM avea rteevule. dsi 
ptefazioiia di questa iieeonda Servato; questi lu amstnio ^ 

0^era»didiianiehe non è oon«^ oitcaao in prigione. Gooie lro<« 
tento della prima , e prometta vò metzo di icapparatsi dfalvò 
di ritoeoarla • Viaggiò in una in Ginevra, per pasaare poi in 
parte della Europa, e poi in Italia. Calvino lo Ceca ferannra 

^ t^rancia, dA¥a dofia «f«t taf* àio dannnabidaiGon^létomao* 



me un bestemmialore; dopo 
av<^a inteso le opinioni de'Ma- 
gistPiiti di Bdsilea, Berna, Zu- 
rigo j Sciaffusa lo fece con- 
dannare ad esser bruciato da 

J[uei di Ginevra, e la sentenza 
Il esegùita con «Icnne cira»^ 
fttatifee 9 ìd cui tràdelià mette . 
orrore. ^ . 

Questa ccndotta di Galvind 
Copri di obbrobrio esso e lu Sua 
pretesa riforma , non ostante 
ì palliativi , di cui si sono ser- 
viti i di i^ii partigiani per iscu- 
aario . Dissero che in Calvino 
questo era un avanzp dì papi- 
amo» di; cvLÌ non pef anco aveà 
potuto liberarai , che le le^ 
iatte'cootro gli Eretici datl'Im- 
pèratore Federico n. erano' 
ancora osservate in Ginevra. 
5ono nulle èd- assilrde quetfte 
due ragioni. 

I. Serveto non dovea essère 
sj^ntenziato nè da Calvino, né 
dal Magistrato di Ginevra^egli 
era un forestiere / oher non si 
proppnèva di ^Ufbilirtfi in qtfe- 
Bta tìtik i né insegnarti la sua 
Joltfiha , questo era violare il 
diritto delle genti anzi che giu- 
dicare secondo le leggi di Fé- 
picrico JI. 2 Calvino certa n^ien- 
le avea mascherato a 8ei veto 
l'odio da lui concepito contro 
di esso , e le persecuzioni che 
gli ovea suscitato i utlrinienti 
questi sarebbe stato «in «cioc- 
co «di andare a darsi nelle^di 
^tti mani : dunque Calvino fìi 
reo di tradimento«'di perfidi» 
di aver latto abuso di confi- 
denza, e di aver violalo il se- 
creto nalurale.Se un uoirio co- 
sliluito in aijitoriU tra i Gatto* 
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liei avesse operato cosi cohtrd^ 
un Protestante, Calvino e i di - 
lui seguaci avriano riempiuto 
di clamori tutta la l^uropa, a- 
vriano composto dpi libri di 
querele è d' lovéttive. 9. fill« 
é una cosà assai singolare the ' 
uomini sàscitati da Dio » 
crediamo ai Protestanti , per 
riformare ìaCiiiieta, e distrug- 
gere gli erróri , si sieno osti- 
nati a conservare la più perni- 
ciosa di tutte ; cioè il dogm» 
della intolleranza riguardo a- 
gli Eretici ; questa é la prima 
che tosto avriano dovuto abiot* 
rare . . B tifato «nem»' fnerltst 
perdóno » ché qneM é uA 
scioccs cohtraiUzione cól prin- 
cipio fondamentale della rifof» ' 
ina. Questo principio é che lai 
Scrittura Scinta e la sola rego- 
la di nostra tede , che ciascurf 
privato é l'interprete ed il giu- 
dice del senso che vi si deve 
dare : che sulla terra non v' é ' 
alcim tribunale infallibile , Il 
quale abbia diritto di deter- 
minare ijtresto senso. Ddnquc 
CQn qual titolo Gitlvino 6 i di 
lui panigiani ebbero quella di 
cond'annare Serveto, perchè^-, 
intendeva ia Scrittura Santa! 
diversamente da essi? 1 n Fran- 
cia domandavano la toileran- 
zaj negli Svizzeri esercitavano 
là tirannia . 4. Quando i GalN. 
tolici . avessero condannatò « 
morte gli Bretict precisamente 
pei loro- errori j avrebbero al- 
meno seguito il loro principio' 
che la Chiesa avendo ricevuto 
da Gesù Cristo Tautorità d'in- 
segnare , di spiegare la Scrit- 
tura 5anU^ di condannare gli 
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^irrori , devono essere puniti 
quei che pertinacemente rejji- 
^tono alla di li^i doltriaa .ì^a 
ilo ì venti volte provammo nel 
.cono di Quest'Opera che i Cat- 
jtolici Doa. biniip mai puniti éi 
mortie'alcunr^etici prtxh^ 
iiientè pei loro errori >: lÀa p»r 
le sediiioni, le violenze, gli 
attentati contro l'ordine pub- 
Llico, di cui erano rei » e che 
questa è la vera ragione per 
cui furono muUratlati i Prote- 
àtaotiin pariicolare.yedi Ere 
Itici J. I, calvinismo » Tòli^ 
^anza » .ce. Ma Serrèto niénite 
di simile £»c0 iilOJoevra.v . 
^]jla condaaaando senza r i- 
puardo la con<''ot(a di Calvino 
li tradtjttore della Storia Ec- 
clfisiastiaca di Mo&heim fa aS' 
sai male a chiamare veto 
un dotto e spirituale martire; 
Mosheim non ebbe la temerir- 
..U di diirgli un titoió tantOrri: 
jìpetta^lle , 

.se a mol^p^gpg^<| poospìrito 
maligno e cohtenzioiQ » uiia 

invincibile ostinazione, ed 
i^a considerabile dose di fa- 
natismo , ò'/or. Eccl, 6. seCn ' 
sez. 5. 2' p. c. 4» §' 4* Dan- 
que questo é profanare Taii- 
g usiQ aome . di Martire . «ut 
darlo kè ub insensato di 

, sta fatta. 

ferissero, alciini Sociaiaaì 
che mor£con gran costanza, e 
fece up discorso sensatissimo 
al popolo, il quale era pre- 
sente al di lui supplizio ; altri 

. Scrittori sostengono che que- 
sto pubblico discorso sia sup- 
posto . Calvino rU^rìscéch^ 
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quando gli fu loti a la senten- 
zii che lo condannava ad esser 
abbruciato vivo, sembrò to- 
sto turbato e senza mòto , ora 
mandò dei gran sospiri , otn 
fece delle lan^entàtioni éeme 
un pazzo gridando misericor- 
dia . li sólo fatto certo è cho 
non ritrattò i suoi errori.' 

Non è facile dairne una esat« 
ta notizia ; più la parte delle 
di lui espressioni sono inintel- 
ligibili , non v' è alcuna pro- 
babilità che abbia avuto uà 
sistema finào e costante'di ere» 
éenzafv àoa ave» akun sera- 
polo <li contraddirsi. Sebbene 
adopri contro la Santa Trini'» 
ta molti degli argomenti stessi, 
coi quali gli Ariani attaccava- 
no questo mistero j non li me- 
no protesta che é inulto lonr 
tano dal seguire ie loro opi- 
nioni , come né meno quelle 
•di Paolo SaHlosateiio . Saar, 
tdti pipetese il contrario ; inai 
Mos^eim aon e della stessi 
dpìokMne. 

Secondo quest* ultimo, che 
fece in lingua tedesca la sto- 
ria assai diffusa di Serveto,si 
persuase qtiesto sciocco che 
non fosse stata mai conosciu< 
ta la vera dottplHia di G-'. Cri- 
a^o , né insegnàU nella Chie- 
sa i Briche prima dèi Concilio 
Niceno , e si credette siisciÙH 
to da Dio per rivelaria é pre-* 
dicarla agli u^miini; perciò in- 
segnò,, che Dio uvatrd la ci »^a- 

zione del mondo avea prò- 
„ dotto in se stosso .lue r.»p- 
„ presentazioni pérsoaaii , o 
„ modi di essere , che chia« 
a, <nava ecpnomies dispensa. 
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f9 zioni , disposizioni ec. p§r razioni di Dio. Ma é qssurddi. 

„ servire di mediatori tra essi parlarne come se fossero so- 

„ egli uomini, per rivelargli la stanze o persone distintine 

p sua volontà per fargli della te, ed attribuire ad esse al- 

„ misericerdia e dei suoi be- cune operazioni » poiché la 

i, neBzj ; che qi^este dfie rap- pratese peraone 'ùoti «of|o 

presentazioni erano il Ver- tro che operasi oniu' E* ii^tr^ 

DO e lo Spirito Santo; che i| do in questo stesso iiitemà 

^ primo erasi unito all' uomo dire che il Verbo $i è unito 

^, Gesd « nato daila Vergine all' umanità di Gesù Grì^o • 

Maria, per un atto della vo- poiché questo Verbo non ^. 

„ lontà onnipotente di Dio; altroché T operazione stessa « 

if che a questo riguardosi po» per cui jpiò produsse il corpi> 

leva dare a Gesii Cristo il e ranìj^ia ditJesù Cristo nel 

nome di Dio i che lu spirito seno della Sanla Vergine. Fi- 




j9 consigli , le virtuose i nel i* |in senso faIsis^imo^q^èi^ltp 

9j nazioni t ed i buoni ^enti- modo di parlare é una beàto|ii<- 

^ nienti , nia che queste due mia piuttosto che una vcritì|. 

,9 ràppresenlaziuni non a- JSon é sorprendente che 

^ vranno più luo^o dopo la questo Eretico abbia ripetuto 

distruzione de( globo da contro gli Ortodossi gli stessi 

^, noi abitato, che saranno asr rii^brotti che ^ià a essi lace^^ 

,1 sorbite nella Divintté da età vano gli Ariani y diceva comò 

p fiirono caviate 11 suo ai* tati eie ^1 doveano annovera* 

itenàa ài morale era a un di-- rè tra gli Atei ^pet ohe atiora ^ 

presso lo stesso che quello de- no come Dio ub con;iples^ 

gli Anabtatisti , e riprpvai^a Divinilà » o fanno consistere 

bom* essi r uso c|i bat^zzare T essenza divini^ nelle tre per^^, 

I fanciulli. " sone rea Irniente distinta e sus< 

' Da questa se^nplice narra- sistenti; asseriva che Gesù 

zione già apparisce che V er- C. è Figliuolo di Dio nel seojio 

tore di Servcto circa la Trinar solamente che é suto geiier^< 

tà era io alesso che quello di to nel' seno del' a Santa Verf^r- 

Potino* di Paolo jfanióaatéiib ne mediante Toperazioiie !• 

è di SabelKo, e chè le * sole e- fo Spirito Santo y per conaer 

f pressioni erano diverse . S^- guenza dello Stesso pio . Ma 

eondo tutti questi Settari* in portava l'assurdo più avanti 

t)ìo non vi è altro che una di tutti gli antichi Éresiarcbi» 

sola persona ; il Figliuolo o il dicendo che Djo generò, della. 

Verbo, e lo Spirito Santo non sua propria sostanza il curpo 

Sono che due maniere di ri- di Gesù Cristo , e che questo 

muardji^re e concepire 1^ ope- ^orpo é (quello della Divinità 
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Diceva pure che l'anima urna- ' SERVI OKG L' II^FLu- 

na è della sustanza di .Diu, Hi Kc'tii .Ciiehìoi Kesolari. 
«che si rende muriaLe per il SEUVI Ti { Ordine di Re- 

ipeccnto , n|à che non «ì com* ligioil ' coti ciiMmati » perchè 

inette aktm ||eccato prìina profeaaaDo esaere Servi dalU 

d#i vènti anni t ec. Agli altri Santa Vergine; osservano ìa 

ktUcoli di dottrina Mnìva g.U regola diS. Agustiuo, è molta 

errori dei Luterani e dei Sa- pratiche divórss da quelle dc« 

crami-ntari e quelli degli Ana» gli altri Ordini. Questo fu isti- 

balisLi. S^or, del Swuiu 2. tuiio da sette mernatanti Fi' -< 

^, 22 1. " rentini che nnunziarono alla 

Dunque egli è evidente che mercatufa 1' anno iiì25. e sì 

^li errori dì tServeto noa sono ritirarono pel IVfoot^ Sénarìc^ 

filtri» che una f^teiisiotte» od dtic leghe distaiUe daFjrenzn 

lina' necessaria ' consegucoia fper atiendere agli esercizj di 

ìlei priiicip} ^ei|a rifoni|à 9 pietà fi, mortificazio ne ; l'anno 

d({l Prote{|taateàim<> i ^^g^r 12%. ricevettero dal loro Ve> 

rintava cóntro i Mister] del* scovo la regola di S. ^Agosti*^ 

Santa frinita e della locar- no; presero un abito nero , 

nazione I come Calvino e i di per onorare (^ti licolarmehle 

lui aderenti ragionavano con- la vedovanza delia della rfan- 

tro il n^istero della presenza ta Vergtne; elessero per loro 

reale di Gesù Cristo n^Ua Llì- Generale Bonfìtio Munaldi 

carislia, à coptro gli ^llri d^ yio di essi. Q<iesto OixAìim ^ 

gmi dèlia ewdeiisA Gatt,oiica oefaitcire dei^priocifliii suoi 

che ad essi dispiace vaiu»» per avanzamenti in pròf[ressea 8« 

intendere la Scrittura Sfiata f ilippo lieinzi sue Geherallly - 

servivasi dello ateièo metodo le cui virtù e celò edificarooii 

che seguono àncora al presen* tutta 1* Furopa durante una 

te tutti i Protestanti. Se essi paria dei secolo troiiiccs^mo . 

dicouo che la portava iroppo Fu approvalo da Alessandro 

avanti, e ne abusava , gli pie* IV. conteniialo nel Concilia 

shereo^u segnarci colla Serit- Generale di l^ioue da Giego-:^ 

tura Sama ii confina » dentu» rio X. a^da PetiedeUe Xl«; na( 

cui Se^veto avria dovuto (er* quindioeaimo secolo' Btaftinv' 

iparsi.' Checché dicano » è'di/* fi » e loooiéenaio Vili, lo a»- 

liìostratu che il proteìtantest- lìoverarono tra gli Ordini men^ 

mo è il Padre del ^iyetis;t di<^^antt. L'anno i5t;5. essea- 

mo e del ^ociniai^ismo , é che dovisi intiodotto il rilassaniea, 

i Ki fot Illa Lori , vuleodo di- to , si ritorniaruno una parte 

strugj>erlo, procurarono in va« dei Religiosi e rist .ibihrona 

no di annichii.ire il mostro 1' osservanza ri^Oi osa del loro 

che eglino slessi aveano nu- Istituto ni'gli ereaii del Monte 

trito e geneiaio • y^di goct- Sìuiario ; questi riformati pr*^ 

jriAVlsiiOb . «ero Ungila di Sii^rfki^firavl^ 



' ti . n P. Paolo Sarpi ^Mài nò- tUcMult «.che almaaMné 
to per la àtorìa die fece . di qjieste terinioe.B «onehm« 
jCIoncilio dì TrenlOy era JVeli- '.dere che glifibiyi ^rono nem* 
.gioso Servita avanti la lifor* . pce schiavi ^cercarono d'ivi* 

ma . Quest'ordine non é sta- porre agi' ignoranti . 
' bililoin Francia, ma è notis- Quanto alla servitù dome* 
$\mo ìu Italia ed altrove ; al «tica, ed alla schiavitù pro- 
giorno 'i'of^pi e diviso in venr priamente detta, in altro luo- 
tiselte Provincie ; vi sono pure go provammo che Moisè non 
in Italia delle l}.eiigiose Servi- peccò contro il diritto natura- 
nte che osservano la aleaie i^- le , quaodo la tollerò fra ^Vi", 
gola che i Q«lì|;io8Ì. araelitiC . IMi Schiavitù* • 

Sfi^VlTP'* Questo teri^U in^no si devoo^ pren*» 

ne nella SciitCura Santa non dere in.-rìgovn f passi della 
ìiempre deve esser preso in Scrìtti|ra Santa ^ nei qnali di* 
.frigoreper la schiavitù propria» cesi che per la , concupiscenza 
jmente detta ; sovente significa l'uomo é schiavo del pecca- 
soitanto lo stato di un popolo to, cattivo o ridotto in servi - 
tributario e so{:^getto ad un iùr tù sotto la legge del peccato , 
tro. Lo stalo (iegl Isfaeliti in ec. S. Paolo che si serve dì 
iLgUto è comunemente appelr queste espressioni , ci dichia- > 
late §crtitù.. Iddio tqro ordina ra ohe per schìayità e servitù 
di trattore gli schiavi con 19- intende una. ubbidienza vofon- 
.manitiy ricordandosi che egli- tari a. „ Non sapete , dice egli^ 
nq stessi furono ^phiavi, seryi Rùm. c. 6. v, 16. che yireiv- 
jn Egitto. Parimente hanno dete schiavi di lui citivi 
chiamato serviti^ i tempi , nei „ presentate per ubbidire , ov- 
,<]ualì furono assoggettati d^ vero , dei peccato per rice- 
alcuni popoli della Palestina , „ verne la morte o della giu- 
dopo la morte (il Giosuè. Nul- stizia per seguirne i moti?., 
ladimeno in queste diverse Ora liberati dal> peccato , 
^roo{(tanze non erano ridotti ^ siete divenuti schiavi dell« 
alla schiaviti^ domestica, spor ^ ginstizia ; c. 7. f*. 25. Veggo 
^ gliàti di pgni proprietà , espek» ^ nelle mie menabra iioa leg* 
l^ti ad essere vendiiti ai fore- „ ge che cómbatteeootfo quel* 
0eri , ec. Mentre erano i più, ^ la del mio spirito emi cattiva 
maltrattai! in Egitto possedè- „ sotto la legge del peccato.. « 
vano il paese di Gessen , dove Dunque ubbidisce» ( senno ) 
erano esenti dai flagelli, che „ collo spiiito alla Legge di 
Muisè lece cadere sopra gli Dio , e colla carne alla log- 
Egiziani; Ex. c. 9. y, 26. » ec. „ gc del pecca tO2.ec.. Quei 
Àllorcbé con una littoria «, che iqnindi eonchioserQ che 
•yeano scosso il gi ogo dei FI- l' pomo non è libero 1^ che é 
ìistei I dei Moabiti , e dei Ca* soggetto al|a necessita di pec^ 
|ianei ^ cessava ogni lervitik • care » che Jiip gli imputa 
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peccati , (Vi cui non éin liber- 
tà di aste nei . si y ec. Fecero uuo 
strano abuso di termini • 

'0imqae «I deve intendere 
nèUo fttesao sefUK» di 5. P<iolo 
eio che coiftuiiemente dicono* 
i Teologi , che per ìi pcccator 
originale V uomo nasce 5ohia- 
vo ri«l Demonio . Non si trova 
nella Scrittura Santa questa 
espressione, e il Concilio di 
^'rento solamente decise che 
Adamo pprii suo peccato é in- 
qovéo nelU morte, e colla nior<« 
te la cattività sotta Iq podestà 
di colmi ohe ebbe timptfo del" 
Ifi morte» cioè , del Demonio ^ 
Sess 5. do pece. Orijr. c. i. Ma 
queste stesse parole in S. Pao- 
lo , IJcbr. c. 2 V. 14. nuli* 
.titro si^niUrano « he la neces- 
sità di morire . E' assurdo in- 
tende r4e in questo senso , che 
unsfahciifllo^ il quale nasce è 
posjied\iCo dal pt;moiiio Hnché 
non è tNittezzato , e dìoientt* 
care ci!» Gesù Cristo colta sua 
■lorte distrusse l'Impero eà 
il potere del Demonio: ibld. 

SERVIZIO DI VINO. Qne- 
f le sono le preghiere , il santo 
iSacrilizio, gli nffizj e le ceri- 
monie che si celebrano nella 
Cihies^ Crj&tiana' , e neUe q.>a- 
Il consìste il cubito esterno dèi. 
Cristiaiiesiaio ^ che cbUiiiasI 
aiico la I^tdrgia. ^edi ^ttrsu 
parola. Sin dal tempo di Ter* 
tulliano, il Servizio Divino ap- 
pella vasi Sacrifizio , de Cultu 
Jcm. 1. 2. c. Il, perchè la ct)n- 
secrazione della Eucaristia ne 
fu sempre la parte principale, 
Abbiamone bàslevolmontcpir^ 
lato alle parale Or« Caouni- 



che , Liturgìa , Messa, Officio 
Divino ec. ' 

SESSAGESIMA • Vedi 

SSTTÙAGVSJWA. 

SESTA Fedi Dm Oaito-* 

JflCHE. 

SETTA. FmU B&tnA • E- 

RESIA. 

Sb:TTANTA. La versione 
dei settav.ta è una traduzione 
greca dei libri dell'Antico Te- 
stameiUo , per uso dei Giuder' 
dell' Egitto che noi^ intende- 
vfino più r ebreo ; questa è I» 
più snctcà e hi pii celebre di 
tutte . Giova conoscerne i. la 
drlgine , t. la stima chesetie' 
fece^ 5. le altre feraioni gre- 
che cui diede motivo; 4- 
principali edizioni che be^l'u* 
fono latte . 

I. Aristea è il più antico Au- 
tore , che abbia. fatto la Storia 
di questa verlionA'i e si quali^ 
fica ufkiztafe dcMe* guardie di 
Tolomeo Piladeifo He di 
gitto: pretendesi che fosso deli*- 
Isola di Cipro , O'Gìudeo ^to^ 
•clìto . Kflcconta in succinto 
che Tolomeo Filadelfo vo- 
lendo arricchire la Biblioteca, 
che formava in Alessandria 
dei libri più curiosi , incaricò^ 
Demetrio FalcreOt suo Biblio- 
tmriò , "di pfoctijtarsi la L.eg-* 
ge dei Óitwiei; Deiaètriò'scrìs-i 
se per. parte del Jttd^Si§nare 
ad Et e ci aro , sehuno Sacer-t 
riote di Gerusalemme ,gli spe^ 
di tre deputati con magnifici 
restali ; gli chiese un esempla* 
re della L^egge d» iVf oisé , ed al- 
cuni Interpreti per tradurla in 
greco. Aristeo pretende di ^s- 
«ere stato ano dei tre deputa» 
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li . Aggiunge che gli fu aceor- S* Griu.stino verAp la metà 
dato quanto domandava , che del secondo secolo elm andato, 
vi portarooptin esemplare del- iirAÌe^a^ndria » dove i Giudei 
|a Ì<egge di "S^oM scritto ìa gli racoontarono la stesia co* 
Iettar^ 4' ^ > condqssero sa , aggiunsero òhe i 72 Inter- 
seco 72. Seniori per tradurla preti erano lutati collocati la 
in greco . Tolomeo li collo- 72. cellette diverse , e aveano 
c6 neir Isola di Faros presso «criuo separatamente j ma che 
Alessandria, con D^jmetrio Fa- dopo terminato il lavoro , le 
lerep, e 1* opera fu terminata loro versioni , per un singola* 
in 72. giorni. Gìft fu secondo re prodigio , si trovarono per* 
|Hll4ti Groiiologisti , 377. anni iettiini^ente cbnfcirmi* GU sp 



Aristobuloy a\tro Griudeo di di queste 72. cellette. 

Alessandria , Filosoto Peripa- S Ireneo , CInmente A.les-* 

•etico, che vive» l'i5. anni SHndrino , S. Cirillo Gerosoli- 

prim i della nostra era , e di tano , S. Epifanio , ed altri 

cui si parlo nel li. libro dei P^ciri della Chiesa , adpttaro« 

Maccabei c. v,. 10. riferiya no queata tradizione, ed alcu- 

la stessa cosa in' un Goinenta4 ni vi aggiunsero del (e nuove 

rio cbe'avea fattò sol cinque clircostaoKe ; ^a nessuno ìeit^ 

^bri dì Moisé . Quest'opera altri innnumeiiti» che quelli d^ 

è perduta , né altro rimane sé còf parlammo . S. Qirulamo 

Aon alcuni frammenti citati da persuaso per se stesso dei di<- 

Clemente Alessandrino e da tetti della versione dei settan- 

Kusebio*. Origene parla di qtje- ta , non credette al racconto 

sto Arì.<(tobulo; stima gli scrii- di Arisieo nè alla tradizione 

ti di lui e quei di Filoi^e {. 4*. M^i Giudei. 

CQntra Celso a. 5i. ' . Che questa narrs^a^ìone ,ab- 

FiJoné eltàso, Giudeo di A*^ conteiKuto alcuoe cireo- 

Jessandrie.* che vivea a^ tem* stanate e tivolese ^ questo 4 

podìGesù Cristo^ dice lo stes- un p^nto che non si pud oe- 

<o che Aristeo, l, 9„ 4^ vita gare. 'La spesa, che questo Au-- 

Aioisis i sembra persuaso che tore suppone fatta a tal motivo 

i 72. Interpreti fossero inspi- e che montarebbe quasi a cìn- 

rati da Dio , cita ordinui ia- quanta millioni della nostrs^ 

riamente la Scrittura secondo moneta , 1' esemplare delltf 

la loro versione , e non secon- I*egge scrino in Iettare d'oro, 

do il testo ebreo , Gioseffo che il numero preciso dei settant^i^ 

Sfrìsse verso 4a fine del primo . ioterpreti, le cellette dove 

secolo non i^umbie quasi nien- t^o cliii|Sl , }a conformi^ 

tesila narrazione di Aristeo , miracolosa dèlie loro yersio- 

Prean^. d^lV AfU(ich^ Qwd- ni » ec. ^no ed e^denza fa-> 
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. voie >iv«ntejte. troppo u^cdi; 
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dai Giudei d' Kgilto , per 
dare coucetto alla loro versio- 
ne preca dei Libri saoli , 

Molti Critici , sopra lutto 
tra i Protestanti , trassero da 
qui motivo di mettere in dub- 
bio la sostanza stessa della nar- 
razione . Riguardarono Ari- 
steo* ed Aristobulo con^e due 
autori sqpposti ; coachi userò 
che non ai sa né da chi , ne 
come , né in qu-tle tempo sia 
stata fatta in Lgitlo la vei^iQ- 
ne greca dell' T<^*tft" 
inento; che i Padri dell i Ohie- 
sa sì sono lasciati iugamiare 
dal RomaniEo in-ventoto dai 
G^iu lei ; che Filone e Qltìseiiio 
non meritano alcuna fede , 
che nè l' uno nò l'altro si han-r 
no l^ttt» scrupolo d' imporre 
per dare del risalto alia loro 
nazione . Tal è 1* opinione di 
llodj professore io ling-ia 
greca uella Ur.iversiti di Ox- 
ford , ili Dupen , che fer« un 
cornpcndio del libro di Hoóy , 
del Dottore Prideaux, Sior. dei 
Qiudei l. 9. /. I- P' 3^1. turo- 
no seguili dalla ipaggior parte 
degli altri Scrittori , ma iror^ 
vaiono degli oppositori . 

L'anno 177*2 si stampi in 
Roma la versione greca di Da- 
niele fatta dai Settaiiia un 
tempo copiata sulla Tetraplc 
di Origene, e tratta da un MS. 
liei Cardinale Chigi , che ha 
pili di ottocento anni di anti-< 
chiti , r Editore in alcune dot- 
te Dissertazioni poste in prin- 
cipio deli' Opera, si diede a 
provare: 

1. Che la Legge di Moisè 
^crtamcate fu tradotta iu gre- 
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co il settimo anno del regn» 
di Tolomeo Filadelfo , 290. 
anni avanti Gesù Cristo, c per 
r attenzione di Demetrio Fa- 
lereo ; e perciò il racconto di 
Aristeo è vero quanto alla so* 
stanza , che questo Autore 
non é un personagt^io suppo- 
sto come non lo é Aristobulo. 

!2. Che per la Legge non si 
devono intendere soltanto 1 
cinque Libri di Moise , n^a la 
maggior parte dell' antico Te- 
stanu'uto ; che il passo tratto 
dal prologodelleAntichità giu- 
daiche di Giosefo dove para 
che dica il contrario , é stato 
mal inleso e mal tmdotto . 

3. Che gli Autografi di que** 
Sta versione dei Settanta furo-» 
no vertU'^ente deposti nella'Bi- 
blioieca di Alessandria , che 
vi erano ancora non solo al 
tcrppo dei SS. Giustino ed I-. 
reneo che ne parlano 5 cioè il 
printo ApoU !> n. 5i. , il se-» 
condo adv. Haer. l. 5. c. 25. 
ma anco al tempo di S. Già, 
CrÌ8ost<imo che ne fa menzio- 
ne , adv. Jitd. Orai. t. /i. 6. , 
che r incendio di questa Bi- 
blioteca avvenuto sotto Giu- 
lio Cesare , ue consumò sol» 
una parte . 

4. Che sì prende inganno 
quando si asserisce, che que- 
sta traduzione é scritta ncldia- 
dialotto di Alessandria, ch^ 
benissimo paò essere stata fat- 
ta dai Giudei di Gerusalemma 
e cosi Aristeo ha potuto dire , 
che é l'opera di 72 Interpreti 
cioè, del Sinedrio composto di 
72 Giudei. 

5. Fa, yedere^.chc gli glorici 
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greci ebbero assai, più'clì quello 
che comunemente si crede una- 
suttìcieote cognizione , della 
Storia Giudaica, non solo della 
p&rte contenuta nei libri di 
Mmièé, ma degli arvenime^ti 
riCeriti dagli Scrittori che ven- 
nero ossia pi*ima^ ossia dopo 
la attività , e lo prova eoo it* 
ccfragabili téstimonj. 

6. .Che se i Padri furon trop- 
po creduli dando tede alle cir- 
«uHtanze, colle quali i Giù lei 
ampUl^carooo la Storia della 
toadiuzìoDedei Settanta, la lóro 
trsdmom^nBaiiQia é meno for« 
te ^ulta realtà del fatto e soli* 
autenticità di questa versione. 
&corgesi dal 'l'hai m\id, che in 
progresso i Giudei istituirono 
un giorno di digiuno a piange- 
re questo avvenimento 3 come 
se la traduzi(Mie dei lorp Libri 
ia un'altra lingua fosso ^tata 
^tì^ profanazione . Ma ci^ fu 
perché ^conobbero che questa 
V«rsìion"é d(iva in maoòvde'Gri? 
«liaiii delle armi contro di es<« 
si . Gli Eretici che nei tempi 
posteri lecere in greco delle 
altre traduzipni del testo ebreo 
ai^n hanno m;ii messo in dub- 
l^io J ciutenticilà .deiU versione 
dei Settanta. ' 
. Ma coti6edasf che sia ^ata 
iàtta in Egitto o nella tiiudea»' 
sìa siiUa postao.no ne Ila- 
(jblioteca dei Toiomei , ^m,^ 
pre è.certo che esisteva avanti 
Ja vtnula di Gesù Cristo , che 
ì Giudei Ellenisti coinunemen- 
le se ne se rvivano, che gli A- 
ppsioii slessi , ne hanno tatto 
uso, e così ^li hanno impresso 
S tuHii^efiàà ^utefiticiti,seii- 
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za aver per questo derogato ^ 
all'autorità del testo originale; 
non sono di grande importali-. 
za le altre questioni circa l'or 
rigine di questa versione. *. 

II. A iiiisura jché 'ta.''Rel|« 
(pone Cristiana fece dei prò» 
gressi, fu tanto più ricercata e 
più stimata la versione dc'Set- 
tanta. Gli Evangelisti e gli A- 
postoli che scrissero in greco, 
a riserva di S. Matteo , si ser- 
virono di questa v.ei sione', co- 
me anco i Fadci dèlia primitiva 
Chièsa . Nulladlmenó si 'deive 
osservare , tfhe tn una citation 
. ne faita da S. Paolo delSatma 
3i Ncbr. 32 I. 2'. conservi 
la parafrasi ebraica -» e non la 
lettera della versione greca j 
Rom. c. /(.. V. 6. LXa vide, dice 
„ egli , nominò la beatitudine 
dell'uomo, cui Dio tiene 
conto della giustizra senza 
r opere, ec;, in vece dileg-; 
gere oome nel greco » felice' r 
uomo' cui Dio>ec.Tutte le Ghie- 
se greche sì ^erviv^no di que- 
sta versione , e sino al tempo 
di S. (i-irolamo le Chiese lati- 
ne ebbero una traduzi »np fatta 
su quella dei Settanta. Tutti i 
Comentatori slavano a questa, 
versione senza consultare il 
testo^ e vi aggiungevano le lo- 
ro spiegazioni . Qualora delle 
altre nazioni si sono converti* 
te al Cristtariesimo, fecero per 
se delle verd^ioni su quella dei 
Settanta , come la illirica, go- 
tica , ar.ibica, etiopica, armena 
ed una delle due versioni si- 
riache. 

Si riguardava parimente , 

questa (radiuiviic come ìnspi:*. 

./ .... ... 
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rata,o perchè si credeva al pré- 
teso prodigio avvenuto ai «et- 
tantadue Interpreti , in virtù 
del quale tutte le loro versioni 
sì erano trovate simili ; o per- 
chè gli Scrittori «acri citan- 
dola nelle loro Opere . pareva 
che gli avessero impresso il si- 
gillo della loro approvazione . 
Questa prevenzione durò sino 
a S. Girolamo , e quando que- 
sto Padre volle farne una nuo- 
va traduzione sul testo ebreo, 
molti riguardarono questa im- 
presa com'^ ima specie dì at- 
tentato j il Sinto Dottore pili 
di una volta si querelo della 
persecuzione 9 che per ciu ha 
dovuto sostenere. Prolo'^, i in 
lìihl. divìn. S.Hier. §.^.op.t. l. 

1 Protestanti rimproveraro- 
no con amarezza a'Padri della 
Chiesa questa preoccupazione 
e la opinione che ebbero della 
inspirazione dei Settanta. Que- 
sta versione, dicono essi , p^T 
confessione dì tulli, è imper- 
fettissima e falsissimaji Pudri 
per avervi troppa confidenza f 
caddero per uaanirtie consen- 
so in molti errori . Ciò basti 
per rovesciare dai fondamenti 
tutta r autorità dei Padri e 
della tradizione j che i Catto- 
lici asdiscono uguagliare , a 
quella della Scrittura. Barbe- 
yrac. Trattato della Morale 
dei l*adri cap. ii. 5. 

Diciamo piultosto^che que- 
sti stessi Censori acciecati dai 
loro pregiudizj , non veggono 
quusi mai lestraneconscgueo- 
ze delle loro obiezioni, tìq Dio 
non diede alia sua Chiesa al- 
tra regola di tVde , nè altra 
guida che la Scrittura San- 
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ta , come mai nello spazio di 
quattro , secoli non gli ha. 
procurato una versione dell' 
Antico Testamento più cor- 
retta che quella dei Settanta? 
In un tempo che Dio facev* 
tanti miracoli, in favore del 
Cristianesimo, era tanto diffi- 
cile sustitare nella Chièsa uri 
uomo capace di farne una- mi- 
gliore? Iddio avrebbe pr«eve- 
nUlo questo diluvio di t:rro\ 'ì , 
nei quali pretendono i t*rotc- 
stanii , che sieno caduti i Pa- 
stori dell.i Chiesa, e nei quali 
non lasciarono di trascinare i 
tutti i Fedeli, poiché nessuni^ 
di questi uhinii , ha ricla- 
mato . 

Egli è ancora piii sorpren- 
dente, che tra gli Apostoli, é 
i Discepoli inuricdiali di Gesù 
Cristo , tutti dotali del dono 
delle lingue, nessuno abbia a^ 
vuto il coraggio d* intrapren- 
dere una vet Slune greca, del 
testo ebreo, nella quale fosse- 
ro corretti i difetti dei Settan- 
ta , e che avria servito di ab- 
bozzo per tutte le versioni , 
che si doveano fare nelle altrè 
lingue. Tutti per certo furono 
tolperoli di non avere almon^> 
avvertilo i" Fedeli del pericolo 
che correvano di esf:ere inilotU 
in errore con questa perfida, 
versione . e della necessita a 
imparare l'ebreo per prescr 
varsenù ; molto più colpevoU 
ancora di confermare la confi- 
denza gfjnerale a questa stessi* 
versione, per l'uòo che ne lu- 
cevano . Una delle due j o la 
versione dei Sottanta non ó 
lanlo f illuce coni'* proteod>)ni> 
i Protestanti , o Dio diede um 
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preiiervativo contro il male che 
Avrebbe potuto produrre ^ se 
Bon aveste avuto alcun' altra 

giiida«Qtteatoui fttti è ciò che 
io fece ordinaodoai fedeli di 
ascoltare la istruitone delia 
Chiesa, e seguire la trad izione 
•ontro cui i Prutestanli sono 
tanto prevenuti. 

Parimeli te é falso che i Pa- 
dri della Chiesa irigai%nata col*^ 
la versione dei Settanta^ sieno 
caduti dì consenso unanime in 
alcuni errori materiali , e che 
potevano avere delle pericolo* 
se consegueiize; in aitru luogo 
gli abbiamo giustifì» ali della 
maggior parte di «ju» Ili, che i 
Proteslanli vollero iiiipularj^li. 

f^edi PADTII DEL.LA CHiKSA, 

Le Cierc porlo la pertinacia 
tincur più avànti di Darbejra^. 
Supposto, dice egli, che vi fos- 
sero dei difetti nella versione'.' 
dei Settanta . e non vi ci si po- 
teS8e«inters morite af7ìdare,qUe- 
sta ora colpa di tanti Scrittori 
ecr.lesiùsticì ,ch€ aveano fatto 
tante dissertazioni su i passi 
male intesi , che eglino stessi 
non erano capaci d' intendere 
per i|òtt sapere l'Ebreo S. A- 
(ostioìb. lo conosceva , ed ecco 
perchè voleva disti arre S, Gi- 
rolamo dal fare una nuova ver- 
sione suiriìbreo. Antmad, in 
Epist. 71. S. Aug. ^ 4- 

Falsa riflessione; i affermia- 
mo che non vi fu mai alcurto 
errore nei Settanta circa il dog- 
ma « né i costumi ; dunque 6\ 
poteva discorrere tu i passi 
iMne ornai tradotti^ senza cor- 
rere alcun rischio nella fede . 

I padri aveano sott* occhi 
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cinque o sei versioni greche 
differenti, potevano confroo- 
tarle9 e riflettendo al soggetto 
ai tempo, al luogo» alle circo- 
stanze, scoprire quel fosse il 
traduttore che avesse meglio 
inteso il vero senso. 3. A nulla 
serviva sapere V ebreo per in-* 
tendere i libri, il cui testo ebreo 
non piò esisteva. E' cosa ri(lì- 
cola (are dei Comentarj sopì a 
S.Matteo perché non abbiamo 
p t d il suo testo origioaie. 4 Noa 
per anco! più dotti Ebraizzali- 
ti sono riusciti a fare.svantre 
tutte le oscurità del testo e- 
breo; Ve ne furono molti tra 
essi che s».'mbrano aver fati- 
cato per accrescere anz,] ci»e 
diniiijuirei dubbj . Le Ole/c 
stesso, uyn serupre vi riu.s> f 
ihegito n«i suoi Cforoentarj^glì 
si rimproverane delle -corre* 
zioni teiuerarie, dell» inter- 
pretazioni falsCf delie spiega* 
zioni sot iniaae,e€.^5• S. Giro» 
lamo gimJicò , che i difetti da 
esso conosciuti nei Settanta , 
non potessero recare pregiu- 
dizio ab uno alla riputazione 
degli anticiii Padri , e i' esit« 
pruTO che le inquietudini di ^ 
Agostino su U\\ proposito era- 
no mal fondate! lo confe ssa 
egli stesso , poiché terminò 
coir appn>vare il lavoro di 
Girolamo, y. Vulgata §. 3.. 
LeCicrCjChe spe.ssa dis.p- 
prova a.ssai mak" a pioposito 
5. Agostino, gli applaudi nel 
solo caso in cui avea torlo uia- 
BÌfesto. 

Un' alira ra(;ione che ci fa. 
giudicare che non fosse molto 
ttecessaria alla Chiesa una vefw. 
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feìone greca più perfetta di quel- 
la dei Settanta, è questa , che 
quelle le quali furono fatte do- 
po , non sono esenti da difetti 
e ì motivi per cui furono fatte, 
non erano nè puri , nè rispet- 
tabili ; lo vedremo fra poèo. 

Trai moderni , nun vi é al- 
tuna questione di critica, su 
cui abbiasi più disputato » che 
AuH'aiìtorilà od il merito della 
versione dei Settalita . Alcuni 
Autori portaronò la preven- 
zione sino a preferirla al testo 
ebreo, ed a volere che servisse 
a correggerlo; alcuni altri non 
ne fecero alcun caso; e n'esa- 
gerarurto i difetti. Dunque non 
vi è me^zo da tenerè ti'd que- 
sti eccessi ? 

Alcuni habini infastiditi del 
vantaggio che i Cristianì.cava- 
vano «la qucita versione con- 
ti o i Giu iei, asserirono ch'eri 
stata fatta non sopra un testo 
ebreo, ma sopra Una traduzio- 
ne o parafrasi caldaica o si- 
riaca ; altri Critici parimente 
Cristiani, pensarono che i SeU 
tanta avessero tradotto il Pen* 
tateuco sopra un testo sama- 
ritano. Nessuna di queste pro- 

Eosizioni è piovata né probi-^ 
ilei t'ersione dei Sfilaata e 
più antica di tutte le parafrasi 
cald.iiche e della versione si» 
riaca;e vi fu sempre una trop- 
po forte antipatia tra i Giudei 
€ i Samaritani , perché i primi 
abbiano voluto servirsi dèi li- 
htì dei secondi. Avvi però tan- 
ta differenza trai SeitauU , ed 
il Samaritano, conte ira i Set* 
tanta e l'ebreo puro. 

MoUi pensarono che q jestà 
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versione fosse stata maliziosa- 
mente corrotta dai Giudei; al- 
tro sospetto senza fondamen- 
to. Quando i Giudei avessero 
voluto farlo , non lo ovriano 
potuto; sarebbe stato ad essi 
impossibile alterarne tutti gli 
esemplari , che da principio 
furono dispersi ovunque vi e- 
rano Giudei. In secondo luogo 
che motivo avriano avuto di 
levare ai Cristiani i testi , dei 
qUali si servivano contro dì 
essi ? ma glieli hanno lasciati . 
Per cerio , ii sarebbero dati 

f»riocipalmente a corrompere 
e profezie che carattetizzand 
il Mosàia; ma noi le troviamo 
ancara nersuo totale , e non è 
meno faciU» confutare i Giù lei 
coi Settanta « che col lesio e- 
breo. 

• I due pas.M principali, xici 
quali si acculano i Settanta di 
essersi molto allontanati dui 
senso dell'ebreo, é il prim^ 
versetto della Genesi, dove 
dissero che Dio fece, e non che 
ha creato il Cielo e la Terra; e 
V. '22. del cap. 8 dei ProverbJ 
dove l'ebreo dice delia sapien- 
za eterna; „ l idio mi hu po»- 

seduto nel principio delle 
„ sue vie e i Settanta; „ Dn» 

mi ha creato ,> traduzione 
che attacca la divinità del Ver- 
bo . Ma non veggi a ino che i 
Cii/dei abbiano mai negato lo. 
creazione propriameut« detta» 
nè che abbiano disputato con- 
tro la divinità del Verbo, nè si 
può dire che abbiano assolu- 
tamente sforzato il senso iel- 
Icrale delle parole ebree . 

Dunque il partito più saggi» 
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• i\\ accordare, come fece SiFin perciò nel Talmud di frequen- * 
Girolamo, che la veraione dei te si fa menzione della prinM, • 
Settanta è di unn grandissima non mai delia oecondn. 
autorità i e per la sua a»ntichi-> Nel sesto secolo della Chìe<» * 
ta f e per l' uso che ne fecero i sa alcuni Giudei 3Ì mìstto in * 
necrì Scrittori; però non deve capo, che non ii dovesse più. 
prevelere al t«Bto originale . leggere UScrittura Santa neli^ * 
. III. A misura che qucsl'an* Sinagoghe , se non secondo 1* 
tica versione acquistava ere^ antico uso, vale a dire ^ in e- 
dilo trai Crisliani, lo perdeva breo colla spiegazione in cai- 
Ira i Giudei. Questi ullimi deo; altri volevano che 5Ì con- 
spesso infastiditi (lai pasiii dei servasse 1' uso attuale di leg* 
Settanta , che gli si opponeva- gerla in greco , e questa diver* ' 
no , pensarono di procurarsi sita di opinioni causò delie di- 
nne versione greOa» « che fosse sputo « le quali degeaerarono 
ad essi pt4i favorevole . in una guerra aperta. L*iaipe« 
Aquila Giudeo proselito ^ ' retore Giustiniano invano fece 
nato ft Sinopi, città di Ponto, un comando che lasciava la 
Si prese l'impegno di farne libertà a tutti due i partiti < i 
una. Egli et à etato ailcvato nel fare ciò che volesse; il primij 
Paganesimo , nelle chimere la superò , e da quel tem{.)j 
dell' astrolo(4Ìn e della niagia. prevalse l'uso trai Giudei , tii 
Mosso dai miracoli » che face* jc^cre la Scriltuj^ Santa nei- 
vano i Cristiani» abbracciò il le Sinagoghe solo in ebrecc ed 
* Grìstianesimo eolla speVanza . in caldeo, 
ebe egli pure ne opererebbe ; Circa cent'anni d#po questi 
come non -riusciva, riprese la versionèdi Aquila sene vide ra 
magia. Dopo essere stato esar- due altre, una fatta da Teo io* 
tato inutilmente dai Pastori zione sotto l'Imperatore Co- ^ 
della Chiesa di riaunz.ìare a modo^ Tallra da Simmaco sot- 
(fuesta abbomi nazione, fu sco- to Severo e Caracalla . Il pri- 
niuaicato ; per dispetto si fece mo, secondo alcuni , era nato 
(giudeo, studiò sotto ilRabino nel Ponto e nella stessa città 
Aki(>a famoso Dottore di quel di Aquila , il -secondo era 8a>' 
tempore si rese abilissimo nel* . marita«t ed allenito in questa 
la lingna ebraicaenella cógni- Setta; tutti due si fecero C^. 
zione. dei Libri santi. Dnnqae stiani £bioniU} quindi si ere-, 
si niisc a fare una traduùene dette che fossero Giudei Prose*. 
(»reca della Scrittura, e ne fece liti? perchè gii Ebioniti ossf-r- 
due edizioni , la prima l'an. 12 vavano le Corem» ole giudar- 
dell'Impero di Adriano t i8 di che co^^i scrupoio^mente co- 
Cesù Cristo , la seconda piti me i Giudei. 
«:orretu qualche tempo dopo . Eglino intrapresero le loro 
I Gitttlei Ellenisti Tadottarono versioni per lo stesso motivo 
in vece diqueUìrdei Settaititiii # Aquila^pcr fàvnim U iìttm 
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ìielta , ma non seguirono lo Ongene avenle raccolte tutté 

stesso metodo. Aquila attac- e messe in confronto col testo 

cavasi servilmente alla lettera nelle sue Eiaple ,md è perito 

e traducéVA per quanto poteva questo prezioso latTorO y aUn^; 

il tfeito parola per parolajquin- non ci restanp ohe alcuni fra^i- : ' 

di li sua verAione era pi ulto- menli, Hsa^lb . w 

MÌ/ù un dizionario atto ad indi- I^^ Ci resta a parlare deUe^ - 

<»ire il significato delio parole . prini^pali edizioni antiche e. 

«bree, aociche uaa spiegazio- moderne , delia versione, dot 

ne capace a dai e il senso delle Settanta, 

frasi. Simmaco cadde nell'ec- Sul fine dei terzo secolo il - 

cesso opposto , fece una para- Mai lire Fan^^lo ne fece una 

frasi anziché una esatta ver- copia .stiirescmplare dell'Esar 

•ione.Tcodoziun^i^ne la via pie d'Origene conservatone!-, 

di ikiezzo , procim di dare il la i^iblioteca di Cesarea nella 

sensò' del testo -ebreo con al* Falestina^gli non poteva pren- 

cune parole greche corrìspon* darla da una migliol'e sorgeqr 

dentì,quantQglieJo poteva pcr^ le. Origene avea posto una 

mettere il genio dellt due lin- somma diligenza a corrcggei - 

gue. Quindi la di lui versione ne tutti gli errori, confrontan- 

c stala stimata dai Cristiani , do le diverse copie che potè 

più che le altre due . Come la raccorrò. Quindi questa j:di- 

versiooe di Daniele fatta dai ziune di PamBlo fu adottata da 

Settanta parve troppo SGiNrreU tutte le Chiese della; Falestinft 



ta per leggerla nella Ciccia vi., da Antiochia sino all' Egitto , 

si sostituì quella di ^Teodosio» Luciano Fre te di Antiochia.« 
néy ed ahcora si conaefsfft»; fece un' altra^che divenne. 

Qi^ando Origene oellesue eaa^^ comune alle Chiese dell' Asia* 

pie è obbligato supplire ciò minore e del Ponte da Costan- 

che manca presso i Settanta^ tinopoli sino in Antiochia, l.a 

tfiQvasi neltestoebreojlopren- terza ebbe per autore Esichio. 

de.Òrdi|iariam€nte dalla. ^«er- Vescovo di Egitto che la mise 

siaiié di Teodozionc. ^ . ' ' in uso in tutto, il Patriarcato 

' Nej jgir^iicliii^ se.- di.Alèssandria . ter questo^^ 

solo oll^'|q|^^la^qìwttra verik^ dìase.$4 Girolamo che queste 

supini greche, se ne scoprironor diverse edieioni dividevano .il« 

ancora altre tre, mii non erano mondo in t^przOf perché al suo 

complete, nè di eMe sì cono b- tempo non se ne conoscevano 

bero mai gli Autori; una fu altre nelle Chiese di Oriente, 

trovata a Nicopoli presso Cu- Se si eccettuano gli errori de- 

po Fl{',alo neir Epiro, sotto il gli Amanuensi, non vi fra tra 

regno di Caracalla.> 1 altra a queste tre edizioni alrunf ni»:! 

Gerico nellaGindea sotto quel- t.abile differenza » poiché ' 

lo di Alessandro Severo; igno- Girolamo non .d^de la . prefe ^ 

rasi dadfi^e renis^e la-to^a , ifnu ad alpona» e. 1$. popi» 
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che ancora restano^ testificano 
la interri loro rassorriigìiarixa. 

Dopo r invenzione della 
Stampa per una singolarità as- 
àai osaerf abile ^ vt furono pà« 
rimetilt tré principali EdiztO'. 
' ni 4elta verltone. d»i Seltantu, 
di cui tìitte le altre sono sol- 
tanto copie. Si rrilse nel primo 
t-ango quella del Cardinale Xi- 
inenes, stampata l'an. i5i5. in 
Alcalà di Renare» in Spagna , 
nella sua Poliglott a appellata 
volgarmenlft Bibbia di Com- 
piuto. Questa Edizione haaer« 
viiu di «ciodetlo a oueHe dèlie 
Bnliglotte di Anversa e di Pa- 
rigi , ed a quella di Commetin 
atampatA in Heidelberg l'arino 
f 5g9 col Camentario di Vata- 
blo. ; Poliglotta . 

Laieconda Edizione è quel- 
la di Aldo Uiià in Venezia V 
anno tSjd Andrea Ascolano 
iBÌo dello Stsmpatore , ne pre- 
parò la copia» coofrenlaiido 
oioHI anticbi manoscritti . Da 
questa furono cavate tntte l'e- 
dizioni di Allemagna , eccet- 
tuato quella di tìeildeberg» di 
cui parlammo. 

La terza , che La più parte 
dei dotti preferiscono alle due 
altre, e che si appella TEdizio* 
ne aistinay è quella che il Papa 
8isio V. fece stamparein Bo- 
ma l'aii. E^li avea fatto 
co mi nei or questa stampa mèn- 
tre era ancora Cardinale , di 
Ittont'alto, ne avea incaricato 
Antoriio Caraffa , dotto Italia- 
no, il qiialé fu poi Biblioteca- 
Ho del Vaticano e Cardinale • 
l^osaio» «he rigiiafdava questa ' 
editlaaia dai Situala eoma la- 



più cattiva di tutte , fu solo iti 
questa opinionn. Fu fatta so> 
pra un antico MS. che era in 
lettere majuscole, senz'accen-^ 
ti , senza punti ^ senfea distili* 
ziòoe di capitoli hè di VeIrsettU 
Credesi che èia del tempo di 
S. Girolamo. 

L' anno segbenle si vide iri 
Hnma una versione latina dì 
questa Edizione colle note di: 
Flaminio Nobili . Morino le 
stampò tutte assieme in Pari-> 
gi Tao. 1624$. Se n' è aenriC» 
in tiitta fuella t^olig|lotU di • 
Walton r an. 1657. o a Catb- 
brìge Tao. i665, do Ve si trovdT 
la erudita Prefasionè del Ve* 
scovo Pearson. 

Se si volesse credere ai Crì- 
tici Ingiesi , il più antico e il 
migliore di tutti i MSS. dei 
Settanta è quello di Alessan- 
dria cbe fa mandato in rega- 
lo a Carte 1. da tSirìllo Lucari 
Patriarca di Gòsta&tlnopoU»it 
quale prima era stato po^o 
sulla sede di Alessandria. 
scritto in lettere niajusfcole , 
senza distinzione di parole^ 
di versetti nè capitoli , conie - - 
quello del Vaticano; vi si scor- 
ge uua postilla in Uitino scrìt<^ 
ta da Cirillo che dl^ che que- 
ato efteaiplare del vecchio^ e 
Kuovo Testamenta è stato 
scritto da Tecla, donna quali- 
ficata in Egitto, la quale vivea 
poco tempo dopo il Concilio 
Niceno, per conseguenza più 
di 1460. anni prima di noi. 
Questa é una cosa poco diffi- 
cile a credere. ' 

Il Dottore Grabe a* area 
pubbficato la mètt in d«e 
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lumi r an. 170'j'. e 1709. il ri- 
manente fu pubblicato r an. 
I7I9. 17^0. Breilingero lofece 
k'istamptòre tutto a Zurigo i'an. 
t<j3o, con alcune variaoU ca* 
vate daila edizione di Roma è 
dalle erudite p regioni . Àia 
alcuni dotti Giornaliati ii ao- 
no auàcitaci contro 1* eutusia* 
smo Con cui ài vantò J' eccel- 
lenza del MS. AleSiianitrlno ; 
pretendono il tt Sto dei Settan- 
ta non esser pi^ pUro , ma so- 
vente inlerpò^t^^ e ue dan- 
no akua^jilm^ w 

Q$»ti4rmil^ino condiiu- 
dare che l'edizione più p^r»- 
fetta della versione dei SetUh^ 
ta sarebbe quella in cui si con> 
frontareLbero le quattro di cui 
abbiamo parlato , e dove si 
notassero tutte le varianti che 
possono meritare Hflesso. 

Se si vuole vedere la molti- 
tudine delié Opere ciie furono 
fatte a proposito di questa ce^ 
Icbre versione si può leggère 
il P. Fabrict , Titolt priinttivi 
della rivelazione t. i. p. i^2. 
c seg-, dove ne fa una lunghis- 
«ÌMa numerazione. ifjetiiUiR' 
EIE Gkeciie. 

8KTTE i numero settena- 
rio. Questo numero in qualchè 
modo era sacro presm» i Giu^ 
dal a causa del Sabbato che 
ritornava il selciaio giosiio { il 
settimo atino era conse^rato 
al riposo delia terra, e le sette 
settimane dei sette anni, le 
quali formavduo quurantano- 
ve anni, precedeva li Giubileo 
che celttbravasi nell'anno cin- 
«loii^siino s ai doveam^ cfm- 
Isftt sette settimana Cra.la Jh* 
•la di Pasqua e fitellsi dallt 
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Pentecoste , ec* Quindi tro^ 
vasi di continuo nella Scrittu* 
ra il numero sette; vi si parla 
di sette Chiese , di sette Can- 
dellieri , di sette htaachi nel 
Gandèlliejt d'ore • di sM- 
t^ Lampane di sètte Stelle 9 
di sette Sigilli ,di sette Ange- 
li , di Sette Troaube , ec. Cosi 
questo numero sètte si mette 
per ogni numeio indetermina- 
to Lcgjresi Ruth c. 4 • v. 1 5. ciò 
ti e più vnntag^ioso che di a-* 
vere sette figlj , viile a dire, uk% 
gran numero di figlj. Prw, 
36. è. li> l'infingardo crede di 
essere piA abile che sette tto<* 
mini , 1 quali parlassero sen-^ 
tebze cioè , che molte perso*, 
ne illuminate S. Pietro chie- 
de a Gesù Cristo : „ Signore 
quando il mio fratello avrt 
peccato contro di me , quante 
volle devo perdonargli / sin0< 
a àette volle ? Il Salvatore rt^* 
Sposeì noti ti dico Mo aset^ 
le V oltemaabo a sfettantaaette 
volte M 'Valc a dire senza fi- 
ne e selnpre, AfoMA» e» aS* 
e. 21. 

bunque non é maraviglia 
che que.sto nUmero sia stato 
preso nelle ccrciuunie di Ke** 
iigione j ^li Sinici dì Giobbe of* 
ferirofio m aaerifixio ac(tte vi- 
telli e sette capretti ; Da ridda 
nella traslaxioiie dell'Arca del* 
r Alleanza fece immolare lo 
stesso numero di vittime jA- 
bramo aveane dato l'esempio, 
facendo nn dono ad Abinieleg* 
co di sette pecore per essere 
immolale in olocausto soli' al- 
tare f in faoòa del quale avea 
^itttaaUaaiiiacoa i|iMatoFtift'« 
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Eretici del secondo secoto ch& 
onoravano pui ticolamente il: 
Patriarca Seth fìllio di Ada^ 
tuo ; questo era ua ramo d.ei. 
Valèntiaiaili. Inaegnaranooìié * 
due Aogali anfano eraato uno^ 
Caino e l'aUro kbeìti che dopoi 
la* morte iii quagli Is gran virtùi 
aveafatto nascere Seth da unar 
sementa pura. Senza dubbio 
per la gran virtù intendevano 
la potcnr^a di Dio ; ina non ci 
dicono 8e questa a vesae pro- 
dottogli Angeli > alcuni dèi 
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Ànrhe i Pagani osservavano 
il numero sette tanto per rap- 
pòrto agii altari, come alle vit- 
time; aembra che sia staio ri- 
cevjuto cfuesto rito peralludè* 
re ai aétte pianeti « e i magi 
.pretendavano che iqUestb nu- 
mero avesse la virtù di chia» 
mare i Genj Pia nota ri , e' far- 
li discendere sulla terra per 
operare dei prodigi . Pres- 
so i Pagani era una supersti- 
zione , poiché questo lito era 
londato sullo stesso eiTorìe del 

J^likaismo ; non cosi presso i- quali' erano' tuoni e |jU altri 

O-iudei , non vi era né érròrev catti vii Aggiùngevano qnaatt 

aaabttéoiné indcceriza a ram- 'Settarj che dal . mescuglio di 

memorare ciò che è detto nel- queste due spècie, di Aogelis 

la Storia della creazione , che fosse nata la stirpe degli uomi-' 
Dio ha benedetto il settimo ni viziosi fatti perire dalla gran, 
giorno e lo santiticò ; questo virtù col (Jiluvio, che una par- 
era un preservativo contro il te della loro malvagità pene» 
politeimo e l' idolatria , come tro nelP Arca, e quindi si dis^< 
antib la celebrazione del Sab- perke aal; niofido . Dunque; 
bato ? Certamente non àtcu* questa assurda ipotesi.fii^ ìm*»i 
aeranndtli superstizione^ per- maginata per rundcre ragiono^ 
dié in vece di contare per s^t* del behe e del male che ai* tr»»i 
te» contiamo per diecine j ser- vano nell'universo; era io., 
vcndoci delle dieci dita delie stessa del sistema delle diver-^.> 
nostre mani. se sette dei Gnostici. 

Alla parola settimana ve- Teoiloréto ha eonluso i Sc*l- • 

dremo che non é certo che tian» cogli Oiici , e forse nou 

queito mododicoQtare i gior- vi era tra essi altra differenza 

ili per sette, osservato dai clielasuperstiaiosa venera£Ìo-»t 

Pagani , abbia avuto allusione ne dei priihi per il Psiriarea} 

ai sette pianeti-^ poiché ebbe Seth ; dicevano che ranima> 

luogo ai^mso .alcuni popoli di lui eia passata io Qesù CU^ì 

che nony^veano* cognizione e che era lo alesso psrsonag' 

alcunS^'aeir astronomia. For- gfo ; aveano inventato molti 

Se presso tutti è stato un avan- libri col nonie di Seth e degli 

zo della tradizione primitiva altri Patriarchi. S. Ireneo^tìàf»». 

che le nazioni cadute nella i- Haer. /. i. c. 7. e seguenti ; 

onoranza conservarono, dopoi Tertul. «fé Praescript, c. 47.,* 

atam' dinentic^iyto rprì gine. S. £ p i faàio Jia^. 3i«. : 

SKTTiANlQ SETTITI;- ffiTTlMAf^Aispaftio 
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'grorni che successivamente ri- 
cominciatio ; qiiesta parola è 
la trnduiione del latino Sepii- 
marta del greco: 'E.Ó'Jo/uaf, del- 
l'ebrea Schabach. Perciò (fue- 
tto inodo di ledatare per sétté 
Iporqi c-noh lévoilire il setti^ 
Mo, è statò còmuni(^ qu^sì a* 
tutti i popoli , é onticbissìmoy 
ed è un ihunu mento dtlJa 
Creazione . 

NeHa storia di Moisè dicesi 
che Dio fece il mondo in sei 
giorni ; che ha benedetto il 
«eltimo. e h* é^fitiilcò , perchè 
Ih qM giorofif céi«d dalcréA^ 
re mlove opere 9 Gen/c\ 31^. 
Dopo il diluvio Noè aspetto 
sette giorni prima di sortire 
dair Arca ; le nt>zze di Gia- 
cobbe durarono sette giorni , 
come pure i di lui funerali j 
Oerf. 8. f. IO. 12. 29. y. 
127- c. 5o. y. lo Avanti che gì' 
Israeliti «ortiaaèro dall'Egit^ 
to , Dio ^i èòfrtandò di tate- 
Brere la ^est» di'Faaqua per U 
ecA-ao dì sette gloroi , Ex^ ' 
23. i>. i5. Lo stesso face vasi 
nella maggior parte delie so- 
lennità fbi Giudei , perchè si 
rese sat ro tra ossi il nun)ero 
acttenario^ /^e^i Sette, S ab- 
«Ito . -li' oao di contare per 
Settimane regoA presso gli an^ 
richi ChIoeaiV ^l' Indiani, Per- 
alani) Caldei , Egizj , anco tra 
i popoli dal *INord , ^ ai . ri^ 
trovo presso i Peruviani, Stor. 
del Calend. di M. i^ebeKin. p. 
81. Stor. delV antìe^z Astrot^, 
JlLustaz, 5- ^7 P' 4^^' 

Molti eruditi voUoro riferì- 
re |{oeslpu4oalle fitsrdella lu- 
numero' doi pianeti j 
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ma poiché ebbo luogo pr#>5sé 
alcuni popoli che non aveàno 1 
veruna coi^nizione dell' ajttro- 
nomia nè dei .sette pianeti de- 
ve avere un'altra oHgìné^ a 
fìOtt' sè.ne ^uò immagiàard 11^* 
n a pili véra di ({uélta ci é 
Indicàta dalla atorla dèlia crea- 
zione. -Sfortunata mente III dt» 
menticRta presso le nazioni 
che perdettero di vista la pri- 
mitiva tradizione , ne conser- 
varono r uso , senza conosce- 
re il dogma essenziale , cui 
si riferiva ; ma Dio «bbe curii 
ài conservarlo appresso f Pa- 
tria'relii e I Giodei loro dis<»' 
tèndenti . pere hé^ìl dogma di 
Un 80ÌQ Dio Creatore fu sem^ 
pre la base della vera Réll- 
gioqe . ' 

SETTIMANA SANTA. Si 
chiama cosi la settimana ehe 
comincia nella Domenica del- 
le Palme, e p recede 'immèdia^. 
tamoiìtia la Fèsta di Pasqua i 
si cbiiima pMft la gran Sciti» 
ffiana , ai causa dei ^ran mìs^- 
terjf che vi si celebrano. E* in^ 
contrasrabìle che sin dal tem- , 
po degli Apostoli sia aliata 
cònsecrata questa settimana ad 
onorare i Mister] della Paa- 
éione^ morte e se(K)lura dìG^ 
tA' Chrislo 9 a rappreseniarii 
«gli occhj ed all'*anhno disi 
Fedeli per nie%«o dégli ofiizi 
che vi ai cantano e delle ecf^ 
^emonie che vi si osservano.* 

Nella primitiva Chiesa vi si 
prr^ticava il digiuno più rigo*- 
roso che tutto il resto della 
Quaresima, vi s'imponeva la 
zerofagìa , vaio a dire , ai man- 
giava Mtanto frulli ieechi,ci 
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f i astenevano dai piaceri pi» 
innucepti , ancu del bacio di 
pace che i Fedeli ai davano m 
Cbiesa ; era proibito ogni la-; 
yorpf chiaati tribunali « si da « 
va ia Xìbprti ai pirigiooiBrì , si 
praticavano delle n^ortifi^an 
Jlioni e delle altre buone upe* 
se ; ne davano l* esempio gli 
ftessiPrincipi e gl'imperatori. 

8. Gio. Criicoatomo ci fece 
q4estu racconto in una Ome* 
)ia che compo2^ «u tal sogoct- 
l« » pA>. t, 5- p* ^6. „ Obia- 
|nÌMno» dice egli l questi gior* 
ni la grau settimana « cauta 
Ideile gran cose cbe in quella 
vi tecé Nostro Signore . Egli 
diede fine alla lunga tirannia 
del deinonip, distrusse la mor- 
. te, legò il forte armato, gli 
^Isè le spoglie , cfhceliò il 
peccato, abolì la in^ledizione^ 
^li apW il PafacUso é l'ingres- 
so del C$eli> » uni gli uomini 
fgli Angeli , demoU il muro di 
. divisione « squarcié ti velo del 
Santuario; il Dio di pace la ri- 
stabili tra il Cielo e (a Terra... 
" Per questo i Fedeli raddop- 
piano la loro attenzione, al-; 
^Uni aumentano il loro digiu* 
/ altri' prolungano la Toro 
ifi£^ie , |](^allipucano ìff loro 
ÒlBosioSy si occup<tno in ope^ 
fO-bi^ne in pratlbbe di piet^ 
pf^ tesUnipniare a C|io ia loro- 
riconoscenza pel gran bene- 
i^zio che ti degno di concedei 
re ad essi ... Non é una sola 
città che si porta innanzi a G* 
Cristo , come dopo la risurrc-^ 
9LÌone di Lazzaro, ma in tutto 
il mondo muUi^iiiie Chiese 
si pr^ssotau» a 1^ aon colte 
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palme, ma con alcune oper|B 
di carità , di umanità, di cu« 
raggio, coi digiuni, colle {acri* 
me» colle preghiere, cenile vigi • 
He 9 sd alcune praticiis di.fàe- 
ti. J^mco ìnottrì (mpmtpri 
oooraiio esattamente questi 
santi giorni , fanno cessare gli 
affari pubblici , affinché i lorQ 
sudditi liberi da ogni altra cu- 
ra pensino soltanto al culto 
dei Signore . Cessino , dicono 
essi , le occupazioni del fora^ 
i processi . le dispute , le ven- 
detta pubblica » 1 supplizi • ( 
patimi$nt| e le ^rfiBÌe .<Md 
vf^tore (iono per tutti » e i suol 
servi facciano pure del bene 
ai lor» fratelli.. ^. Mberinp i 
prigionieri . Come il nostro. 
Salvatore discendendo all' In^r 
ferno ha posto in liberty ^Utti 
quei cbe la morte riteneva in 
<attlvliJu cosi li suoi servi^ se* 
coi^dolaii^tsi^^ delle loro tbr« 
te , e per imitare la di lui mì» 
sericordia , spezzano le cete-* 
ne corporali dei rei, non po- 
tendo liberarli dai loro vincoli 
spirituali „ . B,ingham , Orig» 
Eccl. L^l c. 1.%. 24 Thomas^, 
Ti'att. del,l^ i'es,te l. %»c, 14* 

I^jE.. Fedi ÌUn ^BLB ^ 8asia- 
iico- 

HET-^UAGES^MA ; setti- 
ina Domenica avanti i quindi.* 

ci giorni di pdsqua . Come la 
prima Domenica di Quaresi- 
ma éappeliuta Quadrcigesima 
perché é il primo della ^ua* 
rantena, quei che comincia- 
vano a digiunafU otto gianii 
primSf appellarono Quinqud-« 
gesiqu^ l • dnquantittik le Ut9^ 
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menica, nella quale si ((Uale si quagesinria Tu^o^ety^, perché 
cominciava il digiuno ; per la tutta questa settimana usano 
hi stessa ragione quei che co- ancora di latticini ed ova, dai 
minciavano dalle due Dome- quali poi si astengono durante 
i^^e precedepti , chìajiiu'o- tutta la Quarèatma . Drattatà 
no Piina SeMàj^eaìnia è l'altra deile Feste L 2. c. |3. Trmu 
Sc^tuàgeaima «empre retroce^ dei digiunici' jp. e» i. 
dando; e que^t' uUima di fat* SE\ £tVl AN 1 ; ramo di £n* 
to è la aetttmana aranti la Oq- cratiti Erètici del secondo ae« 
inenica della Passione . colo , che aveano avufo Tazia- 
' E' facile scoprire T origine per primo autore ; adesso 
di qtiesta verità nel niodo di successJ^un certo Severo e si 
cominciar il digiuno' nella fece nome nella Setta. Non si 
Quaresin^a . Sempre ci si ha ia àe esatta^^éute seguisse la 
pi òposto HidigiViiiirequaran- dott^'iMl dei ai^o Maèstro » é 
tu giorni avanti Pasqua $ còme prot»bile che vi i^ggiungeaae 
non si digiuna la pomenieà p del suo . Per rende rè ragione 
cost per com|ttere la quaran- del bene e del male che havn 
tfna«si cominciò a digiunare nel mondo , immaginò che tos- 
Dclla Quinqungcsima soltanto se governato da utia truppa di 
dopo i| nono secolo si comin- spirili , dei quali altri buoni ^ 
ciò nel Mercoledì delle Ce- gli altri cattivi ; i -primi , dice- 
peri . Queglino che non di-^ ^'^ egli , ipiisero neli' uomo ciò 
panavano i Gidvedi , c^mio-' che fi édf buonooisia liei cor^ 
ciaronò njclla ^ssagesime » e po » ossia nett' ai|lma /come la 
quei ohe pSarìiuenti af atjtene- ragioue» le ledevoli Inclina- 
vano' dal digiuhe il aabhà(o di ui> le parti superiori del cor- 
«ciascuna settimaba» Comincia?: po ; i secondi vi fecero ciò che 
rpno nella Seituagésima . nawi di rnale , la sensibilità 
I Greci chiamano questa tisica , le passioni , sori^ente di 
Domenica A zota , perchè nel- tutte le nosire pene, le parti 
la Messa di questo giorno leg- inferióri del corpo ec. Fiirir 
gono li yangelo del Figliuofco m,eiiti ^i devono attribuire 
prodigo* A|a««( in ^rfcor„Oi^ pnùfi agli alimenti utili^ alla 
sicintus^ in latino , wvni» èetìifi #ahite edl^^à;M|||^^ 
cintura » o discio|to , ilgutfcii déU^iBio 1* acq^a e tutli i 
uno sfrenato'. Chiamiino anpo Cibi:|aM> ai secondi tutto elèi 
questa Domenica prosfones'i- che nuoce alla buona costitUK' 
ma, perchè in questo giorno zione del corp^ i Come il vln<S 
annunziano al popolo il <li^?ju- e le donne, 
no di Qudt esima e la lesta di Alcuni autori che parlarono 
Pasqua . Chiamano la 5es8a- dei Severiani , dicono , che 
gesima 'AT^ex^tai, peri^hè,' il secondo questi Eretici, gli 
giQTnp addietro •} aàléyainP Angeli buoni e i eattivi ch^ 
i^lla carne: appellano la! Q!f^. aiun^ette vano » erano aubord»-' 
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nati all'Ente Supremo; mu ^o- ^regaz^one degli Eudistt alisi, 
^crebbe sapere in che cortsi- cfà li i^. anni ove si distinse 
stesse questa sul>ordinazi'jnc. per una grande applicazione 
»Se dipendevaì»a per agire, se ii^li sludi . Dopo aver profes— 
i' Ente supremo poleva impe- salo con successo la filosofia # 
dirli, era questo debitore del la teologia in diverse case del* 
male prodotto ilii questi ajpo- la tua cqngregazioae , fu ia- 
ti secondari » e la loro pretesa f:aricato dmla direzione c|él se* 
az.ione a niente semva peri- minano di Blois. Ma-non és» 
apiegare -l-ofi§ine del maie^ seodo questo genere di oc<« 
j>e erano indipendenti, dun- cujpazionc confacicnte Suo 
que limitavano la potf^nza del- genio, ottenne di essere dì- 
r£nte suprenv), vi mettevano spcnfato di ogni sorte d' im-r 
oftacolo; erano più potenti di pieghi, e preferì lo stato di 
lui , né più si scorge in quale semplice particolare , per con* 
senso ai possa chiamarlo TEnt sacrarsi ratoramente atto sia- 
te supremo^ Tutto questo sì - dio Noi dobbiamo alle toe vl- 
^te'ma era inutile ed assurdo. gttie un opera intitolata : Do* 
Eusebio e Teodoreto ci di- veri degli EceÌBSiasùci . Fa- 
cono che i geveriani ammet- ri^i 4- voi. in 1*2. Qtiest*opera 
levano la Legge , i Proteti e f e il resultato delle conferenze 
Yangelj; che rigettavano «lì e delle istruzione che dava di 
atti degli Apostoli e le Lette- .tempo ih t«'m.po ai giovani co- 
re di 8. Paeio . S. Agostino clesiastici . Mori' d di il giu- 
dice che rigettavano l' Antico, gno 1765. al Seminario dì 
Te*ta«eiitOj|e negi|vano lari ' J^ennes. 
aurr<uoae <ij|ella carne, sebbe^^ S|BILL£^, Profetésse che ai 
ne la parte degli Encairiti suppone essere vi^^uteiierPa- 
pensassero diversamente. Ciò gaoesimo , e nij^lla di meno a- 
prova che tra questi* Settar j ver predetto la venuta di Ge- 
nienteeravi di fisso, costante , n\\ Cristo e lo stabilimento del 
uniforme , non più che tra gli Cristianesimo; i loro pretesi 
altri Eretici , ciascuno di essi Oracoli composti in versi gre- 
d'jgi\iatizzava a suo piacere. ci , sono appellali Oracoli Si- 
NoD si devono confondere billi.ni. Quello che namo f>er 
questi ^veriani del secondo dirne è cavato pei^ la maggior 
aécolo còipartigianì di Severo pairte danna Memoria deli'Ac* 
Patriairca di Antiochia, il qua- delle Uctva, t*2f^- in 4 r 59, ia 
le nel sesto socolo formò uà 12. composto da H. Frcret 
partito considerabile tra gK sulle Kaccoite deUe predia^io^ 
Eutichiani o Monosofìti. f^et^t ni , ec. 

pNGHATiTi , Eutichiani. Questa collezione è divisa 

* SE VOY( Francesco Già- in «>ito libri; la prima volta fu 
cinto ), nato a Òugon inBretla- stampata l'anno 1 545- sopra 
gpa, entrò nel 1.750' nella con- alcuni MSS. 9 e pubblicata 
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inulto: volte dopo còa'anp|« dogmttiii , altri profetici» ma ' 

eomentarj. Koitiflsiine sono' tatti ac^tti dopagli aweni* 

le Opere composte prò é con- menti > e caricati di circo^ 

tra r autenticità di questi li- stanze favoioae ed incertia* 

bri , alcune sono erudiii<;.sime sime . 

ma scritte con poco ordine ; 2. Sono scritti con un pro- 
pabbrizio nel prinio libro del- posito dinmetralmcnte oppo* 
la sua Bibliot. greca ne fece una ito a quello che ha dettato i 
specie di analisi , cui aggiunse^ versi Sibillini che ai custodi- 
urna notista aaaai circostan- i vaoor ia lloau. Qaeati preaciì- ' 
ziata ^egli otto libri Stbìttisi.' vei^o i aacrifisjy .le ceiemo- * 
Dopo liioghe disci\0sie|ri re»^ nioiiie« le featexbeal doveano • 
•tò fuor di dubbio, ehequeati ' osservare per placare io »à»» • 
pi'etesi Oracoli «ieno supposti gno degli Dei , quando avve- 
e che furono inventati verso niva qualche caso siniatro. La 
la nietk del secondo secolo raccolta moderna al centra* 
del Cristianesimo da uno o rio, c piena di declamazioni 
più Autori , i quali professa- contro il politeismo e la ido« 
vano le nostra Religione ; ' latria, pe r tutto vi si stabilisco 
e probabfle ciw alcuni altri vi' o «ti ai suppone l'unità dì Dio. . 
^biano fatte -delle Jolerpola-^ Non v^ ba %Uaai alcuaa di. 
9Ìoni 9 e ve ne aiepo alate inoU questi pezzi cbe abbia potuto 
te raccolte cbe ndn erano ìut abrtire dalia peiina«4r un Pa«< 
tcrrimente confermi . faao ; alcuni possono essere 
£' noto ohe in Roma avanti tUati fatti dai 6riudei j ma il 
51 Cristianesimo vi era stata maggior numero hanno il ca- 
nna raccolta di Oracoli SibiU ratCeredi Cristiitnesimo^e sa« 
Kni, ovvero di profezie riguar- no opera degli B^retici. 
dantl^'#j)nipero (Vo»»»^ - 3. Secondo k testi monian- 
n* «Tftqrtaiff ^kii^ i^Ua Gteoia» «udì aoBUNia i vaiai ddW Si^ 
in lenipò idi iU4iitotele e di' bilAa • conservati in Roma» a 
Platone /ìf^^ ^^if^fd né|$li' quei cba aveano ooi»^ nella 
altri niente a veano di comune- Grecia^ erano alconè pMdv% 
con quel^ che si videro nel zioni vaghe , concepite nello 
Gristianeftimo; qivgiichecom-» stile degli Oracoli, applicabi*- 
pose questi ultimi di é prò- li ad ogni tompo e ad ogni 
posto d'imilare gM antichi e luogo , che si potcvanjo. adat- 
fbre credere cbe- tutti ùssero- tace «gti avvemniienti i più op* 
dello iteiftf minpo, pér dàr-^ posti . Ai contrario nella nuo->^ 
0Ìi In . tal «iiaff^éil^ • ar«idito ya collezione tutto é così bene 
ip%èftci>e'dii nè it iì ri mii| U dil* qiìxasataàuato , cba non ai può 
ferenza . ingannai»! neirfattaxhe i' Au«*. 
! i01iOracoljSibillinimodur<>>. torc voleva indicare • 
ni sono una compilazione in-. 4. Gii antichi erano scritti 
wmedi pezzi sta cc<i Li, alcuni ìsl m^do tale ebe iM>fnd|( kk 
Bergier Tom, A/^. . , y 
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lettera Ww«li dei vcrti 4i cw; 
«CUD articolo » vi «i trovava il 
primo verso di questo atesso 
articolo, niente di simile nella 
nuova raccolta . L" acrostico 
inserito nell'ottavo libro, e 
che é cavato dal discorilo dj 
Costantino al Concilio Niee» 
PO , è di una specie dl»«rfa# 
Consbte in treiitaquattrq ver* 
ài le cui lettere iniziali forma- 
no Ums Xfift a«4«f j 9mrn^ , 
^atff^f ma queste parole nooiu 
trovano nel primo verso. 

5. Ij^ più parte delle cose 
che contendono i nuovi versi 
Sibillini non poterono essere 
«crttte cbe da uo Cristiai;\o , o, 
da un uoìnoche avea ' letto 
storia di Gesd Cristo nd If ai^; 
gelj . In un Hiogo ì' Autore «i 
chiama figliuolo di Cfisto ; in 
altro Iuo{*o asserisce cbe il 
CJrislo é il figliuolo dell' Altis- 
simo ; ìndica il suo nome col 
fiumero888, valore numerale 
della parola Tx^m^. nell'Alfaber 
to Greco . • •. • • - • • t» 
' ^. Nei ouinto libro ^1* l^. 
peratorì 9 Antoninoy-maro'An^ 
Ttlio 9 e ^ttcio Vero vi sodo in- 
cticati chiaramente, d^l che 
conchiudesi che q^esta com- 
pilazione fu fatta o terminata 
tra gli anni i38. e 167. altri 
dicono tra 1' an. 169. e 177. 
KUa contiene eziandio delle 
altre osservazioni cronologi- 
che c' indicano questa stessa 
epocii. • , 

•*Criòseffo nelle sue Antichi», 
là Giudaiche /• ao- c. 16. Ope*^; 
ra composta verso X anno tre- 
dicesimo di Domiziano , V ^n- 
no y5/ deIJjHApstra 
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alcnni versi della Sibilla , d^- 
ve parlava della torre di Ba- 
bele e della confusione delle 
lingue a un dipresso come nel- 
la Genesi; dunque bisogna cbtt 
a quest' epoca sieno già paa- 
sati per antichi questi versi ». 
poiché lo Storil o Giudeplr^* 
\^ per confermar la narrazio- 
ne di Mosé . Quindi ne risulta 
che i Cristiani non sono i pri* 
mi autori ^ella supposizione 
degli Oracoli Sibilimi . Quelli 
che sono citati da S. Giustino, 
da 6. Teohio di Antiochifi , 
da Cleinente Alessandrino , e- 
^a alivi P«drix non si trovofio 
^llt iDiiilra ra^ccoita modernai^ 
nnè poirtanoìlcar^tter^ del Cri- 
àtianesiiTio; dunque possono 
essere T opera di vn i^iudec^ 
VUionico. ■ 

Allora che sotto Marc' Au- 
relio si fece la compila^iioo^^. 
di quelli che al pffésente al>* 
à)ii^ino,era già qvi«4«be temp^ 
^he questi pfote si Oracoli a- 
V^ano acquistato un certo orci* 
dito tra i 'Cristiani.- Xielso che 
scriveii quarant' anni prima, 
sotto Adriano e i di lui 5uc-\ 
cessori , parlando delle diver-^ 
se Sette che dividevano i Cri- 
stiani , supponeva iiua setta, 
di Sibillisti. Sopra -di ^.^^ 
serva Origene. ìf. & «• «*«| 
per verità quei u» Cristian» i 
i quali non Volevano riguarda- 
ro^U Sibilla corno ttt» Jb*ro£e- 
tesaa , indicavano con questo 
flreme i partigiani della vpmio- 
ne contraria, ma che non vi 
fu mai uua Setta partrc»larc»di 
Sibilasti . Celso rimprovera:» 
a^o «i Cristiani i. «• ^4* <Hr 
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•¥Mre corrotto il testo d«I ver- no di coofrontarìS per ré»' 
fi Sibillini * ed avervi messo dero in cl»e copsistém la dif-' 
delle besteinii|?e.« Certamente ferenza • 
^on ciò intendeva le invettive Poco a poco divenne' ptA éch 
contro il politeismo e l* idola-* mune tre i Gf istiani la òpinio- 
tria j ma non li accusi di ave- ne favorevole .-ille Sibille. Sì 
re inventato questi versi . Ori. adoprarono questi versi nelle 
gene risponde sfidando Cfdso Opere di controversia , con 
à produrre degli esemplari aa- tanto più di confidenza , che i 
lichì non corrotti , ' ' Pagani stessi $ i qttaÙ Hconó- 
Pare cl|e questi pass! di Gel* acevaiìo le SiMHe cómè doiibe ' 
PO e di Origene provino 1* che inspirate, si ftstrihgevano a 
liliora non t'osse messa io que» dire che i Cristiani aveanò fai- 
atìone i* autenticìti di <;^este aificato i loro Scritti ; queatlo* 
predizioni , e che del pari fos- i»e di fatto che non poteva es- 
se supposta dai Pagani e dai sere decisa se non col confVon- 
Cristiani i 2. che tra questi ul - to dei diversi manoscìtti • Il 
timi ve ne fossero soltanto al- solo Costantino avria potuto 
cuni che riguardassero le Si- far fare questo confronto^ poi- 
IHlie come Profetesse , e gli chè per avei: pemiissione di' 
altri sprezzando questa seni-' leggere la raccolta consèi^a^ft 

{eliciti , li chianiassero SìImU in Rom* erd necessario unor«* 

isti . Queglino i quali asserì- dine espresaò del Senato. 
I^no che i Paga ni davano qlie- Dunque noQ é stupore che' 

sro noni« a tutti ì Cristiani , S.G^iustino , S. Teotìlo di An*" 

non hanno preso il vero sensx» tiochia , Atenagora Clcmen- 

ne del rimprovero di Celso . le di Alessandria , Lattatizio, 

i|e della risposta di Origene. Costantino nel suo discorso al 

'In questo errore cadde TAu- Concilio Niceno , Sozomcno « 

t6re di ilil' |tkrl^ Memoria |! il ee. abbiano citata aSt^^guni gli 

€ui èsìi^|3rlli»Va8Ì nella Sto« oracoli AìlUlini , Senzà teme* 

ria dell'Areici delle Iscriz. rte di esse re còilvfnifd*fil||poSttu' 

t. i%, iu la. p, f5o. dice ^hè i rave n'era uiVa raccolta piùan- 

Pipigani si a vviddero della sup» tica di essi. Qome gli Autori di 

posizione dei versi Sibillini, questi Oracoli supponevano Irf 

che la rimproverarono ai pri- «jjlritualilà , T infinità ♦ la on- 

mi Apologisti, e gli diedero il pipot^ n/.a di Dio supremo , 

Dome di Sibillisti . Questi tre che molli disprezzaVano il cui-* 

fatti sono egujilmeote falsi, tordelle inlelìieeuze inferiori e' 

Hlitt'altrò loro si poteva rin- i sserìli^j , é £inb^àva cHe fà- 

lìiicfiaro che di Oìiarè uno «:ol* cessero atìiisfoliè' àllW t'ritiit^ 

iespione 4! questi Orecoli di Raltonica » gfir A<^oii Cristià- 

versa' da' quella che i Pontefici lii' credettero Che' fosse lo- 

conservavano io l\oma;ni<rnon' fb permessi citare al Pagani* 

im;ftàmt iA floente ad alco^ ^st'aautoriulcihie noircoo^urct 
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•UvanoyC batterli in tal |;tti« . 
■a tolte loro proprie armi . 

Aceordìamo che i Padri per 
provarne l'autenticità citasse- 
ro il testimonio di Cicerone di 
Varrone e di altri antichi Au- 
tori Pagani , senia informarsi 
5e la raccolta citala da QUMtl 
pptichi fosse là steMa che à- 
Veano per. le mani i Padri » 
«émuL esfiminare aequeata fos- 
ae fedele' o intarpolàta \ -^a 
fioicbè un tal esame' non era 
«/dessi possibile, non vcggia- 
rno in che cosa i Padri n^eri- 
tasscio riprensione . Alloia si 
«:onoscevano poco le regole 
della critica , a qacsl^ prupo- 
mìo ì più celebri Filosofi del 
paganesimo non avcano alcun 
vantaggio . sul comune degli- 
JktttohCrìttiaoi. Plutarco non^ 
Alante il gran, senno che gli 
ai attribuisce, sembra sèmpre 
occupato dal timyré dionimet- 
tere qualche cosa (ii tutto ciò 
che di vero o di Falso '^i pud 
dire aul s'ogg'^tto the tratta 
Crlao , Poujiuhia , Filoatra^o , 
Porfirip ; .i*Inipèr^lòre Gìulia-- 
«o, ec. non hanìio'jiè' maggior 
critica nì^ miglior ipelodo di 
Plutarco , ^' una ing'usti:^ia 
volere che ì Padri sic no stali 
più diffidenti e più circospelli. 

Come la novità della Keh* 
gione Cristiai:i.a è uno dei l im- 
broveri su ciiì i Pagani più 
insistevano, pterché questa ape-^ 
eie dì argomento é più a por-* 
tata del popolo i q^^sto è pure 
ciò che i nostri Apulogisii eh- 
Ijcro più ambiz.'onè di distrug- 
gere. Per questo citarono non 
ijflo ai^uui p€izi delpseudQ 
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Orfeo, del falso Museo <feìr^ 
gli Oracoli Sibillini , ma anco, 
dei hioghi di Omero , d' Esio^ 
do e di altri Poeti , quando 
sembruronò contenere qualche 
co^(^ di simile a ciò che inse^. 
gnavano i tpriatiani. L' ùso'c^ 
allóra race vaino i Fiioaoli di 
queste stesse autonti rende- 
vilno questa foggia ^ ragiona* 
re del tutto popolare , per con« 
segùenza utilissima nella di- 
sputa . ÀI giorno d' oggi al- 
cuni fastidiosi Censori con- 
diinnano i Padri , ma eglino 
stessi non hfinno scrupoTò. di 
osservare Ì6\ stesso metodp^ 4 
poìtbè et obbiettanu spesso de-*' 
gli squarc) trattr^agii Autori » 
pei quali «abbiÌMno meno ri^j 
f petto . • • 

Qualora il Cristianesimo di-, 
venne la Religione dominante, 
sì fece assai meno uso di quo- 
sta sorte di prove . Origene , 
Téi^tùlliano , S. Cipriano, Mì- 
nu!|io iFelicè nòj^ citarono* 
téstìmobio del\ìe Sibilie ; Euse- 
bio nella sua Preparazione 
vangalicqt'ùovè mostra multa 
erudizione, Io* cita dietro a 
Gioseffb , quando riferisce al- 
cuni Orijcoli favorevoli ai du- 
erni del Cristianesimo, li pren- 
de sempre da Porfirio, nemi* 
do dichiarati dèUa nostra Ee^. 
ligione> irmpdo onde S..A-' 

Sòsttoo p^rla di questa aorta 
I- ai^oineo\i 9 mostra abt>a-' 
stanzi! ciò clie né pensasse. 

testimonianze, dice egUsClìe 
„ si pretende essere state 
„ rese alla verità dalla Sibil-*^ 
„ la, dhOrfeo, e dagli altri sa-' 
„ pi€tì^ d«A Pagaaesimo, ch^ 
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^ Al vuole che abbiano parlato 
S, dei Figlio di Dio, e di Dio 
n Padre , possono avere <{iìal- 
^ che /orza per confondere 
^» roip>gno dei Pagani 9 nia 
^ non ne hanno abbastanza 
9, per dare qualche aiitorità a 
'5, quei di cui pòrtàno il no- 
j, me ; contrà ì^aust. l. l5. 
c. i5 Nella Citta di Dio l. 18. 
cip. 47* accorda che tutte 
queste predizioni attribuite ai 
l^agani p^issono teoiì rigore es* 
rer riguardate come opera dei 
Cristiani; e conchiude che^uei 
i qUali vogliono ragionare giti- 
starriente, devono tenersi alle 
profezie cavate dai libri con 
servati dai Giudei noétri ne- 
mici . 

Le controversie agitate nei 
due attimi secoli slIlP aiitorità 
della tradizione , gettardmi li 
critica in due opposti estrefloii. 
I Protestanti colla viHta di di- 
étraggere la forza della testi* 
monianza dei Padri circa la 
credenza del loro secolo, esa- 
gerarono i difetti del loro mo- 
do di ragionare , la débolezza 
èd anco Ift falsità di alcune 
prove cKe adi]»^rano;moltt Cat« 
tolici al contrario si persuase* 
ro che sarebbe annullata l'au- 
toriti dei Padri (|uando fauno 
tcstimonlanta della credenza 
del toro tempo , se non si so- 
stenesse il modo con cui trai- 
tarono alcune questioni indif- 
feren'ti alla sostanza delia Re- 
ligiòné. Perciò difesero con 
fervori itlct^iieoj^mioni, di cult 
i Padri séèssi forse non .erano 
troj^jk) persdasi , itit (loterono 
iiirvirst di Me contro i Paga* 
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ni come di un argomento per- 
sooaiej sembra che tale sia sta- 
te quella del soprannaturalé 
degli Oracoli . Questo certa* 
niente non è necessario , per 
mantenere alla dottrina du^* 
niatica dei Padri tdtto il peso 
che deve avere. 

ita Come scusare la tenieri* 
ti dei Protestanti, che per ren- 
dere ragione delia moltitudine 
àeì libri supposti nel ^econd ^ 
e terzo secolo della Ghiesa^dis* 
iero che secondo il seottméntd 
comune degli antichi Padri era 
perniesso servirsi di menzo« 
gne, ifripòstu re, frodi religio* 
se, per Htébilire la veritd, nha 
segiiibono questo princìpio nel* 
le dispute coi Pagani , che lo 
aveanc» appreso dagli Egizi , e, 
dalla lezione dei Filosofi della 
Scuola Alessandrina? Già con* 
Aitammo ((uesta calannia négU 
articòti Ee»notn:a, Frode reu* 
giosa, con tutte le prove cod 
cui i Protestanti vollero sta- 
bilirla; ma la ripetono cosi' fre- 
quente e cori tanta confidenza^ 
che non si piid abbastana^ di* 
struggerla. 

i. rfon comprendiamo co- 
me biconi maèstri che avesieró 
fiitto professione d^ingahnare i 
Idro discepoli ed i loro nditori 
avessero trovato qualcuno chò 
volesse ascoltarli ; a tutto cid 
che avriano potuto dire , per 
persua'iere si avria avuto di- 
ritto di rispondere: Vui non vi 
fat? scrupolo di mentire, d'in- 
ventare dei fatti; dèi dogmi^dei 
libri^non si può né si deve cre- 
dervi. & I Padri avessero ava* 
to questo priffoiittOyStdpirciii* 
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mo cne nessuno degli Eretici 

contro cui hanno disputato non 
gli avessero dato questa ri.^po- 
sta ; noi però non ne scorgia- 
mo alcuna traccia negli antichi 
moDUmcntì. 

2. Sarebjbe ancora sorpreii- 
dente che i Padri della Chiesa 
disputando contro i Filosofi « 
avessero avuto il coraggio di 
rinfacciargli uncarattei é fur- 
bo ed impostore scegline stes- 
si fossero 6lali infetti di que- 
sto vizio, e si avesse potuto 
convincerli di qualche soper- 
chieria . Sfidiamo i loro accu- 
satoli ajcitare qualche fatto dft 
cui risulta che uno dei Padri» 
« del nostri Apologisti abbia 
jpotttto esser convinto di una 
impostura. 

3. La confidenza con cui 
molti citarono le Sibille nien- 
te prova pin argomento perso- 
nale ovvero ad hominem fatto 
ai Pagani non sarà mai riguar- 
dato dagli' uomini sensati co- 
me un tratto di mala fede. Si 
vantavano i Pagani di avere 
degli oracoli almeno tanto ri- 
spettabili , come le Profezie 
degli B-brei ; Gelse in Orig. L 
6. n. 5. Giuliano in CirillOy L 
6. p. 1^4» ^9^ citano nomif»a- 
tamente quelli delia Sibilla; la 
raccolta di (questi ultimi y era 
nota dappertutto.! Padri prò* 
sfittano di qoesto pregiudìsto ^ 
senza esaminare se sia vero o 
Ikiso, mostrano ai Pagani che 
questi Oracoli sono favorevoli 
al Cristianesimo; dovesono qui 
la dissìmulaaione, la imposto- 
la , la mala lede » le frodi re-, 
ligiosc? 
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4* Sono i Grìstiaoif.ci si tt* 

plica , che inventarono quentf • 
Oracoli ; ecco la furberia. Cel- 
so primieramente che poteva 
saperlo meglio dei nostri Cri- 
tici moderni , accula doitanLo 
1 Cristiani dì averli interpolali 
e di avervi messo delle bea* 
temmie # non gli suppone es- 
seme sfati i primi autori • la 
secondo luogo, chi sono que- 
sti Cristianif Forse i Padri stes* 
si , o i loro discepT>li , ovvero 
gli Eretici? Noi affermiamo che 
sono i Gnostici, e lo proviamo» 
1. perché erano certi Filosofi 
sortiti dalla scuola di Alea- 
sendria « e sotto la corteccia 
del Grisdanesimo conservava- 
no il carattere furbo e menti- . 
tore dei Filosofi ; a. perché i 
Padri, soprattutto Origene,j;r lì 
hanno rinfacciatu l'ardire con 
cui inventavano delle false O- 
pere ; Mosheim stesso accordò 
le loro imposture in questo gè- 
nercy e Beausobre ne cittf mol- 
ti esempj ; 5 perchè é incre- 
dibile che i Padri sieno stati 
tanto audaci sino a produrre 
in prova del Cristianesimo , 
delle Opere false, di cui eglino 
stessi sarcbber© Stati i fabbri* 
catori , ovvero di cui avriano 
conoscitito l'origine. Dunque 
stessi nostri avversar] , sì 
rendono rei di frode , quando 
mettono la supposizione degli 
Oracoli Sibillini f a carico del 
Cristiani in generale, senza 
distinzione «a fine di dare ad 
intendere che i Padri ne furo- 
no o gli artefici o i complici. 

5. Ijn' altra riff'ettaz,ione che 
rassomiglia molto alia mala fe-* - 
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4M'f é il confondere te diversè 
Hccolte dei versi Sibillini , 
<|iiai]do se ne devono distin- 
guere almeno tre. La prima é 
quella che sì Conservava in Ko- 
ma nella base della statua di 
Apollo Palatino; i Padri^non 
baono potuto vedferla ; peit^hè 
ti voleva a tal oggetto un do* 
creto del Senato» ed era proif 
h'ìto leggerla sotto pena di mor- 
te. S. Giustino A/>oL i . n 44* 
Aureliano fece consultare i 
versi Sibillini l'anno 170. Giu- 
liano r anno 565. sopra la sua 
spedizione contro i Fersiaiii , 
ai éonsuttarono ancora Tanno 
4o5. sotto il regno di Onorio 1 
ìion sappiamo se questi versi 
fossero gli stessi chi! correvano 
nella G-rebia al tentpo dì Arì-^ 
fltotele e Platone. Pure non e- 
rnno assolutamente ignoti al 
pubblico, poiché CiceroRe ne 
spiegò la struttura, e pare che 
Virgilio ne abbia tratto ciò che 
disse nella soa qiiarta ^lOga 
tirca la reoitta di un niooyo 
regno di Saturno^o di dii nuo^ 
Ve sediolo d* oro . r 

Questa raccolta fatta da aU 
cuni Pagani, conteneva forse 
altre cose favorevoli alla Rcli- 
. gione Cristiana , oltre c^ucAta 
descrizione di un nuovo seco- 
lo , che fu preso per una pre- 
dizione dèi regno del Messia? 
nulla sappiamo ; su tal propo- 
sito non ai possono fermerò 
ohe nelle conghietture . 

Ija feconda collezione degli 
Oracoli Sibillini e quella che 
ili citata da Gioselfo, da S.Giu 
stino, e dai PaJn del fecondo 
Secolo . Ifun è probabile che 
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Ibsae la slessa di Roma, poidié 

conteneva delle cose' che sem - 
brano essere state cavate dal- 
la Scrittura Santa, e delle pre- 
dizioni favorendoli al Gristia^ 
nesimo. Q iesta era notissima « 
poiché S. Giustino dice che ai 
trovava lo ogni lilogo. Aesta d 
Todelre Se la sostanx» di quot- 
ata raccolta fosse' là stessa col- 
lezione diftoma«b^i i Giudei e 
i Cristiani aveano fatto delle 
interpolazioni. Hip :tioniulo , 
Ciò non poteva essere provatU^' 
che con un esatto conft^ORfo 
di esemplari, c nessuno pensò 
di fare queato esame., ' 

•Finalmente la tersa edizioi 
ne degli Oratoli SibilUnt , eia 
quella che fii fatta o terminata 
Sotto il regno di Ma?eo A.ure^ 
Ho, versò l'anno 1701O 180. , 
lion vi si trovano i luof»hi ci- 
tati dai nostri antichi Padri , 
ma non Sappiamo sino a qu il 
punto fo.ise coniWmiC o dissi- 
idile alle due preoededti collegi 
moni; in quale tempt>« ué da 
4|mal filano siené state fatto le 
aggiunte o le diminuzioni cliè 
vi si avriano potuto rilavare. 

Ciò pi>sto domandiamo: i Pa • 
dri prima di citare ai Pagani il 
testimonio dei libri Sibillini^ 
eràno obbligati d'informarsi se 
vé ne fossero diversi esempla- 
ri f se al Clini fosseoo stati fai* 
siAeati , obi dissero gli autori 
della ft^de,ee. « sidevolio tae^ 
ciare dIi m da fedo per non a» 
verlo fatto?For8e tra dieci co- 
llie di questi pretesi Oracoli ^ 
ve n erano appena dUe che 
fossero conformi. iMa Blondel 
e gii altri Critici Protesiantl 
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Confusero tutto per calunniare 

più comodamente i Padri . 
Codice. Con. Eccles. primU, 
illustratus a Deveregio cii^^tu 
4. e sag, PP, ApoH» u 2. p* S« 

tect, 2. 7» ce. 

• 6. Già o«servammo altrove 
che gli Apostoli del Protee- 
tantesimo furono molto meno 
«crupolosi , dei Pudi i delia 
Glìieaa^ per eccitare l'orlio dei 
popoli contro la Chiesa Ro-^ 
maoa } non vi sono favole, ca* 
laasiet fatti modaloiijerrori 
BiAterléli che non meno andati 
a cercare negli Scritlorì i piò 
aoapaui o i più ignoranti ^ e 
che boa ie aohiano spacciate 
con franchfzzH come cose in 
contrastabili. I^oi ancora ogni 
giorno troviamo i loro succes- 
sori sul fatto; queslà é una 
contagiune che sempre auasis* 
ita tra enei t • Infingano di 
oeoidtarla protestando «empra 
lina esalta unparziaHià, quan- 
fio ancora calunniano i Padri. 

SIDONIO AFOLLINAftE; 
Vescovo di Ciermont in Au- 
vergna, morto 1' anno 4^2. fìi 
celebre nel quinto secolo, per 
la sua origine che era ukiUìs- 
Simo illitstre^per i «noi talenti 
nella poesia e nella'elequenza 
e più ancora per le sue virtù • 
Dì lui ci r^ta una raccolta di 
Poemi su diversi soggetti, il 
coi ma«;gior numero ha com- 
poste prima di esHerc Vesco- 
vo, e nove libri di lettere. Gli 
sì riniprovera dell'àffetl azione 
dell* ampollosità, e della oscu- 
rità nel sua stile; ma ci ha con* 
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servato molti fatti della storni 
civile ed ecclesiastica che non 
si trovano in altro luogo ; e sì 
può rigi\ardarlo come un Ve- 
acoyo istraitissima della tradi-^ . 
sione. La migliore edizione 
delle sue Opere é cpiella ehé 
fece il P. jSirmond Tao. i$5a4 
in 4< Giustamente è stato an* 
noverato tra' Santi, e la Chiesa ' 
Gallicana lo riguardò sempre 
come uno dgi suoi priacipali 
ornamenti. 

SIGNIFICATIVI . Alcuni 
Autori chiamarono con quatto 
nome i Sacramentarj , perchè 
insegnano che la Eucaristia ^ 
un semplice segno del corpo di 
G. Vedi SAcramentauj 

SIGNORE. Questo nome • 
che in origine signitìca chi è 
sollevato sopra gli altri , è tra- 
dotto in ebreo per Adoii , in 
latino per DomUmi convlann 
a Uio per eccelleosa f ma nel- 
la Scrittura Santa è dato anco 
aali Angeli , ai Re ,ai Grandi, 
alsommo Sacrificatore , ai Pa-: 
dront dai loro servi , ai Mariti 
dalle loro mogli , e in genera* 
le a tutti quelli , cui si vuol^ 
testificare del rispetto . 

JNon vediamo che i (yreci, 
né i Latini abbiano dato ad sl« 
cono dei huro Dei il litob di 
Signore ^ perché non accorda* 
▼ano a veruno il supremo do- 
minio* su tutte le cose ; gli E* 
brei meglio istruiti y che am- 
mettevano un solo Dìo Crea- 
tore e Sovrano Signore dell' 
universo, con ragione gli han- 
no dato questo augusto titolo • 

Ma essina avaaao tm altro pid 
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t|icro elle non «i diede mai ad del Hèpetto che fOglìeiiio rcé^ 

alcuna Creatura, queMo è il dere a Dio. 

. nome Jehovach , qut ì;ìì che è , Nel aeniioil più letterale ap« 

TEate per eccellenza , o che pellossi simbulo U profeftsionè 

csÌAte da «e alesso . Fedi Ji* di Fede del Cristiano , o perr 

' jiovACHf ..' che questa è il complesso del- 

. . SILVESTREAI 6 6ILV£^ le principali verlu che ai de* 

STftlNI; Religioéf iostituifi YOino mdere > o perché serve , 

l'.eD. i23i. da Silvèetrè e dittiftgttere i credeiflt degl* 

.OoBSolini • nella Marca tfi An- Infedeli e dagli Eretici. Nella'^ 

cona, sotto la strcita osservan- Chiesa Cristiana vi eolio quat» 

ea della regola di S. Bcncdet- tro éimboli principali , quello 

to . Questo Ordine fu appro- degli Apostoli, quello del Con» 

vatod»! Papa Innocenzo IV. cilio Niceno tenuto Tan. 325. 

Tan. 1248. quello del Concilio di Co^tan- 

« SIMBOLO. Qileeto termi- tinopoli tenuto l'an. 451. e 

ne greco in origine significò »> ^llo di Atanasio * 

Dione ovTÉrtf contribuzione » J| simbolo degli Apostoli è 

vessilo sotto cui motti et ree- la pié antica pròfesslooe di Fck 

colgono e si uniscono 9 segno (Jeche sia ^tata in uso nella 

onde questi si riconoscono e Chiesa. Credettero ale uni Au* 

distinguono da^^li altri , tutto tori che gli Apostoli congre- 

ciò che i Latini appellavano gati ancora in Gerusalemme 

signà ed insigni a . Per analo- avessero composto di comune 

già espresse ogni segna ester- consenso questo compendio 

no, il quale questo uoe cosa dell^ Fede Cristiana , perchè 

che non si vede. loT imparassero e professasse- 

I Teologi e gli A utori ècck^ì* re tutti quei eli» volevano ri^ 



•ìastici in mdioa ultimo senso cerere il batieslmo ; ma que-, 

chiamarono sj^mhola la mate- «to fatto fu scritto soltaalo da' 

ria o l'azione esterna dei Sa- alcuni Autori del ({uarto seco» 
cramenti ; cosi nal Battesimo lo , i quali non citarono alcun 
r azione di lavare è il «imbolo testimoni» più antico dì essi , 
della purificazione dell'anima; e vi sono degli altri fatti che 
nella Eucaristia il panè ed il lo rendono dubbiosissimo . E 
vino SODO i eimboli del corpo soltanto indubitato che sin dal- 
6 del sangue di G^esd Cristo la nasciU della Chiesa si ha 
realmenie presente ^ me che volulo da quelli che àbbrac- 
-non si vedei nell<t Conferma- davano il Cristianesimo la 
zione r unzione della fronte professione di Fede prima di 
indica la grazia fortificante ne-» amministrargli il Battesimo; 
cessarla al Cristiano, ec. Cosf ma non pare che allora si ab- 
tutte le ccrenianie del culto biano assoggettati tutti a reci- 
divino sono simboli , poiché tare precisamente la stessa for- 
iadicano 1 sentimenti interni mula j ne ad esprimersi cogli 
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*llteisi termini .Quindi non né 
segno che abbiasi fuor di ra^ 
pioM^^ chiamato Sìmbolo degli 
}\r)0.stoli la formula die ai gior- 
no d' Uggì conoscinmo sotto 
qursto nome, poiché ella esat* 
iamente contiene i principali 
articoli della dottriifa insegna* 
la diagli Apastoti . 

Sebbene nòli sia ptovntó 
the gli Apbttoli stessi abbiano 
tomp'ìsio questa piofessìone 
di Fede, non si dovea attaC" 
caria con pessime ragioni, co- 
inè fecero alcuni Protestanti. 
Dicono che se gli Apostoli l'a- 
vessero composta, aarébbe staf- 
fa messa nel GatalQgo Mie 
IScriitnre GanMche , ne aS a* 
vria ardito di aggiungervi ce^-* 
-ti articoli che dipoi vr furono 
posti « quando si suscitarono 
dei nuovi errori ; che come 
non conosciamo le circostan - 
te in cui furono fatte le ag- 
giunte i non possiamo ioten- 
,^eme precisamente II senso • 
ifosbeini , Hist. Gbrtst saec 

Queste riflessioni ci sembra- 
no false. £ mania- dei Pro- 
testanti di volere che sia scrit- 
to rei Nuovo Testamento 
tutto ciò che viene dagli A- 
postoli , e che tutto (|ueUo 
che non é scritto formaU 
mente int{aeato lil^ro noa me» 
•riti alcaoa credenza «•'pro-^ 
varemo il contrario alla paro- 
la Traditone. 2. Poiché si ha 
supposto che gli Apostoli aves*- 
sero fa Ho un Simbolo per fis- 
sate la cre.«lenza Cristiana, si 
dovette altresì presumere , che 
avessero vissuta anche ai- 
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lorà ctie sì suscita rono dei ntio^ 
vi errori , avriano aggiunto al 
simbolo la dottrina contraria 
dunque si fece ciò che si giù* 
dico che avrebbero fatto egli a 
no i essi . Sebbene i Ptota« 
ttarai àbbianò Sempre profes-» 
seto di non volere altra regelA 
di Fede che la Scrittura San- 
ta « per quésto nòn si tratteti^ 
nero dal comporre ticlle pro^ 
tes.sioni di Fede , difusarvi dei 
termmi diversi da quelli della 
Òcrittura, di aggiungervi o le- 
vare ciò ché giudicarono a prò* 
positOiSSebbene noa sappiano 
come nei quali sieno le diffe- 
renti circostanze in cui scris- 
sero gli Apostoli f quai sieau i 
miscredenti cui vollero con 
futa re , quali gli errori che 
hanno attaccato ; essi non me*» 
no che noi sostengono che non 
possiamo rilevare esattamente 
il Senso di ciò che è scritto ; 
dunque é lo stesso delle ag- 
giunte Atte al aimbòlo degli 
Apostoli . 

Quali sono per altro queste 
aggiunte?! Critici Protestanti 
non sono d* accordo. Binghanl 
e Grabe le riducono a tre cioè 
la discesa di Gesù Cristo ali* 
inferno, la comunione de^San- 
ti , la vita eterna OHg. Mcct, 
L IO. e. 9. $. 5. Ma il primo di 
quésti articoli le insèlfnò S« 
Pietro Act, e. 9* v, 34. e seg. 
Iflp, \. c. 3. 19* e S. Paolo , 
Ephes> c. 4. y» 9. Il Seconde 
S Paolo Rom. e- ì2. v. 6. 1. 
C'or. c. IO. V. 17. '2. Cor. c. 9* 
y. i5. 14 tfc Senza dubbiosi 
accorderà che lutti parlarono 
della vita eterna. Cpisoopto 
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Irbppo amico delSociaìanismo dè FelUndisFirgin» c i. van^ 

ebbe coraggio di dire che la dì S. Cipriano tratto da du^ 

Diviniti di Gesù Cristo non e- delle sue lettere ; uno di S. 

ra professata negli datichi Sino- Gregorio Taumaturgo , che è 

boli: é facile confutarlo. £' ancora ira le Opere di questa 

ben certo per altro che gli Au* Padrè , uno del Martira LucUh» 

tori deiibrìmi 8e«oU i ^iiail par- no , Prete di Andochia ^ rìfó^ 

laroDO del Simbolo degli A po- rito da S. Atanaàto ^ dallo étof 

àtoli, lo riferirono tutto intero? rico Socrate ^ e dalS« Ilario d| 

S.GiruÌamo Epìst. 58. adPm- Poitiera. Ve n' è uno nelle Co* 

mach, dice che s* imparava a stitutioni Apostoliche 1. 'j. e 

memoriale non si scrivea; non 4^ - qual' è sitaste come la 

è dunque stupore che non sem- professione di Fede di un Ca< 

pre si abbia citato iu ugual tecumcno . Quello della Ghie* 

modo • ia di Gerusalemme é spiegato 

Non ci fermeremo a confo- da S* Cirillo Vescovo di que* 

tare la fantaiia di un Inglese sta Città ^ Cathett, 6. Quello 

seguito da Mesbeim , il quale, della Chiesa di CSesarea nella 

pretese che ìl^nome di Simbo- Palestina fu recitato da Euse^ 

lo fosse cavato da' Mister) del bio nel Concilio JNìceno , e ai 

Paganesimo ; abbiamo mo- si trova in Socrate, Hist. JScc, 

struto Pdssurdo di questo so- /. li c. 8. Questo storico rife- 

gno alla parola Mistero ver- risce quello della Chiesa di 

so il fine . Credcai che S. Ci- Alessandria , ibid. c. 26. Cas- 

priano sia il primo che siasi siano de lavarti, l. 6. espone 

sèrrito della parola simbolo quello della Chiesa di Antio* 

per esprìmere il compendio chia . 

della dottrina Cristiana g egli Pretendési # che in, quello' 

non pensava molto ai mister) della Chiesa di Roma «.ilqnalo 

del jPaganesimo* Ma educato comunemente era chiamato , 

non e il solo nome che sta sta- simbolo degli Apostoli, non si 

lo dato alla professione di Fe- facesse mcAitjone della discesa 

de, sì chiauiava anco Canone di G:e»ù Cristo all' inferno, né 

0 regola di Fede^ definizione dèlta comunione dei Santi ,t\è 
ovvero esposizione della Fede^ della vita eterna; ma trovavasi 
Santa Lezione; Scrittura > e«r. il primo di questi articoli nel 

Bingham iàtd, cap. 4. simbolo della Chiesa di AqUt?* 

colse colla maggiore diligente leja« e . Rufino che lo spiegò,» 

1 diversi simboli che; furono pensava che la vita eterna fos- 
in uso nella Chiesa avanti il se compresa in queste parole 
Concilio N iceno. Ve ne ha u- la fìsurrexione della carne, 
no io S. Ireneo, adv. haer. /, Expos. in Symb. Apost. n.^t. 
J, c. 2 uno di Origtìne , nella Confrontando questi diversi 
prefazione del suo Trattato de simboli scorgcsì che tutti es- 
principiis ; ono di Tertuliiaiio pnmono la stessa credenza » 



lìeftfbene l'òrdihe degUarticoIr, 
i (ermiiii onde sono espressi 
non Alenò esattamente gli »tes- 
9\ . Nessuno contiene un àolo 
dogma, da cui in progresso la 
Chiesa siasi aiionUnntai é se 
tutti non conteiigono lo èbti- 
•onumerb. (fi artìcèli^non na 
iegue y ch« non si credessero 
anco quélft i ^sli non sono 
Ibrmalirfente espressi . Crede- 
Tasi , senza dùbbio » tutto ciò 
ch« é insegnato hélla Scrittura 
Santa , ma non era necessariti 
tnetlere in un compendio del- 
la dottrina Cristiana gli arti- 
coli ché non per anco 'erano 
4tati negati dagli BreticL Q«a- 
lora Alleiti barino attaccato on 
dogma che gii j)i credèvfli, si è 
inserito nel simbolo» ovvero si 
espresse più chiaramente , a 
fine di distinguete la verità 
dalTerrOre, e gUOrtodussi dai 
Misrredenli. 

Invano affettarono i Prote- 
stanti di osservare la varietà , 
tha trbvasi liei ditersi simbo- 
li» e eoDchtilsero ehtesi ha tor* 
to di rimproverare ad essi t 
cambiamenti che fecero nelle 
loro divcrsé confessioni di fe- 
de. B.Tsnage Star, della Chiesti 
1.26. c I. Questi camoiamciiLi 
alteravano la credenza e la so 
stanza stessa della dottrini. I 
Lùteratii non ardirebbero so- 
stenere che teng'uio ancora al 
giomod'oggi nel aeiiso iétterala 
£id eh' é insegnato circa la Eu- 
ristia nella confessione di Au 
wxAtA » art* to. e in efucila di 
Wirtemberg; e che credono li 
presenza reale come Lutero la 
difendeva, i Calrinisti st.sono 



infastiditi dei decreti assolutt 
di predestinazione stabiliti nel~ 
le loro prime Confessioni di 
fodc , nei Libri di Calvino , e* 
nei Decreti del ^^inodo di Dor- 
drecht. Ogni cattolico confesiaì 
che gli antichi simboli non 
^oiitedgono altro éi|e variti , 
se i Protèitaotf fbssèrò since^ 
ri, cotìfessereb'bero che te lora' 
prime Confessióni di fedecen-^ 
tengono de^U fàlAità. 

K nifìU scr/e dire come Ba- 
Sna^e, che c(aeste Confessioni 
di fede , esprimono la stcssai 
dottrina, quanto all'essenziale. 
Chi determinerà ciò che è es<-> 
aeniiale. d cid cl^p non è tnlof 
Tatté le iétiXk ri^latè da Dio 
•ono essenziali jf e non pià é 
permesso tiegdre pid onà, che 
l* altra . 1 l?rotestantì sempre 
sostfenaéró che gli articoli sui 
qunii di.^putavatio Contro là 
Chiesa Romana erano essen- 
ziali, poiché gli citarcno come 
un giusto motivo di faré lo sci«^ 
ama con essa; pdre sv questi 
articoli oambtarono le loroCtta*' 
fesiiiom di fede. 

L*an. 525 quando Ario ne- 
gò la divinità del Verbo ed in- 
segnò che il Figliuolo di Dio è 

^ -ir 

una creatura , 1 Vescovi con- 
gre^'ati in Niceaal rlumero di 
5i3 composero un Simbolo per 
per determinare cfuate fosse la 
fede della Gniesa « Trattavaai 
di spiegare il senso del seooa« 
do artiòolo del Sinibolo degli 
Apostoli: Io credo ... in Ge.nd 
Cristo unico Figliuolo di Dia 
c nostro Signore.Dunque trat* 
tavasi di sapere in che consì- 
stesse questa filiazione ^se £«»a- 
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s« una creaziontf, una tìliazìo- i| Verbo è chiamata uhico fe» 
ne adottiva, come voleva Ario gliuolo . Dio di Dio, EteraO 
ovvero una generazione prò- dell'l ffrao/in quello delMar- 
priamente delta , se il Figliuo- tire Luciinno , Figliuolo unico 
lò di Biò fiiMe «tato ^e^e^:atq. generato dal Padre, Dio di Dio 
ll«M«e? ^ Veteirilirt: il quale sempre è stato in Dio/. 

Il Concilio espresse chiart- e pio Verboi nelle Gostituzioi 
mente ta s.itficredeDza con qiié- dì Apostolici!^ , Figliuolo ttai*, 
•le parohp'^ ^ Credfamo in un co generato F^drè prima 
solo Signore G'-SÌJ Cristo , dei secoli e nu^ creato; nc\ 
tf unico 1^'i^liuolo di Diogene- Simbolo di Gerusal^^imCjFi- 
rato dal Padre , vale a dire, glio dì Dio ionico, generato dal. 
della sostanza del Padre, l'adreavanti lutti i secoli, vero 
Dio di Dio^ lume 4» lume, DJp per cui furono latte tutte 
»f vero Dio del Vero Dio j ge^ le cose; in quello d^'\ Cesarea , 
„ neraio e nió^ f^tto , conso-^ Y«rbo di D>o , Diqdi Dio, lu- 
stanziale al Péflré; per cui me d|i lume , FiijUò unico, ge- 
^ è sUu fatta ogni co^a nerato da DioFadre avanli iuU, 
,^ cielo e sulla' terra „. " ' li i secoli ; in quello di Autio-* 
Era forse questa una nuova chia , Figliuolo unico del P«- 
DoUrìna? |.6ociniani , molti die, nato da lui prilla di lutti, 
i'rutestanli, e gì" increduli loro i aecoii, e non fallo, vero Dio , 
seguaci^ lo |)retendono . Md il dei vero D|io,co!isostanziale al 
titolo di unico ^ijjliuQlo di Dio Padre: questa ultima parola vi 
^to a Gesù Cristo nèll a Seri l- duo essere ^taca «ggi unta dopo, 
tura é bei Sinpibolo d*^li Àpd- i| G^niiaìo Niceno., il resto é^* 
Moli , attesia il contrario • Id** aatiìpò. * " ' ' 

dio ^ il padre di ogni cieatura . flllà gli Ariani solWtroii,' 
of»ni Ciisti.ino é suo figliuolo centro la paiola conspftanzia» 
adottivo; dunque unico Fi- e i lo^o discendenti tuttora 
gliuolo iìon può significare né si sollevino. Pure questa non' 
una Cicaturs » né ui)\idozÌ4)ne/ è altro che una conseguenza 
I^OciniaAHmmaginai'oÀ^ della generazione eterna , del 

ti sottigtiez^^e , per loitere il* Verbo,profcssata nei Simbali.j 
senso di questa p^ola ^ ma 1', GeKtaa^^pte non vi formio lo ' 
primi Cj istiani non erano ^n'.' Dio da tutto reteJtmti due so» 
to abili sofisti con)' e«|i » p(«n* stanze di 1 ferenti $ sé dunque^ 
desiano qtics'to litui o ày^i^slò V il Figliuolo i statp generalD^^ 
nel senso pioorio e letterale /' dal Padre, vero Dio del vero, 

Dio , Eterno dell'Eterno , co- 
mesi cspiiyu'iio i Simboli, può 
torse essere di una sostanza 
(ji^versa da i^uella del Padre l 
puoquè la ^neraziòne divina 
ipporta la co-ctemit< f là co*, 
egualità e lÉ comottatiauàliil V' 



il Conctliu Niccno , non gl- 
tro fece che svilupparqe la 
forza • • - * . ^ ' 

4 ti ^di ^i;0^f^àx 

ciÀ si servo, sono MÌtW, ei|iv9té^ 
4^gli antichi i(in|lH>n.;in 'micK 



tio S I M 
Gli stessi Ariani ti«ia ardirono- 
mai dì sostenere cne questo 
termine esprimesse un errf)re, 
dissero soltanto che era una 
|Uiroia equivoca , di cui pote- 
vnsi abusare per istabilire il 
Sabeilianismo y ec* Gonsu- 

«r ANSI ALE. ^ . 

Con qMl fronte ci dicono i 

8ocÌDÌaoÌ O. i it^ro amìciy-cllO 
prima del Concilio Niceao non 
fosse un articolo dì fede la di- 
vinità del Verbo, ovvero del 
Figliuolo , che su questo pun- 
to non era fissata là credenza 
della GhicSa , che i Padri dì 

Suesto CoBcilto ebbero torto 
i adoperare nei termini 
ntìn aono nella Scrittura , eci.^ 
7rattavaai di deteroilnare il 
vero senso della parola unico 
Figliuolo data a Gesù Cristo 
nella Scrittura/ Jo. c. J . v. i4 
i8. c. 3. V. i6. 18. 1 Jo. c. 4 
^ gli Ariani vi davano un sen- 
so falso , era neorssario fissaro 
il vero: si subili non. con arg;o«' 
ìnentt metàfiKici, né con aotki* 
Miiezze grammaticali , ii%a còl 
linguaggio uniforme degli an« 
tichì simboli ; i y,eBcoy\ ven^! 
nero al Goncilio muniti di que- 
sta sola arme , non ebbero d* 
uopo di verun' altra. 

Fu lo stesso nel Goncilio di 
C.ostaotinopoii l'aa. 58i. Ma- 

i!»edooio Veacoiro di qoeata cit- 
t» a* immagiiió di negafre ta di- 
vinità dello Spirito Santo » fìi. 
Condannato c ome Ario col sen- 
timento ilegli antichi aimboli • 
Il Concìlio Niceno erasi ris- 
tretto a <lire: Crediamo anche 
lo Spirilo Santo, perchè qu<^sto 
artiguio in quei tempo non era 



attaccato. S^pévasi che sì dis-- 
se ncMa prtifessione di fede 
S. Gregorio Taumaturgo cfte 
fu sempre quella della Chiesa 
di Neocesarea, che lo ^Spirito 

Santo esiste da Dio, che ia 
„ lui sono manifestati Dio Pa- 
ti dre e Dio Fijf^iuolo.; che in 
y« questa Triniti perfetta non ' 

ir è divisione né dlifYìerens&a 
,1 nella gloria, nella eternità , 

ncUa sovranitàjche niente vi 

e di creato, 'liente d'inferiore 

niente di sopraggiunto,e che 
„ non a!)hia esistito per Ta/ari-^ 

tinche ilFadre non fu mai sen- 

za il Figliuolo, oè il Figliuo- 
9, lo senza lo Sjjirito Santo;obe 

questa'Trii^itl resta sempre 
M la stessa y immutabile e in- 
^, variabile „ . I Sociniani fe- 
cero degl' inutili sforai per far 
dubitare dell* autenticità , di 
questo simbolo. Bullo lo provò 
senza risposta ; pefeiìi fidei 
Nic. stìct. %. i2. 

Siapevasi che nella professio- 
ne di fede del Martire Lupia« 
ìitf t la quale era qnelfai detin 
Chiesa di Antiochia, si disse 
c^ „ i nomi di Padre ^ di Fi- 
,^ gtiuolo e di Spìrito Santo 
„ non sono solamente tre sem-. 
„ plici denominazioni, ma che 
„ significano la sostanza pro- 

pria delle Ire Persone, il It»- 
,', to ordine e la lo^o gloriatili 
ó modo che sono tre per ao-t * 

stanca ed n^o per rassomi* 

glfanza. „ Il sim.butu detla 
Chiesa di Cesarea cit!atbda£u<^; 
sebio , dice.' Crediamo iner 
„ Padre ... nel Figliuolo . . 
„ e nello Spirito Santo , che 

cìascanp dei tre véramente 
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^ sussista.,, Scriveiidò al suo credenza i Fedeli, la Chiesa 
gregge , protesta questo Ves- non avria giammai avuto bi- 
covo che tal è la lede che ri- sogno di fare nut)vc docisio- 
cevette dai suoi predecessori , ni. V Deposito, Vescoyo, ec.- 
e che sin dalla sua infanzia vi £' certo, e Bingham lo prò*, 
persevera, e vi durerà sempre, vò , che dopo il jCòncilio ^ice-» 
Socrate JlUt, BùcL I. i:é. ' nò'la più parttì delle Chiese di 
\ Peraltro'S. Epifanio, cèe Oriente fecero recitM^li Ge- 
acrìvea 1' anno 573. otto aDiii kéfeumenì avaalf \\ Battesìn^o 
prima dei Concilio di CoBtan- il'airobolo di questo ConciHo]^ 
tinopoii , ci dice che dopo il colle aggiunte adottate da 
Concilio piceno sino all' ora quello di Costantinopoli. Quel« 
ai erano suscitali dei nuovi /fr- lo di Efeso tenuto V anno 43i. 
t*ori j che per preservarne i proibì severamente d' inlro- 
ledeli si faceva insegnare e re- durne un aUr<» , Aet. 6. Ma i 
citare al ^atepunieiii uo sim- éoSXi tonvei^goQo. " comune-^ 
bòlo pili 'diffuso di quella di i^ienla cbe ai còmiociò a réfi-« 
Nicea , in cui è de^ che lo tarlo oella Liturgia stiltaMa' 
Spirilo Santo é moréato, ché versola metà del quinto seco*^ 
procede dal Padre, che rice* lo nelle Chiese di Oriente , e' 
ve dal Figliuolo , Lo stesso un poco più tardi in quelle 
simbolo datoci da questo Pa- dell* Occidente . Crodesì che- 
dre per simbolo INicerio è ac- Pietro il Follone foSvSe il pri'» 
cresciuto in ciò che riguarda mo ad introdurre questo uso. 
lo Spirito Santo, é interauiieii- DelU Chiesa di Anlieiiifaia Patti- 
te ponformé a qi»e4Hii che iia^ 471. k- che fosse' seguito 
C'ora atii^laiefliteiiiirecitja nel- quella dì GosUotiiiojpéli l' au.' 
la Messa ; onde U GoBciUo di 5t't. Soorgesi il primo vestigiò^ 
di Costantinopoli non altro fe^. dÌK|p|iestl> costume in Spagoft* 
ce che adottarlo . Per ciò stes- nel terzo Gondtio Toletano 
Sj9 porta sempre ii iio^iQft di veMo T anno 58o. fu seguito- 
simbolo Niceno. nelle Gallie soltanto sottoi 
Punque è stata sempre uni- Cario Magno , né trovasi so- 
forme la condotta <iei Concilj; lidantente stabilito nella Chie^^ ^ 
yi Si decise non ei^ .che »1o!a ««il^sMna ohe aotie N PMl^ 
i^i oamineiér a credere « ma fieaìd di Qeiledetto y IlL 1- aiiA 
oi6 che sempre era st^ cre«' tot^. '^iì^^m'ikid» a* 4* S*<!^ 
^uto., i Vescovi noQ si suriu Anche al presente si accoiM^ 
Rogati l'autorità d'intrpdur- d»cbe il simbolo che porta il" 
re una nuova dottrina, ma d^ nome di S. Atanasio non sia 
rendere te8timcunìikn'/.a di quel- statp composto da lui , ma da- 
la che trovarono stabilita nel- un Autore latmo assai più re« 
la loro Chiesa; se non si fos- centr i che lo ha cavato dagli 
aero mai trovati Eretici de-» Scritti di questo santo Dotto^ 
ifrmìn^ti a £ar ipt^u^acej di. re. J^apru^a vc!lta>a* oefec^ 

*** . 1 . » I .'• ; .. *.*-.* • • • ... . 
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^lenzione in un Concilio ói dera , gli dice : „ Voi rioevest* 
Au(un tenuto verso l'an. (370.; grutuittripeiUe, dateli gra* 
Aitoiie Vescovo di issisi lea ver- „ tuitaniente „ . Matt. c. io. 
sui ui) 8ou.pre»cnsAcaiCherici y.fi. $mone iMago testimoniQ 
che lo reciias^ero a Prima. Ka- di queali stasai doDÌ | che con* 
tario Ye<|covo di Verona ver- ferivano gli Apoatolt , offeri 
Bo Tao. 950^ voUvi| cho i Pra« ad eaii dà denaro percbMoa? 
ii delia aua Dioceai aapesacro aero anco ad esso la potestà 
a memoria il sipibojo degli A- di comunicare lo Spirito San* 
postoli 9 quella che dice nel- to . Il tuo danaro perisca 
la Messa j e quello che é at „ conteco, gli rispuse S. Pie- 
tribuito a S. Atanasio. Gli tro , poiché ha\ creduto che 
Anglicani lo dicevano una voi* ìJ dono di Dio si acquistas- 
U nei^' Qltìzio della Dumeni- ae col danaro ,y . Ac$» c» St- 
en come i (battolici ; ma dopo 18 L'acciecaii»e«tto,di <|ne» 
che si móltiplicaroo^ in lo* ito empio feceiiare'ilno^'di 
gbilterra i ij^iniapi « ottea-: ftimonia a <{ueato delitto dic^ 
nero di farne omettere \a reci- perliai;no. S. Paolo face esser* 
tt in alcune Chiese . Binghapi vare ^i fedeli di aver predica- 
ihid Le "^runSpieg. deil(eCtf io loro gratuitamente il Van- 
rem. della Messa -Z p. n. 8; gelo , sanza sperarne alcun 
SIMMACO. >p^(0<ii 6£TTAX- vantaggio temporale 9 3. Cor. 
TA e Vulgata. c. ii.v.j, 

SIMONÌE ( S. Apostolo , il delitto di Simonia consi*' 
sppracchiamato il Cananeo* ate nei mettere, per eòsi dire 
q il Zelanle per distinguerlo upa coaa tempoi^ale auHa bi» 
da Simone figlio di Qiovapni 9 lancia con una' cosa spirituale 
che è & Pi^tjro. Niente di cer-r che è v» déiio^dl Dio , »| ri* 
io sappiamo delle fatiche , e giiarda questa come 1* equivi- 
della morte di queato santo lente di quella, poiché si ci 
A-poslolp) e jpva lasciò ^ciiUP serve di- una per ottenere o 
alcuno. compensare 1* altra; questa è 

SIMONIA/ deli Ito che al profanazione, 
^mmette quando si dà«o si . Come in un benefiiio H di;* 
promette uiui cosii tempomle rilto di percepire la rendita ^ 
come preszo o ricompensa di essenzialmente aoniessil^ed mnm 

Sa cosa, apiritiiale » come % fmiaìóne sapta non fosse 
cramenti , le preghiere della questa che pregare Dio , Su» 
Chiesa , i Btne^z] , la Profea- alla rc^ndita non. può essere se- 
zione hcligiosa , ec. in questo parato dalla funzione ; non si 
caso sono cgMaimente rcj qu.e- può comprare o vendere l'uno 
gli che dà , c chi riceve. senza comprare o vendere l'ai* 

* Di fatto Qesiì Cristo parlan- tra ; ogni convenzione o prò»- 
da ai . soci Apostoli del^ diàii. messa , ogni speranza saprei^ 
i^icaiioa|«ravchéliiro c<uicf «/ ta.o tAciUf di iytleM«|iiii'hea^ 
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ntfizìo in«diaotc un Tnntag^ 
tekiipornle , o al contrarìu, ton 
^indicate mmoniacbe . 

Appartiene ai Cnnonisti 
piuttosto che ai Tcol«»;:i trat- 
tare delle diverse specie di si- 
ntonia, delle diverse maniere 
onde si può commetterla, delle 
pene Annesse a questo- delitto 
«c. Ci basta osservare che es- 
sendo proHcrìUo questo disor- 
dine dalia legge naturale , la 
quale ci obbliga a riapettare 
tutto ciò che ha rela/Jone ni 
culto divino, dalia le^'R* divi- 
na positiva data dalia bocca di 
OeaùCristo, e dalle leggi della 
Chiesa sotto le pene più seve- 
re « Fuso, il costume, i pretesti» 
I raggiri , i 8 olì Ami, coi quali 
ai cerca di palliarla, non possop* 
no diminuirne la turpitudine . 

Con tutto ciò non dimenti« 
chiamo che Gesù Cristo, il 
quale comandò ai suoi Aposto- 
li di concedere gratai lamenta 
la cose sante , loro dissb che 
r oprrajo marita il suo alimen- 
to, Mat. e* IO. v.io. S. Pao- 
lo replicò la stessa cosa» r. 
Cor. c. 9. r. 4,t.Tim. c. 5 f 18. 
Quindi r onorario che si dà al 
]VIinis(ro della Chiesa per le 
futizioni che esercita, non è 
giudicato una compera , un 
prezzo ovvero una ricompen- 
•a di queste santa liinzioni , né 
un compenso del loro valore , 
né il motivo per cui ai fanno '; 
ma in mazzo di snssistelimft 
legittimamente dovuto perdi* 
ritto naturale a chi si occupa 
per un'altro, qualunque sia 
la natura delia sua occupa- 
mione. 



8IM^ 09. 

Cosi un uomo ricco, il qua» 
le fonda un benefizio ovvero 
uh Monastero , che si spoglia 
di una parte dei suoi beni per 
alimentare quei o quelle che 
pregheranno per esso , non é 
simoniaco più che questi ulti- 
mi , perchè la sussistenza > lo 
Stipendio, l'onorario non èlo-^ 
ro accordato , né essi lo rice- 
vono come prezzo o compeo*. 
so delle preghiere che dicono 
o delle fun7Ìoni che fanno, ma 
come una pensione alimenta- 
ria ovvero una ricompensa ad 
essi dovuta per giustizia a 
causa della occupazione che 
loro è ingiunta ; tal è il senso 
della massima del Salvatore.*. 
t opmrajo, merita il suo aìU 
mento . 

Parimente tto Banefìziato, 
cui si accorda una pensione a- 
limenturia sul benehzio , dal 
quale si dimette, non si giudi- 
ca per questo che venda li suo 
benefizio, nè che tiri la paga 
«Iti dirilto che oede ad un al- 
irò . Finalmente un Monaste- 
ro povero elle riceve la dote 
d' una Aeligiosa per provvede* 
re al^ sua sussistenza, non 
può esser accusato di vendere 
la professione religiosa . Ma 
questa fitcolta di ricevere In 
Dote è accordata ai JVIonasteri 
solo a titolo dr povertà ; se ua 
tale convento é • snflìcienie- 
mente fondato e dotWto aft- 
tronde per somminietrare la 
sussistenza à tutte le^rsone 
che vi fanno professione, not^ 
ha pili il diritto di esigere la 
dote come mezzo nccesAaria» 
d^ussislenza. ' 
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Se questi prinrìpj fossero 
•tati conosciuti dall'Autore 
che l'anno 174^- e lySi. fece 
una lunga dissertazione ^ull'o- 
norario delle Messe ^ avrebbe 
ragionato meglio » non avria 
deciso » come f«ice , ch^ ogni 
onoràrio ricevuto per le Mes- 
fé 'con altr o titolo e&e con 
Quello di o^rtf » ohe tutti i 
diritti casuali percepiti per le 
funzioni ecclesiastiche, sono 
simoniaci ed illegittimi. Si ve- 
de che confuse insieme le co- 
;LÌoni di prezzo o di pagamen- 
(o, di onorario, idi stipendio^ 
di «uséieteozé » e di offerta e 
•di limosina ; '. noi ne facem- 
-ino vedere la differenza alfi^ 
parola Qasoali . Egli non vuo- 
le che un ecclesiastico , la 
cui lunzione consiste nel di- 
re la Messa e recitare il suq 
breviario , sia posto nel nume-i 
ro degli opera^, cvii l'Ev^nger 
liò vuole cìiè ila accordato l'a- 
ifménto. Secóndo .questa gra'? 
ve decisione, tutti t semplici 
C^ppellai^i e Litnosinieri sono 
condannati a servire giràtuita- 
niente e senza veiuna l eli ibui- 
zionr, tutti quelli che tirano 
le rendile di un bcneli/.io.iem- 
piice ?ono rèi di simonia^tutti 
1 Heligiosi dell' uno e i' altro, 
sesso devono esser ridotti a 
l^orire di fame . Sicuramente 
èglino appellèraaoo di questa 
sentenza al jtri^upaJe del buon 
senso ; prima. di esporsi a ai* 
mili conseguenze bisognereb- 
be pensarvi più di una volta • 
edi Casuale. 

Nel decimo e undecime se- 
colo > la Chiesa fu di««uurcii^ 
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dall' audacia con cu! regnay^ 
la Simonia in tutta 1' pjurupa / 
non si avcti rossore di vende* 
ree comperare pubblicamente 
con certi atti solenni i Vesco- 
vadi , le Abbazie » e gli ah ri 
bencfìzj ecclesiastici . Questo 
àisordi^e 'fu sempre atcom-i; 
pagnato da un altro non meno * 
odioso, dalconcubinatoedall^ 
incontinenza dei Oberici. Ha 
bisogna ricordarsi che l'uno e 
l'altro furono una cx>r>S€guenza 
delle stragi falle da'JSormanni 
n^l secolo precedente. 1 Preti e, 
l 'Monaci i^caccii^^i dalle loro a* 
bitazioni «-costretti a fuggire 
senza sussistenza « obbliaronq 
il proprio/stato» caddero nella 
ignoranza e nello sregolamon- 
to di costurni . 1 Signori sem-?^ 
pre armati non conoscendo aU 
tra legge , che quella del piij^ 
forte, 8* impadronirono de'be- - 
nefizj, gli vendettero al ^iùo£« 
ferrate , vi collocarono 1 loro 
figliuoli o dome%M^i« è' gli trat- 
tarono come suol ^ffittaiuoli *• 
Xn una tale confusione come 
avriasi potuto ^un^ervàre li| 
disciplina ecclesiastica.^ 

E* incontrastabile ché i Pa- 
pi per pia di un secolo ni*n la-j- 
sciarono di fare ogni sioizo 
jger impedire quei^to scandalo; 
fenalmente verso Tannor 1074..' . 
Gregorio VII. più fermo che 1 
suoi predecessori^ congregò ua 
Concìlio in lloinay vi lece pio* 
ferire una condanna rigorosiJEi 
contro i rei e la fece eseguire, 
1 Protestanti stessi accordano 
che vi riusci ; ma riprovarono 
i mezzi da lui adoprati. 8i è 
diretto, dicono essi^ eoa trop« 
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pa alturìgia, trattò con uguale 
j-i,5rore i Preti e i lVlr>Qa£Ì con 
lubiaarj, e quel cbe aveano 
coniratto matrinioiilo iltegittìt» 
ino ordinò ai magistrati che gli . 
puDMserw con uguale severità. 
Questa condotta imc^rudente , 
fu la causa della resi^renzu che 
provò e delle turboienzo che 
ne st'guiroiio, M shf.m St-^ria 
4^CCL lo. S^fC. i. p. e 2. lOj 
li. sec. 2. c, 2. §. i2. 

Basta un sulo rii|e8so per 
gipstificare Gre^irio VII'. Ao 
cordano i di lui detrattoli che 
ì rimedj adoperati sino a|lor# 
dai ì^onicfìci prece.lenti nien^ 
te aveano operato, dunque que- 
sto Papa l'u costretto ncorreie 
ad alcuni mezzi piò violenti j 
una prova che non ebbe torto 
G questa , che vi riuscì più dì 
^tèi. E* unb scherno li piteli*; 
dere c(ie alcuni Preti mona- 
ci avessero contratto tf» nùt- 
trinionio legittimo a dispetto 
delta disciplina ecclesiasttca « 
che joro proibiva il matrimo- 
nio . Lu necessità della legge 
del Celibato non fu inai me- 
glio di mos^tra la , che in quei 
'tempi infeitci) nei qqalì la tra- 
sgressione di questa legge tr^,- 
acinò aeea la véndita e lacom* 
pera dei benetì/j per avere di 
che alin(ientare la moglie ed i 
figli , lo sregolamento ed avvi- 
limento del Clero, la scelta del 
concubinato in preterenz.a ad 
-un appaiente matrinionio , U 
negligenza d^Ue l'unzioni ec- 
-clesitMStiohe, cb.'f u nacess^ario 
>^ituiVe dei Caiyunici regoiarì, 
per ristabilire tré il Cler«> » |a 
«4jwéifJiaiS e la jdsoanabah. Xral- 
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tare con destre/ ì prevari- 
catoli, sdirebbe sato U'.i mezz<» 
sicuro di perpeti^are gli scan*» 
dali; la resistenza che feoero^ 
le grida e le turbolenze ch# 
suscitarono provano la gran* 
dezza del male • non la im- 
prudenza del rimedio • i^mU 

J^lMUNlANIi Setlarj del 
primo seculi) della Chiesa , at- 
taccati al partito di Sindone il 
Mago, di ciii sì parla negli At(ì 
degli Apostoli, Cf 8. «. 9 e seir^ 

Questo personaggio ere dì 
Samaria» e G-iudco di nascita | 
dopo avere stu liato la Filoso*, 
lia iti Alessandria professò la 
magia, pazzia assai ordinaria 
ai F iosofì orientali.e persuase 
ai Samaritani con falsi i^iiraco* 
{i, di avere ricevuto da Dio 
una poatertlà superiore per re<« 
primere e domare gli spiriti 
maligni che tornrieotano gii uo- 
mini . Quando vide i prodigi 
che l*Ap'-'Stolo S- Filippo ope- 
rava per divina potenzii, si uni 
a lui sperando di farne conche 
esso ài simili, abbracciò la dot» 
Irina di Gesù Cristo e (ieevet- 
ìe il Uattevmo . Ind^ avcrtdoi 
ceduto che 4 SS. P^Itq e Gtion 
vanni f conferiyanp lo Spiritet 
Santo per la imposizione delle 
loro mani, gli esibì dei denaro, 
per ottenere da essi L stessa 
potestà , a hne di ^Uinentare 
cosi le sue hcchez^.e , il »suo 
credito e riputazione. Ma San 
ls*ieiro gh rinfacciò st vei amea*<. 

te la malvagi ia, dd^l« in- 
' ùnal.onie la vanità dielte sii^ 

spetaoie ,^e;tntnaccioÌI^ di suk ' 
«Tf^orpaacajBtl^o. Sim,ui^tg«^ii, 
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da questa conczione , abbap^ 
éònòioterafnenfe U parlilo dei 
f?rìatiaiii « ripigliò la pratica 
della magia , e in vece di prf- 
dt^are !• fede di Ge9à CrìMo* 
•i oppose quanto potè ai pro~ 
pressi del V^ng^^lo , e con tal 
proposito gilè molti parsi. Per- 
ciò 8Ì drve riguardare ni» no 
jCjual Eresiarca «che come uno 
Citelli impoAlorì , ovvero dei 
psfudo-Jnessia che comparve- 
ro nella Giudea dopo riÀaceit- 
^ione di Geaù Cristo. 

Pure qpaai tvUi ^li <inticJii 
the ne fecero pnrolj) , r«ppie- 
«entarono itimene c( me il Ca- 
po ovvero il primo jtuLorr del- 
Jh sella de' Gnostici j ma qui.*- 
ati possono aver seguito lo 
Ideano aistema e gli ate^^* er« 
rori, aeiiza che gh abbiano fi<- 
revuii da lui, e aenza eaaere 
Stati auoi discepoli ; possono 
averli pre^i ^cHa fnedesima 
sorgente i he esso , cio^» , nella 
f^cuola AlessnnOriiia/J'vitlavia 
e.^liebbc dei partigiani mollis* 
stmi , Eusebio ed altri Autori 
€1 dicoino che la setta dei Si* 
feniani dfirò sino al principio 
del quinto secolo. C'irne queatf 
aettarj non si facevano serti* 
polo della idolatria , si ea* 
ponevano»! fparliHo,i Paga- 
ni non gli riguarday^tno come 
Cristiani » e gli lasciai o^o ij^ 
quiete. 

, Vi è molta rarietà ed anco 
delle opposiziona tra ciò che 
«ìiasero jglt ai^ticbi delle axioiiii 
di questo inapo^iore j, e delle 
aue opiotoni ; perciò s* imma-* 
girarono alcuni moderni -£ru* 
4liti eMcfYt at(ti due 0erfo^ 



o;)g^ì cbirinaii Simone « nn^ 
If ago ed Apostata, flt cui fan* 
no menzione gli Atti degli 
postoli « l'altro Eretìfio Gnp~ 
•sticò.Tale ^ i^cnt mento chct 
B« ausobre si sforzò stabilire ^ 
Storia fJfl Man'ìQh. t. 2. / ti. f • 
5. § 9. speriolmeijte nejla sua 
Dis»»^» tazionc st-pra e'» Adami- 
ti ; Moshcim chp nelle diverse 
sue Op«re esaminò colla mag«r 
gioro parttcoiarilà che coi»* 
cerne Simone ì di lui sentii 
menti è la d^ lui setta^gìudic^ 
cbequestii conghiett»ra difier 
ausobre non sia nè provata ne 
probabile ; Dissert. ad JHixu 
Efcì t.2.p.bo. Insili. Hist. 
eliti st. s(t!c. 1. 2./?. c. 5. 5. 12. 

b Epifanio riferisce ciiC Si*^ 
inone'coii^ucevase<so una don* 
na di mal affare chiamata £le« 
pf » di cui rsicconlava delle co- 
se prodigiose , cui aitribuiyc, 
la stessa virt^ che essp avea, 
e gli faceva rendere dai suoi 
pai tigìrtni gli slessi onori. B.e- 
ausobrc sempre inclinato a fa- 
re l'apológ'a di tutti ^li Eretici 
pretende che 3- Bpitanio siasi 
scìocca^nU ingannato ^ pejr 
prevenzione, che Sidone sotto ' 
il n< me della pretesa £leiia « 
intendefse l'anima umana « di 
cui dipingeva alle(!oricamente 
I' origine, 16 stato, il destino , 
sotto l'emblepia dì una donnn 
eh' egli era venuto a salvare , 
S/( r. del Manich. t. i. l 1. ^. 
5. ^ 2. 2. /. 6. c. 5. S 9. Iir|ò- 

sheim sostiene cbe questa 
maginazione»aebl>ene ingegnó-i 
sa non abbài verun fondamen. 
té; che non è possibile il riget- 
tare U testiinoBla formaU di 
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ftirerieo edeglì altri Padri più 
Antichi di S. ÌCpiifaiiio ; i qujli 
com' esso parlarono .li Eleiia 
tome di lilla doatia cha yera- 
Inente vìvesse. 

Dis ero alcarti altri antichi 
Autori cKe SiiMiMie éàéendoéì 
poruto ad eaièrcitafe la irfai^ia 
Ih itonla sotto il re^ao di Ne<^ 
Voae^ v'incontrò Sati Pie|;ro , 
tfun cui ebbe delle torli qu' 'S- 
f ioni , che dvendo p'r»»rtìeaso ai 
Koirtani di vomire , effluiva - 
iticiì<csi sollevo per irlei/.o del- 
la magia ia aria , ma che tu 
precipitato a basso per le pre«> 
ghiere^ di 8. Pietro. Ouiue qtfe» 
sta Storia aoa bG» altri ntìdìd- 
vadOr/ ché (Tlcuai Autori as* 
saìssimo sospetti e dei mona- 
nveatì apio^cr j fì n o a è taato pos- 
si hi le il crederla. 

S. Giu-^tino Apof.i. n.'iS Sd. 
parlando agriai jeratori, dice 
che Simone c onoratu dai Ao- 
macd conte iiii DÌo;dhie vide in' 
uo'iiota' cfiét Teveré la strtuW 
di lineoh <ptfesU iscrizioée Si" 
moni Soi^clO . Nessuao' degli 
antichi avea messo ih dubbia 
questi racconto di S.OiuHtino| 
ina sotto il pontificato di Ore- 
l^orioXllI. , dissv>tlerros*» in 
un'isota del Tevere il piede-» 
Stallo' di 11^14 ilatu^ colU iscrì* 
s&iobe Soìàoag Sonetti' Deo Fi* 
dio stici'um i si concili uée che 
■San Giustino ingannato dalia- 
rassomiglianza dei nome , « 
per non inlendere la liii^^uk la- 
tina , avesse preso la statua di 
Sfi'nuSaiictOfOyo deda sinceri- 
tà, ^er V in\ naginc di Siiivone 
Mar;o. L' ei u iuu 1:1 litore del- 
,le O^ere di 5. G.uitino- sosi^c-' 
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dè ohe non è possibile questtf 

errore ; che S. Gi aitino d-moj 
ró assai lungo icmp » in'Runot 
per correggere il suo sbaglio 4 
'se fosse Htatu ingannato, e chiS 
ciò non pertanto la conghiet- 
tura dai niodemi può bene es^ 
s^re una imnia^ajiioiie . 

Checché ne sia, 6cca a cosa^ 
secondo Mosheini , si riduce- 
vano le opinioni di Simione^ 
Aaiiriettevj un' Ente suprem'oj- 
cierno , hu >no e benetìco dfi 
sua natura ma supponeva an- 
co Ooni» tutti i FilusoliOrieu- 
Cali , 1* eternità della materia. 
Pensava coni* essi cl|e fa nifa* 
tei^ia moésa da tillU la etarat- 
tà per itfezTSo di unj^'iiftriaAie^ 
ca e necessaria aitività;,a>ea^ 
se prodotto colla innata su« 
tori^ , in un certo tcnipo , e 
de! la sua propria sostan^.a un 
principio cattivo, un'ente in-* 
tellig-.'iite e maleiico che eser^* 
cita 'seii^;>re sopra di cs.>a il sut> 
impero y ed é quésti che puro» 
dufstè tiLì^a infinità di Eucirfrìil^ 
Genj^ n Spiriti inferiori, i-qu»« 
li disposero la materia* per 
formare il nt >ndo , che lo go» < 
vernano , e disp^>hgono quag- 
giù della sorte degli uomini l. 
ovvcto é qu'esti il Dio buono» 
che cavò dalla sua sostanza- 
degli At^gtili é'dielh; ttoitne col- 
l' oggeUu'dì renderle beate ^ . 
pbrfette ^ rate che il' principi» 
cattivare i suoi Eoni ottei^ia- 
ro di rendersi padroni^di esse» 
di rinch udirle nei corpi ma' 
terial) , e>l assoggettarle alle 
miserie ed alle debolezze in- 
separabili della materia Ciò- 
aofk é facile «t- Jcckicix: ^pcr-v 
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ché gli aoticM , » quali porta- 
rono de capi iccj di >imoue e 
d«t Simoaipai , sopra ciò noù 
ài spiegarono con -auf Sciente 
chiarezza ; ma tutte due que*. 
ste «opposizioni sono assurde 
ugual mento. 

Solftiiiente sappiamo per lo- 
ro lesLiriionianza che secondo 
le pretensioni di Simone , il 
più pertcit'» dei divini Eoni re- 
siedeva nella di lui peijsona / 
che un' altro ^ne del sesso, 
fa'mminìno aÙtave nelU sua . 
Elena ^ che eMo Simone era. 
inviato da Dio i^Ua terra per 
distruggere l'impero degli Spi- 
riti che crearono quesio mon- 
do materiale , e libei are Eiena 
da ila loro potenza e dai loro 
dominio . 

JVon é necessario che ci fer- 
miamo ad osservare tutti gli 
Assurdi di qvesta ipotesi » già 
li facemmo cooa^^e parlando* 
delle differenti sette dei Gno- 
stici , abbiamo mostrato che 
tutti i sistemi della Fiiosotia 
Orientale a nulla servono per 
ispicgare l'origine del male ; 
che ì iiicsuti volendo schivare 
una difficoltà ne fecero nasce- 
re delle di maggierijcheìl solo 
dogms vero y dimostrabile, e 
che soddisfa ad ogni cosa , A 
quello della Creazione . /-^edi 
MABrioNiTi , Manichei , Mk- 

KAJNDKlAM , CtKI.>TlANI , CC. 

ne purleienio aiicora alia pa* 
roid f^alcnùniani . 

Ci bo^a osservare , che se- 
f ondo la opinione di tutti que* 
pti antichi Eretici $ oessona . 
delle nostre azioni è libera » 
poiché siamo sotto i' impero . 
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tirannico dei pretesi £onì,cuÌ 
non sismo padroni di resiste- 
re , e perciò , a parlare pro«. 
p riamente , nessuna è.moral-* 
mente né buona né . cattiva 9. 
che la carne e tutte le opera*^ 
ziont di essa sono necessaria^ 
mente impure, ma che cedea* 
do al m')to delle passioni non 
peccliÌHmo . A prima giunta si 
scorge quanto sia detestabilé 
questa murale : non poteva 
non ttSser seguita in pratica 
dalla maggior parte di quelli 
che la insegnavano ; cosi noi! 
dobbicjm t dubitare dei disor* 
dìni che i Padri della Chiesa * 
imputarono agli antichi Ereti-' 
ci , ed io particolare %i Slmu- 
niiini . 

SIMULACaO , Fedi P.^? 

GANESmO. 

.SINAGOGA; parola, gre- 
ca che significa coogregaziobe; 

è presa in questo seciso gene- 
rale in molti passi delTAntiM 
Testamento» si dice indifferen- 
temente della congregazioni 
dei giusti o di quella dei malva- 
gi. Nei Libri del Nuovo Testa- . 
mento ha un senso più stretto^ 
significa una congregazione 
religiosa , o il luogo destinato 
presso i- Giudei al Servigio 
Divino ì ma questo Servigio ^» 
dopo la distinzione del Teni* 
pio , consiste soltanto nella 
pr.'^hiera, nella lettura dei 
Libi 1 gbnti e nella predicaz^io- 
ne, a civ pure ai riduce quello 
di molte (Sulte protestanti. 

Oté che siamo p^r dire delle ^ 
sinagoghe é tratto da Roland 
A^tiq. Sacr,Vet,*Hebr^ l.p.c* 
lib e da PridegiuE Sw\ dai 
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Vttudel /. 6. r. 2 /7. 55o.e può itere costantentente al servi» 

servire ad intendère molti pas^ gìo che vi si deve prestare, dà 

si del Nuovo TostA mento ; ma principio vi fu soUaato ùn pie- 

come questi duo Autori pre* ciolo niimefo di questi luoghi 

«ero dai Rabbini una parte di di radunanza , ma in propres- 

ciò che dicono , non ili può so si m.jUiplicarono, pare che 

prestare la stessa fede se noa in tempo di G^esù Cristo non 

quanto ci viene indicato ilei a fos^e Città nella Giudea dove 

nostri Libri Sibti. aoà si trdvasse una sinagoga. 

Non trovasi vestigio* a1cit« SecoDdo 1* opinione dei Giu-^ 
no delle sinagoghe in quclti dei se ne annoveravano 480; 
dell'antico Testa oleato, dal iiella^Àola città di Gerasatem- 
checonchiudesi che non re ne rhe; questa é evidentemente' 
fossero avanti la cattività di una esagerazione . 
T'^bilonia. Come una delle H servigio della sinagoga 
pat ti principali del servigio consisteva , come già V osser- 
religioso deiGiu Jeiéla let- Vainmo, nella preghiera , nel- 
tttra delia Legge, stabilirò- la lettura della Scritluru San- 
ilo per massima che noti po> ia cóHa iiilerplretaiioaa che sé 
tesse essere sinagoga.dove noti ne faceva , e ia predicazione, 
vi fosse nn libro d<*lla Legge. Ita preghiera dei Giudei si 
Ma per moltissimi anni che cóntieiie nei fòrmUlari del lopii 
pr eced Itero la cattività i Giù- culto , la più solenne é quella 
liei abbandonati alla idolatria, che chiarri^no le diciannovi 
trascurarono assai la lettura preghiere ; é ordinato ad ogni 
dei loro Libri santi , e gli e- persona arrivata all' età della 
éeniplari sono aurora rarissi- discrezione di tarla tre volte 
mÌ.;PerqùeAo0iaséfatte spe- il giomò^ la mattina, verso 
di dei Sacerdoti ih tutto il pae- niezBu giorno e la sera ; si di- 
te per istruire il popolo nella iìe4telia sinagoga tutti i giortfi 
Leggedì DIosa; Pa-'/jZ^p.c. 17. di raddoanta. Non è certd 
tf. <j. e Giosia si stupì tanto 
qii mdo scoti leggere questa 
alessa Le^ge trovata nel r»;m- 
pio ; -1. Reg. c. 27. Quindi ne 
Segus che restasse questo so- 
lo esemplare / I libri che aon 
li leggono sono onìne se non 
èsistessero. 

Secondo le nozioni attuali 
dei Giudei non st può' ne si de* 
ve stibdireuna si.-xjgoga tii uii 
luogo , quando non sì trovino 
almono dieci persone di una 
età mutui'a in libertà di assi- 



che quesi' uso sia steto sejn« 

pre osservato. 

La seconda parte del servi- 
gio é la lettura dell'antico Te- 
siamento. 1 Giudei la comin- 
ciarono con tre pezzi stacca- 
ti dal Pentateuco ; cioè il v. 4. 
ciel6. cap. del dmueronomió 
sino al V. il ir. i3. del cap. 
1 1 . di questo stesso Libro sind 
al t. ai. il i5. oap. del IJbfó 
dei numeri dal v. 2sf» sino alld 
line. Di poi leggono una delle 
se^iooi delia Lej^ge e deipra^ 
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leti che hanno secati per cia- 
Acuna settimana dell' anno , e 
per ciascun |turoo della ra« 
dunanzu. 

La terza purte del servigio 
è la àpìcgasìune della Scrittu- 
ra e la predicazione ; la p ri- 
Ma fiicevaai a proporzione di 
quanto SÌ leg;geva ; la sacoti* 
da dopo terminata la lettura. 
Gesù Cristo istruiva i Giudei 
in tutti du(5 questi modi . Un 
giorno che andò in Nazaret , 
dove per lo più dimoi ava , gli 
si fece lej^gere la sezione dei 
Profeti 8<^na<a per quel gior- 
no ; quando si levò • e che la 
ebbe letta , torrnS a «edere a 
la spiegò ; £mc, c. i6. v. 17. 
Negli altri luoghi andava sem- 
pre alla sinagoga il giorno di 
Sabbato , ed istruiva la radu- 
nanza dopo la lettura della 
Legge e dei Profeti ; Lue. e 4. 
V. ID. Lochè fece ancoS. Pao- 
* lo nella sinagoga di Antiochia 
di Psidia f Ad» e. t%v, i5. 

Vi 01 81 radunava tre giorni 
della settimana il kincon , il 
giovedì e il sabhato, e tre vol- 
te in cia5tcunu di qtie.Hti gior- 
ni 9 la mattina , dopo mezzo 
giorno e la sera 1 Sacerdoti 
uon erano ì soli Ministri del- 
la sioii^o^H ; ì più qualifica li 
erano 1 seniori chiamati nall' 
Evangelio Principes sjrna^o» 
gaes non si sa quai fosse il 
loro numero , in Corinto se ne 
veggono due,Crispo e Soste^ 
ne. Il Ministro della Sinagoga 
pronunciava le preghiere in 
i«ome della ra^iunanza ; pre- 
tendesi che .l'usse chiamato 
^'Afi^itìlo o il Mesiua^ieré 
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della Chiesa ; cHe ad imita'^ 
zione dei Giudei S, Giv;inni. 
nell' Apocalisse diede il nume 
di Angelo ai Vescovi dello 
sette Chiese d' Asia , cui diri<- 
ge il suo parlare 1 ma questa è, 
una conghiettura. 

Dopo il Miniitro erano i 
Diaconi, ovveru servi della Sw. 
na^oga , incaricati di cuotodi- 
re i Libri Santi, quei della 
Littiii^ia e gli altri mobìli j 
perciò si (lice ette quando il 
Nostro Signore termino la let- 
tura nella sinagoga di Nazaret 
restituì' il Libro al ministro 
> inferiore o al Diacono . Egli è 
evidente che le funzioni iti que* 
ilo non avean alcuna rassomi- 
glianza con quelle dei settv 
Diaconi stabiliti dagli Apos- 
toli nella Chiesa di Gerusjk- 
lemme Act. c. '9 

Finalmente vi era l'Inter- 
prete, il cui olfizio consisteva 
sei tradurle in Caldeo» o pint* 
toste in Siro Caldaico, ciò che 
era stalo letto al popolo io E- 
hreo; per conseguenza era ne» 
cessano che questo uomo sa-* 
pesse perfettamente le due lin-> 
gue. Pure nel V^angelo non si 
è fatta menzione di questi In- 
terpreti, ed 4 diffìcile crede-^ 
re che appresso i G-iudei vi 
eleoottali moltissimi di questi 
uomini istruiti per provvc^derd 
lutto lo sinagoghe . Come nou 
è certo che «1 tempo del noe* 
tro Salvatore , fosse già stata 
fatta la Parafrasi Caldaica di 
Onki los, che è la più antica , 
non sappiamo se questo divi- 
no Maestro abbia letto in Nd- 
Ziuel ài lesto dei Profeta i^iao^ 
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ia flbreo , ovvero Ae Io tradu- 
ices5e leggendolo nel dial<;tto 
di G^erusalemme , che era un 
mesougliodi Ebreo, di Siriaco 
e ai Caldeo. V. PauajìRAsi. 

Credeai ancora che avanti 
ohe terminaiae la radunanza» 
. il Sacerdote che vi ai trovava, 
O io di lui mancans&a il Miaia- 
trOfdaase la beoedisioDe ai |pK>- 
polo , e per quest» vi fos^e ait 
formulario particolare . Èra 
forse questo composto da Mo- 
aè, quando henedi gl'Israeliti 
avanti la sua morte Deut. c» 
55. ovvero un'altro? neaauno 
aa niente . Questo è di certo 
ohe i Giudei nel loro servigio 
attuale si discostano in moki 
punti dal piano che abbiamo 
segnato ; ma ripetiamolo , ciò 
lion è altro che un complesso 
di conghietture , le quali non 
haoBO alcuno prova positiva. 

Quando scorgesi la confi-* 
densa che gtì fihraIzsantiPfo- 
tettanti baìttìio alle tradizioni 
dei Rahioi , e il tuono, di oer- 
tessa con cui parlano , sì slu-« 
pisce della incieduliti e del 
disprezzo che professano per 
tiitie le tradizioni della Chieda 
Cristiana; ì G^iudei i»ono dun- 
que alcuni eruditi meglio iii- 
tniiti, più gittdizioei tpid gia- 
cili di fede chtf i Pacfri delU 
Chiesa^ 

SIN AI ; monte vicino ell'A- 
rabia ed al mare rosso^ su cui 
Dio ha data la sua Legge agli 
Israeliti usciti che iurouo dall' 
Egitto. Leggesi ntW Esodo c* 
i^. '2o che in questa circostan- 
za tutto il munte di hinai era 
coperto di una densa xieve , ne 
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iortivano dei i>aleni aceompa» 

gnatì dal rumore del tuono, e 
da uno sqdillo di trombe che 
inspirava terrore , che tutto il 
popolo stette al piano , ed al- 
l' intorno dei monte aou aven- 
do coraggio di avvicinerai , d 
0io nXjtBso pronunziò i precet* 
ti del Oecaloga, e i'd inteso dii 
tutto il populob 

ÌÌo(\ conosciamo alcun' Ini» 
credulo, il quale abbia intra- 
preso a provare che tutto que- 
sto apparato fosse una ìllusio-< 
ne ed un effetto dell' arte . Gli 
Israeliti., erano al numero di 
due milioni, poiché ve n erano» 
seicentooiila abili a portare Id 
ami. Nessun'arte umana pud 
rcndéré fumante un munte co* 
SI esteso come il monte Sinai , 
nè produrre il tuono e i baleni 
capaci di Spaventare cesi grafi 
moltitudine ; solo Moise e A- 
ronne suo fratello ebbero co-* 
taggio di entrare Aella nttvola 
ed accostarsi al luu<^u dove Dior 
parlava . ^er altro non si vide 
mai su questo monta alcun ve» 
étigio di vulcauQ • . 

Dirassi che questa é una fa** 
vola ? Molsè quarant'anni ap- 
presso prese degli stessi Isra- 
eliti in testimonio di un tale( 
prodigio, Z^eii/.f. S. ^.5. fi e 
seg. La faccia dì quésto Legi- 
slatore ornata dei raggi di Jtf » 
ce da questo momento, era un 
altro prodìgio abituale , che 
rammemorava il primo, Kx. e. 
24- -9- Finalmente stabili-» 
stc per un mrDnumt nto la festa 
delle settimane o della Pente- 
coste , e fu celebi'ata da quei 
mcdesiii^ chti erano stati »pet^ 



•igrìità di Archidiacono. Per 
questa ragione 8Ì videro tal 
volta alcuni figliuoli e fratelli 
degrimperadori occupare qua- 
tto posto, specialineiite dopo 
il nono jecolo jigti «icmì Ves- • 
covi Jf etrupoliuni , si fcéefo 
«n onore di esserne investiti • 
I ProtasiaéeUi poco a poco 
si cpnsìderatrono come il pri- 
mo personaggio dopo i Pa- 
triarchi , si credettero supe* 
fiori ui Vescovi ed ai Melro- 
politaai,e nelle ceremonie ec« 
clesiastiche presero luogo so- 
pra <ii essi. Le loro prerugati- 
ve«sebbene molto ristrette sono , 
àncora al gtomio d'og|^t gran- 
dissime; nel Sioodo tenuto in 
Co^Jtantinopoli contro il Pa- 
triarca Ciri lo Lucari, il quale 
voleva spargere nella Chiesa 
Greca gli errori di Calvino , il 
Prolos incello comparve come 
la secondai di^ni ti della Ghie- 
Sa di Gostantuioppli . Quanto 
ai Sinòellì » da iliolto tempo, 
non esistono più nell' Occi- 
dente', e io Oriente aoaé pij& 
che un ti^.olo vano. Zonara Àn- 
» nal. /.S, Thomas. Discipl.Ec. 
1. p. l. i c. 4<>. 2. I. c. 5i 
4* 1' 1* c. |6. 

^mCUETISTI . Goacìlia. 
tori. Diedesi questo nome al 
Filosofi che si affaticarono per 
Conciliare le dilTcrenti scuole, 
e i diversi sistemi di filosofia , 
ed ai Teologi che si sono ap- 
plicati ad unire la credenza 
deiU diflereati comunioni cri- 
stiane. Poco c'ioiport.i sapere 
ac i primi sieao riusciti bene 
o male, ma non é inutile avere 
luia notizia dei diversi tenta* 
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tìvì che si fecero, oisia per ac*^ 
cordare as.-iicme i Luterani e i 
Calvinisti , ossia per unire gli 
uni e gli aitri alla Chiesa ilo-, 
maoa; il pessimo esito di tutti 
questi progetti pud dare luògo, 
ad aliiune riflessioni* 

Basuuge Étor. dellà Chiesà'. 
l. 26. c. 8. 9 eMosbeiin Star». 
EgcL del 17. sec. 2;^ez. 2. p, 
ne fecero un racconto assai e- 
satto i compendieremb ciò ché 
dissero. 

Lutero avca cominciato a 
dogasacizzere l'aii. iSi^, nelr > 
anno 1529 . vi fu a Marbourg 
, una conferenza tra questi^ ri^ 
fornriatore e il Silo discepola 
Meiantone da una parte^Èco* 
lampadio e Zuinglio Capi dei 
Sacrumcntarj , dull* altra sui 
proposito delia Eucaristia, che 
allora era il soggetto principa*^ 
le della loro disputa ; dopc» tf- - 
ver per molto teriipo discussa 
la questione , nimistà H è con»' 
chiuso , ciascuno dei dde par- 
titi restò nella sua opinione • 
Ciò non ostante tutti due pren- 
devano pier giudice la Scrittu- 
ra Santa e sostenevano che il 
Senso era chiaro- L'anno i536 
Bucero con altri nove deputa- 
ti portossi a Wirtemberg, e 
riu^ci di fare sp.tcoscrivare al 
Luterani una specie dì actitr^ 
do . Non fù di molta durata , 
poiché l'ao. 1^44. Lutero tor- 
nò di nuovo a scrivere con nioU 
ta asprezza contro 1 SacrSmen» 
tari^ e dopo lu sua mortesi ri- 
accese la questione invece di 
estinguersi 

L' an. i5jo. vi fu un nuovo 
trattato formato tra lleianta-. 
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Me e Calvina per poterei inten* 

dere; mi non nusci meglio . 
L'au i358. BezA c Fdiel de- 
putati «iei (Calvinisti Frahcttiii, 
di concerto don iV1eUntone,te 
cero adottare ddakuiiiPriocipi 
d* Alentagna Hht avean Abbrac* 
dato il eaiiriniaiito f e <la^li&<i, 
letturi Luterani , lu Apiega7.io- 
né della Catkfétsioéd di Augik" 
sta, che sembrava unire le due 
sette^ma Fiaccio Ulirìcu scris- 
se con calore contro (^ueéto 
trattato di pace , aumentò il 
suo partito dopo la mjrte di 
Helantode ; qtieati per fruttò 
del suo spliHto edaci batdre «od 
liportò altro òhe V odio, i rim- 
proveri , le iiivèttiVe dei Teo- 
IO|ìi della sua sètta. 

L' ari. tSjo e negli ànhi àé- 
guenti,i Luterani e i Catvini' 
tsti o Riformati fecero alcione 
conferenze anco in Piilonta nei 
dt^er«i SÌQodi tenuti a qutstd 
tffìfettd 4 e ^onTennero di alca- 
si ardcdlig^iblrtanaumeiiteii ' 
•trovitrdod seifipre dèi Teologi 
preveoilti è vi (Oleati che si sa-s 
«citarono contro qiiesti tenta- 
tivi di riconciliazione s l'arti'» 
i^olo delia Eucaristia fn sem- 
pre il (jirincipale oggeltò delle 
dispute e delle dissén^ioui « 
<taaiitoiiqiie si fossero tentati 
tutti i rag<;iri patibili per eoa- 
teatare i due dartìlì. 

V auBO 1577. ^' Eteitore di 
Sassonia , fece comporre dai 
suoi Teologi Luterani il favio- 
so libro della Cancdrdià , nel 
quale era condannato il Senti- 
mento dei Hi formati ; adoprò 
la violenza e le pene afflittive 
perché in UiUi i suoi «Stati fus^ 



sè adottato questo scrìtto . I 
Ci'vinisti , se ne (juerelarona 
amaramente , quei dogli Sviz- 
zeri scrissero contro quelito ii« 
bro , e Servi solo ad esacerba- 
re viepiù gli animi. L'an. iSjB 
i. Galviattfii di Pramcia in uit 
Sinodo di Sadto Fe<ié HooòVa* 
rono le loro istanze per otte- 
dere V amiciua e la fratellan-^ 
za dèi Luterani^ spedirono dei 
deputati in Allenugna, né ri- 
uscirono. L'ao. lòói il Sinodo 
di Carentunefcce il decreto di 
ammetterei Luterani alla par^ 
ed pA'Aiooé della Oeoa « senza 
dbbti^sarli ad ab)iir<re la loré 
crédeaKa . Mosheint ciiMftfeaaa 
che i Liltéraai non vi furoacf 
li» ulto sensibili , nort pià cba . 
alla condiscendenza che i Hi- 
fOrmati ebbero per essi in una 
conferenza tenuta a Lipsia la 
Ue«to Stesso anno. I Luterani 
ice egli, naturalmente timidi 
•'4oipSttosi ,^teaiendo cémprd 
che 000 gli 4t tetidèsiero deU 
le ìnsIdiéperCorpreaderliiaoii 
fu'rorto appagati di alciina oU 
ferta,na di alcuaa spiegazio- 
ne. Storia EccL ibid» cab, i< 

Versa l'ari. 1640 Giorgio Ga- • 
listo Dottore Luterano, formò 
il prog' tto non Stilo di riunire 
le diie principali sette Proite^ 
itatitifOld di riconciliarle cdt^ 
la Ohietfa Romana. Trovò de* 
gli versa rj itupiaoabili nei* 
suoi confratelli i Teologi 
ioni . Mo-iheim ibidi 20. e 
%-ì%%- confessa che in questa 
controvers a si adoprò del fu-* • 
rore, della malignità, delle ca- 
lunnie^ dogli iasukii che que^ 
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•ft^Teò1o^inv«ce di estere a* 

pimati dalì\fnore deli* verità 
e dallp zelo di Religione, ope- 
rarono per spirito di partito , 
per orgoglio , per inipiogiti . 
Aon si perdonò a Calisto d'a- 
ver insegnato i. che se la Chie- 
sa Romana foste rimeasa nello 
flesso stato , io C|ii era pe'pri. 
ini cinque secoli, noi» si sa- 
rebbe pi^ in diritto a Hgiettare 
la di lei coinunipne . s'. Che i 
Cattolici i quali credono sin-^ 
ceramcnte i dogmi dt-lla loro 
Chiesa per ignpiansca^per abi-r 
tudine 9 per pregiudizio di na- 
scita e di ed|ica%ione , non so* 
no esclusi itialla salute , pur* 
ohe credano tutte le verità , 
jcont^nute pel siprt bolo degli A» 
postoli , e procurino ^\ ìriver^ 
conforme ai precetti dd Van- 
gelo . Mosbeinfi che pure te- 
meva lo y-flo impetuoso , dei 
Teologi della sua setl^ , ebbe 
somma attenzione di dichiara- 
te che non pretffpdeyn cttgitt- 
róficare (]|ues|e/ttìasaipie. 
, rvvl^oi siamo i^eno rigorofi 
"Viìi^^VllU ^retici in generale; 
non esitiamo di dire i. che se 
tulli volessero ammettere la 
credenza , il culto, la discipli- 
na che erano in uso nella Chie- 
sa Cattolica nei cinque prijn^i 
secoli} gli rì^uard^refsti^o vo- 
lentieri co^e nostri fratelli; 2 
che ogni I^ticp» il ^ual^ ere* 
de siiicerapienie i ^ogmi della 
*•^a sètta » per pregiudizio di 
nascita e di ed\ira7.ion^ , per 
ignoranza invincibile^ non è 
escluso dalla salute, purché 
creda tutte le verità contenute 
nel »ir|ibolo degli «^pvstoiiji e 
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prorurì di vivere secondo \ 
precetti del Vangelo; perchè 
uno dfgli articoli del simbolv» 
degli Ap» »toli,é credere nclU 
Santa ( hiesq Cattolica. Vt^di 
Chiesa § I li. 1 V .Ignoranza ec. 
l'er ri( pmpensai^i di questa 
CqndÌ5cendenza » ci ripCeccian 
no di essere intolleranti* 

{.'anno ]fi45. fJM>«lap IV« 
|io di Folooia fece tenere una 
conferenza a '^^horn traiTeor 
logi Cattc>Hcì, i Luterani ei 
I? iformati ; dopo molte dispur 
te, dice jyio.sheim , si separa- 
rono tutti più posseduti dalip 
Spirito di parlilo , e con fino- 
ra carità cristiana che prima 
nop ayeapo. (.'an 1601 nuo>« 
conferenza a Casiseì tra i. Lu* 
Urani e i Bjformati/ dopg 
inotte dispute , terminarono' 
col l'abbracciarsi e prrmetlerM 
una fraterna «mici zi a. Ma que- 
sta compiacerza di alcuni Lu- 
terani loro fittrasse l' v^lip ^d \ 
ri^brp^r de» loro confratelli * 
J^ederico Guglielmo , £lettor0 
di Jktndeburg; e spo èg|io For 
derico \, di PrMSSia fecero 
inuttlpiente del nuovi sforzi 
per unire le due sette nei loro 
9tati. j^osheim aggiunse» <^be i 
Sincretisti sono stati srmprp 
in maggior numer o appresso i 
^ilbrinati che appreitso i Lu^- 
terani f 9he iptti ^ueì tra queir 
ati ullJ|Di » i quali voUero lare 
te parte di Conciltatori,furon^ ^ 
'Sentpre yittiaiie del loro am^- 
re per la patria . Il di lui tra- 
du''tore s* ingegnò mollo (^i 
fare osservare quesl% confida- 
sione . 

pu^ique nop è sorpren4eo.VO 
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che i tiUtcrani abbiano porta* 
to lo S'esso spirilo di pcrtfna- 
cia^dì ditHdenza,di animosità 
nelle contVrer.zo , tenute con 
<)icuHÌ Teologi Giiltolici . 
«bbero una a RatitlKma l'aniio 
1601 pei* ordihe del Duca ài 
^mra ;e dell' Elettore Vela- 
tino ; un'altra a Ncuburg l'an. 
i6i5 ad istanza del Principe 
Palatino; la terza fu quella di 
1 ho in in Polonia , di cui par- 
lammo; tutte furono inutili . 
Si sa che dopo la conferenza 
tenuta dal j)Jmistro Ciauou» a 
f al'Igi con BoMuet l'an. i685. 
tiiaeato Minisiro Calvibista nel* 
la relazione che fece* ai vantò 
di ever vinto il sue avversario 
éd anco al jriorn^ d'oggi iPror 
testnnti ne sono persuasi. 

Nuiladimcno l' &n i<i84- un 
Ministro Luterano chiamato 
pratoi io f ece un libro per pro- 
Vare che )a riun.one tra i Cat' 
Aoltci é'i Prertèatapti non è im- 
posaibKle, e proponeva mòtii 
l^ezxi di ottenerla; ! dì lui con** 
Irateltt se ne dolsèroaaéaiasi* 
ilio y lo riguardarono come un 
papista mascherato. Nellostes- 
60 tempo un altro Scrittore , 
che sembra essere stato Calvi- 
nista 5 fece un^ Opera per so- 
iteoere che un tale progetto 
T^otk nnscirà giammiii'y e ne 
i^ddpcé va - vari? ràgì<flit. Bayle 
lece un eslràtto di queste due 
produ/ionir AW. dèlia Repub. 
Letter. Hiccfrih. i68r. n. 3. ^, 

L'erudito e celebre Leibni- 
ziO) Luterano moderatissimo, 
"fion credeva impossibile una 
riunione dei protestanti co'Cctt- 
'tColiciy fece dei ^rtfiltft tlo^j allo 
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spìnto conciliatore di lfelqi|^ 
tone e di Georgio Calisto . 
Pensava rhesi potesse ammet-r 
tei e n»d!a Chiesa il governa» 
fuoiiarchiro temperato dalia - 
riettocrazia , còme in Francia 
ai concepivo ciucilo dèi SQn(^<» 
mo Pontefice; aggiungeva cfaie 
si possono tollerare le meausc 
private e il cqlto delle imma- 
gini , levandorie gli abusi . Vi 
fu una relazione indiretta Irat, 
questo gi and' uomo e Bossuet 
ma coirle Leibniziofciisamente 
pretendeva che il Concilio di 
Trento non foaae ricevuto iit 
Francia, quanto atlà, dottrina 
oalle definizioni d|FedèyBoa- 
suet Io confutò con una rispór 
sta ferma e decisiva Spìnto di 
Leibnizio t 2. p. 6. e seg. p. 
97. ec. Si conosce fcicilmeote 
che la più parte dei Luterani 
non applaudì alle idee di i<C' 
ibnìziò. 

L'anno 171761719 qi^ando 
gli attilli erano in fermento 
«pecìalmente a Parijgi, io pro- 
posito delia Bolla Uniqemtus_ , 
e che gli appellanti formavano 
un partito numerosissimo , vi 
fu una corrispondenza tra diié 
dottóri della Sorbona, e Ou- 
glielmo Wake, Arcivescovo di 
MaMarbery f circa il progne tto 
di rìnnire lÀ Chiesa Anglicana 
^oUa' Chiesa di Francii<.$.ticon* 
do la rebzioné che il tradut- 
tore inglese di Moshelm fece 
di que^to tr;ittato (, 6. p. €4. 
della f^er sione hrcuìcese^ il D. 
Dupin , principale agente io 
tal affare , si accostava inolio 
alle opinioni Inglesi , mentre 
iche V'A^^ÌX^^OTO non voleva 
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pedere su cesa alcuna , e per rifprrrntc di Olcjnda , A'< tiM- 
preliminare di conciliaziunc gna e degli Svi/zn i. ai rii»L:ai- 
domandava c|ie la Chi Hi^ix Gai* danu ancora certe dolìrihe de~ 
iìcaoa aasolutamente 8i~ «epa- gli Arminìaiiì e dei LuteraDi 
rasse dal Papa e dalla Santa come un gitiato ao^/geito di 
Sede, per conseguenza dive- escludergli dàlia comunione , 
iiisse Scismatica ed Ère^ica^ aebibene.ip questi diversi pae- 
co^e la Chiesa Anglicana. Cu* si sicqvi oiùltis.simi privati. j[ 
me in questi) trattalo Duprn e i quali ^;!udi<.aDo doversi usa- 
li suo conti atollo non eri-no in- re vcisu gli uui e ^li aitri di 
vestili «li ijliuna potestà, uè uno s|»iiiiodi (oHciunza e ca- 
pivano per motivi mpUo puri, .rilà . C^osi fcussislt: il l'uuco 
tiò c6e icnòsero fo conanlfi- 4eila divisione neinpre {irunto 
' fato come n«n avvenuto.', & liaccendeitii «ebbene coperà 
JPìnalmente Tan 1723. Cri- to di una leggiera cenere di 
Atofuro iHatteo Pfb0', Teologo toilerstii^ e cariti . 
I^uterano , e Cancelliere dell^ Si possono lare delle riflts- 
Università di Tiibinga , con «ioni su (utli qut sii falli . 
alcuni altri rinnovò il progetto i. Come laoottriira Crislia- 
di riunii e le due piincrpaii set- na è rivelata da Dio , ne st puc^, 
te Protestanti^ su tal soggetto esser Crisiiiiuo òtii^ix la ttde 9 
fece un libro intitolato : Cpl^ lion è pcrniesso ad alcun por- 
tedio^ Spriftorum Ire^icorum titolare ne a veruna «ocutà 
ad mifàctièglf imer Protestai^- .^odilicaje questa '4ottrìnft'i 
tes Jacientiu^ f stitmpato in C9pi;iméiia in termini vaghi 
, ^aU ne^ SaMonia in 4. Mo- c^ipaei di un aen«u ortodoaao ^ 
sheìm av veirte- che i suoi con- che può anco t'avotire l'er-' 
fratelli vivamente si opposero rore , aggiungervi o levarne 
a questo progetto pacitico , e qualche cosa per compiacere, 
pon ebbe v^run efietto . Egli alcuni i>fìurj cui pietesto 
aveva scritto i' ani 1755. che di modifita^ionee canià.Que- 
i Lutéi^^l^^ ^li y^rminiani ai 'Mq é Un deposito atiidato^lU. 
giorno d' o|g|||i^ \h^^ pi6 c^atodfia delta Chiesa , ella dl^' 
terun soggetto di 'coiitrov^t^ia .y^ conservarlo e trasmetterlo 
colla Chiesa Ai fprmatja . «$^or« ^ lutti isec^i co nie lo ha rice*' 
J^ccL 18. ^fcj ^ 22. y dì Jiii vutò sen,^ veiun'alteriTzione,, 
traduttore sostiene che ciòip \ '^'"i o 6,y'.^2o}2/I'ìm.(;.l.y i/^ 
falso , che iii dottrina dei La- «Non openamojdice S. Paolo, 
terani circa la Xilurarist.ia,è ri- j,condisSiiiiuiuzione,ncaUcian- 
gettata da tutte Je Chiese rifor- l«i pai ola di i ho,a»a oichia- 

ptate nessuna ec;c€tiu^l^; che jjri^moJi^ ia verità, e conquesto 
^fììà.Qhìt^ Anglicana i ^9. ^^^^ rendiamo graditi innanzi, a 
articoli dtìì^ Cqnfyssign^ ^^^li^ fitisii^iii^ degli uo* 
4h -Fe</^ , conservjano: ?utù In i^mjinr^tt i^strl avversari nuQ 
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le frodi religioso j ve n'é dun- 
que alcuna più i va che d' invi- 
luppartì la verna sotto alcune 
t'aliacr i'spie.s4>oni , capaci d' 
ingaoDiire i «empiici e indurli 
in' errore / pjire <|ueAto tii il 
jn^ntgflìo ajop'atodai Sellar j 
ó^nì vulca che fecero dei ten- 
utivi per utiiisi . ^li e evi- 
dente che cip al giorno d'of^gi 
chiamasi C'Ucranza e carila , é 
no fonilo d' innifleren/a pei 
do£Dii, v<i|ea dire, perla dot- 
Irma di Geiiù Ctistò . 
' '9* ìfon compari mai meglio 
III; jalaiti del principio foodu- 
fDfniale delia riforma, guanto 
fielle dispute «f conferaoze qhe 
i Prottstanli ebbero insieme ; 
eglino non r estano di ripetere 
che colia sola iicrillura Santa 
ai devono decidere tutte le 
pontroyerftie in materia di fe- 
de ; e dppo più di du^enlociiiv 
^ànt' anni che (|ue«tioiiano 

essi| non per unco poterò- 
Ilo accorderai del aenao che $i 
deve dare a (|iiesle |)arole di 
Gesti Grinte . (Jufisto è il mio 
^orpo, </i resto è il mio sangue» 
Soste n^'.' no che ci h se un parti- 
colare é in diritto di dai e alia 
Scritture^ il sen.Ho cbc giiscrn- 
bra rcro ^ e acambieyoln^enle 
fi negano la 0>miiiiione , per* 
cfhè àaacv^n partito vt|ol tesare 
^i questo privilegio > - 
' 3. Qualora gli £reiid pni^ 
póngono dei mezzi di riunio- 
ne sottintendono sempre che 
niente rallenteranno nei loro 
fientimenti , e che ad essi soli 
è permesso di t^ssre ostinati. 

yeggiMo dalle pretensio- 



beri ; egli puma di ogn? cosft 
esigeva che Ìa Chiesd Gallica- 
na e^uniinciasse dal < oridaiina- 
re se sie^sa, e conkssasse che 
aino all'ora era atala in eri ore 
attribuendo al Sommo Fante- 
fico la primazia dì diritto di- 
vino , e r autoi ila di giuriiidl- 
zione 9U tutta la Chiesa. Que- 
sta Sola propos'zicjne era uii 
vero ìn.sull<; , ne avriano do- 
vuiu ripuai dói la diversamente 
^uelii cui è stata l'atta. È laci- 
le fare uno acismai^on ci vuol 
altro perqueato che un mo- 
mento di luna e dì mal umo- 
re j il riaversi ella é un* altra 
cosa: /'ici(}/ic,c descentus Aver» 
ni ^ sKd revocare graduìn . • • 
4. É dimo.Hiraifi iJ carattere 
sospetto, ddiidente , ostinato 
degli i^ietici non solo driile 
loro aforzate Contessioai che 
molti tra eaai hanno fatto, m« 
da tutta la loro oondottìi. Ilo* 
the^m ateaao covenendo di 
<}uesto carattere deiauoi cohì^ 
tratelli , non seppe preacrvar- 
sene. Sostiene che tutti i me- 
todi adoprati dai Teologi Cat* 
tolici per disingannare 1 Pro- 
testanti , per esporre ad essi 
la dottrina della Chiesa tale 
qMai' e, per moatrargli che ae 
hanno una falsa idea e la ma- 
scherano per ren der la odiosa 
Sono insiuieed imposture; ma 
alcuni Uomini che accusano 
tutti gli altri di mala fede, po* 
tri ano esserne eglino stessi 
colpevoli . Come trattare ccwi 
ostinati ; i quali no» ancora 
vogliono accordare che la &^ 
sposizione della Fede Cattoli, 
Cdi di Oassuet pj^senM la v«.«:^ 
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«reelct^za dtUa Chiesa Roma- Ijnpero non piacque a tutti i. 
aa , che non aacora«aiuio «e LuLerani , è stata ricorretta • 

jricavìaino le difiniziòni di fe- cambinta molte volte , e quei 

de del fiimciUo di Trento > e dei giara© d' oggi uo© V «clc^- 

Mmbrano anco dubitareaec.re- Imo in tutti i punti di doUri-».* 

diamo tutti gli ariic oli conte- oa . ho ateaaa & delle Goni^a^ 

nuti nel Siràiholo degli Ap^sto- aioni di fede dei .Calvinisti » 

Ji ? Se essi almeno avessero U nessuna la lemme per tttUÌ,ci«« 

pena di leggere i nostri cate- scuna Chiesa ri/iirmataé u% 

chiami e coulronlai gli, vedria- corpo indipendente , il quale 

nocche in ogni iuo^o ai crea© neppure ha il diritto di fissar^ 

fi a insegna U stessa cosai nja 1» credenza dei suoi membri, 
invano più agevole caUonia% €u Bossuet, m IJo^icntto cha 

fe noi , ci» istruire se alesai, fece contro Xeiimiiio , dimo- 

5. Gunie appresso i Prote* atro beniaaimoalieil principi» 

alanti nonv'è Preposit© gè- fondamentale dei Proteafcanti 

nerale non autorità in prò- non e conciliabile con quella 

posilo di confina , af-n centro dei Cattolici , Li primi aoatAO^ 

di unita, non solo ciascuna na- gono non esservi altra regola 

aioue, ciascuna socie tà , raa di fede se non laScrilturaSantai 

«iiaatun Pottorp privato crede che l'auto, ità dellaChiesa é ai-P 

omsegna cip elle Itti piace, solutamentc nulla,che ne.<suai| 

Quando ai arrivasse ad tpten^ può esser obbligalo incoscien- 

dersi c#i Tjologi^dUna tale iaaaottomettersiaUedcciskH * 

pnii^l>rsitàMi unataJc«cuola mdietaa- I C^K^aicial c^ 



«lonsi avrebbe più avanisaio Irarìo soiio" perauaaT'ciie U 

per rapporto Lgli altri; la co«^ Chic sa aia tól^rete delK > 



ve^iune latu co^li ubi non Scrittura 3anU « €^ ad,.eaa| 

ptJt^liga gli altri . l,o spinto di appartiene lisaarnc il vero senf 

^iraddizione.^^ rivalità, la so ; che chiunque resiste alle 

, le p|^y.n.^^.i ^jj^j decisioni in materia di f 



se 

maSEr- 



péne m questa coùre»lone,ad aoTq^M temperaménto trova- 

attravei-sarla per quanto po^ te tra queafi^ W priueipj dia^ 

iranno. Ciò avvenne ogni vo^ pielralmeute opposti ? 
;a che il conchiuse una spvoie Per coasegueo^a i $incretif 

di accordo tra i Luterani ed i sii di qu-lunque setta siéno 

-Uaivimsti i 40 atesso eziandio siati, dovettero < onQScere che 

•uccadeivbbe ^lù aicni^men. faticavano in vano, e che i loi- 

teaegliunieglmitrlaveasero ros sforzi duFcano ne cessa ria- 

trattato coi UttoIici.I^ Gon- mente esser iuf ruttuosi . Gli 

Jesaione di Augusta presento- elogj ch§ ì Prolealanli sono 

"^^'"^KS^^ F^^i^^i • *rgl. «• ^iorui 
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giri » niente significano; il rì- 
•ultato dèlta tottmoM oht il 
Vanfà àomeVtroìuno della ca- 
ritàt h dut in materia di lleii* 
nona ciaaeun prìyaiOt ciasctm 
lettore dava pefi^are. aolo al- 
ila sua fede e non ingenrsi nel- 
la altrui . Questo ccrtumeate 
non è lo spinto di Gresù Cri- 
aio, ne q\iello del Cristtane^i** 
mo. J^edi Tolleranza . - - 

SlDfUKf^Ecil . Questo ter- 
fiiìae Grtlsé si^nirtca qualche 
Tòlta àppfasaoi Tealogi la aa« 
gacità dalie Sj^rìtò che vede il 
complesaò dei diversi precetti 
di morato» li confronta, spiega 
1' uno coli' altro , e coachiude 

?[uel che si deve tare neiU ta- 
e o tale circostanza ; perciò 
questa parola sembra deriva- 
ta {»¥ 'A/f# acuopro inakine « 
A parlare proprìainente, que- 
^ è la coaciena^a retta p ra- 
ggiata da tiO intelletto ilUqii? 
fiato. - 
! Altre volte éigmfica i rimor- 
di della coscenza, ovvero il 
giudizio, per mezzo del qua- 
le uniamo e costVontiamo ie 
nostre azioni , dal che coh- 
chiudiaroo ehe aiamo rei. Egli 
é endente jdie tf^tti rimerai 
«4no una grazia i^be ci iìsJp.io^ 
Itoiché uno degU effetti de( 
peccato è di ucciecarvi • UaÒr 
scellerato che non avesse p\ù> 
rimorsi sarebbe terribile nella 
aocielà^non vi sarebbe alcun 
delitto di cui non fusse colpe- 
vole. Questa sindtreti viene 
rappresentata neliii Scrittura 
^otac^me un verme che r»* 
itfe il cu«i^ del peccatore $ cui 
.^iatcig quietai. . 
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SlNBOÌ^E J^edi SuDAai#. 

SlNKKGISTl; Teologi tu4 
teram,i quali insegnarono cii# 
Dìo non opera aiilo (a conveir* 
itone dal peecktore e pbequo- 
iti coopera alla grazio aeguen^ 
do r impuUo di essa II nome 
di Sinergisti, *'iene dal Greco 
^c/ftf^vo contribuisco opero ^ 

Lutero e Cdivino aveano so* 
^tenuto che per il peccato ori « 
gioaie l'aomo perdette tiitta ìm, 
ìotM tutta Ì'entirgia,tutUi l'atti'^ 
iriiaperie iMooe opere^che qu ai» 
doOio ci Vagire mediante la 
grazia » àgli é che fa tutto là 
noi e senza di noi , che la vo-* 
lontà dell' uomo sotto l'impul- 
so di lla grazia é puramente 
passiva. Essi non si et ano fer- 
mati qui ; pi etendevano che^ 
tutte le azioni dell* noiao foa«» 
aero la conseguenza aeceaaari^ 
di un deece'to» per cift Diaf 
uveale f^redeatìnate e volute • 
(.^tero non esitava punto é di* 
re che Dio produce il peccalo 
nell' uomo cosi realmente e 
positivamente come un* opera 
buona, che non m«no é ìu cau- 
sa dell* uno che dell'altra. Cal- 
vino non confessava questa 
conseguenza , ma ne poneva 
i( princìpio* . 

Tare Tempia dottrina prò» 
scritta dal Canciiìo di Trento 
Se ss, 6 de Justific, can. 4- 5 .6[ 
in questi termmi .* „ se qual-«- 

cuno dice che il libero ar^* 
„ bitrio dell' aono eccitato e 
„ mosso da Dio, non coope* 
,^ ra seguendo questo impulso 

e questa vocazione di'Oio , 

per diaponi t prepararall 
àm «Ila giustitolzioiie|ct^e AQf^ 
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p può resìstervi se lo vuole , 
,y che non agisce e resta pu- 
ff ramente passivo , .sia anate- 
ma » Se qualcuno insegna 
che per U peccato di Ada- 
I, dio iJ libero arbitrio èriTop* 
9, mo h stato perduto ed aa* 
nicfaiiato « che iion è altro 
se aoD un nome scn^^a reaU 
^ tà , ovvero una fantasia sug- 
^ gerita da Satana, sia anate* 
ma. tSe qualcuno sostiene 
„ cne non è in potere dell'uo- 
ino rendere male le sue a' 
zioni , ina ohe Dio fa il 
n meie come il bene » non 
^ àolo col [teriìietterb , i|ia 
realmente e direttamente, 
^ di modo ehe il tradin^ento 
„ di C^iu la non é menò ope- 
„ ra di lui che la conversione 
9) di %S. Paolo ; sia anatema 
li Concilio in questi decreti si 
serve dei preiisi termini degli 
Eretici . Se^ra quai|i inore- 
. libile che alcuni pretesi J^i- 
formatori della fede della 
. Onèàà y siano stati ftol(f a ta^ 
grado , e cfao abbiano trovato 
dei sei^i^aci ; jpci|a^c^ando gli 
animi una volta si sono riscaU 
dati , non hanno ti^or<( (iì al- 
cuna bestcmnua . ^-^^ 

Melandone e Strigelio, seb- 
bene discepoli di Lutero » noa 
poterono tollerare la di lui 
dottrina » insegnarono che Hio 
trae a se converte gH adulti 
di modo che l' impulso delie^ 
grazia è accompagnato da una 
certa azione o cooperazione, 
della volontà. Ciò precisamen- 
te ha deciso it Concilio dj 
*|*rento • Questa dottrina , di* 
^ Moshcim. apiacque ai |mtni» 
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ran! Hgfdi , sopra tutto a Flha^ 
ciò llliiico e ad altri , gii scoi* 
bro distruttiva dì quella di Lum 
t€ro intorno lu servitù assola* 
ta della volontà umana , e l'im* 
pcftenza , ^e\\a^ quale è 1* uomo 
di convertirsi é fare il beno i 
attaccarono con tutte le dui 
forze i Sinergisti. Questi sonO' 
dice egli , a un di presso gli 
stessi che i Semi Peiagiani ; 
Star. Eccl,l6 sec.sez ò 2.p. c, 
1. ^. 5o. lyiosiieim non é il so» 
lo che abbid tacciato di semi? 
pelagianesin^o il Sentin^entO^ 
cattolico deciso dal Concili* 
di Trento; quest' é il rìmpro^ 
vero che ci fanno tutti i Pro-* 
festanti , e che Gìansenio ha 
copiato ; ha forse i|ó bqon 
damento? 

Già ne provammo la falsità 
alla parola S&mi-P elagianesp- 
mo. Di fatto i Semi l*eiugiani 
pretende^no chè l'tioiiio pri«ii 
di ricevere la grazia » pu6 
prerenirla, disporvisi e meri-' 
tarla coi buoni affetti «^atlir^ 
li» coi deaiderf di ^imter^io* 
ne, colle preghiere, « che Dio 
dà la gra:(ia a quei che in tal 
guisa vi dispongono; dal 
ch% ne seguiva cha il princi- 
pe della coaveraione e della 
iidvké vieno dall' uoniDO non 
dà Ù\o, Qucfta è la doitricii^ 
condannata dagli otto piimi 
canoni del Sfiondo Concilio 
d.i Oratige tenuto 1' anno 5sy. 
Ma ftosienere conrje i Semi JPe. 
lagiajii, che ta votonta dell'uo- 
mo previene la grazia con le 
sue buona dispovSizioui natu:^ 
rali» ioaeguare come il Goncin 
ìS» di Tu^to chn 1^. Yo^o^ 
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prevenuta, eccitata e mosss ,i na volontà. Poiché vivete^ 

f^Ai grazia t coupera a «pie* leoza dubbio operate ; Dì» 

9ta moaìone oda questo .im- non è ti vo»tro<yi(^p»ae niào- 

putiio , é forse la eaia ooaa? tè fete » egli non è coopera*^ 

li Qoncìiio di Grange con- ratora. ovvero egU nim vi 

dannando gli errori di cui par* haoperazione,,. Dirassi an« 

tummo , aggiunge, can. 9.,, «ora cheDic» suppone iavolontà 

9^ Ogni yolt^ che facciamo deli' uomo puranionte passiva 

^, qualche cosa di bene Dio é sotto l' impulso delia grazia ^ 

che agisce in noi e con noi f Jpott emmo pitar^ yeuti aiiri 
91 affinchè lo facciaino . Se passi simili • 
pi* aghce cofi noi» dunque noi . Pqoo c' importa sapere se 
fmre operìfiino con Dìo e noi j^elantone e gli aliriSiaergistl 
fion siamo puraofiente pafsi^ abbiano più meritato il rtm- 
vi. £gli è evidente c^e il Con- prqvero di Semi-Pelagìanesì^ 
eilio di Trento avea presenti i mo > ma desideriamo di cono- 
decreti del Concilio d'Orangi^ sceie la verifa . In una lettera 
quaado compose i suoi . scritta a Calvino , e citata da 

Questo è pure ciò che inse- Rijlc Diz. CritU- Sinergùsti 

g;ua S.Agostiuo in un discorso A 9 Melatone dice ; Qualora 

^ontro i Kelagiani, S^, i56. „ ci alziamo da una Girellila f. 

f/e verbis Aposi, e. ii.it. 11. »» aappiaiao ehe Dìo vuole a- 

$opra queste parole di 5» Pao- 9» jutarci« e che di fatto ci 

lo : Tutti tfuei che sono mossi socc^rte nel oonflitto . ^ 9^ 

dallo spirito di Dìo sono figli' $f gliamo solamente , dice S. 

noli di DiOy Kom. c. 8. v. i4* 99 l&^iWiOth Dio soprattutto. In 

Ji Pelagiani dicevano : j. Se sia)- tal guisa la nostra vigilanza 

», nio mo«si o spinti , noi non é eccitata, e Dio esercita iu 

9» operiamo. Tutto al coniia-. noi la sua bontà inliiiita/ e- 

9, no, risponde il santo Dot- gli promise il soccorso e lo 

^ ture; voi agite , e siete mot- »^ concede ^ma a auei che Ut. 

ai; voi agite j^enof quando »» chiedono, 9* «Se flfekbtone 

^ vi .mttoye ui| principio buo- J^tese che la domanda delU^ 

^ no * Lo opirito di D^o die grazia , ovvero la preghiera at 

gf vi apinge^ ajuta la voatra fa colle forte naturali dell'uo- 

azione; prcndt il nome di ipo , e non é i' elTelto di una 

ajuiOy perchè voi alessi fate prima grazia che eccita l'uomo 

^, qualche cosa..... Se non a pre|.are , egli fu veramente 

^, foste agenti , esso aon opc«" Semi > Felagiauo , fu condan* 

^ rerebbe con voi ; si non es^ nato dal secondo Concilio di 

^, ses ripearator » ilU hen essei Grange O^n. % e da quello di 

^ coopera<òrM<Lo replica Àtar Trento ci^. è. Questo e cidi, 

li. ff Dunque credete che cheMoaUeimavria dovutq oi« 
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«dosili non hanno né nozioni non era meno colpevole. li su9 
chiare , nè espressioni esatte sentimento non poteva termi* 
éopra alcuna questione. minare a<J altro che cull'inspì'^ 
Il fondamenta «Il CUI t lPl^ rare agli uomini uno stupidé 
testanti e i lord «eguaci ci Ao- terrore ; una continua teuta» 
èuiano di Sèmi-Pelagiatieainlo zìone di hestèmmiare eontrd 
k dei più ridicoli. Suppongono Dio.maiedìf'loinvecedt amar^ 
èhe dicendo che 1' uomo coò* Io . Ella Una cosa singolare clil^ 
pera alla g^zià, inte^div ni') un Eretico ostinato abbia ava- 
che lo fa colle sue forze nata- to il privilegio di travestire la 
irali. Macome si possono chia- dottrina della Chiesa, trarné 
mare forze naturali quelle che le più false conseguenze , mal- 
ia volontà riceve rdediante Un éradq il riclamo dei Gattolicij; 
ìuceorao ^evrtfnnatttrale ; qu'e* è iri abbia rinunziato per ne<-> 
età è una palpabile cdntrad- galv «ptelle che eTidentemen^ - 
ditone. Se vi 4ono caduti! te renirano dallaéu!à*Seaves* 
dinergìsti Luterani » noi noà se trovato qualélie culla di ai-^ 
èiamp risponsabili . Supponìa- milc nei suoi avversar} , di 
mo un ammalato ridotto ad qua! rimbrotti non li a vrebbé 
érta estreriia debolezza , che caricati ' 
più non può alzarsi ne carri- Il Traduttore dì Mosheiuf 
minare; se gli si da Un rime- avvisa in una nota t. 4* P' 555 
dio che rianimi il ni«^ dd éhe a'sloriki noetrf non vi é 
éanguc y cbe rimetta m moto odasi più dn H^ileifano , il qua* 
1 nervi e i mtlScoli » f<»ne pd* *ie aéeten£pa intorftù la grazia» 
.tri alzarci e camminare per la dottrmia Hgida di Lutero # 
gualche «ndmeiito. Si dirà tor* ìo tappiamo; ma altresì sap)^ 
ae cke lo colle sue forzè piamo rhe quasi tutte le rifor^ 
■aturali / e non in virtù del me abbandonarono anco su 
rimedi* ? Tosto che avrà ce^- tal soggetto la dottrina rigida 
iato questa *Virtù , rfcaderà di GaUino. Dunquèfinalmen* 
iktX suo prinliero stato . edi mente riconoscono dopo due* 
SBiÉ*i.FurA«iAiiC<fAo,allff filie. cento atfni , che i due Patriar-^ 
Bayle nello atesao articolo», chf delia riforma fìhro*oiii«l« 
iòUi» giustittcare in utili sèi ma- materiale errore * e vi perser 
mente o scusare Calvino , di- Aerarono sino alla marte . E* 
éendo che sebbene dalla dottri- diffìcile credere che Dio abbi4 
]ba di questo' fldvatoré ne segiia volato servirai di due Misere- 
cheDio è la causa del p<;ccato, denti per riformare la Fede 
tuttavia Calvino non ammet- delia sua Chiesa; non ancor* 
teva questa conseguenza. Tut- un salo Protestante degnoisl 
to ciò che ai puòcoochiudere é di rispondere a questa rille^'^ 
^uestOyche'erameno sincero di sione. ' 
.Xittero e iKon la negava . Che Ma questi stesti rÌformdi4 
ililt ^ «fcfhi» • M Gonftfiala^ Midd«r«dft«kMF i» ma alttoéHf 
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c«fSO. Sebbene il Sinodo di 
t>ordrecht 1' an. 1618. abbia 
dato la più autenti«:a sanzione 

• Ila dottrina rigida di Gomar^ 
che è quella di Calvino , seb- 
bene abbi* proscriiio quella 
<ii Arminio , che é il Palcgia- 
nesimo , fu abbracciata' dalU 

{»iù parte del Teologi riforina- 
I, anco degli An{;iicani, Tra- 
' ^ut. di Musheim t» 3a. 
]Perciò non riconoscono più la 
tiecessità della grazia interio- 
re ; mentre clie Calvino non 
cessava di citare »S. Agostino, 
i Uiloimali dei giorni nostri 
rì^uai dano questo Padf0 come 
m novatori» . f^edi Armimia- 
MI » Pelaoiaresii^ , ec. 

SINISTRI o C^ACiaBKi.fV 
^di Sabbatiani* 

SI NODO ; congregazione di 
Ecclesia liei > questa é parola 
Greca che indica un Concilio^ 
'Ma tra noi Concilio si dice 
prìni ip^lmente della radunane 
za dei Vescovi di una4)roviii* 
Ciardi un regno, o della Ghìe' 
'fta universale ; Sinodo é la rà- 
dunanea degli Ecclesiaakìci del 
facondo ordine iotto la presi- 
denza del Vescovo, o di quel- 
li di un distretto particolare 
alta presenza di un Olfiziale o 

• di un Arcidiacono. L'oggetto 
di queste radunanze è di fare 
degli Statuti u Regola menti 
per riformare e prevenire le 

. colpe contro la diaciplina» os- 

• aia tra gli Bcclesiastici « o sia 
.Ira I seoaplici Fedeli . 

In questo articolo della vec- 
chia Enciclopedia si decise che 
spetta al S(^lo Sovrano ordina- 
9« o permedejre le raduaaoac 
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ecclesiastiche , fissare le itki^ 

terie che vi si devono trattare» 
esaminare, approvare , o cas- 
sarne le decisioni ed i regola- 
menti ; questa dottrina ^i ap- 
poggia sulla irrefragabile au- 
t'oriU di alcuni Protestami k 
Questa Giurisprudenta é buci- 
na in In;rh.llerra »doVe il- Ile 
si da *1 titolo di Capo Supremó 
della Chtesa Anglicana. For- 
tunatamente i Sovrani Catto- 
lici coiios ono V estensione e 
i limili (telu loro autorità me- 
glio che i Protestanti , essi 
non sono ingannati dallo tfelo 
ipocritache alTettaiio certi AiH 
tori per aggradire la potestà 
monarchica j tosto che questi 
ultimi vi hano il menomo in-* 
tere.sse , rimettono 1 Ke tot-i 
to la tutela del popolo. 

Prima che gì' Imperatori sì 
convertissero al Cristianesim >, 
per lo meno vi erano stali 56. 
Cune il j o Sinodi 9 molti dei 
quali numerosissimi, e forma' 
ti dai Vescovi dì molte prò* 
vineie dell'Impero. Non veg* 
Manio che queste radunanzar 
sieno state tenute in virtà de» 
gli editti degl' Imperatori pa'' 
gani , né « he que.Hti abbiano 
dato delle lettere credeiizi -li, 
per corifei marne o cassamele 
decisioni. Nulladimeno sono 
. quegli antichi decreti «;he sem- 
pre furono i pié venerati nella 
Ghiesa« Per If leggi del regno 
i Metropolitaoi sono autorie- 
zati a tenere ogni tre aiim U 
Concilio della loro provincia 9 
con assai più ragione i Vesco- 
vi a tenere dai ^Sinodi aeUtf 
sueDioceai. 
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, ▼orrcmnio almtao dbé qtufl^ ektft di Àntioqhia oésìtlÉle 

1 quali flMtenneff»>il cootrarìo» la-Siria i primi Pedeli rì^^ 

fossero più d* accordo con se tero il nome di Cristfaki wfdL 

8te.HSÌ. Qualora i Protestanti di c. il. v. 26. 

Francia coli' editto di Nantes In questi (Quattro secoli , là 

ottennero la liberui di tenere fede vi si c om se rvè assai pura; 

dei Sinodi,! nostri Ile non le prime eresìe non vi gettaro'* 

presero tna| la ctfra dipretfcri-* no profonde radici , e i* À.ria- 

vergli le materie éhe iri dove*' niemo non vi causò p ù turbo- 

hù eaaer .trattate ^ esaminaniè leÉsè clie altrove. Ha aeù|ttio» 

le decisioni ; é cónfermarlé o to , quando fvestorìo fn con* 

èaMarieipilrè ciò sarebbe ata» dannato dal Concilio di Kfeso, 

10 più necessario che per rap- i Nestoriani banditi dal Pa- 
porto ai Sinodi diocesani ; e i t^iarcato di Costantiilopoli ri- 
nostri avversar]' non accusaro- tiraronsi nella M sopotamia e 
no il Governo di aver in ciò nella Caldea , vi stabilirono i 
peccato contro la politica . loro errori, e levarono cosi ai- 
fi' tìn* «Itra inconseguenza la Chiesa Siriana una porzio- 

11 dei*Ìamaré contro t dtaordi*^ lie dei popoli che gli erann 
tiideiQiero» è levargìi nello soggetti. NtSToiiAaii. 
atesso tenfpo la liberti di tenie- Sol fine di <|kiettà ateM^ 

re delle radunante destinafe colo , e cominciabdd i( sesto, 

à ristabilire e manfceoere là gli Eiìtichiaui proj^critti dat 

disciplina. Quindi si fa rica- Concilio di Calcèdonia e dalle 

dere sid Governo tutte l'odio- leggi degl'I mperatori , ebberoi 

ao degli sregolamenti reali un grandissimo numero dt 

o supposti del Clero. > partigiani nclU Siria , ovvero 

';Ti;SlACtólASTL FediAtOL' nel Patriarcato di Antiochia , 

«ÉiifAaisTi. ^ . j lille ai chiamava la Dtoceéà 

Smj^.miÉ^r. la it Oriente p^rM l Greci di 

4Mém Wmi$ j conteaeva tièi CfiMantinopoli erano più alt^ 

«uo seno iM ^attro primi se- OccidentevBii é^^ira pértè 1 

coli , tutti i popoli la cui lin-^ Nestoriani della Cbldea e óér 

gua volgare era la siriaca , o la Mesopotamu si ckiamaro* 

Siro cai laica ; ma qiiesta lin- ho Ónéntali , ed appellarono 

gua parlavasi non solo nella i àirìjini di Antiochia Óod» 

l^aleslina , e nella Siria prò- detitali. ta tal gui^a la Chiesa 

priamente detta i ma anco iiì Siriana trovossi divisa in tro 

ima parte deti*Armeoia e nel* parti. Gli Ortodoisi o Gattoli-* 

U Bfesopòtainia . Non p issia- d filrofio nomiiMl ' dai ion^ 

-«éo dimuticoro che questft ^éwnmllUlMii •UuìMì 

Chiesa è aiata la òulla del Cri* perché nleiiiiero Ueteaià ci«-< 

élianesimo , poiché nella Palei* 'iMeota dflgl' Uperat^ri , e dt 

itina furono operati i misteri poi presero il nome di Mari^ 

di noatrii redeoaìona » e neii| jgii^ ^ ^tao bàtto Otfeo A fié*. 



MI Sin Sll/L 

jehte. Gii Eutichiiiil pfeaeir» pn4 rtdere nella BiMiot«ca CF* 

quella di Giacolnti a causa che mntale di Assemani , che in 

Il loro Capo principale era ua ogni tempo vi furono dcf^ 

IMoiiaco chiamilo Jacopo Ba- Scrittori osfliatra gli ostodoa-* 

radeo o Zanzalo , e pr^fti^sa- si > (>»sia tra gli Eretici che 

vano di ric^Ltare l'"pinii»ne dt feceio delle Opere ueiia loro 

Eutichr. ] parligirini di No8to- lingua . 

rio v()i|< ru chiamarsi Ca/r/ei la un Catalogo degli A oto- 
«d Ort<?ma/i piuttoAtoche AV ri Siriani fatto Abdjesu o 
•§torimU» Fedi tatti , qaeali Ebeddje8u,'Patriarcadei Ne»- 
ttoni . torìatii , morto l'aii. i5i8. irò- 
I Maomettani nel settimo vasi il m ine dì tBo. Scrìttori* 
«cedo s'impadronirono della di cui alajeno due terzi erand 
Siria e dei paesi vicini , © fu*- Ne.storiani , e Assf'mani ne 
rono sempre favoriti nrlle lo- aggiunge anrora 71. ommessi 
ro conquiste lanto dai Nesto- in qufstu Catalogo. \ i sono 
riani che dai Giacobili. Q'«e- tra essi dtiTeo'ogi , dei Coin* 
sii eretici vollero pi utlosUtSot- montatori delia Scritiura , de- 
toporsi ai giogodei Barbari che gli Storici aacetici , dei Con* 
eMer «oggetti a^rimperato- troverslatiyec. OruMi/< 
ridiGoataotloo|iols colla ape- f. 5. 5. e seg. 
ranza di acqaintart auperiorilA Le scuole di Édes^a .Nlsibì a 
.'s^glt, ortodoaai , e tatto fecero e Amida tenute dai Nestoria* 
per rendere sospetti questi ul- ni , sussisteitcì o sino al duo- 
timi ai nuovi loro padroni , a decimo secolo ; ma é molto 
fine di esser mcjrlio trattati . tempo ohe non ne restò alcuna 
Buona lezione per guardarci nella Siria propriamente det- 
da coloro che fomentano una ta ^ il Governo de» Turchi di-* 
setta ribtUo contro la R'>ligio ttrasie ogm cosa I Monaci 
ne dontoante « nemici inteatì" «0iio i torti che abbiane» quaU 

• ni e* dóoiestici , e perciò tifn- cbe letteratura , la ReligioDt 
to pia formidabili , perché aa« conservi questo debole avan- 
ranno sempro i primi i acuo- • so di luce , ai riaoimarebbo 
fere il giugo, sempre e pronti senza dubbio , se vi fosse pi^ 

• Q secondare le trame più ardi- libertà,se non vi av ssero sera- 
te e ribelli , specialmente Se pre a temere le devastazioni . 
sieno mosse da persone della Alla parola Bibbia abbiamo 
lor religione . una breve notizia delle 

Sebbene i Blaomettam ab- Veraioai delia Scrittura Santa 

< biano lem pre trascinato aaoo ia lingua Siriaca % ed alla paro* 

r jgnoraau., la bjirbario e la £»/tur^ta parlammo di qiftl-- 

r o^ressiono 9 non riusotro- le che ftirono e sono ancora 

' no ad estìnguere tosto tra. i in uso tra i Siriani ossia or* 

Cristiani Siriani Jo studio del- todossì ossia Eretirj. Con que- 

|a leitiiro .•«iMlo'aftisosti j^i ».«ti dÀTefi»iiionttoiaati|»eculi^ 
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4MA«ric«rch«di Auemanìi tappiamo bene quinta penÉ 
# profrato che né gli uni né aDbiam« avuto a ricercare , e 
gli altri ebbero mai la stessa il pi^ stupido dei popoli sa- 
credenza dei Protestanti nulle rcbbe quello, i cui bisogni fos- 
diver.<e questioni controverse aero appagati ftenia alcuna fa-» 
tra -juesii ultimi e ia Chie»a . tica . (Quegli , ctìi aenza diffi- 
llotnana. c^tà foase coaceaia ia •iiMÌ« 

Ver le fatiche dei Misiiona- ateoaa , la rìceTerebbe aenz^ 
ri di auesta dhieea aumentò piacere. Non |nacere ganza 
nulto in quei paeèi il numero deaiderio» e neatun deaìderi^ 
dei Gatlolici , e diminuì nella senza bisogno . Fintanto che i 
«tessa proporzione quellodegli popoli ittiofagi poterono rire- 
Eretiti; la Setta dei Giac.»bi- re della pescagione, e finché i 
ti é ridotta a poca cosa , e pa- popoli cacciatori trovarono del- 
re the quella dei Nestoriani Usalvaggina , restarono nelle 
già per a.inientarsi . Dice un atéiao aUlo ; saranno aempre 
viaggiatore moderno che i po- iigualmenta natretti ì ììmki 
poli dei moiiti di Siria dire» delle loro c«gaiùom . Quaod» 
Oliti Cattolici » aono di buon» il »uic giraaee ancora per ven- 
fede 9 di buoni aoatnmi* e mol- limila anni il «uo globo infialila 
lo sotomessi alla Chiesa Ko* mato sulla sona torrida , il ne» 
snana» sebbene tutto il loro grò abitatore di queste centra- 
atu dio consif^ta nella Scrittura de , resterebbe sempre nelle 
Sauté e nel It ro Catcchism© . stesso atato d* ignoranza , egli 
Viaggi d'intorno il Mondo di non ha bisogno di ritoveijo, né 
IVI. de Pagea lan.1767 1^76 t.JL di Yestito. il popolo agricolto- 
pag 55a. »• sperimenia queaU bisogni , 

SOCIE FA' . Abbaatanza ai • per conaeguenaa deve cer- 
accqrda 9 che 1' uomo é d»- <^»re e scoprire i mezzi di aod* 
«Unato dalla natura per vi- disfarli. 1 campi che WlaviM 
ivére in eodatà coi auoi similit rato lo fanno dimorate presao 
ahe ridotto ad una soUtu lin^ di essi , il toro che misr sotto 
a8Seluta> sarebbe il più infeli- il giogo, il cavallo che ha de- 
ce di tutti gli animali. Qifr^li- mato,domandano un asilo con- 
no trai n«jstri Filosofi mo »ef ni tro le ingiurie dell'aria ; quin- 
i quali pensarono sostenere il di naccjue lo prima architetta* 
contrario , non persuasero aU ra iiAitira flotto il sqo tetto le 
cuno , il sentimento interiere^ pecore che ha raccolte« ai di|^ 
> pii fiNTte di tolti i aofiami» fan- aeta col loro latte, e il loro vd- 
' ati per fa» dtmeaticafie j lorn gii aomminiatra degli abiti* 
^4pà rj dossi . Dunque trai popoli agricol* 

II' uoasoy dice benissimo un tori devesi cercare l' órigiile 
A utorc moderno, ruo*no nien- del buon governo, e tra essi 
le conoscerebbe, se non avesse troveremo la culla delle acico- 
. 4'a^ ^ apprenderei noi non aa^ Oda (^(ù clima i^en é atto a 



loc ^ 

éendere necessità l'agriroltura 
ai popoli che r abitano nè a 
tàvonrìi^, finrhè gii Arabi del 
ficseito abiteranno questa re- 
gione , saranno pastori , gli a* 
Litanti delirt Pu^ha e della Cu* 
labria saranno sempre agricoU 

Ma il buda gbvérno éìm sÓ^ 
'^ieèà ooit sono la stessa tosa ; 
per q iantoftotico e selvaggio 
^ia l'u -m»* cerca almeno id 
hocietà iit una sposa ; la sua 
costitu/.ionc , i suoi bisogui, le 
SU' il»' liiK'zioni provano lave- 
fila di qiiesta paiola del crea- 
tore: Aon é buono che l'uomo 
tia solo» Non osliaote la ferti- 
lità del Paradiso , la Scrittdrà 
ti dicé the Dio vi avea posto 
r tiomo perchè lo coltivasse e 
'Custodisse , Gén, c. v. i5. 
Tuttavia il sentimento del bi- 
sogno che abbiamo dflla so- 
cietà non ci sarebbe sulficien- 
te per renderci i lioveri ris- 
pettabili e Sacri, se d'altronde 
non sapessimo che Cai' è l'or- 
cKne stabilito dalla «apiensa e 
bontà Hel IZMtore, che dando 
'IM' Uomo il diritto di godere 
dei vantaggi della societi , gli 
ha imposto T ohbMg«tionc di 
esser utile ai suoi 8ÌTnili«eren- 
ftergti gli stessi servi che ha 
(diritto di esigere da eàsì, 

1 Filosofi moderni , i quali 
sognarono che la società urna- 
na è fbiitfflta sopra un contrat* 
to tibéro formato d.i^li ootttì- 
mi tra assi per bro scaikrbié«> 
#dle vattUiggio, nt'ppure com 
l^ieroil *eostf dai ceraini di 
si so» ' ferviti. 

t*figliaoaiiiqpoièi»4te(lri« 



itia di ogni convenzione l' ili^^ 
mo niente deve ad uu altro u*"^ 
mo ; questo è un errore , gli 
dev« r umanità 4 è la UmanitlL 
consiste in doveri ret^iprochi . 
Per pensare il contrario, biso* 
gna pensare che il genere 
mano sia nato fortimaniefit» ^ 
nénzache al sue nascerè abbia 
presiadiito un enteintelligeiité 
e saggio ; questò é puro Atei* 
smo. Maé'dimoHtratocheruo- 
mo ha un Creatore . Ma Diò 
creando I' Uomo, non potè sen- 
r.a cadere in contra-ldizione , 
dargli il bisogno di vivere ia 
Società 9 senza imporgli le ob* 
bligazioni della vita* sociale • 
Dunqde la intenzione e la vo* 
lonti del Creatore è il pridci- 
pio delle le<r gì della società; il 
biso^oo n* e il s<?gnOy ma noa 
► il foncUmento. 

2 6c non VI è lina legge ad- 
t eri ore che obbliga l'Uomo a 
mantenere la sua parola , ad 
eseguire ciò che promise , un 
ison tratto libero , una conven« 
ftione reoi(>ro€a» non può ina» 
porre obblig izioiie a quei che 
la formarono; la cortvenzionè 
durerà solo fintanto che sussì- 
sterà la slessa volontà, l'uomo» 
resteri padrone di mantenera 
laconvenzione,ovve»u di rom- 
perla quando vorià; la stessa 
causa che ha formato il vìnco-^ 
lu o r impegno sarà sempre in 
diritto di scioglierlo ; cosi il 
^ ^leso jkuió soeidh'é un «i* 
stthdo. * 

é I primi autori 4»llaaa«« 
yenzione non poterono con- 
trattare per i siioi discendenti} 
^ueitì^iaicoao e«Ui stessa H- 



sot 

hètìi che ì loro parln . Se si 
trovano offesi o nulcttatì dal • 
la società suibìlita Aeu/a di es- 
ài y chi gl'impedird di scio» 

SlierU, rìnun;&iarvi e. traagrc- 
ini« le leggi ì La ^orza^aenza 
dubbio , ma Uforia e il ilo^ 
non «uno la slessa cosa ^ 
la legge del pìd forte é la dia- 
•truzione di ogni società . 

4. Indipendente da o^nì con- 
venzione , un padre è ol>hli^a- 
to conservare ed allevare i fi- 
gliuoli che mise al mondo, al- 
trimenti il genere umano sa^ 
rebbe ben pretto diatrulto ; i 
figliuoli parimente sonò obbli^ 
gati a rÌ5pettare ed amare quei 
che diedero ftd etei la vita e la 
educazione, altrimenti i padri 
e le madri sarebbero tentati di 
d is( r. «^gerli per sgravarsi della 
penosiSiiima ciira di nutrirli ed 
ailevadi. Poiché ì fìgliuoii na- 
scono col diritto di essere con^ 
ftervati $ naacoiio etiandio coi 
dovere di essere riconoscenti 
M soggetti. Il dritto e il d&iw^ 
tono Correlativi queste 
due pi^rig^le t^no ìm p^4^ 
jristere lènza 1* altro. " 

Questa teoria già evidente 
per se stessa , é confermata 
au^enticamenle dalla rirelal 
zione ovvero dalla storia dèU 
]|i eaziooe. Iddio dice al pri« 
mo uomo ed alla di lui moglie 
Grescet^^altiplicate, po» 
„ pelate la terra Geo. 
if, 2b. Essi non potevano po- 
polarla se non conservando i 
frutti della loro unione . Per- 
ciò Eva mettendo al mondo il 
suo primogenito , sclama per 
acmtimento di riaonosceaaa ; 



^ possedo un uomo per la grA^ 
2Ìa d) Dio,, C.4.. V. 1, In tal 
guisa , S'^nza consultare gli 
uomini. Dio autore del loro es^ 
sere , delle loro inclinazioni ^ 
dei loro bisogni , ha iltabilité 
tra essi la socie ti naturale é 
domesticùf saiitifìcaildo il ma- 
trimonio , rendendolo indiSBoA 
lubile , facendo che tutti nas^ 
cessero da una sola copula . 
Dunque tutti sono fratelli ed 
uniti coi vincoli del Srtngue • 
Dio gli ha prescrittoi loro do* 
veri per rapporto ai loro pa-< 
renti o retti .0 collaterali j cé 
Id la conoscerò la Scrittura j 
dando i nonfti'di padrt , e di 
frtiitelio a tutti i gradi di pa- 
rentela , e il nome di finunmé 
a qualunque uomo . 

Tutta la Religione dei Pa- 
triarchi avea per oggetto d'in- 
culcargli questa gran verità, 
che Dio è il padre delle fami- 
giìéf il vendicatore del diritti 
del Sangue » cho léce pr^spe- 
ivre le colonie le quali gli fa» 
rono fedeli, ed ha punito quel^ 
le che trasgredendo le sue leg^ 
gi resistettero alla vOce. delti 
ragione e della natura i 

Qualora le famiglie furone 
libbastanza moltiplicate per u- 
'nirailn corpo diiiazione, Dio 
fondd lamuHM iSivianale é 
ait^«eserclt6in un modo an* 
cor più rt8|ltendente TaugilStt 
fiunuone di Legislatore. Noii 
era possìbile uni rie tutte in una 
solasocietij Ifi distanza dei luo- 
ghi la varietà del linguaggio ,lé 
diverlità della loro foggia di ti- 
vere vi si opponevano. Ma Dio 
SeeglitiMlo uu solo popolo^mo*^ 
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lilrò a tutti gli aiti i c'ìó che a- 
yrcbboiio dovuto fare; questa' 
^ una d^Ue ragioni per cui ha 
stabilito la legialazione degli 
Ebrei con alcujii prodigj,iUui 
rumore dovette rinuanare pres - 
ao tutte le vicine nazioni . Le 
lezioni e le lej^fji che ha dato 
per mezzo di IVI »i«é ai discen- 
denti di Abram » tendevano ad 
insegnare loro che Dio é il Kon- 
^ature^ il Protettore » Il Capo 
e il Re della società dvUf.; lo- 
ro erano prescrìtti tutU ,i do- 
veri di giuctizia ,,dt timaniU , 
a di polizia come doveri di He- 
iigione, perchè non vi era rno-> 
live più torte di renderli fedeli. 
Perciò non cessali Legislatore 
di ripetere ad essij che D^o é 
quegli il fju-iit pianta la nazio* 
ni e le distrugge, ché le inalza 
o le umilia » le rimanerà delle 
loro virtù colla prosperità , o 
le punisce dei loro tìzj , colle 
disgrazie^ che gli da la pace 
o la guerra , e gli dà per capi 
dei savj , degli uomini inseu* 
sali e viziosi . 

Dunque il patriottismo è un 
sentimento ohe Dio approva » 
qualora non é portato all' ee* 
/tèsso « e che non é opposto al 
«Unito delle genti. ìko non fosr 

la Sochta civile per distrag- 
Here la società naturale ; ma 
per rinforzarla; i «iritti dell'u- 
na ben inlesi nan sono di dan- 
no ai dritti dell' altra , poiché 
tutti sono ugna imente fondati 
sulla volontà e legge di Dio. . 

Qu6glino i quali prelesero 
aha ^\ ordini dati agi' Israeli 
di! distruggere i Cananei foi^ 
Atre «entrari ^ dril|f Mlp 



genti ed alla umaniti , ragto^. 
narono malissimo ì MA^tàé 
provato il contrario alla paro* . 

la Cananei, 

i^uando srrivaroTio temp^ 

pìij felici, e i popoli furono* 
capaci di vivere da fratell.,Dio 
mandò r unico suo Figliuolo 
per fondare tra essi una jocitf— 
ta religiosa universale* In Ge- 
sù Cristo y diceS* Paolo» nom 
vi è pili né Criddeo » né Gen- 
tile, r|è Greco, né Barbaro, sia« 
me tutti per mezzo di esso un 
solo corpo ed una stessa fami-: 
glia ; egli ordinò agli Apostoli 
di predicare l'Evanpelio a tut- 
te le nazioni ; si è pnjposto di 
formare un solo ovile , di u- 
nirli in uno stesso gregge sottd 
iin solo bastore.Senza dubbio, 
questa Società non deroga nè> 
ai dritto natuialei e civile , nd 
al drttie delie genti , anzi gli 
conferma e gli fa meglio cono- 
scere, giammai furono più co- 
nosciuti che colla lu. e del Van- 
gelo. Basta coafrontare lo sta- 
to delle nazioni cristiane coii 
quello dei popoli infedeli , pjsr 
conoscere le obbligazioni eh» 
tutti hanno a Gesù Cristo SaU 
vatbre del mondo é Legislato- 
re universale «La sola sapieri* 
za divina ha potuto dettare 
delle lezioni cosi conformi ai 
bisogni ed alle circostanze m 
CUI trovava»! \\ genere umano 
quando GesùCrislu venne sai* 
la terra. 

• Mon potevano lasciare alcti^ 
ni falsi (Colitici» alcuni corrotti 
Moralisti di censurare queste 
divine lezioni 9 ma non conob* 
baro né la yara origioe del sKf> 
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^tto naturale , nè quella del 
dritto nazionaie e civile , né il 
vero fondamento di ogni so- 
èiclk/comc avrebbero cono- 
sciuti, diatinti e conciliati i do 
Veri ? La religione , dicono et^- 
0i j rende gli uomini ìnBpcie- 
Voli, ini|Hhi uno zelo ioquieto 
ingiusto e sovente crudele. Me 
la eocìeti naKÌooaie é civile » 
Inspira anco sovente un pa- 
triottismo ambizioso, cooqoi- 
slatore , devastatore ed op. 
pi fessore; testimonio quello ici 
Romani -, ne segue torse ohe 
tutte le faofi^e devono restai 
tselate e selvaggie^ cbe ciò 
{orna 'meglio per l'iatei:ease u- 
nìveraaie del 'genere ui^anol 
f^edi Religione, Zelo, ec. 

Osservò benissimo un Auto- 
re inglese che lusociclà umana 
fi i doveri slella m irale sone 
fondati sopra quattro ine! ina- 
zioni naturigli all' uomo , cioè , 
A deatderip della verità» l'anMH 
re della società , li aentimoìatto 
dell'onore, la itiìna deU'ordi^ 
ne . ÌVI2 U lieligioue ai8a| più 
che la ragione ci fa conoscere 
il prelato delia verità ^ e il vi- 
zioso della menzogna ; ella ci 
ronde più cari gii uomini , coi 
quali siamo obbligati a vivere, 
métta tra eMi e noi da nuovi 
vincoli ; ci n^oitra io cbe oon» 
iiatail vero uoora, ci fa 
pettare l'ordine come opera' 

. dello steafo Dio.* io qual senso 
può nuocere ^Uo spìnto suv 

^ cibile? 

Xia società civile arrivata al 
pià alto grado di perfezione é 
vicina al suo degra lamento , 
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la sperienza di tutti 1 secoli , 
La sola Religione può arresta* 
re od aimrno ritardare il r orso 
del torrente delia corruzione; 
du'ique ella deve rendere pili 
^fdbile la società civile ; ed i 
questa causa certnaieotedeve-» 
si attribuire la più lunga dùra^ 
ta delle società nijderne 9 cha 
quella delle antiche . 

ÒOCIMANI ; setta di Ere! 
tici che rigettano tutti i mis^i 
ten dei cri«cun<'simc»; si ap- 
pellano anco Cnitarf f perché 
ammettono in Dio una sola 
percolila . Iloro Capi sono al'' 
auaiTieelogi,o piuttòsto alcu- 
ni iilosofi ( he ragionando su i 
dogmi del CrtsManesìnrio s^ so^ 
co dati a distru|^gerli uno die- 
tro l'altro , e cosi sono caduti 
in una spècie di deismo : molti 
portarono le conseguenze hno 
al materidli«mo ea al pirroni- 
smo, yoo Scrittore moderna 
dopo aver seguito if filo (leild^' 
fa errori diee heiiissimo eiie H 
foro metodo è l'arte di negare, 
" É cosa indubitata cìie il So^ 
ciniauìsmo é nato dalla prelé- 
sa riforma di Lutero , e dai 
princìpi qoali si Fon J) que- 
sto novatore. Questa setia non 
ebbe per primo autore Faustò 

Socino, di cui al 'pi'oseiite por- 
ta il nome^ aveam coi^iìdcIAt* 
to asfMiotàre molti anni prìnél 
di lui. di (alto Lutero comìd^ 
ciò a dogmatizzare 1' an. iSi-ft 
noli' an. \bìi si trovò alle pre- 
se eoa Tv>m <id»o Muatzero, 
Munùro, M ano ed filtri Capi 
degli Andbal'Sli; molti di que- 
sti ultimi cudJero nell'Ariani- 
«1^9 1 l|ega^^a9 te C^vioità d^ 



^esu Cristo, perciò rigetta? 
tono ì niisterj della Santa 't'ri- 

•laài in particfiUre Lod«ivkò 
Jfletsef , Giovaooì pamf^aup^ 
im* eerto Claudio, eé. 

Queglino tra i Scciniani , i 

?[uaìi scriisero la gloria della 
oro setta, e ne rintracciarono 
l'origine , dicono che I' anno 
i54^ molti fytniil uomini Ita- 
liànì , i quali aveano inastato 
n dottrii^i di Itatelo e di GaU 
ifino,ebbero aùieinedeUeGùiH 
iforenze a VicensÌÉ* nedi 'stati 
di 'Ténezia, e foittiarono il 
progetto di bandire dal Cria- 
tianc«)mo tulli i mister) j chf 
l^crnardinq Ociviri , l^elio Soz- 
zini oSocipOy Valentino Cen- 
ali* « Gio. Paolo ^iciato eci 
si #01)0. foimati'in qucsUi 
•cubili .^à JI|os1^eiiii chetess^ 
minò àttcntaoienie aoesta sto- 
na f e supponendo i( iatto di 
queste Conferènze, scrive che 
né O'kin né (^ctio Soclno vi 
poterono assistere, che per al- 
tro non si può formare un pun- 
to fiiéo di dottrina,vyior. È<fcL 
i6, sec. H7. 5, a. p, c. 4. ^ 
Dola'* Si' sa ancora che non nj 
Xelio SocinoK ma Fauito suo 
nipote dia'diÀfIè ir suo hoM 
a tutta la setia ^ed al sijttema 
cui principalinenté <i é ^tta6- 
cato. L'au. i55i c(uindici anni 
avanti l'epoca «ielle Conferen- 
ze , Michele 5erveto pubblioò 
le sue Opere contro il mistero 
della Santa Trinità» Tan.iSSS 
jportoséi a dispntara inr Ciinè*' 
Tra centra Qalvuio sa questa 
•lesso dogma « e costò ad èsso' 

h villi* $^%vtT^ji. Ito 
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Ifoslieim pretende che a par- 
lare propriamente , non abbi* 
fatto 'discepoli I e che con eslié 
Itit morisse il suo sistema par^ 

ti cola re . 

Checché ne sia^Geiitilis, Al* 

ciqto ed altri che ' ponsavan<| 
coni' essi , si ritirarono in Po- 
lonia 9 dove gli errori di Lu-^ 
tero e di Calvino aveano fatto 
dei gran propie«si. Vi furono 
l|nitidà Geoigu» plandrai, di- 
•cepolò di Listerò, e vi M^yè* 
rono.d^e potenti protetroìri. 
Fecero dei proseliti» formaro- 
no delle (Chiese y tenne ro dai 
Sinodi , ebbero dei Collegi e 
delle Stamperie per loro uso» 
sino «iir anno i658 che furc/uo 
banditi con un decreto ''stia 
pietà di Polonia. an. i565* 
ìilandrat trovò il itiezzo d' in 
irodurce il $ocianM^oin Tran» 
aiivanU » dove sussiàte anco al 
presènte. Cosi Lutero' e Calvi- 
no prinia idi morire videro le 
Conseguenze a cuidoveano ii^- 
fat libi! mente terminare i loro 
principi. 

■ ì^el còrso di un secolo que« 
sta setta produsse neiia sola • 
Polonia una moltitudine di £• 
rudi ti. Oltre qyelli di cui par^ 
fammot'iuròno celebri Crellioii 
Snialico^Volkclìo, Slirbtiogio»' 
Woltzogenio, WissbwatSjLu- 
bienietzjii , éc. Indipendente* 
mente dallo raccolta delle loro 
Opere , intitolata Bihliotheca^ 
^ rat rum l^olonoruni m 10. voi. 
in foglia^ scrissero tanto che 
se (Ulto fosse raccolto e stam^ 
paio, vi sarebbe di cbe fate 
Una numerosissima Biblioteca. 
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pt .fece 9[j^lugo col titolo di ne # temiiié liti luiirU , e coof 

pihìi(Ut3ca: Ami frìniiàfio» durli k iia di preMo nelki f teMi| 

niiK-y ma ooo céntloDe iaita. ofiiniooe » «ilmeBo aJil'«#l«ro4| 

Si coiloBCO cl|0 àeQ vi pat^ in tal guisd diveikn^ il Gapn ' 

mù essere molta otiìfQrmiii^ ,pniKÌp«ilé diqi^esiqgret^ge cKè 

nei sentimetiti di una moltitu- ritenne il di ini aon^e-s A)or^. 

dine di ragiunatori, > quali tul- Tdimo 1604. > 

li arrpgayansi ii dii itio di esi- Ma non si deve credere che 

|lere i soli arbitri delia turo tutti abbtiano mai potuto ac« 

f:redeD:&ay «<Ì intendere U dot- cor>iardi ia uoit ^te^sa profes- 



Irina- 4i-Gieaù Cfé^to come ìch eiona di tede ; 000 vi . fur .um 




#cui Galvitiidtìche avcano del« rn Cracovia uoa apeeie di for^ 

le numerose Chiese, ^lu la djf- mulurio di creiienza, col lito- 

t'erenz.a dei seotimeiiU e Ja ri- lo di Carechismo o di ConfeS' 

vaUli non tardarono a dìsu-* sione dej^ii CmtarJ^iìì ( m par- 

niriij ebbero io.tieine oeile l'i e* Iciiido delia natura e detle per- 

aueutì dispiite, nelÌQ <^uali i iez.ioni dtDio, conserva vana 

Froteatanii 000 liimo aupe^ Ua profondo sUflaziu «m tutti 

riori f perchè yì erano battuti gii attrihiiti dirini ^ che woam 

colle toro proprie armi. Fina^ ||u:aiiKi|irei|«ibili. £mì insegna* 

inente gli Unitarj aveoao tro« yanu 'anccica cbe ^e^ù Ciisto 

irato dei Proteatànti in dulti nostro medìj^More appresso Dio 

dei gran Signori Polacchr,che ^ un uo|n<> pruq;i sso antil'a- 

^li diedero asilo nelle loro ter monte ai nomiti 1 l'adri dai Pro* 

<e 9 ruppero ogni §oci(!^tà coi icii,e per ii quale Dìo creo iè 

Protesunti , l'an. i5o.5 e tece- nutjyo AXondo ; vale a dire , lo 

ro uoa compagnia a parte. 4>a rialaLilimenlu de- genere umar 

fitde principale ciarli loro ^etta Ao. MajppreéenUiraao lo r>pin« 

JIU S^iAovr 0#9ÌMi i|ct di»? ifì Santo yjinn c'oHie una pe*- 

Iretto di dendomir. sona divink^ma coinè lina cpia-' 

Verso r anno iSfg. Faustq (i^ ed t^tia operajt^ioiie divina;' 

Nocino, nipote ed erede dei parlavano del iiatleMmo e del- 

#<>ntimenti di {^elioSocino ar- l'i Cena u un dipresso Ci im- i 

rivo in l:'olonia . Vi trovò ^li Calvinisti , ec. (Qualora fv.4i»u» 

«nimi divisi in aluetUn te sette S-'cino ebbe acquintata dd eie* 

quanti erano dottori;tuLieque- dito tre essi, compu^^e un nuo« 

Ste pretese ^hieae eraua unite vo Calechiiitmo più esteso e dì- 

4d un Mnto 'solp>.<^ioé oeU*«f « Sfiiosko con -pi^ artéj» lo £ece ri* 

WIWO& cóntro 11 dogn^ della wlem. a cormgerè dai più 

éWioità di Gesù Cristo.^ Soci- bili Dottori deHiUO pai tao, lo 

no a forza di dispute, d» sori^« pnbbii( ò cai titola |it 42«lEaf Ali^ 

fi^ dÌ9MÌne|^^;t.di«st!|»iay||^ ^lUiit^i^ # .i ^«'^iiiim 
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pe, 'guanto poterono soppres* 
Aero tutti gli eiemplari delCa-* 
itechitmo precedente. 

Per «Urd questa Confeafliooe 
éì fede , la più aiAentica cha 
vi Aia 6Uit% irt^ esei , era fatta 
per il solo popolo, tutti i dotti 
pretendevano di non assogget- 
tarvifti. Dallo ttetso princìpio 
della loro setta, ei-mo costretti 
tollerare tre e»6i la diverflilà 
jdì credenza | Vedremo c^e «ul 
aolo articelo della natoj^-dl 
Gesù Griato vi erfn^ 'tre a 
quattro divergi pentimeati • 
Puiché un Dottore non affet- 
tasie di dogmatizzare pubbli- 
camente censura re i!*ien ti rnen 
to degli altri , »À iiccfy.ì^zìì^ivi 
di v ii. ri 1V< ' 'Ir^voifntnt* con 
aaao lui j ed al ;:Grno d' oggi 
CI ai vanta quaaù jsforzata toU 
lerànza collie un capo d opera 
disaggiexial Mia è provatoceli 
fatd incontrastabili , che O* 
Vunque gli U aitar j ai trovaro- 
no padroni , nnii turono pi^ 
tolleranti che i« altre ietta. 

Stabiliti che furono in Po- 
lonia , spedirono degli emis^ 
Aarj a predicare «ecretamente 
la loro dottrtiia tieH' Atlema-. 
gna , Olanda» inghilìei ra.Non 
ebbero ^ran «ucceiso in A He** 
magna ; i Proteataati e i C«t« 
tolici si unirono « smascherar- 
li* In Olanda si me 'ichiar/no 
cogli Anabatisti, in in^nilter* 
xa trovarono dei pattigii>ni Irà 
le dìverae tctu che dividevano 
in queaie regno gli animi. Ii| 
tal guiàa diaperai 9 furano 
dicciti sotto diverai iionii | in 
Polonia pi^ima ai dliamavano 
£incBowiAai^ RacoVuniiSai^ 
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dojiniriani , Gujavani , fratelli 
Polacchi , poi nvovi Aritini ^* 
yintarj , Mti, Trinitar}, Mo^ 

narchici , ec. in Allemngna 
nabatisti , e MenpoBÌti ; inO- 
landa , Latitudinari e Tolle- 
ranti j in Inghilterra , Armi- 
niani , Cocce jani , Quatk' ri o 
Tremanti , pf»rché si confon- 
devr.no con quesìi ultimi ; fi- 
nalmente si chiamarono in o« 
goi luogo Unifearj e Soclnianf, 
e queai:o nonie divenne comu? 
ne a )-;:ai i dettar j chenegatt* 
la Diviniti di Ge»u Cristo. 

E' certo ci 2 la più parte de- 
gli Arminiani sono divenuti 
.S- ciaiaai Seneca professare a- 
pej lanì?ntc questa eresia ; fa- 
vorirono per quanto hanno |90^ 
tuto le opinioni e le spiegazio-i 
;ii delta Scrìttnra Santa , ìm* 
maginale dagli Unitarj. Come 
Arminianismo ai ditfnae as^ 
•ai tra i C|alvinisti^ non ostante 
il rigore dei decréti del Smo- 
do di Dordrecht , il Socinia* 
nismo fece tra essi i medesimi 
progressi.Nel pi incipio di que- 
sto secolo si sostenne aperta* 
meotè In Inghilterra dal Dot« 
tor Whiatòn maacherato é mi- 
tigato dal Dottor Glarke inca- 
ricato da moltissimi membri 
del Clero Anglicano ; la liber* 
là di pensare che regna in que- 
sto paese gli è favorevole; già 
in molte Chiese si levò dall' 
Oiìizio il simbolo di S. Ata- 
nasio. Ai giorni nostri il semi» 
Arìeneaim«^ fìi aoatennto in 
Ginevra nelle puMiliche tesi, 
ARiAiiiaMO Sw IV. ^oop- 
katistì jec. 
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Ecclesìnstica accorda che il la sola ed unica regola di no- 
iauisino ha cominciatu ael- atra credenza ,.clie per inten* 
lo steóo lempa che la riformaj, derne iC vero senso » si deirun» 
se avesse voluto essere sinqe* consultare i luipi della ragìo» 
rò t avrìa con(e2»salo che le o« ne : ma la prima di queste d va 
pinioni degli UniCarj non sodo proposiziuni è la massinia fon* 
altro che una estrnsione di .damentalc 4^1 Prutestantesi« 
quelle di Lutero, e di Calvino, Tfio. Quanto alla seconda , per 
ò piuttosto conseguenze di- verità non 9>\ trova nelle Con» 
retlÌ8.HÌme del princ ipio t'onda- fessioni di fede dei Piotestan* 
ìnenLale da cu» partii uno que- ti ; la più parte tacquero cii'ca 
sti due riformatori. Ne con» la guida che dobbiai.no consuU 
yengo no gli stessi SocloiaDi, tare per oomprendere il vero 
I' Autore della Storia dei So- senso della 3cnttura Sànta/nift 
cirUanismo stampata a P^igi queste é ciò che giustanuBnte 
r*an. in 4 ^'^ mostra dovriasi prima stabilire* . 

cluaramente ; riferisce i. p.c» Multi dicono che la vera ii|<» 
5. molte espressioni di Lutero terpretazione della Scr.tttira. 
e di Calvino pochiss-nio orto- deve esser cavata tlalla ss^ 
dosse e conformi a qut l'e dei Scrittura; ma quesia è uu' as« 
Sem -Ariani circa il mistero surda ciarla iiiC(jncludente • 
della Santa Triniti. Per yeri- Qualora dopp aver raccolto 
tà» Mosheim non ^a yenm ca- tutti i passi della Scrittura cM 
.90 di questa storia ; non è aU citano ad iitia quefitione» e do- 
-tro, dice e^ti , che una i|ii«m po averli contr^ntati , rest» 
compilazione ^egli Storiòi pi4 fincora de| dubbio S|il senso ii| 
tri vali {per altro e piena di er« c^i si devono preii4ere , e che 
rori e caricata di una folla di due partiti ancora questiona- 
cose che non hanno alcun rap- no su questo punto , doman- 
porto riè coUastorid di S'jcino, diamr» a qual luine si debba 
uè colla dottrina che ha inse- ricorrere, secondo V opiniona 
guato. Ma questi Storici tri va* dèi Protestanti. Alcuni con- 
fi sono gii stessi Saciniani, e fessarono che allora lo spiri* 
queste prietese cose straniere ^1 tb privato di ciascun fedele lo- 
«ogi^tto sono la genealogia da- guida; ma qiiestoi spirito co«| 

gli errori Socinìani , i quali dì- * è altro ohe la retta ragione , 
, lostranoche i Uiformatori ne come vogliono i Sociniaui? A.U 
sono i priri)i Padri; e facile tri dissero i^e allora Dio ^di 
convincersene dal racconto. accorda la luce dello S[)Ìmio 

Di fatto se si leggp il Cale- Santo-, ma ceuto volte gl» si 
chismo di Raccovv composto mostrato che questa confidcn- 
da ^ocino,ed alcuni scritti dei za è un' entusiasmo ed uu pu- 
f^api principali della setta , ro fanatismo ; che uà Prete- 
acorgèsi che hanno insegnato, stante xìioa ha più. regi oijie^ 4i 
1. Ghe Ja Scrittura Santa ^ credersi inspiraW daUo Sj^iii^ 
ficrgim' Tom. Xy. 



M SOC 
lo Siunto , che un Socinìano , 
ovvero ogni altro Settario. 

IVIoshcim fece conoscere 
benissimo le funeste conse- 
guenze (lei piincipio (lei So- 
ciniani. Per ia retta ragione ^ 
dice egli, intenievano la por- 
zione d* intelletto edidiscer- 
iiimeoto cbf la natura diede a 
daaciio particolare : dal che 
né segue che una dottrina non 
deve essere ricévuta come ^e- 
ra e divina , se non in quanto 
è a portata di questa minuru 
H* intelletto sempre limitatis- 
simo. E come il grado di que- 
sto lume non è lo stesso in tut- 
ti gli uomini , VI devono esse-* 
tt a un di presso tante Re li* 
gioni quanti vi sono cervelli ; 
tino adotterà come divina una 
dottrina che V altro riguarde- 
rà come un geri|;o inintelligi- 
bile. 6iamo d'accordo , e que- 
sto è ciò che di continuo ob- 
bettiamoai Protestanti. Come 
appresso i Sociuiani il grado 
d ìntelligeoza naturale di cia- 
àcun particolare é quello che 
decide del ^enso della Scrittii- 
1^, presso i Protestanti è il 
lirado di pretesa inspirazione 
èhe ciascun particolare si lu- 
singa di avere ricevuto. Perciò 
si sa come questi ultimi si so- 
no cavati da tutte le dispute 
che ebbero coi Sociniani; qua- 
lora si sono ristretti a citare i 

Jassi della Serlttiira Santa y 
oche i loro avversa rj per par-^ 
te loro gliekie' opposero. Qua^ 
fora i Protestanti per provar, 
ne il vero senso , sono ricorsi 
iW antica tradizione , come 

i* haxvoo intesa i Padri deiU 
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Chiesa,! Socì^ià ni gli domanr 

darono ironie » mente se fosse- 
ro r i tornati Papisti . f^eàJi 
ScRiTTUEA Santa §. IV. 

•2. .1 rfoiiiniani in conseguen- 
za del loro principio esclusero 
dalla loro professione di fede 
lutti i mister] » tutti i dogmi 
chegli sembrarono incompren* 
sibili 9 non Molo |a Santa Tri* 
nità , la divinità di Gesù Cri-; 
Sto , r Incarnazione , le sod- 
disfazioni di questo divino Sal- 
vatore , la coinu.iicazione de I 
peccato originale , gli effetti 
dei Sacramenti , T operazione 
.della grazia , la ^lustificazio- 
nè 9 ec ma ancora tutti gli 
attributi della Diviniti che la 
debole nostra rà^iune non può 
concepire , come ia eternità 9 
la infinita la onnipotenza , ^ 
tutti quelli che è diflkile con^ 
ciliare assieme, come la imen- 
sità colla spir itudlitd, la liber- 
ta colla immutabilità , la giu- 
stizia colia misericordia » ec. 
Per giustificare questa temeri- 
tà j( lioQ lasciarono di ripetere 
contro I miste rj in generale le 
obiezioni fatte dai Protestanti 
contro quello della presenza 
reale di Gesù Cristo nella .l^u»- 
caristia e della transustanzia- 
zione ; questo é un fatto che 
non si deve dimenticare. 

5. Non ammettono la crea» 
zione presa in rigore , perché 
Qon comprendonó^ dicono es-* 
si I che Dio possa dare la esi«- 
^tenza ad alcuna sostanza col 
aolovolereie asseriscoooseria-^ 
mente che questo dogma non 
è chiaramente rivelato nella 

5critti|Mra jSaota^Xiegaaoapic» 

^% ... ... .. 
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Ja prescienza dei futuri con- 
ti ime n ti, e pj eleinioHu che non 
si po8iia conciliare colta liber- 
tà dell' uomo . Alcuni fiirono 
tanto amp) aipo a negare la 
pro9VÌden£a,e rigettare la no' 
^ionc di puro spirito. Non si 
ti qxiàV idea si abbiano for* 
mato della n^^tura divina; »e 
pio è COI porto , neccsaaria? 
|iiente c circoscritto . 

4- Ni^n sono nlet^lio d' ac- 
cordo sulla natura diGesùCrit; 
^to sebbene acponsentano d| 
chiamarlo Verbo divino , Fr- 
' pliuolo di pìoy Oìo manifesto 
in oarne , come si esprìmono 
le Scritture Sacre ; esjii non 
prendono questi titoli nello 
Àtesso senso che ^li altri Cri- 
stiani , e si uniscono tutti a 
negare che il Verbo o il Fi- 
gliuolo sia coeternu , uguale , 
e consostanziale a) Padre. <^ li 
uni pensano che pio abbia 
fomialD 1* aoiina di Gesti C|n» 
sto avanti la creazione , che 
^li abbia d^tp la sapienza 
potenza supf^riori a quella di 
tutte le creature , e che si sia 
servito di lui per tabbiicarcil 
inondo . Altri iot 'ndoj.-o , per 
il mondo non l'universo aiate- 
ìfiale, ma 11 mondo spiritiialè, 
^ conde essi .dicono , il m^f». 
^ondo , vale a dire la ripara- 
zione del genere umano Molti 
dicònò , che G^esi^ Cristo è 
chianìato f^erbo , perché Dio 
ha p4rlalo agli uon^ini per hoc- 
càdì qaesto divino Maestro ; 
Figliuolo di Dio , perché è 
stato iormaio per iniiaco o nel 
•eno di IVUria pàr lo Spirito 
jlmfOycip^^lftef laoperazione^ 
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Dio. A.lcuni urnvarono si i > a 
dii e che nacque come gli altri 
uomini, che è figliuolo di(7Ìu<f 
seppe e di Ilaria, ma ohe è un 
^ran Pi^feta; altri insegnerò* 
n.o cba non si deje adorare né 
invocare quéslp divino Salvai 
tore , e preiendesi che lo stes* 
so tj.'icido non riprovas?<e un 
tale «j.ntimcnlo . Conic non 
ammettono il peccato origina- 
le, pensano < he la |:\edenz,ione 
consista ncilc leeoni e oe^U 
esem p j di santìt4 che ci ha dato 
OesùCrtstOy e neli'esser morto 
per confermare la sua dottrina; 
cosi la intendevano iPelagiani. 

5. Come i Protestanti ati^r 
rnettono solo due Sacramenti, 
il Battesimo e U Cena, nè gli 
atti ibiiiscono altra virtù che 
di eccitare la fede ; perciò bat- 
tezzano i fanciulli quando so» 
no arrivati alla età d«Ua ragivv 
ne» e sonò iitri|ici delle verità 
Crìstiaoe;spèaso reiterarono i^ 
^ttesìmo a quei che entrar»^ 
no nella loro società • 

6. I Sociniani negano la 
possibilità della risurrezione 
generale, e la eternità delle 
pene dell' iuferno; cicdoiio 
^he le animt: dei m.alvagi su-^ 

, ranno distrutte, «aelie 4U4|1I« 
dei giusti gu4raiMM( dì «^a fe* 
iicità ^lerna^ 

7. Nocino pretenda ^llf i|oa^ 
fin permesso fare la guerra # 
esigere in giustìzia la ripara-\ 
zinne di una ingiuria, giurare 
alla presenza dei Magistrati ^ 
esercitare i'oitì/Ào d\ Giudice, 
spec ialmente nei processi civ 
niinali, di ammazzare u4\ as« 
aasauM> od Uii' ladro , ^c^e ilk 
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propria difes.» , Apprese chie- 
sta rigida morale dagli Aaa- 
batisti 

8. Questi Settaj rinnovar»» 
no tutte leaccuse^le invetf ive^ 
le calunnie che 1 pretesi Ri- 
formatori a ve a no inventate 
filtro i Padri dj^la Chièsa , 
contro i Papi, i Concllj , il 
Clero Cattolico , la ChiesaJVo- 
mana in generale : gli rinfac- 
ciarono la idol.itria , la intol- 
lerauza, la tirannia in materia 
di Religione , ec. Ma no» n* 
aparmiarouo meno i Proté- 
atanti, quando furono da que- 
atl censurati , scomunicati » 
|)ei^guitati , e li fecero prò* 
Crìvere dalla potestà secolare. 

Sembraci inalile portare più 
avanti la narrazione degli er- 
rori Sociniani; un Autore Te- 
^ desco ne auneverò 229. arti- 
coli V e noi ^ià ne parlammo 
alla parola Hglio di Dio, Co* 
ine tra qntfsti Settarj non v* é 
alcuna regola di fede ohe 6 
inolesti, forse non sì troveran- 
iio due Sociniàin perfettamen- 
te d' accordo nella loro cre- 
denza . Coir impiegare delle 
reg<Jc di critica, dell' osser- 
vazioni di grammatica ; dell' 
arbitrarie • puntazioni , delle^ 
varìaoti ovvero delle mancane 
se de^lt amanuensi » dei con^ 
nrontrdi passi,dclle soltiglSez- 
ze di dialettica 9 fanno dire 
agli Scrittori sacri tutto ciò 
che loro piace ; non sono mai 
infastiditi della Se pittura a cui 
* J affettano di attestare il pi4 
■ cran rispetto . m 
T Cìa basta per dimostrare 
^ S<KjBÌaii«mo in 
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è »I Deismo mitigato o pai?» 
liato . Di fatto vi sono molte 
Specie di Ddsti ; gli unì riget- 
tano 'assolutamente ogni rive* 
lazipne itostengono cfa|è ii| 
mareria di fieligione, come in 
ogni altra cosa , 1' uomo non • 
deve seguire alcun' altra guida ^ 
chf' i lumi di sua ragione. Gli 
altri n«in l'iinnoalcuna ditficol- 
t^ a confessare che (^esù (ìTÌ- 
sto è stato suscitato daDioper 
dare agli uomini delle lezioni 
migliori' di quelle che aveano 
dato i saggi 'elle lo aveano 
preceduto.' . Alcuni dissero i 
che non rigettano n^ confessa^ 
no positivamenta lai rivela-r 
zione , che se vi sono delle 
prove di questo fatto , vi sono 
anco delle obiezioni che lo 
combattono , che dunque su 
tal. soggetto bisogna starsene 
dubbiosi t e tornar sempre a 
consultare la ragione per sa- ' 
pere se un 'dogma 'Kì^* o noa 
sia rivelato ; che se nel libri 
da noi riguardati come i tito«* 
ii della rivelazione , vi sono , 
delle cose che si possono cre- 
dere rivelate , ve ne sono pu- 
re delle altre che non si pos- 
sono ammettere sen'^a offende- 
re la ragione. Quando questi 
libri non hanno più autorlti^ 
di ogdi altro libro « diventia* 
mo padroni di ritenere driget- 
tare ciò che giudichiamo a pro- 
posito. Tal é ad evedenza il 
iiiododì pensaredei Sociniani. 

Cosi veggiamo dagli Sentii 
dei moderni Deisti , che essi 
hanno preso dai Socinlani la 
mnggior parte delle loro qji- 
j^ieiioi^ cootra i dQgmi ch^ 

i/ • • • 



I 



Digitized by Google 



, Bòa 

-foAttfniaìno rivelati « coma i 

Sociniani préaeru il loro prin« 
cìpio e U più parte dei loro 
dogmi dai Protesiaati. P«»ichè 
non ricusano i primi di rico- 
noscere questi per loro mae- 
stri, i Protestanti hanno l » in- 
civiltà di non volere coniessa- 
te 1 Socinlanì per loro disce- 
poli. Ma noi altroye mostram- 
mo che lo atesso Deisiift» 4 un 
Sistema irregolare 9 in cai un 
ragionaiore non può stsrsene 
fermo, che dì conseguenza in 
conseguenza si trova ben pre- 
stò trasrinato ali Ateismo, o 
ilaterialismo , finalmente al 
Piironismo assoluto , ultimo 
termloe deKa ìocredaliti i tfe 
siamo coifvinti noa solo dagli 
argomenti che i Materialisti 
opposero ai Deisti , ms ez>an'* 
dio dal fatto , poiché i nostri 
più celebri Increduli , dopo 
aver pre li. alo per qualche 
tempo il Deismo , vennero ad 
in^t^^nare fraiìcamenle il Ma- 
terialismo. Nitìnte,uaeglio pro- 
va la cO(ti«^sst<iii»>' delle Mè- 
riti che compongono il siate^ 
ma delia dristiaoa e Cattolrcà 
Keligìoae, quanto la serie de- 
gli errori , nei quali cadono 
necessariamente tutti quelli 
che si allontanano dal princi- 
pio su ( :ui é fondata questa di- 
vina Rrligio ne. f^edi Erbobb. 

Nò mono é ne cessano 1 i Ieri* 
ite e «onfiftare lutti i sofismi 9 
coi quali attaccarono i dogmi 
di nostra fede ; lo abbiamo fsit* 
to.in diversi articoli di questa 
Opera* Gì ristringeremo a scio* 
gliere una obiezione che fece 
ro com« i Deisii oirea i lor« 
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modo di usare della ScHttd-( 

ra Santa . 
Mtiigrado i rimproveri dei 

nostri avversar) , diòono essi ^ 
sono costretti ricorrere ai lu- 
mi fiella ragione per spiegare 
la Scrittura ^anta^ e conciliare 
impassi che sembrano contrad- 
dirsi. Se da una parte é dettos 
in questo libro che Dio é Spi- 
rito» noi vi leggiamo anco «ne 
ha corpo , occhi , mani» pie- 
di , che ha tutte le passioni 
della umanità, 1' udio , lo sde- 
^no y la vendetta , la j^elosia. 
Se pli Autori Haeri c' insegna- 
ne cht^ Dio proibisce il p'^rca- 
to , lo detesta , lo punisce , 
colla stessa cbiarecza ci dico- 
che lo comanda » in<iraXina 9 
accieca, indura i peccatori* gli 
tènde delle insidie,meitc men* 
zogna in bocca dei ^Isi Pro- 
fi ti , ec. Per sopere, tra qu-^stt 
di ver. si passi qurtli .sicno quelli, 
la cui dobbiamo t< neili , e di 
cui dobbiamo servirsi per is- 
piegare gli altri non spno for- 
se ridbrst i nostri ceasori ai 
lumi delia ragione e del buon 
senso ? Perchè non volere «he 
noi facciamo uso de^li. slessi 
ogni volta che troviamo dei 
passi , i quali ci pajono espri- 
mere dello cose false, as.sui de,^ 
indegne della maestà divina? 
La òcrittura replica cento vol- 
te che Dio è unico , e questa 
verìtèioàltroluogoé dimostra* 
ta ; dunque quando sembrai 
òhe inSep^ni esservi tre Per« 
sone divine , il Padre , il FiJ 
gliuolo , e lo Spirito San^ 
to , la retta ragione ci (ìetisf 
die si devono spiegare ^4|f 
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u1<imi patti coi primi ^ e Defil- 
ai cuDtiario , poicilé egli è' 
evidente che tre persone , eia* 
acuna delle quali è Dio , sa- 
rebbero tre Dei rosi del resto. 

Risposta. Nessuna sella Crì- 
•tiuiia mai st^stenne ch« per 
impiegare la Scrittura iS^nta 
ftia d' uopo rinuDz.iare ai lumi 
^della ragione | anco riguar- 
tlo alle verità diinoilrabili • 
Ma è dimoairato che ìlio 9 
JEnte etemo e iieceaaario * e- 
aistente da se stesso , e uno 
api ri tu » e non un corpo ^ che 
è inlelligeute e saggio , per 
conseguenza incapate di con- 
traddirsi , di proibire il pec- 
cato e farlo commettere , di 
punirlo esaerse la causa » ec« 
Dunque è asaotutamente per- 
messo cooaultare allora i fumi 
della ragione per intendere il 
veroaenao dei passi della Scrit- 
tura, che devono fissare la no- 
stra ciedeozusu questi diver- 
si articoli. 

Ma non é provalo che Dio 
non possa rivelarci se non ciò 
elle la ragione pud compren^ 
dere » e di cui può dioiostme 
la vtrìU. Al contrario egli è evi* 
dente che Dio esistendo da se 
atesso è inlioito | e poiché non 
possiamo comprendere 1' infì- 
i)jto , è un assurdo il non vole-' 
re ammettere nella natura di 
Dio se non ciò che possiamo 
coniprendereyjper coa^eguen- 
«arìgettare làTrinità delle per» 
•one , ehe hanno fai stessa es-< 
aenza di Dio . Non ci sembra 
epposta alla imìtà di I>iose non 
perchè paragoniamo la natura 
H.Jjt pcl^ve divide alla nalitni 
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ad dllè fiersone umane ; pani<i 
gotie evidentemente falso.Que- 
sto dunque non é ìJ caso di' 

consultare la ragione ovvero fi 
lume naiurale poiché esso nien- 
te vi può scorgerò; siamo co- 
str'^tti di tenerci a ciò che ci 
dice la rivelazione . 

La Verittf di òuesta teoria è 
dimostrata dal! eàeifopiò , dei 
ciechi nati ; incapaci di com- 
prendere per se stessi , se sia 
vero o falso ciò che loro al di-' 
ce dei colori, di uno specchio^ 
di una prospettiva , sono cos- 
tretti di stare alla tesliniojiian- 
za di quelli che hanno gli oc- 
chi : ed è la stessa ragione, o il 
buon senso che loro prescrive 
questa condotta. I Socinìani é 
i Deisti niente ebbero a rispon- 
dere a questo paragone. 

In secondo luogo , è falso 
che anco per rapporto ad alcu^ 
ne verità dimostrabili, cui la 
Scrittura Santa sembra talvol* 
ta contraddit e , la ragione jtia 
la nostra soia guida per pren- 
dere il vero senso dei passi , 
poiché non laaciamo mai di con* 
Sultama la tradizione. Cosi per 
intendere come facciamo i te^ 
Sti che riguardano la spiritua- 
lità di Dio , la di lui sentiti é 
la {[giustizia di lui , starno gui-'' * 
dati (K)ti solo dalla ragione ma 
dall'istruzione costunle , uni- 
versale, uniloinie della Chiesa 
Cristiana dagli Apostoli sino 
a noi • E questa atessa regolai 
c' insegna ohe la TriiUti delle 
persone divine non è oppoata 
alla uniii di natura. Quanto a 
quei che ri|ettano T autoritìi 
4eUa tradizione» come tona I 
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Froteitanti , tocca ad essi ve« 
dere cosa aMano a risponde- 
fé alla obiezione -dei Socioiaoi; 
llonfu mai mf'glio dimostrata 
la Deeessita di questa guida per 
interpretare la Scrittura Santa 
quanto per T crceàso dei tra- 
viamenti di questi ultimi. 

Il celebre Leibnizio parlan- 
do di essi, dice che serabra che 

Èli autori di questa .«eita ab- 
biano avuto desiderio di raffio 
tiare jo nUateria di riforma più 
dei Tedeschi e dei Francesi ^ 
ma che questi hanno annichi- 
lato la Religione invece di pu- 
rificarla . Conosceva che non 
altro hanno fati o (Questi seltarj 
che portare più avanti le con- 
seguenze del principio de* Pro- 
testanti. Dunq^ue Mosheim ha 
ha hel vantare lo zelo di qiie* 
•ti neiropp(u<8Ì ai priigressi dèi 
Sòcinlanismo j; egliiiò stessi a- 
Veano segnato la strada che gli 
Unitarj se^i^uirono ; nè adessi 
fu possibile fermare il corso 
del male di cui furono i primi 
autori . Ci dice Leibnizìo che 
un Ministro del Palatiaato vo- 
leva Stabilire una intelUgen^à 
tra gli Anti-Trìnilarj ed j Ma- 
oitiettanit che un Ttfrco aven- 
do inteso ciò che gli diceva un 
Soctniand Polacco f stupì òhe 
non sì facesse circoncidere.Ui 
f.itto Abazia provò bènissimo 
che se Gesù Cristo non è Dio, 
il Maometti smu è la vera f\e- 
ligionc. Sembra ancora, con- 
tìnua Leibnitìo, che 1 Turchi 
ricusando di rendere culto a 
GesÀ Cristo , agivano con pid 
ragione che ì Sociniani,poich^ 
ÉnalmeAte non é permesso a* 



dorare una creatura . Questi 
ultimi sono multa più audaci 
^ei Maoaiettant nei punti d! 
dottrina, avvegnaché non con- 
tenti di combattere il misteri 
della 1 rinità , aiOievoliscono 
sino la Teologia natiirate,i{tta« 
lora negano a Dio la prescien* 
za delie cose contingenti, qua- 
lora conftbattono la immortali* 
tà dell'anima dell'uomo, e se 
ne dimenticano sino a rendere 
Dio circoscritto; mentre vi so« 
no dei Dottori Maomettani , i 
quali hanno di Ì>io delle idee 
degne dr sua grandezza ; SptS 
riho di Leibnizìo t, i. p, 524.' 

La pili ingegnosa confuta- 
zione che sia stata fatta del So' 
ciauismo è una dissertazione , 
in cui si fece vtedere,che se- 
guendo il metodo, secondo il 
quale i Socinianffof esciano il 
éeoso dei, passi che provano 1^* 
diviniti di (Mà Cristb^ai può 
Claudio provali che le donne 
non partecipano punto «lelU 
natura un\Hnz: Disseti atto i/i 
qua probaiur mulìeres homi^ 
nes noti esse^ Novell, de la rem. 
pubblica Letter. Luglio idiJS. 
dr liccio 9. 

^ L'orìgine, i progressi, le di* 
visioni, riacostanza delta SetCt 
4locinidna , dimostrano m*>ltn 
verità importantissime, i. Chi 
in materia di Filosofia si deve 
consultare principalmente , il 
sentimento interno , che é il 
sommo grado della evidenza, 
piuttosto rhe le nozioni astrat- 
te delia Metafisica, poiché la 
pia parte delle, pretese dìmo* 
atraiioni fondate su queste U 
lice aàtnitu; fono pure iUé* 
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»ioni,e conducontj quasi sem- 
pre un raiiiofi.itore a! Pirnmi- 
ni^Jiio, ovvero al dubbio uui- 
ver5.>le. 2. i^hc in materia di 
Kel'^ione bisogna necessaria* 
mente una rivelazione, che 
éentM quelita guida è Impoitt* 
bile non ricadere nelle atesse 
tenebre ed errori , nei quali si 
sono immersi i Filusoti Paga- 
ni. 5 Che amiTiett«»ndo la rivc- 
la7.i<>tie« è d^ unpo che ci sia 
trasmes'^a da un'aut««rila visi- 
hi e sempre sussistente , per 
intendere il vero senso della 
dottrina rivelala e dei libri net 
quali ai contiene ; che se si la* 
scia agli uomini la libertà d'in.* 
terpretarla come loro piace/^i 
saranno sempre tante Keligio- 
ni particolari quanti sono cer- 
velli ,che cosi la rivelazione a 
niente più servirà se non per 
somministrare materia a nuo- 
re dispute, 

*4. Gbe per conseguenza il 
aisteiBft della Chiesa cattoUca 
é il solo vero , il solo Solido» il 
S( do che sia connesso^ e rego- 
lato in tutte le sue parti; che 
fuoii di questo non vi é più 
vero Cristianesimo. 
SODDISFA ZlONEèratto di 
pagare un debito o risarcire 
una ingiuria ; un debitore sod* 
disfa al suo creditore, quandi 
gli testitttiice ciò che gli do- 
'rea; quegli che ofl[esc uxi altro 
lo soddisfa riparando alla in- 
giuria che gli ha fatto. Qualo- 
ra il pagamento é ugualt: al de- 
bito, e la riparazione propor- 
zionata alla ingiuria; la sodis- 
fajtionc è rigorosa e propria- 
jpriamente delta ^ uou aaiebbe 
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tale nel caso m cu» il creditori 
volesse per pura bontà c(»nten-» 
tai.->i <li una p'cci"la s<im»na 
minoie di quella ch'j ^li é do- 
vuta , e in cui r uc mo offeso ^ 
per un motivo di compassione 
acconsentisse di perdonare la 
ingiuria rice uta , con Un Ieg« 
giero risarcimento. 

Vi é una impoilante ques- 
tione tra i Ciit< liei ed i tioci- 
nian; , se Gesù Cristo abbia 
sodisfatto Lilla divina Giustiziai 
colla redenzione del genere u- 
mano , e in qual «enso . i\p- 
parentemente conjren^ono i 
Sociniani « che Gesù Cristo ab« 
bla sodisfatto a Dio per noi « 
ma abusano del termine di SO- 
disfazione , prendendolo in un 
senso improprio e metaforico. 
Eglino ccin ciò inlen lono che 
Gesn Cristo adem;u' tutte le 
Condizioni che area imposto a 
se stésso per operare la nostra 
salute; che ottenne per noi la 
remissione gratuitavdel debito 
da noi contratto con Oio per I 
nostri peccati'; che impose & 
se stesso delle pene per mos- 
trare cosa dobbiamo soffrire , 
■per ottenere il perdono de'no- 
stri delitti -, che col suo esem- 
pio e colie sue lezioni ci mos- 
trò la via cid dobbiamo tenere 
per arrivare al Gieloj finalmcn- • 
te che morendo con rassegna^* 
9!Ìone alla volontà di Dio , ci 
fece comprendere che dobbia- 
mo accettare anche la morte 
per espiare i nosfri pecca f i. 

Egli è evidente che questa 
ciat la inconcludente è un Cion- 
posio di conlradizioni che si 
confuta da se slesso. una 
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bielle rondizioni ché'GesùCri- 
ito «'inipose per operare ia no- 
stra salute, é stata di morire 
per noi , ne segue che a.ssug- 
gettandui^i alla morte, e^ii por- 
tala pena cKe meritavamo^ma 
questo precisamenlé é sodis- 
nre. '2. Come Si piiò chiamare 
gratuita la remissione dei ivo- 
ètri debiti, tosto che fu neces- 
àurm che Gesù Cristo moHsse 
per ottenerl » , e che altresì' fu 
tiecessario che patissimo noi 
stes.si e morissimo per ottene- 
re il perdono? 5. Se GesùGri- 
•tu non è morto in cjdalità di 
IkoAtra cauzione» di vittima 
Caricata dei nostri peccali, eglt 
é morto ingiast«> mente ; allora 
il suo esempio a nulla pùó ser- 
virci , se non a farci mormo- 
,rare coji?i <i la Provvidenza, la 
quale p» 1 m se che Ui» innocen- 
te fosst nit SHo a morte senza 
averlo luei ìtato. 4- q^icsto 
caso quai mal ivo abbiamo di 
Sparare eht dopo di aver noi 
accettato con rassegnatone f 
pati memi' e ta morte /Dio si 
degnerà ancora di perdonarci l 
5. i*er provare che Gesù Cri- 
sto non potè essere nostra vìt- 
tima, ohhiettano i i^ociniarti 
che sarebbe und in^iu<-tizì<( il 
pupire un innocente per alcu- 
ni rei , e suppongono che ab*<- 
l>ia |iermesso fa morte di Gesd 
Cristo t sebbene non fosse né 
reo, né vittinta pei colpe v^^li. 

Confessano ancora questi 
sottili solisti che Gesù Cristo 
é il Salvatore del mondo , ma 
colle sue lezioni, coi suoi con- 
sigli ed esf'mpj, e non per me- 
rito o pei' V eiiìcacìa della 
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morte . Confessando che Gett 

Cristo é morto per noi, inten* 
dono eh' è morto per nostro 
vanf;j^^io, per nostra utilità, 
e nuli perchè <iia morto ia no- 
stra vece , sopportando la pe- 
na che doveva mopor tare pei 
nostri pèccati. GhmenticaoO 
che Gesd Cristo non solo è 
Salvatore , ma %nco ì\AedeiH 
tore del mondo ; ma setto que- 
sta pnrold abbiamo fatto ve- 
dere che cliiiimare la morte di 
Gesù Cristo, in ta! «iuisa con- 
siderata , una Redenzione ^ ua 
riscatto, è un abusare scioc« 
éainente dei termini e dare agli 
Scrittori sacri un linguaggio 
ingannevole che Sarebbe un* 
insidia di errore* 

Per confutare tutti questi sut* 
teriu^j , diciamo conforme al- 
la credenza cattolica , che Ge- 
sù Cristo sod lìsfecc a ììiosuo 
padre propria meu le e rigoro- 
samente pei peccati degli uo- 
mini • Pagando a lui per loro 
riscatto Ite prezzo rìon sol» , 
equivalente, ma ancoaovrab-* 
bondante 9 cioè il presso mfi-* ^ 
nito del suo sangue. 2, Cbm 
egli é il loro Salvatore, noa 
solo pcà' le sue promesse ed e* 
Scmpj, ma pei suoi meriti e 
per la etticacia della sua mor- 
te, 5. Che eg\i é morto noa 
Solo per nostro vantaggio , mi* 
in luogo di noi, in nostra ve* 
ce , sopportando una nMrto 
crudele in luogo del suppUsio 
eterno che meritavamo. 

Ui fatto essendo il peccato 
nello Slesso tempo un def>ito 
*che abb aino contratto con 
giustizia divina j una inis^àci- 
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Àia tra Dio e l'uomp, iitia di-' „ pridi lui le iniquità di iitff 
«ubbidienza cht ci rende de- «, tutti. ... Fu percosso pei 
|rni della morte etema, per „ peccati del popolo ... Die- 
{iitti questi ri;4uardicper rap- „ de la sua vita per il pecca- 
borCo a noi ^ Dio è un credito-^ to . . . . «i diede alla morte i 
re, cui siaino debitori, uni „ e portò i peccati df Ila mol- 
isane offena che bisogna pia- „ tilndine „. Qui non si par- 
care, un più lire formidabile la di un maestro o di un Dot- 
che sì trdtla di commuovere, tore che istruisce gli uomini ^ 
Dunque la soddisfaiione ri; ehe gli dà dei consigli e degli, 
gol osa deve essere nello èttà^ erfcmpj, che gli fa delle pro^ 
so tempo il pagaiìieiito del de* iness^ o che intelrcedaperassiii . 
bito l*eilpiasiione del delitto , ma di una ilicUrtà , di una vit* 
lì mezzo di oómmuovefe la dit tim? che porta la peoa dovuta 
l^na giustiiia . <^ome per nói ai rai , per conseguenza che 
$tes8Ì eravamoincapaci di una stainloì'ò Vece^e adddisfa per 
slmile soddisfazione, avevamo essi. 

bisogno, I. di un malleraflo- 2. Lo stesso è il linguaggio 
re che s'incaricasse del nostro tiel Nuovo Testamento . In o- 
debito , e lo pagasse per noi , goi luogo, dove S. lesolo parla 
2. di un mediatore cae otte- di RedéozioDe , usa grande at- 
ÀesAe grazia per noi ^ 3. dì un tenziona d' insegnarci in .èhé 
Sacerdote e di iioa irittitna la consista quella di Gesù Cri- 
qùale al ioatitùiase in nostro étò; n Noi» dice egli» abbiamo 
luogo 9 e coi suoi patimenti i« in esso , mediarne il suà 
èspiasse i nostri peccati . Ma „ sangue, una Redenzione che 
questo é quello che Gesù Cri- „ e la remissione dei p'*rcati , 
sto fece compiutamente : cosi >| Ephes. c. 1. v. 7. CoLoss. c. 
lo insegnano i Libri santi. * ^, i.v. 14. Siamo giustificati 
Già provammo alla parola per la Heden^^ione cbeéìa 
Redentore , e liiostràiiimo il Gesù Cristo , che Dio ha 
vero .senso di questo termine; ,^ stabilito nostra'Propiziazìo-* 
dobbiamo eziandìo dìinuttrare », neper la fede nWiiio^ara^uiS . 
èhelà Bfidenziime dei mondo „ per ttoostrste la sua giusti* 
é stata operata per via di sod- zia, colla remissione dei 
disfazi<»ne e non altrimenti , „ peccati „ . Row. c. 3. v. •24. 
y e che sono false tutte le inter-* Dunque Gesù Cristo sp;n gen- 
pretazionì dei Sociniani. do il suo sangue , e non altri- 
I. Il Profeta Isaia c. 55 di- menti ci ha riscattato, fu no- 
ce del Messia:,, Egli fu punito stro Redentore , e nostro Pro^ 
», pei nostri peccati » cadde pizìatore ; e Dio perdonando* 
V sopra di lui il castijgo che ci , inostrò la sila giìMtizia; nia 
9» d de^ dare ia pace, e noi non T avrià mostrata « se noa ' 
>t fumnid risanati per le sue fosse stata soddisfatta. ^ 
H piagha...> Dioiaise io^ i. Per cid 'àteaio -dicesi^ 
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mati» c. 2o. ^, m8. ch« 6etd popBtiin un solo corpo 

Criito diede la sua vit^pbr la Ai Colossensì c. i. v. 19.,^ 

redenzione di tutti; i. 7im. c. ^ Piacque a Dio . .•• rìconci- 

2.> 6 che si è dato per la re- Itarsi tutte le cose perGesif 

denzione di tutti ; i. Cor c. 6 j, Cristo, a pacificare col san- 

V. lo che fummo redenti con gue della sua Croce lutto 

un gran prezzo . „ Questo ri- ciò che è in Cielo e sulla 

scatto , dice S. Pietro , non „ terra ; c. 2. y. i4- Gesd 

Tu fatto a prezzo di argento, ^, Cristo lacerò il chirografo 

„ ma rol Sangue dell*a($nello del decréto che ci condaii- 

senza macchia » che è Gesù „ névà, e lo fece Svanire at<^ 

„ Gr)8(o„ . 1. Pht, c. i.if^ 18. taccandolo iMa Croce ^ 

1 Beati gli dicono nell' Apoca- Kon si' poteva esprìmere id 

Kstec. 5. f. 9. tu ci hai ri- termini più energici la manie» 

^, grattali a Dio col tuo san- ra onde Gesù Cristo ci ricon- 

i» gup ,v Ma chi riscatta uno cilid con Dio non solo col ren- 

schiavo ovvero un reo, papan- dcrci migliori con la sua dot- 

do per esso non solo ua prez- trina , esoi tazioni ed esempj , 

ifco equivalente , ma sovrab- • ottenendo per noi la grazia 

bondaote^ non soddisfo forsa colle eoa preghiere , ma colla 

è tutto rigore^ ^ sua liiorfte » col suo sangue ^ 

4' L'Apostolo non si espri- eolla sua croce | dlin^e ciò fu 

me diversa m'entepar landò del- portando la pena che noi ave* 

la riconciliazione o del trat- vamo meritatale ed! doveTa<» ' 

tato di pace conchiuso per mo andare soggetti . 

mezzo di Gesù Cristo tra Dio 5. Gesù Cristo è chiamato 

c gli uomini . Dice , Rom. e. V agnello di Dio che toglie il 

5. V. 90. ,5 Allorché eravamo peccato del mondo , Io. e- 1, 

>9 nemici di Dio , fummo ri- v, ^.Pet. c. i. v. jc^. Apoo» c. 

Conciliati toti esso per hi 5. 1^. 7. ecDtcésl che fk.falld 

^, mcrte del suo Bgliuofo. ]>io, ' nttima per il peccato » a. Cer. 

dice egli ih altro luogo, erii 6. B» al., che entrò teei 

»9 in Gesti Cristo ricoocilian* «»ant(iario col suo prd^io'lan* 

do a Se il mondo, e perdo- gue , e cosi operò un riscatto 

nando i peccati... Egii fece eterno ; che questa è una vit- 

„ per noi vittima di peccato tima migliore delle antiche ; 

y, quegli che non conosceva il che si ò mostrato come vitti- 

^ peccato,, . 2. Cor. c\ 5. i». ma per distruggere il peccato, 

19. 2i. Scrive a quei di Efeso ec. Uebr* c. 9. v. i2. 25. 26. 

l,a y. i5. M Siete stati uniti a Ma le.vittioAe e i sacrifizj of- 

„ Dìo per il sangue &i fèrti per il pecìcato non erano 
4p Cristo ; egli é la nostra pa-« n^n'ameddaedùnasoddisfazio- 

Ì9ee....£gli la conChiuse nepagata allaGiustizisDivina? 

riconcimando a Dio per b. fife il Ministero di Gesà 

à# meu0 delia ima Crocei do* Cristo Aifoise ristretto « éU'* 
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èi nelle lezioni e degli esempj 
i mosirarci la via che dobbia- 
ttìi) scf^uire , a farci delle piO- 
incsse, ad intercedere per noi 
senza ragione afidtto si sareb- 
be chiam tto Saeerdoté, è Pon* 
tefiCB delb auova L^gge, si 
avria giudicttto la morté ud 
Sacnfiitó e le di lui funzioni 
farebbero noiniàate Sacerdo- 
zio^ Hfihr. c. 7. 7/. 17. 24- 
O^ni Pontehce , dice S. Paolo 
é costituito per offerire dei do- 
ni , delle vittime, e dei sacri- 
iìzj per il peccato « c 5. f^. i« 
e. 7. K. 5. Ma desù Grìstó lo 
lece una Tolta f oflferendo te 
stesso I c* 7' V. 27. I^on 4 per- 
messo prendere i termini di 
S. Pdoto io aa 8eiiS.o meufori- 
co ed abusivo , quando l'Apo- 
stolo fa ve lerc la giustizia no! 
propi io senso ; eg^i non dice 
Gesù Cristo sia morto per at- 
testare la verità della sua Dot* 
trina e di* Sue promesse , ma 
peir distruftgeì^e it /Meato ^per • 
dissipare ì peccati della mol- 
titudine , per porificare le no- 
stre coscienze, per Santificar- 
ci colla oblazione del suo Cor- 
po , ìbid. c. 9. ro. ec. Come , 
se non per via di merito e sod- 
disF«zione? iMa i Protestanti si 
ostinano a sostenete che lutto 
il Sacerdozio della nuova Leg' 
consiste del presentare a 
Dio delle rittime épiniuali, 
d«'i voti, delle preghiere ^ del- 
le lodi I dei rendimenti di gra« 
zie y insegnarono ai Sociniani 
pretendere che lo stesso Sacer- 
dozio di Gesti Crisio non si 
attese più oltre, 
i^rebbe inutile provare che 
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i Padri della Chiesa sin (lalla 
origine del Ciislianesimo in- 
tesero come noi i passi della 
Scriliurache citammo; Socino 
stesso accordò che se si deve 
consultare là Tradizione , bfr 
sogna lasciare la vittoria ai 
CattotijBi. Petavio dè IncértU 
i» t2, c. 9. Grozio fece una 
raccolta di passi dei Padri , 
Bisnage vi aggiunse quelli dei 
Padri Apostolici , e dei Dot- 
tori del secondo e ferzo seco- 
lo , Star, della Chiesa 1 1 . c* 
I. §. 5. 

L* empie conseguenze ché 
seguano dalla dottrina dei So» 
cìoiani sono dna prova non 
meno cottTincente della rerìtà 

di nostra credenza. 

1. be G Cristo fosse mor- 
to solo per confermare la sua 
dottrina , niente avria fatto di 
pili che fecero i M-irt.ri, i qua- 
li versarono il loro sangue per 
attestare la verità della f^eda 
Qristiaoa'. Ma nessuno pensò 
di dire che partirono e soiio 
morti per noi , né che hanno 
soddisfatto pe* nostri peccati 
nè ohe sono vittime della no- 
stra redenzione, ec. Eglino 
pero p atirono per nostro van-^ 
taggio, per nostra utilità, per 
cooteimare la nostra fede, per 
darci l'esempio) per mostrarci 
ci la via che si deve, seguire* 
se vogliamo arrivare al Cielo» 

2. Adottando il senso deiSo« 
ci ni ani f non si può attribuirai 
più la nostra redenzione alla 
morte di Gesù Cristo, che al- 
le sue predicazioni, ai suoi mi- 
racoli , a tutte le azioni della 
sua vita I poiché tutte ebbero 
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me r ogge itoìt nostro interesse « 
ti nostra utilità» la nostrà i- 
struziofie » la nostra ' salute ; 
pure gli Autori sacri non dis« 
JiftTÒ mai che fummo riscattati 
tolte diverse aziotii di Gesù 
Cristo, ma pei suoi patim ri- 
ti ; pel suo sacrifizio , per il 
suo sangue e la sua croce. 

3. Essi costant^mf nte at- 
tribuiscono la nostra riconci- 
nazione con pio a <}uesta ooiorv 
tfi conie causa effieiente e me- 
ritoria «e non come causa e- 
semplare d^Ua ijione che dob- 
biamo soffrire per espiazione 
del peccato. scritto che la 
morte e b pena o lo stipendio 
del ptccato ; ma non si dice 
In alcun iuo^o che lo cauceili, 

- ehe io purghi, che ci riconcilj 
con Diosdunque l# nostm mor- 
tenon può produrre questoef« 
fetto se non per una virtù che ' 
d'altronde gli yìene, e che 
prende della morte di Oes6 
Cristo. 

4. La dottrina dei Socinia- 
ni attacca direttamente il do- 
gma de! peccato originale e dei 
suoi effetti per rapporto a tut* 
ti i figliuoli di Adaxno, Avvè^ 
gnacM fioalanente , se tutti 
gli uomini nascono rei dì que- 
•Cq peccato , esclusi per eon- 
aeguenza dalla beatitudine e- 
terna , fu necessaria la reden- 
zione 5 la riparazione , e la 
soddisfazione presentata alla 
divina giustizia per rimetterli 
in diritto , e ìT'endergli la ^e- 
ranza d* arrivarvi. Sé non erà 
necessa 1*18, Gesil Cristo é mola- 
to in vano , i di lui patimenti f 

# 0» inifecfifeìo 990 



baro in rerìin modo necessari 
tutti quei che noi conoscono} 
che non possono appruiìttare 
delle sue lezioni ne dei suoi 
esempi , sono salotti senza d{ 
esso , e 8f.*nza che abbia parte 
alcuna nella loro salu'e. 

In c^uc^ta ipote.si cosu signi* 
fi( a( o tutti i pdssi , in cui di- 
cevi che piacc^ue a Dio ripa- 
rarci tutti , riconciliarci tutti, 
e lutti salvarci perG^sù Cristq 
cheeglièil 5al%atoredi tutl| 

fli uomini , specialmente de{ 
ed^liyche è la Vittima di'pro- 
piziazionc non solo pei nostri 
peccati y ma per quelli «li tut-i 
to il moii(ii> ? ec. fVe segue an- 
cora che Gesù Cripto niente 
meritò in rigore di giustizia ^ 
che il non^e di merito é tanta 
abusivo e tanto f<iÌSo parlando 
di lui come parlando degli aU 
tri uonitni. Cosi anco i Prote- 
stanti , sostenendo che i |;iosti 
niente possono meritare, som-^ 
ministrarono delle armi ai So- 
ciniani per insegnare che in 
G^esù Cristo stesso non v' 
e alcun n^erito pro|)riamente 
detto. 

' Finalmente^ come uiui 
4eMe princip iti prove d«UaDii« 
Yitiità di iweè^ Qnsto adope- 
rate dai Padri delia Chiesa ^ 
àtata il diniostrare che per re- 
dìmere il genere umano , era 
necessaria la soddisfazione di 
un prezzo e di uu ineiilo inr 
finito , per conseguenza i me* 
riti e le soddisfazioni di ui^ 
OiOylSociniani negando ques- 
ta verità si sono aperti la strade 
e negare la DtvmitÀ di Cera 

GnctPi i9 cai SHìH 



éì crn»ri.» • tali sono i prò- 

SreMl òr'^inarj Hella empietà. 
Son conosciamc» alcune obie- 
zioni tatte dai Sociniani contro 
le soddìsfasioni di Gesù Cri- 
sto , che Don sìeno state fatte 
^ Prottstaati contro le «o« 
diflft|ìiooi dei peccatori penir 
ientl ; gli risponderemo neli^ 
articolo seguente. 

i Teologi msttono^ In que- 
stióne ne Gesù Ciifto es8<.nflo 
|in aolo Dio col perire abbia 
ioddisfatto a se stef.^o soiidi- 
sfacendo a <éuu i.*a<lre ; ryurrhk 
no ? basta per questo che Ge- 
èù Cristo possa cssor riguai*- 
^to sótto diversi rftppoitij 
bòichè ili esso vi sono due na- 
ture « due voiunii , due ^i'ta 
di operazioni , niente ìnipedi*^ 
sce il dire , che sotto un certo 
rapporto 8Ìa5tatosc«ddi«fac;n- 
te , e Sotto rn altro sia ftato 
soddisfatto, in e.iso non é Dio 
che abbia soddisfatto all'uomo 
tea è' fuomo Dìo che soddisfe- 
ce a Dio. y^iiasse de 2* 
j^. 9- IO. li; 1. séct. I.' ^ 

• OODDlSrAZIOTiE Sagkambko 
TAL£. Alia paroU penitenza^h^ 
biamo mostrato jche U io per 
pertJunare il peccalo esige dai 
rei un sincero pentimento^ ma 
il dolore d' aver offeso Dio non 
sarebbe ^incero , se non con- 
tenesse una ferma risoiuziona 
di evitare in avvenire i pecca- 
ti , e riparérè per quanto ^ 
possibile le conseguenze e gli 
effetti di quelli che ii sono 
Cummessi>'per conseguenza di 
soddisfare a Dio per la ingiu- 

l^a che ||U s^ fece e4 al prov 
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Simo pel torto che jgli -fi ^ 

fatto 

Perciò i Teologi sotto il no- 
me di soddisfazione intendo- 
no un gastigo ovvero una vo- 
lontaria punizionb eseiciLat^ 
contro noi stessi i a fine di ri« 
parare la ingiuria fatta a Diq 
e il torto che si fece al prossi- 
mo ; e questa disposizione se- 
condo la fede cattolica fa par? 
te essenziale del Sacramento 
della Penitenza. Le opere sod- 
disfa ttoric aono la preghiera , 
il digiuno, l'elemosine, la mor- 
tificazione dei sensi, tutte 1^ 
preitiche di pietti e (fi Religio- 
ne fatte coir a juto della gra^ 
zia , e per un motivp di con* 
trìzione^ 

Il Concilio di Trento esp<»« 
se nel modo il più esatto la 
Dottrina Cattolica . Insogna 
che pio perdonando al pecca- 
tore , e rimettendogli la pena 
eterna dovuta al peccato, noi^ 
sempre lo dispensa dall'assog- 
gettarsi ad ana pena ten^NÌ- 
rale. Sembra cfae la DìVma 
^1 giustizia esiga f dice egli ^ 
9, ohe Dio riceva più agevoU 
^ mente in grazia quei che pec« 
,j carono per ignoranzaavan- 

ti il Battesimo , che quelli i 
„ quali dopo essere stati libe- 
„ rati dalla schiavitù del de- 

mouio e del peccato^eirdiro-. 

no violare in se stessili tem« 
^, pio di Dìo e con i^na piena 
i, cognizione contristate Io 

Spi rito Santo*^ proprio del- 
,t la bonti divina perdonarci i 
„ peccati ) di modo che non 

sia questo pei noi i|aa oyc^ 
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Il sionedi rìguar iarli come col. 
pe leggiere di i ommettcrne 
tusto alcune più gravi^ed ac~ 
„ cumulitmi COSI un tesoro di 
toìhtra. Non é dubbio che 
le pene soddisfattone for- 
,V temente ci allontanano del 
j,j peccato , mettono freno al- 
^ le nostre passioni , ci ren- 
dooo più vigilanti e più »t- 
^ tej.tiptf l'avveidrc, nistrug- 
p goiio le reliquie del peccato 
j, e u li abiti viziosi , cogli at- 
ti dt lle virtù contrarie. . . , 
„ Qualora patiaino soddisfa^ 
p cendo pei nastri peccati» di« 
», ventiamo conformi a Gesik 
Cristo y' il quale soddisfece 
^ egli stesso y e d^ cui viene 
^ tutto il valore di ciò che fac- 
. ,^ ciamo. .. . Dunque i Sacer- 
doti del iSignore devono f'a- 
re in modo che U soddislVi- 
sione da essi iinppsta non 
sia sola^iente un preserva- 
la tivù per r avvenire, e4«UQ 
^ rimedio contro la delxH* 
léxza dei peccatore ma al* 
9f Kresi unu puni^iione « ed 
^ casiigo per il passato . . . 
„ E' tanto granile la mise- 
ricordia divina , che pos- 
„ siamo pcrme2Xo di Gesù 
Cristo soddisfare a Dio Pa 
fi dre , non solo coti le pe<« 
ff ne chec' in^poniav^oin yen- 
detta del peccat»,e con (|uel« 
che il Sacerdote c'ingiungei 
ma anco coi flagelli tenipora. 
li che ci sono mandali da 
Dio^e che noi con pazienza 
j> sopportiamo „ Sess. i^. d9 
pwnil' c S.i)'Can.V2, i3 ii4* 

Come questa dottrina è di- 
jrettamcoie coatrariaa quelU 
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dei Protostanti-, l'attaccarono 
con tutte ieloruforxe. Dadlo 
su questa questione fece uni 
trattato assai diffuso, dcpami^ 
et satisfatìonibushumanis^ che 
ci sembro iin capo d' opera de(« 
r arte sofistica, « delUi osdna* 
zìone di sistema. Prima egli 
attacca il principio , su cui s} 
fonda il Concilio di Trento ^ 
cioè, che rimettendo al j)e' ca- 
lore la pena eterna incorsa pei 
suoi peccati , Dio noi dispensa 
per ordinario dall' assoggetr 
tarsi ad una pena temporale, 
per provare il centrano sostie^ 
ne. i. I. |. che lè pene de^ 
i^iusti in questa vita nunsono 
né pene {irupriamente dette , 
né punizioni , ma sperimenti 
della noftra fe le, rimedi alla 
nostra <icbol( Zza, esercizj del» 
la h.>st"a piota. Sccondt» lui ^ 
le pene propriam'-ute dette so^ 
no quelle che vendono inflitté 
per |o4disfare la giustizia ven- 
dicatrice ; chi di (al guisa pi|« 
liisce un reo non ha veran ri- 
guardo al di lui pentimento \ 
Dio al contrario è sempre mos- 
so é disarmato dal pe»itinieuto 
dell* uomo i patimenti con cui 
lo atfiigge sono pene paterne 
e medicinali^ non una ven« 
de^ del peccato. TntUvia V 
continua Uaillé , ai cHiamanit 
j^tffiìn un i^enào .proprio , ù 
perchè un lampo erano innitr 
te collie una vendetta a quel 
che avèano trasgredito la !eg« 
ge di Dio ; 2. sofjo ancoia pe- 
ne vendicatrici ptgli enij^ij; 5. 
perchè sono amare ai giusti 
come ai reprobi ; 4 p<^rcbè 
pio le ^anda a^U VM^i^ ed 
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•Itrii 5 perchè sóventeil pec- beDeBzìo; tc«iim imo ìVG\^ 
t9to ne iai'oGMÌone anco peri di cui dice la Seriltura eh 
giunti-, pcrcid Dio li castiga tolto da questo mondo, •^^^ 
perche hanno pecpato,e\'\i\rvi\' timore che la man/ja e la^.^^ 
«ce accio non pecc hino più. dazione non corrompesse 
Questa ubima ra-iuiie ci seni- n ia.t .sua ed il »uo cuore 
bi à una Tormak . outr.idizione talvolta è anco uu castigo » 
con luUo ciò c!je ha preceduto, me in qutaii,dei quali dichi 
D' altra paue i Teologi S. Paolo chè erodo percowi 
Cattolici provano la doUrioè malattia oda moiietperw^ 
del Goneiliu diTrento, m pri^ comunicato indegnamente , *' 
suo luogo coir étempiodel prì* Cor, e, il. v. So.^Eccu altresì 
ino peccatore , dello %XcSféo A- «na osservaaiione contraddit- 
damó. Iddiu,pnma dj punirlo; toria al priiVcìo di Dai Ile . 
pronunzidla m ile-Iiziont con-' Noi gli domandiamo i. qua- 
tro il serpent** ,c dioJiiaró ad le dincicnza -possa mi^^llere ira 
èssochi^ la proteo; 2 della don- Mn gaitico ed una pena pro- 
no gli f.chiaccf irbbe la testa, priameote detta j gli Autori 
Cen. a. 3. v. i5. 1 più ii>ui Jn- , facii usano indifferentementé 
terpreti , anco Protestanti , di aucsti due termini; i^iobbé 
t|oa fanno alcun* difficolti a pan«* delle pene degli infUt^cen- 
ticpnòscere in qneste parolé la U t e cosi chiama i suoi proprj 
promessa dèlia' redenzione , paLimeiiLi ,c. 9. i'. 23. c. io. v, 
per òonaegueiiza il perdono 10. c 16 v. 11. S- Giovanai 
tìetla pena eterna accordala al- «^'ce the il timore é una pena, 
r uomo pccralore ; cosi lo o/vero e accompagnato da una 
suppone l' Autore del libro pena^ i. J. e 4 v. 18. ec. la 
éelia Sapienza , c Con moltiésimi luoghi i gastighi 

tutto c>ò U/o co ndanna Ad^- dei peccatori Sono chiamati le 
" tno ad uné pena temporale* al pen4ette, di Hio «quantunque 
lavoro, ai patiménti, alla lior- servano spesso a correggerli , 
te j gliene rende rlkgiòne dunque la distinzione che U 
^, Perché mangiasti del fruttò Diiilé imiepene vendicatri^ 
^ Cheti avea vietato,,. ' eie le pene meUicinuU , è 
Non imporlasSosticie Oail- iUu^ioria ; tor^e correggerà e- 
lè L 1. c. 4. chela mone non gl» il ling'^^ggio dei Scrittori 
siala pena del peccato origi- 6acri ? Soltauto ne segue che 
naie in qudli nei quali questo DiO per misericordia cambia 
peccato fu cancellato per il ane vendétte in rimedj , « 
Baitesiitao ; ella é , dice egli , the moo impedisce 1* altro', 
s. un ateo di virtù e di eorag* a. Gli domandiamo: suppo* 
glo come nei Hartìri; 2. in ito che Adamo non avesse 
questo caso e io molti altri , é iieccato » farebbe Dio che mo- 
lln esempio utilissimo alla risssmo per farci esercitare 

CUiiesa ; 3. qualche velia è uh ^u' atto dt ooia^io , per d^re 
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tin*eseinpìo, per impedire che r.eprobj può produrre questi 

non diveniMimo malv^igi l eci «ine nUimi affetti, dunque noa 

Senza dobbio» Dailté non ar* vi sarebbe alcuna specie di 
dira sostenerlo, contro il te- /pene paramente vendicatrici» 

•to formale deìla Sciìttura.* né in questo né nell* altro 

perché mai$giasti €Ìel Jruttà mon 'o . 

che ti avea vietato , sai ai ri- 5. Supponiamo per un mo» 

dotto in polvere. Dunque la mcnlo la prtcisione e .nolitlità 

morte é una pena pr<iprianien- della distinzit»ne,con cui crede 

le detta ed uud vendetta ì\ìì\ Daillè mettersi al c operto; ac- 

peccato , sebbene Dio l'abbia c'ordiamoli ( he le afnixicni^coK 

^kntttata in una paterna corra* le qualìDio prova,e9rrclta eorr 

fi^ne« ioriaie<uo, edineserr regge i peccatori cui ha per- 
cizio di virtA* come 1* osser* .donato» ooo sono pene pro* 

yurono i Padri della Chiesa* priamente dette; 4arà meno 

5. Iddio accettò ii penti- vero che sono soddisfazioni | 
mento di Adam^ quanto alla che è utile al peccatore tui fu 
pena eterna che aveva mf'rita- perdonato, di provare, eserci- 
to , ma non quanlo aila pena lare , oorre^'gcie se stesso coi 
temporale ej aila morte cui io patimenti voiootitrj , quando 
ha condannato; dunque que- Dio non lo fa d'aUronde? lii 
ata è ad uno stesso tempo una questa stessa ipotesi « niente 
pena Vendicatrice : come di vi sarebbe ancora a riformails 
corretione e di medicina. Cosi nella pratica della Chiesa, al 
èulto questo aspetto la diffesen^ piàsidovriano cambiare alru- 
za che Daillé vuoi mettere trà^ ne espressioni nel di lei lin- 
r una e V altra si trpva pari- guaggio, il quale é pure quello 
^ente falsa . degli Autori Sacri; in vece di 

4. Se un castigo qualunque dirle soddisfazioni , penitefi" 

aia e non e più una pena ven-» «e, pene soddis/attorifìfài do- 

<iicatrice, né -una pena prò* vranno ó\re prove^ còrretiamif 

{iriamente déttà,tosto che può perw medicinali: ma la Chieaa 

ervire a I vantaggio altrui» ne non meno sarà in diritto diri* 

segue che la jporte, polla qua- tenere la cosa purgaìido il suo 

le Dio puniste qualche volta linguaggio. Questa gran rifor^ . 

gli empj , non deve essere ri- ma meritava forse la pena di 

guardata come una vendetta fare tanto rumore come fece- 

nè come una punizione prò- ro \ Protestanti , e dare uno 

priamente detta , perchè può scandalo tant(» suturo come fu 

aervire e sovente serve a spa- il loro Scisma ì 

veotaro degli altri jpecci^tori , Q. £glino non aynano eo-« 

ed a rifirarli dal disordine , e raggio di necarechei'patimen- 

i Giusti vi trovano un motivo tie ia morte di Gesd Cristo 

di più per peratveiirjs nel be- non sì e no state pene propria- 

ipe . La steksa danriaziom dai nseate. detta x d» liiittei baoiKi 
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listilo per oggetto di ?eodicas* 
fii dintti della ^itistìzia divi- 
pa e riparare 1^ ingiuria fatta 
ai pio per il peccato t ugual- 
|nènte che di correggere • gli 
uomini , dar loro un grand'e- 
aempio , e ìncoraggirli a pati- 
re , ec. Queste sono soddisfa- 
zioni ovvero pene soddisfate 
$orÌ9 in tutto il rigore del ter* 
mioe i i Protesiiioti lo accor- 
.dano • Perché non sarebbe lo 
«tesso dei patimenti dei giusti 
formutX sul modello di quelli 
di Gesù Cripto e che ne pren» 
<iono tutto il loro valore , co- 
me io insegnò il Concilio di 
TientoZ 

Un secondo esempio caTuto 
dallaScrìttura. eccitato daino- 
atrìTeologf contro iProtestao» 
ti,e quello diDavidde.Quàlora 
fi rese reo di adulterici edi 0- 
inicidio^ ilProfeta Natano porr 
tossi a lui per parie del Signo- 
i-e a dirgli : „ perchè bai fatto 
9, il male alltimia prt>senz.a . .. 

resterà pendente la spada 

sopra la tua casa ... Ti 
^, punirò per |a tua famiglia^ 
,9» Davìdide riapoae : ho 
as peccato contro il Signor^ ^ 
placano gli replica: ilSigoo» 
99 f e ha traalerito il tuo pec«- 
^ catOy non morrai; ma per* 
^, ché bai dato motivo ai ne- 
^ mici del Signore di bestcm- 
9, miare contro di esso , mor- 

rà il fanciullo che ti nac-* 
^, que „ 2. Heg. c i2. y. 9. Di 
.iattu mori questo fanciullo « 

tben presto; il Signore esegui 
tue minacele colla rijielj^ 
.M di i^ssalunoe , c* 16. K la. 

J^ficf^^àìwm^ i|n caio in cyi 

• . ... > • «t. 
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pio perdooa ad un peccatore^ 
e gli rimette la péna di morte» 
riservandosi di punirlo eoa 

pene temporali •. 

Ma puillè sostiene con Cai- 
YÌnio suo maestro, che le pene 
di cui il Signore minacciò 
Davidde riguardavano il tulur 
ro piuttosto che il passato ^ 
che perciò erano pene pater-* 
oe« niedidnali y di correzione 
e oon pen^ vendic-atrici e prò* 

S riamente dette , /: 2. e S« 
«slà A sapereachi dobbiamo 
piuttosto credere, a Dailléecl 
a Calvi nio , ovvero all'Autore 
Sacro che parla solo del pas- 
sato , perché hai fntto male 
alla mia presenza f perché fa^ 
ceuibesiemmiarei nemici del 
^ignare » ec^- Oa lui solo 
pendeva il dire „ « fine di renr 
derii in progresio più savio ^ ^ 
fine di dorè un esempio com^ 
movente ai tuoi sudditi ^ a fine 
di mettere alla prova la tue 
Jcde , ec. , non v» è questione. 
3ia appellando sempre alla 
Scrittura Santa , i nostri av- 
versai] si riservarpoo il diritto 
di non ascoltare ciò che e^la 
dicé y e £irle dire ciò che non 
d^ce . 

' - figli è lo atesso di un' altra 
colpa co^irnessa da Davidde 
facendo fare la numerazione 
dei duoi sudditi} penetrato dai 
dolore chiese perdono a Dio , 
pure fu punito colla peste d^ 
tre giorni che rapi settanta 
miia anime, 2. c. 24. v*io« 
a seg Paillè ragiona di questo 
fatta come del precedente» 
senza dal« a^una nuova ra- 
.giom i U l!M «itft* W b4 
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^tro oggetto cUe di diitranst 
il lettore dal fondo della que* 
•tione.Noa $ì tratta di sapere 
4e la peate con cui furono per» 
cosse queste mi^lìaja d' Isra- 
eliti, siastata utile a moU'uper 
conseguenza sia stata pet cor- 
rezÌQne;mase p ;r questo abbia 
cessato <ii essete una punizio-" 
jìc ovvero una vendetta del 
peccato • Ma noi aoa|enia/iaio 
che fu r una e l'altra , e che 
è lo ateyso della piA parto dei 
pagelli che Dm. fa cadere aui 
|ieccatori . 

Ut» terzo esempio , di cui 
Ddillé cercò schivarne le con- 
sc^ìicnz'ì f c. 5 e la piatizione 
dcgl' Israeliti per aver adora- 
to li Vitello durq. Dio voleva 
a prijiiA (giunta atermuiarli » 
piti, c« V. 19. Moitè dor 
mandò grazia per e4si e la ot- 
tenne j M U Signore fu placa*- 

io ,e non fece al suo popò* 
9, lo il male di cui avealo mi- 

nacciato „ , v. Oon tut- 
to ciò per questo delitto fu- 
rono messe a morte tre mila , 
9 secondo la nostra versione , 
ventitre iiiUa persene , t. 
£ sebbene Mois^ una seconcW 
volta chiedesse graziai. Dìo 
^nife^ che nel giorno della 
yeodetta punirebbe ancora 
questo misfatto del sua piopo- 
lu , V. S4. 

Oaillé sostiene che questa 
fosse una punizione propria- 
(ìiente delta , una pena vendi- 
catrice ; che è falso che Dio 
^bbia perdonalo a questi rei 
la loro colpa e b pena eterna 
che av^ano «tritato . Sìbìrivi 
^ 'doioa^dace cmiii^' sappia 
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che qiieste parole il Signori 
fu placato y non sigainchino 
che Dio rimise a questi Idola- 
tri la pena principale ; che gli 
dice che tutti quelli i quali 
furono uccìsi , si sono danna- 
•ti : e^li lo suppone , pei c he 
ciò é uule al suo sistema Pu- 
re sarebbe maggiore temerità 
il sostenere che questa crude* 
le esecuxionè non servisse ad 
intimorire il resto dèi popolo» 
ad insinuargli del peutim«atO» 
' poiché sopra una nuova corre- 
zione del Signore tutta questa 
moltitudine si diede a lacri-* 
mare , spngliossi delle sue 
vesti ed asp«ìitò tremante ciò 
che Dio gli riservava c. 23 v. 
4f Dunque la punitone di Quel- 
li che èrano «tati uccisi m u* 
tife agli altri • Ma Daillè non 
vuole che si chiami pefi9^ ven^ 
dicatricef pena pi oprìamenta 
Inètta 9 quella che può essere 
salutare a qualche altro ; dun- 
que egli qui é in contraddi- 
zione con se slesso. Cosi so- 
stiene che la punizione dei 
inormoratori, i quali volevano 
ritornare in Egitto aosichè ra- 
re la con(|uista dellaTeira prò* 
messttA^irm.^ I 4p. unon una 
pena vendicatrice,perch('servf 
di esempio ai loro fìgliUoii ed 
allaloroposterità /.|.k.5 Si può 
ragionare tanto diver$iimtnte 
in uno stesiso capitolo sopra 
due fatti tanto perfettamente 
Simili l Egli pensa lo stessa 
sulla morte di Aruane riferita 
A'itm. c. 20. 24. di quella'di 
Muisé , DeiU. c. 32. 5o.'di 
Quella del Profeta che fu dì« 
vorato ds npk looaefie( «fect 
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trasgredito 1* ordine di DiDf 
Ì5« i&^.c. i3. V, a4> Questi fur 
vono , dioe '^U , gastighi pa- 
terni 9 e non punizioni delie 
. colpe commesse da questi vsr j 
personaggi . 

Porta ancora più avanti l'ac- 
ciecainento sopra un quarto 
esempio cavato da San l^aolo^ 
1» Cor. c* li. V. So dovediceT 
•i : chi riceve indegnamente 
^ laEucanètta, mangia e'l)eve 
99 11 SUO giudico» non discer* 
9^ aeiidu il Corpo del Signore. 
^ Perciò molti tra voi sono in- 
9, fermi, languidi ^ e muojuno. 

Se noi giudicassimo noi Sles- 
ia si, nou saremmo cosi giudi- 
^ cati; ma quando siamo già- 
p dicati f. siamo castigati dal 
^ Signore > affine che non sia- 
M mo condannati con questo 
^ mondo L' Apostolo non 
àcrive»<dfoe Saiiié «. 6. che. 
queste genti siano stale per- 
cosse di morte in punizione 
del loro peccato , asserisce il 
contrario, che furono castigali 
a fine di non essere dannati con 
questo mondo » Cosa dunque 
m§BÌfica questa paroiat p^rcìà^ 
( ideo ) 7 11 testo è lbrmale;^i«i 
Wf*9 ftropter hoQ . assurda 
sostenere che la pena di morte 
inilitta a causa del peccato » 
son è una punizione del pec- 
cato, none pena vendicatrice 
perché è una espiazione; ed é 
assurdo voler dare solo alla 
prima il nome di sodisfazioatf 
' Egli è cviileat^/dagii sles« 
esempj citati » Éhe a riserva 
^lla^morte in istato di pecot- 
4oe della dannazione che ne 
^ue» «gnì altro«aitieQ»ogia 
•» . • 
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altra pena che Dio manda a chi 
peccò y e neliu*s(esao lempo ii^ 
na punizione ovvero una ven<; 
detta dei peccato » una «sodi»* \ ' 

fazione ovvero una espiazione 
ed una correzione paterna, li- 
na prova per la virtn, una oc- 
ca.sioae di merito pel colpevo- 
le. La distinzione inventata 
dai Protestanti tra <juesti due 
caratteri » come se- uno fosse 
opposto ali* altro | è assoluta- 
mente cfhimericai essi ia im^ 
maginarono per torcere il sen- 
so dei passi della Scritturache ' 
gli si oppfjngono ,e per isnhi- 
varne le consegu»;nze . Jla di- 
strutta che sia questa distin- 
zione, la loro (dottrma circa le 
•odisfazioni umane non- ha at* 
cUH fondamento , e niente pi4 
prova ilgroaso volume diDaillé 

Essi Sanno ancor pi6 torti» 
neir accordare da una parte 
che le pene da Dio mandate ai 
peccatori cui tu perdonato » 
servono a provare ia loro ledo 
ad esercitare la loro pazienza, 
a distruggere i loro mali abiti 
a pertez.ionare la loro virtà ; e 
sostenere dall'iiltra che ciò noó 
ò per essi un motivo di meri^ 
to i che l'uomo niente puè me* 
.rifarti; che «on vi sono meriti 
se non quelli di Gesù Cristo^. 
Non é egli un meritare , met- « 
tersi nel caso di ricevere una 
ricumpc[jsa per aver fallo ciò 
che Dio comaiida Ma i L*i'v- 
lestanti qui coiui in altri ìvl^ 
ght vollero rifohhare U linp- 
guaggio umano per autorizza^ 
je le lórO^isioni* . tinnirò. 

Ip questo iuo^e, si cita loro 
uvABi^ {Miele ^ 
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ffabxicodonosore , c. 4- v, 
^ riscatta i tuoi peccati colle 

iimoàine « fona che Dio ti 
^ perdonerà » tue colpe e 
quello di Gesè Cristo ai Fari* 
iei^XbCte. ri. v, i^v, fate In 
^ mosina^e tutto andrà bene 
„ per voi . Dalile dice che 
queste parole sono «uUanto una 
esortazione fatta a certi uomi- 
ni rei d' ingiustizie e di rapine 
onde cambino di condotta, af'* 
finché Dio non gli punisca « 
Ma se la liniiiaiaa^ ha la virtù 

impedire che Dìo noik punì* 
aca il peccato , dunque ella é 
lodisfatoria ; ella purga il pec- 
cato . Questo é tutto ciò che 
pretendiamo contro i i'rote- 
slanti. 

Questi instancabili disputa- 
tori ci oppongono una folla di 
abiezioni y ma queste soo sem- 
pre alcuni passi della Scrittu*. 
t« di etti stiracchiano il senso, 
p alcuni termini equivoci , di 
COI abusane. 

I. Secondo la Scrittura , ci 
Sono rimessi i peccati, ma non 
lo sarebbero , se Dio esigesse 
altresì una pena \ ci comanda 
di rimettere i debiti dei nostri 
fratelli » come egli ci rimette i 
nostri : avrem noi coraggio di 
«lire che gli rimetliampo, che 
perdoniamo > se eaigessimo tt* 
na sodisfazione \ 

Risposta. Il peccato è vera- 
mente rimesso,qualora Dio ci 
fa grazia della pena eterna , e 
per misericordia e bontà non 
^i rimétte tutta la {Mina tem- 
porale perchè c\ è utile A sof • 
tapnettercisi • A noi semplici • 
lavati ^ acnjM «ntorìt^i noa 
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conviene in alcun senso farà 
giustiadaanoi stessi; maquan« 
do un Re dice ad un reo : ta 
hai meritato li morte > ti fac- 
cio grazia della vita, pure per 
correggerti , ti condanno a sei 
mesi di prigione ; affermiamo 
che quesito è un vero perdono^ 
una grazia , una rerriissione in 
tutta la proprietà del termine» 
Poiché DaìUè confessa , che i 
castigai di Dio sono, benefìz) 
/.2 e. 8 9 è una cosa assai sin» 
goiarè che gli giudichi'incom* 
patibili con "Un vero perdono; 
perché si giudichi che il pec-^ 
cato ci é rimesso, è forse d'uo« 
po che Dio ci privi dì una cor» 
rezione che è un benefizio ? 

2. Leggiamo nella Scrittura 
che D.o non c' imputa i nostri 
peccati § né pili 6Q gli ricorda 
che la- iniquità dell' empio non 
gli nuocerà tosto che si conver* 
tiri f che i nostri peccati dr* 
verranno bianchi come la-ne^ 
ve , né resta alcuna condanna 
in quelli che sono in Gesù Cri- 
sto , che obi é giustificato ha 
la pace con Dìo , ec. Come ac- 
cordare tutte queste espres- 
siotH colla necessità di assog* 
géttarsi ad una pena tempora- 
le , dopo che ftt perdonato it. 
peccato? 

. RispostM, Facilissimamente. 
Dio non c'imputa i nostri pec- 
cati quanto alla pena eterna 
che meritammo ; egli cambia 
questa pena in una correzione 
paterna e meritoria; possiamo 
noi auerelanfene t RipetiamlH 
1# » e assurdo sostenere chtf 
questa npn é più ma pensf^ 
ilQ lehe è w^tommao» epj 



^unto perc^iè è unapena.fiun** 
queDiooon si ricorda più dei 
peccato perdonatOt poiché non 

esige più la grap pena la pena 
eter na che era dovuta al pec- 
cato , Cosi la concepiva Tobia 
C. 3. V. 2. „ Non ti l icordure 

più o Signore, dei miei pec- 
99 cajti , e non vendicarti delle 
9$ mie colpe ; tutte le tue vie 
ff eòlio misericordia, eqaitii e 
fi g*!ùdiiio o giustizia E' 
dun(|ue un altro assurdo pre- 
tendere che una pena voluta 
da Dio non é più un atto di 
giuiitizia, tosto cheé un tratto 
di misericordia . In tutti i ca- 
stighi che Dio esercita in que- 
sto mondo , é vero di dire con 
Davidde Fs. 94 ^» ii*»>La mi* 
M set icordia e I'<e<|iiità si sono 
19 incontrate 9 la giustizia e fa 
99 pace si abbracciarono . 

Iddio .dice ai Giudei in Is, 
«. I. V. i6. Lavatevi e puri- 
H ficatevi, cessate dal fare il 
,y male, imparate a fare il be- 
„■ ne 5 siate equs , sostenete l* 
99 oppi esso, tate rendere giù- 
99 eticiaal pupillo» difendete 
99 le .vedova , allora venite e 

disputare eontro me; quan* 

do i vostri peccati fossero 
99 come la coccinigUafdiveni- 
99 ranno bianchi come la ne- 
99 ve. „ Dio non sempre atten- 
de che sia fatto tutto questo 
per perdonare, tiene conto , e 
si. contenta della volx)ntà che 
•i ha di farlo . Ma qualora il 
pardoBO ha eosl preoeduto la 
•pere, ài è per q(|esto dispone 
aato dairadempierle? É lo stes- 
so delle alfii/.ioni e dei pati- 
MiUi^,awati il pesdoQQ aa« 
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rebbérb state pene9 il perdonit 

le rende meritorie9 ma nen 16 
fa cambiare di natura. 

Qual ragione si poè avere 
di rigu.irdare 1' obbligazione 
di sodisfare iti tal guisa a Dio, 
come fosse un rc^to di con» 
danna, la quale possa turbare 
la pace che abbiamo ricupera-^ 
la da Dio. Senza dubbio non 
è una disgrazia per noi l'esue^ 
se condannati a ciiventare^an» 
ti , a rassomigliare 9. a Gesii 
Cristo paziente, a meritar co- 
sì un aumento di gloria e bea- 
titudine in Cielo ; ciò voleva 
dire S. Giovanni facendo dire 
a DÌ0| Apoc. c. 22 V. 1 1. Che 
il giusto diventi ancor piii giù* 
sto 99 che chi è santo si renda ^ 
99 ancor più santo ; vengo pre^ 
99 sto 9 la mia mercede é con 
99 me per rendere a ciascune 

secondo le opere sue. „ 

3. Dopo che Gesù Cristo 
soddisfece pei nostri peccati 9 
dicono i Protestanti , gli »\ fa 
ingiuria ad esigere che aggiun- 
giamo ancora delle soddisfa- 
mkmi a quelle di lui , come se 
le sue fossero insufficianti 9 • 
la nostre vi potessero aggiun* 
gare un grado di valore. - 

HUpoHa. 1 Protestanti éùi^ 
vrebbero obbiettare di più co- 
gl'incredu'i : poiché Gesù Cri- 
sto praticò tante virtù e buo- 
ne opere , e soffri tanti tor- 
menti per meritarci il Cielo , 
e assai sorprendente ohe Dio 
altresì esiga che compriamo 
^esta ricompensa colle vir^ 
tù e le buone , coi patimenti ; 
dé suppone in Dio una giueti- 
aia ìaesotaMle che non è mai 
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MdUfatta 9 e che motto ni- 
iomigKa alla crudeltà. La no* 
•tra pretesa santità può forse 
agg;iuDgere un nuoTO grado di 
valore a quella dì CrCiù Cristo? 
Dopo che egli tanto pregò, co- 
sa é bisogno dì pregare anco* 
ra l Dicesi che Dio col darci 
il proprio suo Figliuolo, ci 
diede tutto eoa eirso , È.om,c. 
S. V 29. Dunque non abbia- 
mo più bisogno di chiedergli 
niente . 

Nulla dì meno S. Paolo di- 
ce in questo a tesso capitolo • 
ohe Dio ha predestinato i 
Suoi eletti ad essere conformi 
alla immagine; M suo Fi" 
giiuolo i che questi sòno quel- 
li che ha giustificato « e glori- 
ficato V. 29. 3o. Dicè ai Fede* 
li : Siate miei imitatori come 
,y io fó sono di G<^sù Cristo „. 
i. Cor. c. 4- 1^ ^ n. f I. 
Dunque perché Dio ha patito 
noi dobbiamo patire, perché 
ebbe delle virtù e dei meriti 
noi dobbiamo averne , e per- 
èhé ha soddisfatto pei peccati 
dobbiamo soddiafiire pei dò- 
atri ; quindi tton segua che la 
nostre preghiere , le nostre 
buone opere , i nostri , meriti, 
le nostre soddisfazioni, possa- 
no aj^gìungere un nuovo grado 
di valore a quelle di Gesù Cri- 
sto. Soltanto ne segue che non 
ostante i dioriti infoiti di que- 
sto divino Saliiptore , il CSalo 
deve esseri 9^mpre una rteom-. 
Iliensa , e non un dona pura- 
mente gratuito , che Dio vuol 
dare af 8anti , e non agli uo- 
miai viziosi , ai peccatori rav- 
veduli . e nun ai rei ostinati. 



4* Dio che vuol essere ado% 
rato ìd ispirilo e verità ^ ai 
contenta della purità del cuo^ 

re , c^gli non domanda assolu- 
tamente delle mortificazioni : 
r emend a/ione della vita è la 
spia pctiitcnza necessaria . I 
più grandi ipocriti sono quelli 
che più agevolmente si assog^ 
gettano a delle austerità » per- 
chè questo é piA facile che ri« 
éiinziare alle passioni ; credMf 
di espiare tutti i peccati senz,* 
aver cambiato il cuore. Barbcj'- 
rac Trai, della morale dei Pa- 
dri della Chièsa cap. 8* 35; 

Risposta. A questo tratto 
dì saMra ne possiamo opporre 
degli altri l maggiori ipocriti 
sono quelli che col preteUti^ 
di adorare 0io itf itfpirito a( 
verità » non lo adorano né 
interiormènte né esternamen- 
te che disprezzano tutti i (?egni 
sensibili del culto, e vorreb- 
bero abolirli, perchè conosco- 
no che questo sarebbe il modd 
piò sicuro di distruggere tutta 
la Religione. Tal'è la masehe*^ 
ti sotto cui gì* increduli ha»** 
no sempre nascosto la lord 
èmpietn ; non è eno'revole ai 
Protestanti fare una causa co* 
mone con essi. E* falso che 
Dio non domandi assoluta- 
mente della mortificazioni è 
dei segni sensibili di peniten- 
za ; comanda ai Giudei pét^ 
laata y non solo' la mutazione 
del cuore e della condottai mà 
le opere buone , gli atti di gin» 
ìtizia » Ili carità t dì compas- 
sione verso quei ché patisco^ 
no , dei soccorsi e dei servigi 
verso a ^uei che na abbiiKii ^ 
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^naiio ; la. o. l. i6. Giobbe 
taceva penitenza sulla cenere 
€ Ih poivcr* , c. 42* if- 6. Dà- 
Tidde copriva di cenere il suo 
panet e mischiava leJagrìoie 
colla bevanda , Ps, loi. v. 10. 
Daniele aggiungeva alle sue 
preghiere ji dij^iuno , il cilicio 
£1 cenere cop. 9. v. 3. Gesù 
Cristo Matt.c. 12 y l^X. loda 
la penitenza dei ]S iniviti che 
fu accompagnala dajjli «lessi 
aegai esterni : c.ll.H* 2&«dìce 
«he i Tirj e i bidooj Tavriano 
imitata » se tra essi avesse fat- 
to gli stessi miracoli the fece 
nella Giudea. S. Paolo Gal, 
e, 3. ¥, 24 dichiara che «quelli 
i quali sono di Gesù Cristo , 
hanno crocifisso la loro carne 
coi suoi vizi e le sue contupi- 
•cenze; dunque non è vero che 
l'emendazione della vifà sia la 
•ola penitenza nece8sarìa.Pra* 
ticare delle austerità senz' ave- 
te la compuusione nelcuoreyC 
lenza rinunziare al peccato , 
certatntnte è un abL4So ; non 
volere assoggettarsi ad alcuna 
mortificazione , col preleslo 
che si è penitente nel cuore y 
è una cosa non meno ripren- 
^lule. CShi la cImI I riformato* 
ri non abbiano rìprotato anco 
la contrizione » il doloi^e e il 
pentimento <]el peccato f esal 
nanne r,os\ proscritto ogni spe- 
cie di penitenza ositia interna 
ossia estema • Vedi Muatifit 

«AZIONE . ' 

SODOMA , SODOMIA. La 
«toria santa Gen, o. rap- 
presenta gli abitanti di Sodo* 
ina , città della Palestina , co- 
jne un popolo abominevole de- 

(lito Al dtforditt contro oauI; 
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ra,e che Dìo sterminò, faren^ 
do cadere il iuoco dal Ciclo 
su di essi e dei loro vicini . 
Quanto alla circostanze da 
cui fu preceduto 9 accompa- 
gnato e seguito questo terri* ' 
bile avvenimento yve^i gli ar* 
tic. LoT , Mare Morto , e la 
Dissert. di D. C<ilmct sulla ro- 
vina di Sodoma , lìibbiu di A-* 
vignane t. 1. p. 5y3. 

l.Filosofi che rifletterono su 
i progressi delle passioni u- 
mancy hanno osservato cbé 
r abitudine della impudicizia 
cullo donne conduce 'sovente 
ai peccati contro natura , e 
ciò è troppo provato dalla spe- 
rienza. 8. Paolo accusa di un 
tale dlsnr line i Pagani in ge- 
nerale, e sopraltutt) i Filosofi 
d^*l Paganesimo, i^orTi. cap- 1. 
f^. 26. 27. La verità di questo •» 
limprovero é confermata de 
Luciano , da altri Autori pro- 
fani , e dai Padri della Chie- . 
sa. Molti increduli moderni 
parlarono in un modo, il qua- 
le prova che di questo delitto 
non aveano tutto l'orrore che 
merita . Le nostre leggi come 
quelle dei Giudei , la condan«< 
nano al supplicio del fuoco : 
ma quando lo scandalo non 
aia pubblico si giudica esser 
mef Ilo lasciarlo ignorare ehè 
punirlo . 

SOFFERLNZA , pena, tor- 
mento. Non spttla a noi esa- 
minare il valore degli argo- 
menti, 0 piuttosto dei sofismi, 
coi quali i «Soci^iaoi preten^ 
devano di provare, che il do- 
lore o le sofferenze non sono 
«n male , molti Moi^li^ti n» 
dìnoetracono U pocft aoiidità 
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tie magnifiche massime dello 
Sluicism'j poterono fare im- 
pressione su certe anime for- 
ti, inspirare ad esse un nuovo 

Srado di costan;&a , trattenerle 
all' abbandonalrsi ai- gemiti 
ed alia' disperazibne quando 
pativano i aicuoi Filosofi nel- 
le stesse cìróoalaoi^ « |»er or- 
goglio o poterono anettare un' 
aria d' insensibilità ; ma una 
prova che questi uomini vani 
non riguardassero le sofferen- 
ze com un bene , è che molli 
cercarono di liberarsene col 
darsi la morto. 

Apparteneva a Dio solo ve- 
atito dello debolezze della a- 
inanità fin* riguardare , anco 
al comune mgli uomini , i 
•patimenti come una espiaiio- 
ne del peccato , un mezzo di 
purificare la virtù e meritare 
la ricompensa eterna, per con- 
segue :iza eome un benefìzio 
della Provvidenza. Beaif quei 
cba pi ungono t perché M^ranno 
confati! beati quelli che pa- 
Mscono persecuzione per la 
giustizia , perché di essi è II 
regno dei Cieli . Queste mas- 
sime di Gesù Cristo sostenu- 
te coi suoi esempi , resero mì- 
gliaja di uomini capaci non 
aoio di patire senza viltà € 
^enza oatentazione^ ma di de- 
aiderare i fiaiimeniirrìcercwr^ 
li f irovarri dell* allegrezza , o 
ringraziarne Dio. 

Ohe alcuni Epicurei, i qua- 
li non riconoscono altro bene 
che il piacere dei sensi , sieno 
scandalizzati di questa con- 
dotta , che la riguardino co- 
ine un fanatisMitt ed UnafulU^ 
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ciò non sorprende ,»L' uom# 
animale j dice S. Paolo, non * 
„ conosce ciò che viene dallo 
„ spirito di Dio , lo riguarda 
come una follia i, Cor. a* 
14 Alcuni pretesi Filosofi » 
1 quali DOD «appiano giiataro 
altra felicità cha^ quella degli 
animali p devono rìgoardar* 
con orrore le pene* 

Qualora venne Gesù Cristo 
sulla terra , 1' Epicureismo- 
pratico avea infetto tutte le 
nazioni , le afni/.ioni lor sem- 
bravano un effetto dello sde*' 
gAo del cielo ed on carattero 
di riprotaziooe 1 questa ora hi 
opinione generale. Uno degli 
argomenti y che più comunc- 
mrate adoprarono i Filosofi 
contro il Cristianesimo fu di 
sostenere che se qur sla Keli' 
giono fosse grata a Dio , nott 
pei metterebbe cbe fossero tor- 
mentati, e messi a morie quelli 
che la abbracdavano.' Gelsoe 
Giuliano dieci tolto ripetei 
no questa obioziona* 

Dunque la qaettione d'al- 
lora f come è pore al preaei^i- 
le, era se un Dio saggio o 
buono debba annettere la feli^» 
citi alla pazienza piuttosto che 
alla debolezza , alla virtù anzi- ' 
cMal tizio. Avvegnaché fìoal- 
ìnente, poiohè la virtA é la fov^ 
lezsa deir anima , se in queato 
mondo niente vi fosse afoffirt- 
royla virtà non sarebbe neces- 
saria; avriano avuto toiio i Fr* 
losofì moralisti nel mettere la 
fortezza tra le virtù. Si que* 
stiona altresì , se chi riguarda 
ì patimenti c«.me l'effetto di 
una cieca faUliUi sia pià di« 



iposto a sostenerli con corag- 
'fiio , che quegli il quale crede 
the vengano da Dio, e sofferen- 
do pazientemente pu6 merita- 
re la beatitudine èterna . ijut 
il può riportami alla sperien- 
£a . dome la oatinasione degli 
Èpieureì oon li difiende dal 
patire > qualora si trovano al^ 
le prese coi dolorò , convengo- 
no che la Religione é un mez- 
*o più potente della Filosofia. 

Ma in buona salute argo- 
mentano COSI. I patimenti f di- 
cono essi , non possooo essere 
iina piiDizione del peccato; poi* 
eliè cadono aii tutti gli Uomini 
ed ì più rei non sempre sono 
Anelli che più patiscano. Ella 
e una cosa indegna di un Dio 
buono affli^ere le sue crea- 
ture; non può compiacersi un 
.padre in veder patire i suoi fi- 
gliuoli ; i patimenti non pos« 
Sono in verun senso esaere un 
l^nefisno. 

Tutte queste massime epi- 
curee y sono manifestamente 
false • Poiché tutti gli uomini 
sone peccatori, non è sorprcn^ 
dente che tutti sieno condan* 
nati a patire più o meno; ma 
come \ patimenti servono an- 
cora a purificare la virtù , e 
renderla degna di un premio» 
gli Uomini virtuosi* che petit- 
éono piji degli altri, hanno u* 
Uà ben fondata speranza di es- 
serne ricompensati piò abboU' 
dantemente nell* altra vita ; 
dunque è falso che per rappor- 
to ad essi le afflizioni non sie- 
no un benefìcio. Un padre non 
vorrebbe certamente veder pa- 
liteisuoi figliuoli sen3ui verun 



Vantaggio! ma per certo sì cÒtì^ 
solerebbe se sapesse che per 
la loro costanza arriveranno 
al maggior grado di caloria e di 
liciti / se fosse Oristiauó , i« 
miterebbe in qiiesto caso l' e^ 
sempio della madre dei Mac^' 
cabei . 

Poiohé è. provato da una to* 

stante sperienzi che la pros- 
perità e il piacere sono una 
sopgente infallibile di corru- 
zione, ed uno scoglio certo per 
la virtù , i patimenti , per la 
ragione contraria, sono un pre« 
serva tivo ed un* rimedio con- 
tro il vifeio; lo compreser^y gli 
antichi Filosofi , é colle lor» 
massime stabilironocfuestiirVt* 
rità. edi Afflizione. Ma as- 
saipiii è dimostrato coll'esem» 
pio dei Santi addottrinati e is- 
truiti nella Scuola di G. C. 

Sia cos£^ dicono ancora i no« 
Stri Ragionatori ; quando ciò 
'foste vero per rapporto alle af« . 
flizioni che nostro malgrado ci 
vengono , dov* è la necessiti di 
aggiungervi dei patimenti vo- 
lontarj , delle sciocche mace** 
raziooi ; drir eccessive au8te« 
r'ìti, le quali non possono ter-f 
minare che a distruggerci! Qui 

increduli oon sono altro che 
l' eco dei Protestanti; abbiamo 
confutato questi e quelli all'ari 
ticoìo M6rtiJicatittne»Sò\o ag« 
giungiamo cbe Tecceiso non 
é lodevole in a&ean genere , o 
che se mai ve ne fu in quello 
di cui parliamo, la Chiesa non _ 
lo approvò. Flagellanti. 

SoFFtRENZB , PATIMFNTJ Df 

Gtsu' riRisTo. f^. Passione. 
SOFFONIA, è a nono dei 



FroMI minore ; egfi «(èiso 1^ <)jÌMito fenoakene t fard oon* 

dice t he ora fìstio di Chusì , prendere quanto sU •tote é^P» 

della Tribù di Simeone . Go« licile convertllrae un certo niiA 

mini i.S n profetare sotto il re- moro, e quale sia stata la forza 

gnu dì Giosia, circa 624. anni della grazia che gli Ila Cam^ 

avanti (tcsu Cristo , e proba- biati . 

bilmcnte avanti che qucsio pio SOGfVO. Parlasi nella Scrit- 

Re avesse riformato 1 disoi tii- tura banta 'li multi sogni pro« 

tii della sua nazione. Le pre* feUci , i qa<ili certamente ve* 

ditìoBi di qtréato Profeta aontf nivano da Oìo| quei d'Abimeit 

tòin|freae in tre capi; vi esorla lecco, frlacobbe» LabaooyOio^ 

i Giudei alfa penitenza^ predi- »^ppe , Faraone , Salomone ^ ^ 

ce la rovina dì Ninive, e dopo Nabucodonosore^^^niele^Giu* 

aver fatto delle terribili mi- da Maccabeo, S. Giuseppe spo- 

naccie a Gerusalemme, termi- so della Santa Vergine eranc^ 

na con alcune consolanti prò- vere inspirazioni , colle quali 

messe sul riloino dalia catti* Oio faceva conoscere le suo 

vità di Babilonia , sullo stabi- tolontà a questi diversi porso- 

lim^Dto della nuova Legge, naggi, ovvero gì' istruiva degli 

sulla vocazione delle Genti, e avveniroenli^fottfri che egli so4 

aui progressi della Chiesa Cri- lo poteva prevedere. L'esattez^ 

Stiana. Soffonia scrisse in uno u onde gli avvenimenti eorrt* 

itile Veemente e molto simile sposero a tutte le circostanze ^ 

a quello di Geremta,del quale di questi sogni , non ci loscia. 

sembra essere il compendia- alcun motivo di giudicare che 

tore , fossero effetti naturali, ovvero 

E* òosa ansai sorprendente illusioni. Senza dubbio Dio è 

che i Giudei dopo aver inleso padrone d'istruire gli uomini 

tanti Profeti predire la catti vi^^^ come e lui piace, o per se stes- 

U di Babilonia , annimziare le 90iO per i suol Angeli , o pef 

étease sciagure, tenere tutti lo teeavse naturali di 6ul dingé 

Stesso linguaggio , aieno stati H corso % e quando lo ftr , pto> 

cosf poco commossile si sìeno .cura di Unirvi delle circoStàto* 

ostinati a perseverare nella i- ze e dei motivi di persuasione^ . 

doiatriu. Non meno e sorpren- in virtù dei quali non si può 

dente che eneo al giorno d'oggi dubitare che non sia egli che 

si ostinino a non conoscere il agisce. Questa verità non la si 

senso di queste Profezie circa può mettere in dubbio se non 

in venuta del Messia , la natu« ^dCquelK che non credono ité 

ra del suo reeoo 1 lo flebili- Dio nè Prorvidenza. 

mento di sua dottrina. 6loÌas« Ma con questa condotta tSdó 

^tte secoli di sciagure feenf>a^ non autorizzò la confidenza 

Itarono a cnmliiarli » ma ad nf|i sogni in generale. Nel Le^ 

essi fu- pure predetto il loro viiico c. 191 v. «6 e nel DeU'^ 

ÌBd||rarofttto 1' per noi. basta isronomìoc. tf^*^ i9^*'proiM, 
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igP I>'ra eliti osservare i «ogni; 
l'empio M.iPiiSserad'^va in que 
Sta supoi su /ione, e rio gli vie- 
ne linfa'vO.dlo come ua delit- 
to. 2. Paralip, c> 32 v. 6. Dice 
rl&'xirsiuste che ì sogni posso-» 
fco pr9c)urre dei gratidi affanni» 
c. 5. i>. 2. e l'Autore. dell* Ec^ 
^esiastico , osserva (be per 
ni>»!ti é s(n;a una sorgente di 
^rr-.M-i , c. •34- V- 7. Isaia accusa 
ì pspuiJo Pjot'eti che brnmano 
dei S' igni, c. 5^> V. lo. G^^remia 
gli mL tt<»in riiiicolp , c. 23. v. 
^5- 27 proibisce ai Giudei pre- 
starvi lede , c 29 V 8. ec* 
I Padri della Chiesa ^ come 

0. Ciritio di Oerosolima , San 
Gregorio Nisseno, S. GregO« 
rio il Grande , il Papa Grego- 
rio li replicarono ai Cristiani 
queste lezioni ; un Concilio di 
Parigi l'anno 826. dice che la 
oonfìdenza nei sogni é un a- 
Vanto di Faganesiniov.nei se^ 
coli bassi Giovanili di Salisbe* 

Vescovo di Cttwrtes, Pietro 
e Blois ed altri si affaticar»- 
no a dileguare questo errore 9 
Tbiers Trattato delle super st. 

1. 1. /. 2. c. 5. Dunque non é 
per mancanza d' istru/iione, se 
in tutfi i secoli si s>enotrova- 
ti degli spiriti deboli che haa- 
'no creduto ai sogni. 

Un erudito Acrad^icò^ 
Storia dM Aeeadèm, detlé 
Jscriz. t. 18. p. 12/fi in I2é fece 
una Memoria in cui prova che 
■questo pregiudizio é stato co- 
mune a tutti i popoli; gli Egi- 
zi ; i Persi , Medi , G-reri, RÌo» 
mani non ne furono più esenti 
ilei Cinesi , Indiani e Selvaggi 
«Ml'America. inulti Filosofi i 
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più celebri , come Pltagjora 4 
So( rate , Platone , Crisippo, la 
più parte degli Stoici e dei Pe- 
ripatetici , Ippocrate , Galeno 
Porfirio , Isidoro , Damassio f 
V Imperatore Giuliano » ec. sa 
questo punto erano tanto ore* 
diali come le femmine, e molti 
cercairono di fondare la loro 
opinione sopra alcune ragioni 
fìlosofìche. Altri per veriii eb. 
bero assai buon senso di pre- 
servarsi da questo errore / tra 
Questi si niette A ristotele,Teo- ' 
tirasto e Plutarco ; Geenne lo 
combatté con tutte le fòrze nel 
•00 secondo libro de Divina* 
tione f ma non lo distrusse» 

Uno dei nostri increduli mo-* 
^erni , parlando dei Selvaggi 
cfie di frequente si sono tor- 
mentati coi sogni , dice che 
niente e tanto naturale alia i- 
gnoranza quanto applicarvi del 
mistero e riguardarli conte ua 
arvertimento della Diviniti» 
che c'istruisce dell' avvenire ; 
' che quindi: nacquero presso I 
popoli ben gorernati le rive* 
lazioni, le apparizioni, le pro- 
fezie , il sacerdozio ed i pi{k 
gran mali; che Sognare é il pri* 
nrio posso per divenire Profe- 
ta , ec. Egli avria dovuto av» 
vertire che i Filosofi , i quali 
ragionarono ani dogmi , noii 
erano ignoranti » e tutti quelli • 
che ne hanno avuto » e vi cre- 
dettero, non si sono per questo 
spacciati per Profeti. L'uomo 
il più sensato e il menu credu.» 
lo può essere assai commosso 
da un sogno bene circostan- 
ziato e poi verificato dal sue.* 
cessO|Sen»a dèbolesM può ri- 
» 
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{guardarlo came un preteiu^ 
fot^iilo^ e rartiòilo dei pi'esen- 

timenti non per anco tu spie-* 
gato dai piti (lotti Filosofi. Ser 
qurilchecosa di s.miie ci vvenis- 
ae ad un incredulo , pofria es- 
serne bene oncei t.ìta tutta la 
sua pretesa forza di spiriti» . 
'Le profezie che noi ri.spettia-* 
mo non rassomi^Hano ai so^ 
gfii » é SDvenle furono fatte in 
certe circoabmze che non la* 
•cìavAno tempo a aogndre. 

Baj'le 5 che non si pud ;»ccu- 
«are di credulità, nè di debo- 
lezza di spirito , léce su tal 
soggetto delle sensatissime ri- 
iiussioni. Credo, dicce^li^ che 

•i'poata dire dei sogni io atet» 
ao a un di preaao cSe dei sor- 
tilegi] ; questi contengono in-i- 
finitamonte meno mister] di 
quolio che i popoli credono , è 
un poco pià che non credono 
gii spiriti forti. Gli Storici di 
lutti i tempi e di tutti i luoghi 
per rapporto ai so^ni ed alla 
magia riferiscono tanti fatti 
•orpreiidentii che quelli i qua ' 
lì SI ostinaho a negare tutto , 
si rendono sospetti o di poca 
SÌncerità,odi mancanza di lu- 
me che non permette loro di- 
scernere bene la forza dt Ile 
prove Se u:ia volta si fissasse 
che Dio trovò bene di stabilire 
certi spiriti , C(»me causa oc- 
casionale della condotia del- 
l'uomo pef rapporto ad alcuni 
avvenimenti, svaniranno tutte 
le difficoltà che si fanno con* 
tR> i sogni • Indi Bajrle si dà a 
sviluppare le conseguenze di 
<|piesta' ipotesi, e mostra che se- 

iuaiidoia | &ou hiu^io più aicu-» 



na fona le ragioni» con c«| 
Cicerone ha combattuto coit<* 
.ùo i fogni. Msj prosegue egH 

basta a quei che credono ai s*| 
gni potei e rispondere alle ob- 
oi» zioui, a chi nega i fatti, toc- 
ca provare che sono impossi- 
bili ; sen/,a questo non guada- 
gna la causa. I>ùto/2. Critico 
magato Rem. D. ' ' 

Non abbiamo in pensiero d| 
adottare la teoria di Bayle; In 
CÌthkmo solo per mostrare a gif 
increduli che decidendo di tut- 
to con tanta franchezza , non 
Conoscono né le risposte che 
si possono dare olle loro obie- 
zioni, né le ditfìcoltà che loro 
si possono opporre . lnvan# 
per sottrarsi' dalPimbara^zo'^ 
si ristringono nel sistemi del 
Materialismo; Ht*y\e mostrai 
neir art Spinosa cne artco se* 
guendo qoesto sistema , non 
possono nef^are né ^li spiriti , 
né la loro azione , né la «r.figia 
nè i demoni, nè Tintei nu Dun- 
que ad essi altro non testa che 
il messo del Piri>onis<no » «Ift 
questo Filosofo ne dimosbò 
anco la ii^regolarità e l'assurdo 
ail'art. Pjrrhon. ' 

Sebbene siavi nei Libi i santi 
la proibizione generale dj cre- 
d' re ai so^ni, e che i l'jdri 
della Chiesa l'abbiano replica- 
ta ai Crisiiani , n»in ne st^ue 
che i personaggi di cui pai^ 
lammot abbiano armo torto-m 
prenderai loro per avvertimMi- 
ti del Cìq||o i Dio che gli moH^ 
diva ìwo^f gli accompagoav» 
con segni interni e'i esterni j 
dai quali p »ievasiconchiudera 
eoo cei tes^a $- cho noa araM% 



•empiici illusioni della fantasia 
' Quelli che ragionarono sen- 
eatamente sulla i.icilità , colla 
quale uno si !as ia muovere 
$ugni, confessarono che spt^jiso 
inerilQ a8«ai«simo , di essere 
compàtità. 

'Avvenne a moltittime per» 
•one di avere dei s '^ni ordì» 
liatì f circostaniiati , che .aeiii* 
tiravano rUlctttuti e ragionati , 
che riguardavano 1* avvenire, 
ed esattainer^te furono verifi- 
cati dall' esito . Come questa 
corrrispondenza non poteva 
esser presa per i* effetto dell'* 
f x^ardo , ai cùDchìuie che vi 
jfoMe qualche coaa dì divino e 
|H»prannaturàle . Questo feno- 
iiieno divenuto a^sai comuiie 
fece credere che Cosse lo stea- 
ao di tutti i sej;ni , e che que- 
sto fosse un mt lzo , col quale 
ìa Divinità vuhva far presen- 
tire il Tuluro . Qui non v* é nè 
Impostura , nè furberia; il co- 
sbUne degli uom!r>i nun è obi 
bligato ad' easere.Filo«ofoy'néi 
fare ad ogni niomento delle 
profonde riftcssioni , per sape^^f 
te se il tale avvenimento »ià 
naturale o soprannaturale. Co- 
me i Pagani erano persuasi , 
che il mondo fusse popolato 
da spirili , da inl('lìigen:Le , da 
genj ohe operassero tutti ì fe- 
Siomeni della nai<ii« » che fi a- 
•ero la cauita di Guitti gli avye* 
, fiimenti , di tutto il bene e di 
.tutto il male che succede agli 
.uomini , non potevano laaciare 
di attribuire loro tutti i sof^nì 
buoni o cattivi. Dunque qu, sto 
- pure é un tatto, il quale prova 
«oDiro A' Àoci eduli i^ua cuer 

' \ • 
I « 
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vero che tutti gli errori le s^f- 
perstizion), gli abuwì e gli as- 
surdi in f.itto di Religione sic 
no venuti dalla turberia de^lt 
impostori, e dall' aj^tuzia di 
quelli ch<; volevano trarne pro- 
fitto . Quasi tutti trovaroiM^ 
fatta più della meta dt^lPoperav 

Molti senza debbio seppero^ 
tifarne partito per lorp inte- 
resHe, poii'hé molti si attribuì* 
rono il t-ìlento d'interpretare i 
Sogni; eglino ne fecero una 
scienza ovvero un'arte col no*» 
me di Unirocrizia , termine 
greco composto da. evi^o; sogno 
^ XV^**^i ^^^à\iÀO itftk^ una spen 
eie di divinasione • Veggiaiqa 
pure dalla testi nr^onianza d« 
Padri delia Chiesa, cheappre* 
so i Pagani vi erano de^li uo- 
mini, ì quali vantavansi di po- 
ter mandare àgli altri dei sogni 
come loro piaceva . San Giu- 
stino AiMìL I. n. ib. TertiiJll, 
Apolog, c. 2o. 

.Oicesi che (arte» di cui par- 
liamo atibia cominciato presso 
gli £'fisianì,atmt'no fu iacoo«t 
cettó tra essi. Wa rburtboa pre- 
tende che i primi interpreti 
dei sogni non fossero furbi, nè 
impostori; loro Soltanto avven- 
ne , dice egli , lo stesso che ai 
primi Astrologi , di essere più 
superstiziosi ijiegli altri uomi- 
ni , ed ésaere stati i prinxi ad 
ingannarsi { ia co&fidenza ai 
sognl era divenuta universaiét. 
essi non ne aono ^i autori • 
Quando supponessimo che so* 
no stati tanto furbi come i lor 
successori , ebbero almeno V 
uopo di materiali , perche ser- 

. YÌMcro di bdsa lura^ielf * 

* • • • 
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«ft sdanxt» è tutti gli trorvfo* mUnl» e Giacobbe ano padre;, 
no formati nel linguaggio gei* che peneti'ò benìsaukib il«eiiaè ' 
roglifico degli Egiziani. Inque* di questi due so^ni ,11011 avea 
sto linguaf^gio il dragone sigili' veduto l'Editto, Gen. c, 37,.u; 
ficava la dignità reale, il aer- 6. Quimdu spiegò il sogno del 
pente indicava le malattie , la Coppiere di Faraone, e quellq 
vipera disegnava dell'argento, del Panattiere, Gen. c. 4" 
|e rane notavano gì' in^poMtori, si parlò di geroglti^ci , ed egli 
il gatto età il aimbolo deU' a« annunziò loiip che Dio aolo può 
dulteno , ec. Queati daverai interpretare i sogni, 8.Quan* 
•oggetti conaerVàroiiQ lo aleaa^ do foaaa veìro che nei linguag- . 
lignificato nella interpreta zio- gio geroglifico |e spighe di for- 
ile dei aogni . Questo fonda-, mento fossero il aimbolo dell^ 
mento , continua Warburthon abhondanza , e le vacche quel- 
da va gran credito all'arte, e io d* Iside , divinità dell'Egit- 
«oddisfac èva ugualmente lui , to , ciò non avrebbe molto ser- 
che consultava , e lui che rii- vito a Giuseppe per predire * 
pondeva , poiché in quel tem- aette anni di abbondanza ae- 
jpo gli JCgiziani i iguardavaao i guiti da tette anni di careatia. 
loroDei oome autori dellaaoieni gl* interpreti ^gi^ìani niente 
sa géroglifica. (hinqiie non vi aveano compreao ; Gen. c. 4^ 
ere ioaa più natnr«le quanto v28., egli fece vedere in pro- 
eupporre che questi stessi Dei greaao che Dio iiivelava a 
creduti anco autori dei sogni , l'avvenire in diverso modo che 
vi adoprussero lo stesso lin- * cui sugni , c. 5o. 7^ 23. 
guaggio che nei geroglifici .E' " ' Anco i IVIagi Caldei faceva- 
vero che VOnirocrizia una voi- no profeasione di spie gare 1 so- 
la in cuore, ciascun aécolo ia- gni» e ao^ é probabile che foa^ 
^òdiiMe4^e ni|9ve auperaU*- #ero andati m J£gitlo.a atudiei»' 
ztonì per 4ee<ùNtf*Ìe^»tlie in fi* M^'queat' arte j noi non con|ftn 
ne la caricarono'tanto che non ;A|»amo nè il loro metodo né le 
fu più couoacinto tutto il fon-. C/dtgole che aveano immaginato 
demento su cui era appoggiata, ma dal modo con cui il L'rufe- 
Queste conghietture posso- ta Daniele spiego i sogni di iVa^ 
no èasere tanto vere come so- bucodonosore scorgevi ad evi- 
no ingegnose, ma non confes- denza che questi sugni tossem 
aeremo che Giuseppe siasi ser- aoprannaluiaii, come la scicn- 
vito della jÌ>>i/rocrùia e ne se- za dell'interprete; perciò per. 
guiaae le regoU per iolerpre* coooacerti e ^pi^gani Daniele ' 
tare i di|e aogni di Faraone • ebbe ricorso a Dio , e non alia '* 
Quando queato Patriarca ebbe actenze de' Caldei» Don. Mp: 
iibIU Palearina» e nella atm pri« 9. v» |S. 
I^a gioventù , due sogni , che Pretéaero alcuni Disserttx 
presagivano la futma.Hu» ^ran- tori che vi fosse dell' errore 
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po riferiti nel c.jpi 2. e 4- (^i la truppn giudaica di Jitermt-» 
i^uesti Profeti ; abbicimo mos- nare de^V infelici fuggitivi/ec. 
b'ato che si §oao io|^<ianati • Ai.Acnlire questo linguaggio 
J^edi 'ÙAMtKtM. % Sfmbfa che le speculaztODÌ di 

' SOLE. Non è necemrio av . Ne wkon «iano decreti proniin-^ 
Tértiredie nei Libri tanti -la '^ziati contro la potenza divina 
luce del ahIc ovvero il sole o- che Dio il quale fece il monda 
riente é talvolta il simbolo ópì- cum' è , uovi sia abbantanza po> 
la prosperità, e il sole oscura- tenie per dargli un altro corso 
to «n lica r avverrita ; questa che nunha, che venti miraco- 
metàfora è tanto nalui ale che li Loaiiiio a lui più che uno 
boa può sorpre'itierc alcuno . solo . Quegli che fece tutte le 
Coai-qi|ando Isaia predice dit ceae coi solo volere, è forse 
la luce' dèi sole sarà telte voi- imbarazzato o suaco per fiipe 
te maggiore, e quella della lu« cjò che non comprendiamo/ 
na ii^uaglierà quella del sule , Tocca ai Filosofi increduli di- 
che il Sole non tramonterà piA mostrarecheDionon ha potu7 
iiK>pra Gerusalein^ne ec. com- to arrestare , né rallentare il 
prendesi che annunziava ai moto della terra , senza che 
Giudei che la loro pr«->sperità fosse sconcertato quello di 
iarebbepeffeUaecustante.il tulli gli altri globi celesti. 
Messia é chiamato jo/e <ii^/u- Jja quiete della terra pe{ 
iltizta, perchè colle aue lezioni corso di dodici ore dovette 
e col suo esemplo mostrò in arrestare il corso della luna ; 
che consiste la vera giustizia ^ la Scrittura espressamente f 
o la pertìetta santi t à . ' osser va:,qnesto è tutto^l'iocoii^ 

Avyi nella Storia santa un veniente ; se però questo è un 
.fatto che impoita di esaminare inconveniente. Ditesi che il 
e/1 è ;1 miracolo del sole , o sole si è fermato, ci'mc noi 
piuttosto della luce di questo diciamo che tramonta, che si 
astro fermata da Iriosuè, per leva, che monta suU'orizzon- 

10 spazio di un giorno intero, te, ec. Questo linguaggio po- 
Jùs» e. IO. «r 1 1, EeU» e* /^n* polare conforme alleapparen- 
6« Ciò i impossibile', dicono ze non è né falso né abusivo 
gì* increduli; Secondo le sco- Mediante la refirazione dei 
perte di Nevyton, i moti dei raggi della luce , veggiamo ti 
corpi celesti sono in tal modo «ole nascere molti minuti prv- 
connessigli uni cogli altri,che ma che sia sulT orizzonte, e 
un solo globo non può essere nel suo tramontare lo vegj^ia- 
fermjto , senza che si risenta '"o ancora molti minuti dup(K 

11 lesto delia mai china , e che che ó al disotto . Dìo 



il tutto sìa sconcertato . Era iovrertiire tutta lanatura,non 
forse necesstfrio fare tanti mi» bj» potuto forse prolungana 
raeoli quanti sono t'corpl cele» questo fenomeno per dodii^ 



iti 



Wdaretc^poalU^dal* onlliiTc^di^rapBr^**^ 



Digitized by Google 



f 



SOL 

tare ai raf0Ì di «fiiesto asrro 
una linea retta, bastò ^glì 
rappresentare ana linea curva. 
Non é detto nella Scrittura 
Santa che la notte seguente 
fosse tanto iuoga come le altre ' 
notti. 

Alcuni Filosofi cortesi , per 
iscbivare lo sconcerto della 
natura «- invnaginarono che la 
prolungazione del giorno fos- 
ae i' effetto di un parelio ; co- 
me se un parelio di dodici ore, 
e che sussiste dopo il sole tra- 
montato , Don fosse stato un 
miracolo. 

. Quello di ciù p«4iamo non 
fu operato per nntre di ster- 

■ minare ì Gaoaneij ma per con- 
vincere gli Ebrei ehe Dio li 
proteggeva* e far conoscere a 
tutti 1 popoli della Palestina 
che erano insensati avolerlot 
tare contro la potenza divina. 
Tocca a Dio non agi' incredu- 
li giudicare in 4]uale joccasio- 

. ne sia o* non sia a proposito 
fare dei mimcoli r d tale 
prodigio convenir più che il 
tal altro al disegno che Dio sì 
propone. P^edì la Dissert. di 

^ D»Calmet su tal soi^gelto Bib'- 
bia di Avig i. 5- p. 3o8. 

Quanto ul miracolo dell'om- 
bra del sole che rimrdd dièci 
0fadi sul quadrante di AthtiZ 
al comando d'Isaia, ne ab- 
biamo parlato alla favela Oro- 

. iogio . 

SOLENNE , si dice delle 
feste o ie'ie ceremooie che si 
fanno con più pompa delle al- 
tre , e che attraggono un mag- 
gior concorso di popolo ; cosi 
di/ianie Umsio , ìlesaa » Pr^ 
Ser^fer Tomo X^^ ♦ 
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cessione < solenne . Sono ' festa 
solenne Pasqua , la Penteco- 
ste , Natale, la festa del Tito- 
lare, e della dedicazìonedì unsi 
Chiesa . 

N'dle diversa Diocesi non si 
distinguono in una stessa ma- 
^ niara i gradi di solennità ; in 
aknne per esempio, i più gran 
giorni sono gli annuati ; tren-' 
^no poi i solenni- maggion ^ 
1 solenni minori , i doppj^ ec» 
In aicune altre , si distìnguono 
degli annuali e dei semi-an* 
miali/\n altresì distribuisco- 
no in doppj di prima, di se- 
conda » di terza classe^ ec, e 
l' uffizio di ciasèuna di queste 
feste ha qualciie cosa dS parti- 
cola re. 

SOLITARll^^ nome di al- 
cune Religiose , in particolare 
di quelle del Monastero di Fai- ^ 
za nell' Italia , fondato del 
Cardinale Barberino / questo 
Istituto fu approvato con un 
Brere di Gaincfnte X» I* anno 
1676^ Lé Figlie che ral>btfee*« 
ciano osservano la clausUftf^ 
il silenzio , il ritiro più rìgMo 
che tette te altre Religiose . 
IMon portano h*no, vanno a pié 
nudi , senza sandali , come le 
Clarisse / hanno per abito una 
veste dì bigello cinta con una 
grossa corda , vivono per ogni - ' 
riguardo una f ita asprissima 
ed aosterissioia. Senza dubbib 
non è necessario che vi siehò 
moltissime di queste Keiigio* 
se, ma 6 bene the vo ne sieno 
alcune , afHnché questi» esem- 
pio c'insegni ciò che può fare la 
natura la più debole col soc- 
corso della grazia , é mostH 
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BgV increduli che ciò che «i SORBONA; scuola celebre 
racconta degli antichi SoUtarj di Tei^logia . Ebbe per primo 
non é favoloso . Sovente fiece fondatore un Prete ohiamato 
rientrare io se stessi dei pec' Bpberto* nato in un villaggio 
calori imperversatissimiy e fe« • di Sorbona presso Rhetel i n 
.ce conoscere a certe anime ». Sciampagna , da cui portò il 
mondane il ridicolo e il vìzio- nome . Figlio di poveri gcnì- 
So del loro lusao e delia lorp toii, duro ^ran fatica a lare 
moUrzze- ' suo\ studi ed a pei v«2nir(- al 
Ì!;OLl TAIUO . Vedi Ama- grado dì dottore ; ma la sua as- 
coulta. siduità alla fatica ^ e i suoi 
* SOMASCHf ; Chierici re<- successi , lo fecero ben pres^ 
l^olari o Religiosi della con- to conoscere; si «egaalo coi 
gregazione di S. Majeuolo kuoì sermoni e colle sue con- 
che seguono^ la regola di S. ferenza di pietà • S. Luigi 
Agostino ; trassero il loro no- che 8Ì faceva un dovere* di rì- 
"tae da Somosca , situata tra cercare e premiare il merito, 
Jfilano e Hergamo ; che è il volle udirlo; allettalo dai suoi 
loro luofTo princiftale . Queslo talenti, lo fece suo cappellano 
Istituto ciie non è mollo nolo e suo limosiniere, e in prò»- 
fiiori d* Italia» ebbe per fon- gresso Io prese per suo Coo* 
datore S. Girolamo Emiliano > fessgre • . 
o Miani , nobile Veneziano : Hoberto nìimiiuito i|d uà 
fu confermato ranoo i54o. e Canonicato di Cambrai verso 
l563. dai L'Api Paolo III. e Pio V anno i25o. concepì da quel 
IV. La loro principale oclu- momento il progetto di fonda» 
pa/ione si è d'istruire gì' ìgno- te un Collegio per raccoglier- 
ranti e speciaimfnte i fantiul- vi dei giovani Chierici poco 
Ji , nei principi e nei precetti favoriti dalla fortuna, e prò» 
della Heligiooe Cristiana , e curar loro gratuitamente le le? 
* . _.. _i^5nr, . -ja. EgU comitt- 

sia dair anno 
volle con^ 

MajeuoIOy abbate di Climi , oorrerexoi tuoi benefìz], edi-*. 
morto r anno 9()4' 3 causa videre cosi col suo Cappella- 
delio zelo che questo santo no la gloria di questa l'onda- 
Heligioso aveu perii pro^rcs- zione . Mediante diverse per- 
so delle scienze , in un secolo mute fatte i^o\ He j Roberto 
so Cui non erano molto coltiva- acquistò il terreno , su cui at» 
te, IQIiienci regotarf deUa Dot* tuatmanta sono fabbricate Ia 
trnià Cristiana , o Oottrinarj « ChiesiEi«.U casa e Je scuole del* 
fanno in Francia ciò che i So- la S'órbopa • Vi eoUocd dap- 
maschi fanno in Italia . prima sei poveri Chierici ^ e 
SOPRALASòiMU. ,F^4i loro diede per maestri tre ce^ 
t4?aAx.4SSA|^l. Icbrt Pottoci delia Uoivcrsitàf ' 





Digitized by Google 



SOR 

Guglielmo^ di Sant-Amour , 
Eudo di Dovai e Lorenzo Lan- 
glois; ritenne per se il solo ti- 
tolo di Frovi.sore. In tal guisa 
ài trasferirono in questo Col- 
legio h lezioni di Teologia che 
.prima 5l facevano nel Vesco- 
vado . Il Papa Clemente IV. 
Francese di nazi"n(3 , e che 
ara stato Secretano di S. Lui* 
gì, confermò questa f.^ndazio- 
ne, salvi i diritti del Vescovo, 
con una Bolla in data del quar- 
to anno del suo Poniiiicato , 
per conseguenza dell' anno 
1268. Ella é diretta ai Prwi" 
sóri dei poveri maestri e sht' 
denti in Teologia che vivono 
in cornanti. Questo collegio 
servi di modello a tutti quelli 
che di poi furono t'ormati ; 
prima di questo tempo non vi 
^ era in Europa alcuna Cotnu- 
'nità dove gii Ecclesiastici vi- 
vessero ed inaegaasieraia co« 
Miune . 

lì fondatore era divenuto 
Canonico delia GKi<èa di Pa- 
rigi 1* anno 1258. Nel sào Te- 
stumento in data deU' anno 
1270. lasciò in legato al suo 
Collegio lutto ciò che sino al- 
l' ora gli avca dato ,.e il resi- 
duo della aua successione^ cba 
era considerabile , a GoiÉ'e^b 
de Bar, altro Canonico 4. sito 
crroicò . Questi eletto D tìano 
Tanno ivkfl^. e fedele neU'ese* 
guire le intenzioni del Testa- 
toro ^ià inorto , trasleri que- 
sta ci odila iki CuUe^io di òor- 
bona. 

Roberto lasciò molte Opare 
delle <{ualialcttnefurono attlnio 
paté nella fiibli^Uca iei Jpà- 



S O a tf9 ^ 

dri , ed altrove , le altre ftooo ^ 
ms. nella Biblioteca di Sorbo- 
na . I statuti , che formò per 
il suo Ci'ltcgio sono in 58. ar- 
ticoli ; sussistono ancora , e 
In qualche modo sono l'aBima 
detta società che ha fondato . 
Una ugua^ianza fraterna tra 
i memori ohe la compongono» 
un rispetto costante pegii an- 
tichi usi , uno spirito vera- 
mente ecclesiastico , gli pro- 
mettono perpetuità . Da que- 
sto luogo sortirono da più di 
(Quattro secoli moltissimi dot- 
ti Teologi 9 distinti tanto per 
la loro pietà come pei loro ta- 
lenti , che contribuirono e eoo* 
tribuiscono ancora alia difesa 
della fede , alla conservazio- 
ne della sana morale, alla edi- 7 
fìcazione dei fedeli, alla istru- 
zione della gioventù , all'ono- 
re del Gl^ dir Frauda , ed 
«Ha consoUsuMie dèi prigio- 
. nieri • Questa societi ai e in* 
. caricata del tristo e p^noa<i\» 
mà caritatevole ministero , di 
assistere i rei condannati aUa 
morte . y 

Il Cardinale di Richelieu s* 
immortali) l'an. 1629. facendo 
fabbricare la Chiesa, la casa t 
leacuple di Sorbona €01^ una 
jan^nificenza degna d^ Uiogo 
icIie .occupava^ e ponendovi 
..ona ricca Biblioteca ; Jn tal 
guisa divenne il secondo Fon- 
datore . ]l suo sepolcro, che 
c nella Chiesa , e un capo di 
Qpcra della scultura francese, 
ili qu^a^ta Società si può dire- 
. a^nza adulazione , eli' é tinaì 
.deUe più belle iatitozièoi die , 
yi aieno nella Chiesa # SUfif* 
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della Chies. Gallic. t, 
nell'alt. 12.72 ite dei l .adii 
e dei Martiri, t. ^ p. 625. Di- 
zion. Sto' dell' Avocat. ec. 
80RB0NlC0.Ktf*i£GR ado; 

DOTTOBC . 

60IÌTE; modo dì decidere 
eira2,zardu te cose incerte , e 
per cui non «i «cor{;e alcuna 

ra^ii.ne jA\ prt-forenza . \ 'i>o- 
logi distinguono tre specie di 
sorte , quella di div.gione , 
quella dici*nsulUz.ioue;e quel- 
la di divinazione . 

La prima ti fa quando molti 
congregati traggono alla sorte 
■ la porzione che loro tucchera» 
qualora tra molliche meritano 
la Atessa ricompensa , sì deci- 
de per quello che la ottiene 
per la sorte , ovvero qualora 
ai fanno cavare a sorte molti 
rei per sapere quale di essi 
•ndrtf aoggettoalla f»ena.Nlen- 
te v'è di riprcnaibile io questa 
loggia di agire « quando vi si 
'»ssei;ira una percetta ugua- 
glianza , e che non può risuU 
tare alcun pregiudizio al pub- 
blico bene . Nella Scritiura 
Santa sono frequenti gli esem- 
pj; la Terra promessa fu divi- 
sa alla sorte «• anco i lieviti ri- 
cevetteroia loro porr ione dal- 
) ) sorte . Con questo mezzo 
Davidde distribuì i posti alle 
ventiquattro bande di Sacer- 
doti che dovcano servire nel 
Tabernacolo e nel Tempio . 
Nel giorno della espia/.iune , 
gcttavasi la sorte su i dut: ca- 
pri che erano offerti «per sa- 
pere quale dei due sarebbe 
immolato e quale condotto nei 
deserto, ec. Quindi U sorte Ili 
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qualcuno significa talvolta nei' 
la Scrittura la porzione che gli 
è toccata in sorte , ovvero il 
bene che posse^ie . Salomone 
dice nei Prove rbj c. 18. v, 18. 
che la sorte prev^jene e teiiiii- 
na le 4iti . 

Chi faceva estrarre alla ^or- 
te metteva i nomi ovvero i vi- 
j'ilietli nel lembo dlla sua ve- 
ste, e si estrat'vano airaz/.ar- 
do ; Le soni , dfce lo slesso 
9f autore , suuo gettale nel 
fi lembo della veslc,CAl//iiiAt| 
i« ma Dio è che le dispone o 
ft le distribuisce c. 16. v. 
55 i egli era perauaso che v* 
intervenisse la provvide nw 
di Dio. Talvolta si metteva 
anco in un vaso ovvero in un 
calice , e quindi venne la e- 
spiessione di Davidde , Pf. 

5. „ 11 Signore è la p< r- - 
M zione della mia eredità e 
n <1*1 mio colica •» In nessun 
Inogó scorgcsi die vi si sieno 
adoprate altre cercn^onie . 

La se<^onda specie di sorte è 
quella di consultazione j vi si 
I icoi rtva quando l.i prudeuza 
umana non soin ministrava al- 
cun mezzo (il se 'prire la ve- 
é rità , qualora frattavasi pere» 
sempio di scopi ire un reò , o 
di conoscere il soggetto che 
si dovea innalzare ad una di» 
gni(à,ciedevasi consultare Diò 
per mezzo della sorte. Cosi fu 
scelto Saule per essere il pri- 
mo He del ptipolo di Dio ; ma 
era egli già stalo indicato a 
'Samuele con una rivelazioile 
divina i questo profeta «ricor- 
se alla sorte pai* convincere li 
popohAdftllMceitn che Dio «.* ' 
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y^R fatta • Sauie stesso , pe^ 

sii&ao che sì avesse trasgredi- 
fo una proibizione da lui fai* 
fa , fece gettare la sorte per 
conoscere il colpevole , e la 
$o\'ie cadrie su Gionala suo fi- 
figliuolo. Giosuè per lo stesso 
mezzo avca «coperto il lalro- 
cinio commcsfio da ^saii nel 
saccheggio di Gerico . 

Non vi é motivo ^li gui di- 
care che !q queste occasioni 
abbiaci tenlato Dio contro la 

groibizione f'ella leggo i'poirhé 
lio permetteva ai Capi della 
nazione di attendere da lui in 
aimili circostaze d^gii oracoli; 
con asiiai pià ragione era le«( 
cito domandargli di fare co* 
noscere la sua volontà per 
mezzo della sorte. £Oio cosi 
operava per trattenere glMsrae- 
liti dnir usare le pratiche su- 
perstiziose,e le diverse specie 
di divinazione ,onde gì' Idola- 
tri pretendevano diconsultaie 
iloro Dei. Fedi DiiniiAzioii«. 

Nel Nuovo Testamento ve- 
diamo Un solo esempio della 
sorte, di consultazione , Act. 
c. 1^ ^* 33. Qualora si dovette 
dare a Giuda un successore 
neir Apostolato, se ne propo- 
sero due , Barsaba c Mattia . 
S. Pietro per non mostrare 
predilezione, pregò Dio iàdK 
care colla |orte' quale dei due 
si. dovesse scefj^erè e cadde la 
sorte sopra S. Hattla . • 

*^Alcuhi Autori , cu! questa 
fo^ÌB di scegliere un*Ap< ste- 
lo sembra essere un' esempio 
pcrico!<>so,rintracciarono del- 
le r.tgioni per isc usarlo; ma 
Aoi nutt soorgiamg in che co« 
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sa abbiano d*uopQ di scusn 

S. Pietro e g/i suoi colleghi • 
Gli Apostoliy cui Gesù Cristo 
avea promesso mandare lo 
Spi rito iS'into, c che reaimcn 
te lo ricevettero alcuni giorni 
appresso, senza dubbio avea- 
DQ buon fondamcn|od) spera* 
re che Dio in tale occasione si 
dichiarerebbe; e I* esilo provò, 
che non s' ingannarooo . KrtÉ 
utile che la scelta dì un* AfM>'« 
stolo sprnbriisse venire mime- 
diatamenleda Dio e non d^igli 
uomini . Ciò che un tempo era 
in uso tra i Giudei , n on è 
neccssasio per giustitìcare la 
condotta del Collegio Apo* 
slollco • 

Perché non giudica remo lo 
stesso della elezione di alcuni 
senti personaggi che nella stes- 
sa guisa furono innalzali al 
Vescovado nei primi sceoli del 
Cristianesimo ? lu un tempo» 
nel quale Dio accordava alla 
Sua chiesa i doni miracolosi « 
non era tentare la di lui po>* 
tenza V attendendo un segno 
sovrannaturale in simile «ìf^ 
costonza ; quando si trovava» 
no molti soggetti del pari de^ 
gni del Vescovado, ed ugual- 
mente idonei di soddisFarne 
aidoweri, la sorte era un mez- 
zo di prevenire le brighe > i 
mormorj » le predilesioni tra 
i fedeli pei loro PaSteri , e di 
evitare Finitfonveniente acca« 
doto in tempo di S. P^iolò 
nella Chiqsa di Corinto» i.Còr« 
c. i. y, it. 

Ma nei secoli segucntì,quan- 
do cessò r cfTusione dei doni 
fpiracolosi , era un abuso vo^ 
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lere che «orie decideMe an- 
oor<i della «celta dei Vescovi ; 
poteva cadere- sa alcuni sog- 

getti pochissimo alti a hoslh- 
nert' questa di^fiiià . Dio non 

avea pionicfì.so Ui m<ini*cSi.ij e 
sempre in lai Ib^jjia la sua vo- 
loutà; nè vi er^ più Jtiutivo 
ragionevole di sperarla. Dun* 

'oue non dobbiamo essere sor- 
presi di qiiesta foggia di etcg 
ger^héere siaia turni ilmca* 
le approvata da uii Conci iio 
di tìaicelioria i' an. l599 P^'** 
qualche ragione che uou .s;ip- 
piainoj in progresso lu etìpi ti»- 
saiucutc proibita .• * 

Perù non ne scgiie che si 
debbano altresì coiidaniiare 

' tutte i' eiezioni che in alcune 
repubbliche, si fanno f>er la 
aorte alle magistraiiare , e ad 
altre caricht civili. In iju.mIo 
niente vi si suppone uisov ran- 
naturalCje si usa coai per lap- 
pano ad un online di citLa- 
dmi che nono ^iuaicali ugual* 
'mente capaci di ademj^ire i 
«loveri j elle loro ai vogliono 
imporre . 

Fmaimente^ chiamasi sottó 
di'divinazioue i ({\xeìÌA cUe si 
uso sovente per conoscere l'av- 
venirt.Gome Uio per alcuni sa- 
pientissime ragioni risei vò a 
«equesta cognizione is. c i^i.v. 
22. 25. che non la promise ad al 
cono^né giovertibbitagli uumi*> 
ni di liveria,sarebi>e unattenita- 
to contro i di lurdiiiiticercaii- 
doto con mezzi) due egli non h44 
atabiiiti questo , e che per se 
stessi non hanno virtù alcu- 
na . il peccato e molto mag- 
giore « quiUiUo p«r ttti oggeiio 
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si hdoprano dei mezzi assurdi 
od empi , e èhe non possono , 
a vere 'effetto veruno senza ohe 
v'.iniei venjja il demonio. Spc" 
cialmeote contro questa ulti- 
ma specie di divinazione molti 
Ctmtdj fulpìinaroiio degli a- 
lìa'tmi. Si possono vedei e n<'Ì 
Du ( «nge allii parola Sorti , 
e in Thiers Trait. ééUè stipef 
stiz i, l' p» 1. /• 3* tf. 6. 0c. 

8u questi principi ammessi* 
da tutti i Teologi dève^p giu- 
dicare dello sperimento che si 
chiamò le sorti dei Santi ^ di 
cui sianiii per p;» ria re . 

Sortì dfi Sa > ti . Si sa che 
tra i l'.ig.mi era uso slabilito 
di aprire ali* a^zzardo T llìsdO' . 
di Omero, o le Poesie di Vir^ 
gii io , e rigu ardare come uo 
pronostico certo dell'avvenire 
le prime parole che si presen- 
tavano égli occhi del U'itorc ; 
qut»sto c ciò « he app^nossi le 
sorti di Omero o di Fìrgilìo. 
D 'po l«i dr.sf ru/.iorif^ dei t-^aga- 
ncsimo , alcuni Crisliiini mal 
Istruiti credettero di santifi* 
carne questa pratica supersti- 
zloaa,consultando nella stessa 
foggia i Libri sacri, ed appel<* 
landò questa specie di divina- 
zióne le sorti dei Santi • Se ne 
pi ó vedere un lung<i racconto 
fìetle Mem. dell Accad. delle 
Iscriz. t.5i. in ivl. p. 98. e in' 
DuXange alla parola Sortes 
Sanionan'. 0 

Ciò si faceva in due maniere. 
La prima consisteva nel l' apri- 
re all' azzardo uno dei libri 
della Scrittura Santa ; ma do- 
po aver pi ima imploratoli soc- 
corso dei Cielo coi digiuni» col 
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Je preghiere, ed altre pratiche 
di J^eligioDe , e nel prendere 
per regolai di ciò che doveasi 
, iaret.il primo paaso che vi si 
riscontrava^ La seconda era dì 
ricevere come un oracolo le 
prime parole rhe si udivano 
Ifi'uere o cantare eiitran'Join 
Chiesa , dopo avere fatto le 
stesse preparazioni. Gli Au-* 
tori che citeremo riftriseono 
moiti esemp] dell* ana e del- 
1^ altra» 
• S; adoprtf qualche vnlt.i la 
prima per la elezione di un Ve- 
scovo ; e cosi fu scelto S. A'i- 
gnuno per successore a San 
iliaverto sulla sede di Orleans , 
verso 1' aa, 59I. e l'elezione 
di S. Martino' al Vescovado di 
Toars fM confermata l'an. 574. 
malgrado I' opposizione dì un 
partito considerabile formato 
contro di lui. Questi sono i due 
csempj più antichi che si co- 
noscano. S. Gregorio diTour», 
morto r an. 69*^. nè citò molli 
.altri , ma spettano ad affari 
puramente temporali , e ve ne 
furono nella Chiesa 6-reca cib- 
ine nella Latina. 

S. Agostino riprovò tjlieaUl 
pratica Ep, 55. ad janmr. c. 
20. n. 37. l^er rapporto a 
,9 quei 5 dice egli , che cava 

no le sorli dai libri degli £• 
„ vangelj, sebbene sia da desì- 

derarsi che pratichino cq^i^ 

più tosto che consultare i 
„^ demon j pure spiaccmi que-* 

Sto uso ; non amo che men« 
^ tre gli Oracoli divini por- 
^ lanosolo delle cose dell'ai* 

tra vita , si applichino al 
^ QuUa di questa , ne agii af« 
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fari di questo secolo Co* 
nosceva il Santo Dottore , che 
questo uso sentiva ancora di 

Paganesimo. 

. £' noto che circa dopo Voi^ 
tavo secolo , furono rarissimi 
gli escmpj di un tal uso ; la 
ragionò ch»^ era stnfo cotitian- 
•nato e severamente proibito 
dai Canoni di nìolti Cuncilj . 
Quello di Vannes tenuto sotto 
il Pontificato di S. Leone, flan- 
no 461. proibisce ai Glierici f 
sotto pena dì scomunicv,pra- 
lìcnic la divinazione che ap- 
pellasi la jo>7<? dei Santi, e 
pretendere di scoprire l' avve-*" 
iure con qualunque si s'\n scrit- 
tura Questo (Concilio non r àu« 
torizza per veruna specie di 
aflìirl. L^ A^utense V an. HtìG'^ 
d'Orleans l'an. Sli. di Att*i 
xerre l' an. SgS. un Capitolare» 
di Carlo Magno 1' an. 789. fan-^ 
no la slessa proibizione , e* 
fu inserita nei. Pcnitenzaie 
ilomano. • 
Accordiamo che qiiesteleg-^ 
gi non fecero cessare V abuso 
di cui parliamo» poiché fu ne- 
cessaiìo rinnovarle anco' ìd 
progresso )'lo atesso disordi4 
ne hi portato pili avanti.- SI 
pensò qualora un Vrscovò èra 
conscci ato , e d<»p(ì che gfì si 
avea posto l' Evangelio sulle 
spalle , di aprire il libro, e 
prendere il^irimo passo chè 
81 pfCsentàVa per una predi'^ 
zitifnedelfei futura condotta del 
miQVO Vesteòvo ;tosto si féiéé 
lo stésso alla elezione def>li A*' 
bati , e neir ìsccettare i Cano^ 
nici- Questo costume , cui )a 
malignità per erdinarìc ri elf« 
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he. m\Àto piò parte che U' su- 
perstizione , produsse spesso 
dei passimi efutti-, più Ji una 
volta li tristo presagio cavalo 
d^lle p »rolc dei V i'»^ - lo irr il ù 
in aiilicipazioat* i pop oli eoa - 
tr0 ii nuoiro saa Pastore e ser- 
vi a reudere «diosa la condot- 
ta di all'uni che tion merita- 
vano questa specie di obbro- 
brio ; sovente ancora ie f^ve- 
revoii sporaazj ciie si aviario 
concej)iLe »ji creiti pera ma^gi 
Sullo stessi) f5iudiz.u> , furono 
dtiusc dall' esito. Egli è evi- 
dente che questa sorte di di* 
vinaztonè era proscritta da 
Canoni , i quali proibivano io 
generale la sorte dei Santi. 

Tuttavia 110 a pensi a ino che 
questo abuso abbia durato co- 
sì lungo tempo cofiic preten- 
dono i nostri letterati. Sebbe- 
ne sia eziandio condunnato 
dai decreti Jcl tredicesitno o 
* quattordicesimo secolo > ciò 
non prova che anco allora sia* 
stato universale- Vi «owo al- 
tresì degli antic^Kitu.tiì, nei 
qunlisi scomunicano nella Pre- 
dica delie Parrocchie i Maghi» 
gli Stregoni a gl'indovini; non 
ficgue per questo che vi sieau 
tr4 noi moltissimi di questi 
insensati. 

L* alti*a msmera di prattea- 
re U s0r$e dei Santi , la quale 
consisteva nei prendere per 
una predizione dell* avvenire 
le pi ime parole che si udivano 
leggere o cantare entrando in 
Ciiiesa } non meritava meno 
la censura. si utti ibuiscc 
questa superstizione ad alcuni 
Santi péisuna^gi cine non idif» 
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ficiie gittsttficsre. Altro è fere 

attenzione ad un incontro for- 
tuito analogo agli oggetti di 
cui si ha occupato lo spiri^ , 
ed esserne commosso ; altro 
é riguardarlo come un presa* 
gio certo di elò che succederi: 
il primo di questi sentimenti 
non è altro che una debolez- 
%aj il secondo sarebbe una su- 
porstiz'cfee. 

Di' esi sulla «ola autorità di 
MelraldsLe autore assai so- 
spetto, che S. Cipriano faces- 
se moka attenzione alle pri- 
mo parole che udiva entrando» 
ili Chiesa , e le prendesse per 
un passo quando si trovassero . 
analoghe ai pensieri od ai pro- 
positi che avea nclP animo. 
Questo fatto dovrebbe essere 
più provato : si sa che S Ci- 
priano non era uno spirito 
debole. 

Si ha torto di citare per e* 
seiTipioS. A?itonio , il quale o- 
dendo queste parole dei Yao* ' 
gelo : ^Se vuoi essere p -rfet- 
to va , vendi ciò che posse- 
di ; e dallo ai poveri ,ec. 
fece a se stesso l* applicazione 
di questo coiiii^lio , e ^uidò ad 
«eseguirlo, S. Agostino che per 
fissare ie sue irresoluzioni apri 
le pistole di S. P^olo , o vi 
iroifó delle parole che final- 
mente lo determinarono acon- 
vertirsi f 8. Luigi che dopo a- 
ver'e concesso la grazia ad un 
reo la rivocò perchè les.se nel 
salterio queste parole ; Beati 
^uei che in ogni tempo esercì" 
tano la giustizia. Questi S^ntt 
non aveano espressamente cer • 
cftto tali fortuiti incontri per 
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trarne un presagio ovvero» «HA 
lezione. Non vi é più super- 
stizione nella loro condotta , 
che in quella di un peccatore, 
il quale per azzardo entra in 
Chiesa ,c sente ua Pi'edicato* 
rie » le cui etorteftiooi to muo- 
vono > ^ lo fanno entrare io le 
fte«io. 

Sopra tutti qneiti latti ed 

altri simili si devono fài'e dei 
riflessi. Jn primo luogo , non 
si possono citare molli eseni- 
pj di Vescovi eletti colla sor 
te dei Santi ^ ciò che si fece 
per rapporto a 5. Martino e 
8. A gustino non tanto avea V 
oggetto d' indicare il «oggetto' 
che ai dovea eleggere , quanto 
di confermare la scelta già fat- 
ta , di vincere la ostinazione 
del popolo o quella di alcuni 
capi di parlilo , e questo mez- 
zo ne é lodevole. 

In secondo luogo, la sorte 
àeiSMi praticata per sapere 
quile sarebbe 1' esito dt ^lt 
qualche affare , e 'la tondotta 
di un no vello Vescovo , era ad 
evidenza una divinazione su- 
perstiziosa^ p**r ciò la scorgia- 
mo condannata dai Canoni sin 
dal suo nascere ; fu protetta 
dalla igaoraaza che seco loro 
condussero i barbari, spai gen- 
dosi da un capo ali* altro dell* 
Europa ; ella taceva parte del- 
le sperienze superstiziose , e 
questi assurdi non évriano $i 
lungo tempo durato se le pas- 
sioni umane , che non rispet- 
tano alcuna legge, noti vi aves* 
sero trovato un mezzc^di Sod- 
disfarsi. 

Interzo luogo» non ^ ttna 
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superstizione l'attenzione che 
si ebbe agi' incontri fortuiti» 
quando non si ricercarono e- 
sprcssamente a trarne dei pre- 
sagi, quando niente vi si Sup- 
pone di sovrannaturale , qisan- 
do non vi si dà una intera con- 
fidenza. 

In quarto luogo , gli Anto« 
tòrii;he ci rappresentarono la 
sorte dei Sattti praticala nella 
consecrazione dei Vescovi co- 
me una parte di questa ccre- 
monia, come un rito dell' of- 
Jizio Sacro , come una circo- 
stanza pi^scrìtta dal Rituale , 
al sono serviti della credulità 
clegr ignorami i poiché i Ga^ 
noni esprassamente proibiva- 
no ogni specie di sorte dei 
Santi . E' un assurdo citare 
ciò che si fece in Inghilterra 
sotto il regno di un tiranno co- 
me Guglielmo te Uoux , e sotto 
gli altri He Normandi che io 
rassomigliavano f egli vendè 
tiitd I benefìzi ; scacdó ì Ve* 
scovi i più rispcttabUi » par* 
ché dei ladroni occnpasseroil 
loro posto, eo. 11 D. Pridaau&i 
penso bene dì argomentare su 
questi disordini per mostrare 
quale fosse la corruz'one an- 
che di molti fedeli nell' unde** 
cimo e doodeoioM» secolo > e- 
mostrare come si stano inti^., 
dotti gli altri abusi cbe i Pro* 
testanti ci rinfaeèiano | 
dei Giudei i5. sotto V an. 2^ 
di Gesù Cristo. Ma lo stato 
della Chiesa d'Inghilterra .sot- 
to il giogo di empj e brutali 
conqui.Htaturi, niente ha di co- . 
roune collo suto della Chiesa 
Aomm niiUe altre parti, ém^ 
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mjado \ questo tempo di dU 
•ordine non durò molto , ne 

più se parlava quando sono 
venuti al mondo i pretesi rifor- 
matori. Il Concilio di Eaham 
nella Inf^hilterra tenuto l'an. 
1009. uvea proscritto quei che 
esercitavano ìsl sorte dei Santi 
come gii Stregoni e i Maghi; 
con qual fronte si può dire che 
in^mel tempo questa sorte fa- 
cesse p^rte dell' OfÌÌ£Ìo divino? 
Ma i Protestanti non si fecero 
mai scrup >lt) di cdluaiare la 
Chiesa Romana. 
SORTILEGIO, r^di Stkb- 

GOMERIA* 

SOSPENSIONE» censura o , 
sentenza con cui un Chericó è 
privato y ó per un certo tempo 
o per sempre dell'esercizio de- 
gli ordini, dei frutti del bene- 
iizio e delle ruti7/]oni del suo 
officio , o della sua dignità . 
Giova al buon ordine che un 
Cherico refrattario alle leggi 
della Chiesa e dei suoi Supe- 
fiorii possa easere punito colla 
privazione dei proventi e dei 
privi legj , che ricevette daUn, 
stessa Chiesa ; ciò é neoessa'* 
rio per tenerlo nel suo dovere, 
per riparare lo scandolo che 
può aver dato, ed impedire 
che non continui ; tal' é stata 
sin dai primi secoli la discipli* 
na delia Chiesa. 

Nei decreti che si chiamano' 
Canoni degli ApostaUf fatti' 
dai Goncilj dei secondo e ter- 
7.0^ secolo y vien. esprèssa la so* 
spensione colla parola ^e^rcj^a- 
re , che significa separare ov- 
vero allontanare i e un Gheri- 
cu poteva incorrerla per mna 
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lèggerissima colpa , per esem- 
pio, per essersi beffato di ano 

storpio , di un sordo , o di un 
cieco, •Ctii. 49 > ol^^^ ec; La 
sospensione pei pelua era chìa-» 
ni'ita deposizione o degrada^ 
zionct ed allora il Cherico giù- 
dicavasi ridotto allo suto di 
semplice laico. 

Questa pena avea pure di'* 
versi gr«idi : qualche volta, pri", 
vava solamente il Cherico per 
qualche tempo delle distribu- 
zioni monacali che si sommi- 
nistravano agli Ecclesiasiici » 
per la loro suàsistenza^ e chia- 
mavasi dinnsio mensa mai altra 
volte gli s'interdiceva soltanto 
r esercisio di una funzione 
particolare , senzd levargli le 
altre; se ircaso era più grave, 
sì privava di ogni funzione. Fi- , 
nalmento qiiun io era reo di un 
delitto, si deponeva, e si ot>- 
bliga?a alla penitenza pubbli- 
ca, e se non vi era spe ranza di 
correzione p si pronunziava 
contro di esso la scomunica . 
Questa severa disciplina con* 
servò per lungo tempo una e* 
semplare regolarità nel Clero; 
ma le rivoluzioni che avvenne- 
ro nel quinto secolo e nei se- 
guenti, la resero ben tosto im- , 
praticabile . Binghum , Orig, 
Eccl. l. 17 e 1. 1, U.p»i€ seg. 

SOSTANZI. Questo termi- 
ne flosofico « diede motivo e ' 
molte questioni tra i Cattolici 
e gli Eterodossi. Nei primi se- 
coli della Chiesa , vi fu della 
difficoità a sapere se si potesse 
dire, parlando della Santa Tri- 
nità , che nella Natura Divina 
vi soi^ò tre sostane* o tre ip«- 
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«tasi, perchè diibitavasise col- Per sostanzi ingenerale, 
la paroU sostanza sì dovesse intendesi un ente individuale» 
iateodere tr« easenze y o sola- che persevera e resta essen- . 
mente tre persone . PédL Ipo- zialmeote lo stesso , liunostaa* 
STASI. te il caDgiamenlo delle modi- 

Dopo Torigine della prelesa ficazioni o delle qualità 9 che 
riforma si questiona tra ì Pro- successivamente gli 8oprav<« * 
tostanti e i Càltolici, se la so- vengono ; e questa nozione l'a . . 
stanza del pane e del vino sia caviamo dal sentimento inter- 
ancora nella Eucaristia dopo no . Sento che nonostante il 
k Cpnsecraziono. Secondo la cangiamento delle idee , delle 
fede «Cattolica, !n viftà delle volontà » d<slle atfezìom, delle ^ 
imrole di Gesé Cristo , ijuesto sensazioni che mi avvengono , 
è il*mio Corpo, questo è il mio sono sempre io , queste modi- 
Sangue sostanza del pane ficazioni non possono sussiste- 
e del vino è cambiata nel cor- re senza ài mCf ma io posso 
po e nel sangue di questo di- essere senza di qucMe, dunque 
vino Salvatore, di ini> lo che esse non sono me. Sento che. 
restano le sole appnren/.c o le sono «o, e non un altro , e che 
qualità sensibili di questi due un altro non è me. Dun(^ue 
alimenti ; quesf atto della po* sòno'tma «(OStanza^ unente m- ^ 
tenza divina e chiamato Traii- dlvidualè» e permanente, chjs 
$ustanziazione.Vedh{\ìRiilà pa-' continua ess^e essenzialmén* 
rola. 1 Protestanti sostengono te lo Stesso sotto fa succcs?io- 
ch' é impossibile qiiesto Mira- ne e varietà continuai di diffe*! 
colo, che Dio non può cambia- renti modificazioni. Cosj la pa- 
re una sostanza in un' altra , rolasostanz.ì attribuita all'ani- 
senza che cambino le qualità; ma mi dà una idea chiara, ec- 
e perciò le qualità sensìbili del citata da un scntinuato Inter- 
pane e del vino non possono no ché è invincibile. . 
' rimanere oeirEucaristia,senza' ' tta in , ciascuna massa o p or-^ 
' che vi rimaiiga la sófii^nza 'di zlone di materia « In un corpoi 
questi due còrpi. Ma prima di avvi egli pure tino o più enti 
< mettere limiti alia potenza Di- individuali e permanenti,i quaU 
, vinain un soletto tanto oscu- restano ìntornamento peli stessi 
ro , vi si deve pensare pili di quando la sua estensione e le 
una volta. ^ sue qualità si CHmbiaaojGran^ 

Di fatto , ((uando si parla di questione ! 
corpi o della material la paro- Mei sistema dèlia .divisibili^ 
la sostanza non presenta alott- tà della materia all'inSnlto»iioii 
da idèa chiara : assolutamente troveremo mai un ente indivi- 
ifnotiamo in che consista l'ès^ duale , ma si può egli con&'<* 
aeoza o la sostanza della ma- pire una sostanza dove non vi 
teria , astratta da ogni qualitli è alcun individuo? Non sor- 
sensibile; come dunque postia'** prende che Locke c i di lui 
mo ragionatne? % partigiani seguendo questa 0? 
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plnìone non abb anomai potu. 
to comprendere cosa sia una 
sostonz,a, ma non si dovea cer- 
carla nella materia, mentre 
potevano trovarla in se stessi . 

Se ricorriamo al iittema de- 
^ìi atomi , delle monadi > dei 
punti fidici, non avanzeremo 
di più. Supponendo che un a- 
lomo indivisibirc di materia , 
sia una sostnnzc , niente di es- 
senziale vi sror-ìamo che la 
inerzia (|Uf'Stn, a parlare pro> 
pri.'jmenlc , è un ente senza 
atlfibtttf . Un atomo non può 
nemmeno essere supposto es- 
teso per se stesso, polche Tes- 
tensione e tutte le qualità, di 
cui è la base , risultano dalla 
' unione di più atomi . Cosa vi 
vuole perchè si giudichi che 
questi atomi sieno essenzial- 
mente cambiati? non sappiamo 
nulla. IVcppu re sappiamo se gli 
atomi che compongono i corpi 
sièno omogenei o eterogenei , 
'té an corpo sia differente da. 
un altro corpo altramente che 
per le sue qualità sensibili; co- 
5/ parlando «lei corpi ignoria- 
mo assolutamente in che con- 
. sislH la identità della sostanza 
e II «Cambiamento della ^ostan* 
tk * Dunque ci e impossibile 
aftperè cosa sia d*uopo perchè 
degli atòmi , i quali erano pa* 
ne, diventino il corpo fU Gesó 
Cristo; non sappiamo se D!u 
unnichili o trasporti altrove, 
gli atomi del pane per sosti- 
tuirvi degli altri atomi , senza 
t09care le qualità sensibili , o 
se altramenf e si operi il mira- 
€4lo.Dunquecosa possono pro- 
vai^ tutte le,ai|^emeota^fooi f 
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Dicono; viaggiatori che Im 
polpa del frutto dell' albero a 
pane rassomiglia alla midolla • 
(li un pane branco e teneri», 
che ne ha la figura , il colore , 
Il sapore e 1* oaore. Supponia- 
mo che la rassomiglianza sia 
assai perfetta per inganaaro 
rutti i nostri sensi dovrassi aC> 
fermare che questo frutto è a* 
na ste ssa sostanza che il pane 
ovvero una sostanza differen* 
te? Un Filosofo non può senza 
temerità sostenere il prò nè il 
centra. Cosa vi jKorrebbe per- 
ché il pane comuiie divenisse 
il frutto di questo albero , o 
«perchè questo frutto fosse ve- 
ro pane ? Altra questione in- 
solubile . V. n m sì lascia di ar. 
gomcntare per provare che il 
pane non può essere cambiato 
nel Corpo di Gesù Cristo, sen- 
za che si mutino le sue qualità 
Mnsibili ; questa é iina pure, 
ostinazione . 

Dirassi ; perché dunque si è 
^rvite |a Ohiesa delje parole 
sostanza e transustanziazione^ 
che non presentano alcu na idea 
chiara ? perché gli Eretici cosi 
cattivi Filosoiì , come cattivi 
Teologi , se ne serri va no per 
sostenere IKIoro errore , e per 
corrompere il senso dflle pa* 
role della Scrittura Sant9 «irct 
la .Eucaristia j non si poteva 
confutarli e condannarli se non 
usando del loro proprio lin* 

guaggio . 

Non aveano maggior fonda* 
mento i Luterani che ammi- 
sero tosto \* impanazione o la 
etmsoHanziaùmé. fcigli è pure 
impossibile .concepire ^ come 
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due sostanze distinte poMtfno 
trovarsi ttnite hoUo le atesse 
' qualità sensibili , che come u- 
lia possa prendervi il luògadel- 

l'altra. 

I Calvinisti negando la pns- 
aibilità (ìi questo secondo mi- 
racolo , pi upararono delie ar- 
mi agi' increduli per attaccare 
tutti i mister] e i miracoli. Al- 
eiMii sostennero che ^li ^po- 
stóll non poterono creder que* 
sto, quand'anche G(sù Cristo 
1* avesse operato e glielo aves- 
se affcimato. Gli Apostoli, di- 
r ono essi , eruno certi per gli 
occhi , per il gusto, per l'odo- 
lato , per il tatto che era pv.ne 
quello che mangiavano j erano 
certi solo per l'udito . che Gesù 
Cristo loro dava II suo Corpu: 
questi sono quattro tesiimcnj 
contro uno/ potevano eglino 
iìdassi di uno solo , piuttosto 
che di tutti gli altri f 

Domandiamo a chi ci fa que- 
sta obiezione, se credano o no 
la divinità di Gesù Cristo. Se 
tM>n Ir credono , niente abbia* 
jno a dirgli. Se la credòno » ri* 
spo n li i amo che quando uo Dio 
pelila alle nostre orecchie ed 
allo spirito nostro, si deve pre- 
ferire questo testimonio a quel 
Io dei nostri sensi: avvegnaché 
cosa in fine attestavano i sensi 
agli Apostoli?Ciie ciò che man- 
giavano uvea tutte le sensibili 
qualità del pane, ma questi 
sensi non potevano loro attes- 
lare che fosse la sostanza del 
^ Corpo di Gesù Grìsto; poiché 
questa sostanza astratta dalle 
qualità sensibili non cade sot* 
toi sensi. 
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Questa stessa risposta diaim» 
al ìamoso a) gc mento de 
Placetteche ai Calvinisti scm» 
Lra un raziocinio invincibile . 
Abbiamo , «dicono essi , una 
certezza fisica nei nostri sen- 
si che la E«H arìslia é pane , 
ed abbiamo s»«!o una certezza 
morale t- ndala su motivi di 
tiedibilità che questo éil cor* 
po di Gesù Cristo ; ma la cer- 
tezza morale non può preva» 
lere alla certezza fisica. 

Fiilso principio . Se per le 
Hixroìe ^^uesio é pane , i men- 
de :$i che sia la sostanza del 
pane , è falso che i nostri sensi 
ci diano su questo punto ve- 
runa certezza qualunque siasi. 
Replichiamolo | i sensi ci at- 
testano le queliti sensibili dei 
corpi » niente di più ; cid é di- 
laostrato da^ confronto che 
facemmo tra il pane usuale e 
il fi ulto dell* albero a pane . 
Con questo hlts.so arsomi nto 
proverebbesi che gli Ap< stoli 
ffon poterono creaere che Ge- 
sù Cristo fosse vero Dio e ve* 
ro uomo ; avvegnaché final* 
mente èrano sicuri col testi- 
monio dei loro sensi che Gesù 
Cristo fosse uomo , per conse* 
guenza una persona umana 
ed eriino assicurali dalla di luì 
parola clic fossi; una persojia 
divina . Proverebbesi ancora 
che i ciceU nati sono fisica- 
mente certi per il tattp t che 
una prospettiva, ed uno spec- 
chiò non possono produrre la 
sensazione di profondità.; chè 
la testa di un uomo non pu^ 
essere rappresentala nel bo*- 
soio di Qu oioio^iu ; che tioa 
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si può scorgeva »ina stella co- sem'pìo stesso dei Filosofi , o 

Si chiaramente come it soffitto degli uomini che cun più al- 

éì una casa , ce, che per eoo- tetizione aveaUo coltivato la 

sequenza devono rigettare il te- loro ragione. Un miracolo è 

«timooio di tutti qudlj che han- una operazione sovrannatura* • 

no gli occhi f e gli attestano il le » perchè é sopra le forze u« 

contrario. J^. Miracoli , li. mane. La beatitudine che spe* 

SOSTANZI AKI; setta di ria<noe sovrannaturale,'o per- 

Luteraniji quali pretendevano che Dio avria potuto destinare 

che Adamo , colla sua caduta, tosto l'u-'ino ad una felicità 

avesse perduto tutti i vantag- meno pcrictta, o perche ne e- 

gi della sua natura^ e perciò il ravamo decaUutiper il peccato 

peccato originale ayeaae cor- di Adamo , e mediante la re» 

rotto ili esso la steasa aostan- denzioiie ci furono restituiti il 

sa deUa umanità » e che ques> potere » i mezzi e la speranza 

to peccato fosse altresì la so* di pei-venirvi. 

stanza delPuomo. Non com- Il aoccorso dell» grazia at- 

prcndiamo come alcuni scitarj tuale che Dio ci dà per fare 

ì quali pretes» ro fondare tutta delle opere buone è sovran- 

la loro dottrina sulla Scrittura naturale in questi tre sensi / é 

^anta, abbiano potuto trovar* un lume neil' iuteU(3lto « che 

vi simili a8Surdi.^.$iirBB0isTi . non avressimo da noi stessi» il 

SOTTEHRAlM&^TO.F'et/» quaje ci mostra dei motivi che 

Funerali. la sóla ragione non si^ggeris- 

50VRANNATURALE ; ce;c una mozione nella volon- 

secondo la forza del termine , tà che ci rende le forze perdu- 

significa ciò che é sopra la na- te per il peccato , e superiori a 

tura; ma la parola di natura quelle del liljcro arbitrio, qvie- 

preadcsì in molti sensi diversi sto sorroiso non e dovuto a 

come l'osservammo a suoiuogo* noi in virtù dbiia creaziof>e : è 

Sembra dirsi soprannatura- H grezzo dei meriti di Gesó 

leti tre oggetti , i. alle nostre Cnsto ; in fine ci fa operare 

cognizionìi s. alle nostre forze per guadagnare la felicità eter- 

fisiche e morali ; 5. al nostro Uà. Le azioni fatte con questo 

ultimo ftner Perciò diciamo che ajuto Sono per conseguenza o- 

la rivelazione è un lume so- pere sovrannaturali. E* lo stes» 

vrannaturale, perché ci dà del- so della i^razia santificante, 

le cognizioni, e c* inse gna delie delle virtù i tifose, dei doni del- 

verità cui non sarebLicro mai lo Spirito Santo , ec. 

pcrveiìuti gU uomini colle loro Dunque la Fede è una virt& 

riflettioni . Lo vergiamo coli* 80Vi;annaturale| poiché suppo- 

«aempio dei popoli che non eh* ue non solo la rivelazione, ma 

bere 1* ajuto di questo hime, o la grazia attuale interiore che 

che. dopo «verlo ricevuto lo ci dispone a credere; ella ci 

t«^^o eitinguerti daU* e- f^.riguardare una beatitudine 
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ioprsnnaturaltt ciù doibbiimo 

* aspirare. La speranza 9 la ca- 
rìli e le altre virtù cristiane 
SODO della stessa specie; ve ne 
sono molte, di cui i Pagani ne 
ebbero «oUanto la idea, e che 
loro Sembravano «lìfettù 

Tulio ciò che è miracoloso 
é aovrannnlurale, ma tutto cid 
che è sovrannaturale non è mi- 
racolosojla giustificazione del 
'peccatore è un efleito sovran- 
naturale della grazia, ma noo 
é un miracolo, perchè si opeia 
secoodo l'ordine comune , e 
giornaliero della Providenza» 
Disi I nguiamo nella condotta di 
questa divina Provideoza l'or*, 
dine naturale , stabilito colla 
creazione, e che non ha vcrun 
( rapporto diretto al nostro ul- 
Itnioiine, e l'ordine sovran- 
naturale che sono i disegni di 
Dio e i mezzi coi quali condu- 
ce gli uomini alla eterna salu* 

j questo è una oonseguenza 
delta i<edenziope. 

La parola sovrannaturalò » 
non si trova nella Scrittura 
Santa , ma ve ne scorgiamo il 
senso ; ciò che non viene dalla 
carnee dal sangue, ciò che non 
é dell'uomo né secondo l* uo- 
mo , ciò che è grazia , ciò che 
viene da Dio e da Gesù Grìsr 
'fo y ec. è^la «teftsa cosa che so- 
vraobaturale. F'^di Matura e 
Stato DI K ATURA. 
^ SPADA . Gesù Cristo disse 
ai suoi Discepoli : „Non venoi 
fP a portare la pacesulla terra, 
f\ ma la spada , e s sparare il 

figlio dal padre, la ligliadal- 
f, la madre , ec. i nemici dell' 
^1 uomo «aianno nella sua G§* 
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M sa . Venni a portare il fuo- ' 

„ co sulla terra ; e che altro > • 

voglio^ se nonché si acce n- ' 
„ da,,? Mate, c IO. v.^l\.Luc. 
e 12 y. 4y- 5i . Quindi cun- 
chiusero i i e. mei del Cristia- 
ncMino Dunque Gesù Cristo 
venne per accendere tra gli \io < 
uiini il fuoco delle questioni , 
dcir odio f della guerra. Quin- 
di utero ed alcuni altri £a<* 
natici sostennero che 1' Evan- 
gelio deve èssere predicato col- 
la spada alla mano, e che si 
devono sterminare tutti quelli 
i quali resistono . 

Accordiamn che quando un / 
figlio abbraccia la vera religio- 
ne, mentre suo padre vuole 
perseverare in una religione 
laisa, è diiìlcile cheqiicsta va- 
rietà di credenza non cagioni 
una specie di jjuerra domesii- 
xà. Ma a chi devesi attribuirne 
I9. colpa.' Gli. amici della verità 
* sooo for#e reapoosabilt del de^ 
litto cbe owniaetlono i parli» 
giani dell'errore? 

i^ta leggere l' Evangelio , 
per vedere che niente vi è più 
opposto alla violenza . Gesù 
Cristo dice ai suoi Discepoli : 
„ Vi spedisco quai pecore in 
-„ mezzo ai lupi ; sarete odia- 
éf ti| perseguitati, meaéi a «oior* 
» >^ te per causa di me; col la pk« 
n zienza , possederete in pace 
•9 leaniifte voatre. Vi dico di 
^, non resistere al male che vi 
faranno/ se qualcuno VI per- 
cuote una guancia, esibite- 
», gli r altra ; quando sarete 
perseguitati in .una citta ^ 
,f luggite in un'altra: quei che 
J9 paicuototoo colia spada» pe» 
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I, riraonò sotto la spada.,, Kglì 
corresse i suoi Discepoli , che 
volevano far cadere il fuoco 
dal cielo sopra i Samaritani, ec. 
Poteva predicare piiialtamen' 
te la dolcezsa e h pazienza? 
Gr^ncreduU trovarono eztan* 
dio di che dire io queste lezio- 
ni: quindi, secondo essi, Ge- 
sù Cristo ha proibito la giusta 
difesa . Questi sono due rim- 
proveri cuntradilLorj. 

Il SaJvatore predisse non ciò 
che avca proposto di fare, ina 
quel che non poteva esser a 
meno ^be non avvenisse, e ehé 
di fatto avvenne . Non ' la di 
lui dottrina divide gli uomiai| 

roiché non predica altro che 
I pace : ma sono le loro pas» 
sioni , r orf^ogUo , In gelosia , 
lo spirito d'indipendenza, Tat- 
^ tace amento ad alcuni errori 
che lusingano, l'avversione per 
«Icune veriti ehe inlitstidisco- 
no ed umiliano. Prima che fon-* 
se predicato rilran^elio, erano 
ancor meno disposti ad amarsi 
di quello che lo furono in ap- 
presso. Già la religione degli 
Indiani avea stabilito tra lodi- 
verse caste un odio irreconci- 
liabiU; Zoroastro avea fatto 
scorrere rivi di sangue per sta- 
IHiire la sua dottrina s i Peni 
aveano fatto insulto agli o^^ 
g^tli della venerazione degli 
ì^'g'^j » e bruciato i Tempj dei 
Greci, questi ancora persegui- 
tarono a fuoco ed a sangue i 
. Magj ; Muonaetto dipoi predi- 
Cd coir Alcorano in una mano 
e la spada oell' altra , nulla di 
ciò ha fatto.il Cristianesimd. • 
Uvpqaeireplicano gl'inere* 
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duli , Gesù Cristo non dovea 

pubblicare la sua dottrina « 
poiché prevedeva il bisbìglio 
che avrebbe ciusat'/ nei mon- 
do. Secondo quello principio, 
quaWa gli uomini sono una 
volta immersi aeirerrore e nel 
vizio t bisogna laseiarvell » non 
é più permesso predicare ad 
essi la verità né la virtù, per 
timore cbe questa non gli di- 
vida, e non ecciti tra ossi del- 
l'odio e delle questioni. Ma gii 
increduli osservano male la lo- 
ro propria morale. L'Aleismo 
e la irreligione cbe predicano 
non possono non mettere alle 
prese quei che hanno religiune 
con quelli i quali vogliono a- 
verne. Il loro tuono e il loro 
stile no'i sono né tanto dolci , 
né cosi caritatevoli come quel- 
li degTi Apostoli, nè veggiamo 
che sieno molto disposti las- 
ciarsi perseguitare, tormenta- 
re, uccidere. IT forse cosa più 
lodevole , dividere gli uomini 
per l' errore che per la verità? 

Una pro va che le maÌMÌme 
di Gesù Cristo non autorisza* 
no alcuno ad usare violenza, 
sotto pretesto di religione , è 
questa che i di lui Apo.stoli né 
i di lui Discepoli mail'a Jo- 
prarono verso ^tcunu ; eglino 
diedero le stesse ieziuni e gli 
•tessi esempi di pazienza co- 
me il loro Miicstro ; i hemicl 
del Cristianesimo e antichi e 
moderni , sono nella impossi- 
bilità di citare un solo fatto , 
una sola circostanza in cui i 
primi Predicatori del Vangelo 
abbiamo couiraddettu colia 
loro condotta , le massime di 
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mfegnavano agli altri . 
);rSe neU' firan^elio , dicono 
i nostri avversarj,vi«oiio mol- 
te massime che raccomandano 
la dolcezza e la pazienza ai 
Ministri della religione, ve ne 
sono alresi moltissime , dalle 
quali sempre ha coochiiiso 
la neceMitt della ietaUeranma 
e della pertecuaione ; Getà 
Cristo ftprova qoei che non 
vogliono ascoltare e seguire 
la sua dottrina » esige per essa 
una preferenza esclusiva; di- 
ce .' Chi non é con me , é 
„ contro dì me , Man» c. la. 
M 9, 5o. Se qualcnno viene a 
^ me » e non odia suo padre» 

sua moglie , ì suoi iìgliuoli, 
p fratellii sorelle, ed anco la 
$t propria sua vita , non pu& 

easere mio Discepolo, Z«uc. 

c. i4' V. a6L „ . Queste 
massime fecero sempre molto 
pid impressione su gli anim.i 
che i precetll di carità , e'fiK> 
rona le apift- fhjgiìirfipjfpMtiiite] 
in pratica; quindi IttjjgiÉM 
di religione , le crociate co0ì^ 
irò gli infedeli e contro gli e-> 
retici, gli Ordini militari isti 
luiti per convtut,ire i Pagani 
colla spada alla mano . In ge- 
naraie, il Proselitismo convan* 
dato dalla Keligione Griati«<' 
sia è uicompatimLe colla lol- 
leranxa . 

Non dobbiamo lasciare «en-» 
za risposta nessuno di questi 
rimproveri . Riprovare gl' ina 
creduli per la vita futura , ciò 
non è dichiarare che bisogtta 
^ loro la guerca in questo 
saondci. Geaà Gfista dice d^e 
Sirgier T. XV, 
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nqn oomeani enegharà alla- 
ppeaeniM di suo Padre quel 
che non lo arramio conostiu- 
to , e P avranno negato alfa- 
presenza degli uomini, Matt. 
c. IO. y, 33. ma in vece di mo- 
strare contro di essi alcun 
sentimento di odio o dì ven- 
detta» chiese per eMi grMia e. 
miMrìeqrdia nioreiido siiHa' 
croca . I nottri ayvaraar j so- 
sterranno che non sieno delitti 
danneVoli l'incrudelita voion^ 
taria , V odio e il furore con" 
tro quei che annunziano la ve- 
rità per parte dì Dio ! 

2. G-esù Qristo esige che 
la varitA ima felta mosciutar 
aj preferisca ad egnieosai for- 
te non ha ragioaef ReaiMrrì 
per ostinazione , come faceva- 
no i Giudei , é un ribellarsi 
contro Dio ; uno dei loro Dot- 
tori lo fece loro accordare » 
Act. c. 5. V. 39- Gli stessi in-r 
credigli non sì stancano dì ri* 
pilere che la viriti non poòt 
osai mipcare» che rerroire mm . 
può niai esser utila agli nomi* 
ni ; eglino si credevano m di-i 
ritto di affrontare le leggi e la 
pubblica autorità per predica- 
re ciò che chiamitvano la yeri' 
tà i dunque pensano , come 
Ges4 Cristo^ chai'anaare della 
verità- deira asaer auperioffead 
ogni imitip ri^rdoj^a tot? 
li gì' incoivreajlaiili che. p»iaa« 
no risultarne . 

3. Eglino stes3Ì adottano la 
massima del Salvatore, chiana 
que non é con me, é contro di 
me , poiché de»crivd\io tutti, 
quei i ^uali non sono della lo*- 
rò opiaiooe^.OijcaM.aiHmf 
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vili che non hannò coraggio nrtn faccia appiaus*» a quei si^al 
scuotere il giogo dei pregiudi- discepoli che hanno V audacia 
zj , o come uomini esecrabili di andare incontro al risenlf- 
tae predicane» i' errore e lo mento dei loro parenti ed all' 
ànantengano per loro intere»-» «cIìq del p^bblico per abbrac- 
se. Dunque tono persuasi cfaè ciar é predicare Ù AÈthmo l 
quando it ti4tta di verità , le Esai hanna eretto in martiri 
^uaii devono decìdere della della variti \utti gli empj an- 
nostra sorte in questo mondo tichi e moderni, i qnaÙ furono 
e per V altro , questo non è il puniti dell' ultimo supplizio ; 
caso di affettare 1* inditìeren- chiamarono carnefici, tigri , 
*a, e voler tenere una specie àntropofagi , ec. i Magistrati , 
dì neutralità . $e la massima dai quuli fttrono giudicati e 
che voglioiio jr«ader odiósa^ é condannati. In tal guisa colia 
per ie' auiìsn un 'éegnal« di loro approvasioiie sigiliaroiio 
guerra* di dtMenùoné , di ni-' là massìiiui del Vangelo, coa« 
inicizia trA gfi uomini, essi so- tro cui declamano . 
Ao più responsabili di qualuu- 5. Se il Proselitismo è iu- 
que altro di tutti i oiahclie, compatibile colla tolleranza, 
possono succedere. bisogna che gl increduli sieno 
4. Odiare suo padre ^ sua i più tolleranti di tutti gli uo- 
madreycc.; senza dubbio nien- niini . Chi potè deltare ad essi 
te altro significa che efUorela la moltitudine enorme d^'i li- 
.^ua propria ¥ita . Gesfi Ctiauif hrìl^ di clli taondaltino^ tutta 
VUuIjB ctM.'un uomo abbia ipOr 1' Europa* te Aon il furore del( 
.miìjtìl»S»^^ Itt «uà vi. Pfo^li^ismo l Ma vi éuna dif<« 
ta , se à>$^l^|||rio , piuttosto iVrenza tra il loro celò e quel- 
^he abjurar^S svia religione , lo che inspira la religione.Fa- 
della cui verità e divinità é re d^i proseliti colle lezioni e 
intieramente persuaso, di pre- cogli esempj di tulle le virtù , 
dicàrla a costo della propria colia sincerità e forza (ièlle' 
aua vita, quando Dio glielo^ prove,con una invincibile pa- 
tdinanda,e gli da«iiiilsiòne pér iienza nelle peraecuziooi, pel • 
iarìo . Coti assai piii ragione «olo motivo d'illuminar e sai^ 
deve abbandonare i suoi pros- t^ificaré gli uomini ; questo a 
Simi e la sua lafoigMa* quando ciò che comanda il dilstittne-* 
pio lo spedisce a predicare in «imo , e ciò.'che ha eseguito . 
- altro luogo , o quando i suoi Sedurre dei discepoli con sotì- 
prossimi si uniscono per di- «mi, colla menzo^.na, colla ca- 
stramelo , o per farlo àposta- lunia, colle invettive, colle le- 
tare.Nessun incredulo può di- zioni di libertinaggio e d' ia* 
iprezi^*e;queatft massima» né dipendenza , coi fermale pro- 
questa conHotta ,''senaa con^ pcisito di rondèie gli uomini 
dannare se «tesso . Dov' ò il ancor più viscosi e piOì «mpj 
jì|»rofesso|-e ìncedv^Uli che ^ noa ì^o i «eco <}uel cInÌ. 
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^tMt ed ppem Ift iM^MItà, avM» per questo T idea #' 
0iiiH]ue qi^andii! foM TftfO itonvertire i popoli per frirsa, 
^b^ r Bvangetio cotitieoe del- ma di profìttiir di un n^omen^ 
le inMlìnO? di cui si p^<> iodi sicurezza pe r istrtnre • 

tare» non nnrora gl' increduli persuadere. IVon si proverà 
potrìano attaccarle senza er mai che alcuno Ira essi abbia 
porsi alle Hsa e ade befit. lV|a intrapreso di adoprare il ter-, 
li loro esempio dimostra ch^ rore per strappare a fon* 
come si vuol abusare delle qualche conversiope!, 
mastÌRie le piò saggiee k più Gli ordii|i militari oacquci^ 
f ensate , «on si cercano neà i» copaegttenia delle crociata. 
Vangelo i motivi di questo a-r ed aveano lo stesso oggetto ^ 
Imiso; foree da questo libro di- molti nella loro origine erano 
vino cavarono iiiDStri avversa- ospitalieri, e per necessità di- . 
x] il loro proselitismo , 1' in-: Tennero militari , come 1* Or- 
tolleranza^ ì ^oèftWii c il loro. dmediBIalta e quello deìTem,- 
f urore ? P'*^» j. • ^eWai autore Prote- 

AÌY articolo Gt/pn» tli Rer stente, e qod sospetto in que- 
Ugione abbiemo mostrato che età o^aterìa^eecorda che quegli 
r ]gvengelìo non ne ha sugge« i qi^ali al presente sussistonot 
rito né iaidea nè il motivo , furono istituiti per onorare il 
che fhtono eése 1' opera delU militare, e non per propagare 
necessità, in cui si fu di ribat- il Cristianesimo , Stdut, lux 
(ere la forza colia forza, ed Eyangelii^ eie, 5t. />. ^49. 
opporre una giusta ditesa, ad Ma fìnalmeote, dicono i no- 
aggressioni ingiuste e crudeli, «til erversar j , toccaìFa a Pwt 
Gesù Cristo comandò^ «i K- ^«tndere gli iiottilov^à den 
nistrì di^ Vangelo saffrii» pjJK eUrè pià eenaibliK j, 4ere stile 
"l^itttemeAte |e ipefsecuuent ; yeriti delle prove più forti,, 
non ordinò ad alcuna na^r alla religionedegHelkttamen-. 
sione ^aejciarsi soggiogare o. ti più elfìcaci , ella missione 
sterminare dagl' intedeli ; se del suo Figliuolo dei caratteri 
i' avesse fatto , avrebbesi ra- più invincitnli ; non sarebbe 
gione di accusarlo che avesse «Tvenuto il male che.avvcnne.. 
proibito la g^iusta difesa . • -Seneé di^^bio ^ Diòlodttve 
Nessuna crociate ebbejpe^ perché quaeyfco più gli uomi^S. 
oggetto le dikusione dcl vri' viì^iosi , iMv^i-9 

•tiaaesin(é eU ce^venì^ne di nati maliziosamente ad sede- 
ri popolo , inta di ribattere le cersi ,, tanto piii Dio è tenuto, 
aggressioni dei Maomettani , m^oltiplicare i lumi, le grafie, 
/dei Pagani O degli eretici ar- le prove per cambiarli , non 
ipati , e renderli impotenti di ostante chè già ne abbiano, r^.n 
rubare la quiete dell* Exiropa. v*è bestemmia pid assurda. 
Se tal volta alcuni Missionari ]J^a in lutti i secoli vi ftwM^ 
' acg^iruoo dei guerrieri , noA no dffll'iiijQi^ttli, 4»Hn^e pifgeè 
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vi furono dei credenti ed anco 
in maggior numero j dunque 
esfli ebbero dei motÌTÌ e delle 
prove sufficicnli per persua- 
dere gli animi retti , sinceri e 
docili. Se questi motivi non 
bastarono a vincere la ostina- 
zione degl' insensati e degli 
uomini viziosi , la colpa é di 
questi ultimi, e pon di Dio o 
della religione. 

SPAGNA. Chiesa Spa- 
gna. La ip^ggior parte degli 
eruditi Spagnuuli sono per- 
suasi che S. Paolo abbia pre- 
dicato il Vangelo nel loro pae- 
se. Hanno per fondamento ciò 
che l'Ap'JStolo scrive ai l\o- 
mani , c. 1$. y. 24 Quando 
», partirò per la Spagna, spe- 
,f rodi vedervi di passuggio,,. 
3E ciò che dice S. Clemente 
£p. I. c< 5. che S. Paolo ar>dò 
sino ai confini dell' Occidente^ 
espressione che sembra indi- 
care la Spagna. Perciò S. Ci- 
rillo Gerosolimitano , S. Ata- 
nasio , S. Epifanio, S- Gio. 
Crisostomo. S. Girolamo, l'eo- 
dorelo , S. Gregorio il Grande 
«d altri furono persuasi che 
S. paolo avesse eiettivamcnte 
predicato in questo regno . 

^ulladimeno il Papa Gcla- 
«io fu di opinione che S. Paulo 
non abbia fatto questo viag- 
gio 5 sebbene ne avesse forma-r 
to il disegno ; Innocenzo I. 
dice nella sua prima Pistola , 
che S. Pietro é il solo Aposto- 
lo , il quale abbia predicato jn 
Occidente, ^ella Spagna non 
si trovò alcun vestigio certo 
iltìUa predicazione di S. Pao- 
lo, e Sulpizio Sever» pensa 
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che la religione cristiana di 
qua dalle Alpi sia stata accet-^ 
tata assai tardi , H/st. l. 2. I 
Critici moderni che son* di 
questo sentimento, dicono che 
gli antichi Padri non hanno . 
avuto altra ragione di crederei 
il viaggio diS. Paolo in Jspa* 
gna , se non ciò che leggiamo 
nella Pistola ai Romani : T e- 
spressione di S. Clcpiente può 
signifìcare soltanto 1' Occiden- 
te e non i confini dell' Occi- 
dente . 

Si dica !• stesso di un ahra 
tradizione delle Chiese di Spa- 
na, la quale dice ehe S .Jaco- 
po il Maggiore predicò T E- 
vangelioin questo regna; que- 
sta tradizione è fondata sulla 
testi moni £^nza di S. Girolam» 
di S. Isidoro di Siviglia, suU* 
antico ISreviario di Toledo , 
su i libri Ar^bi di Anastasio^ 
Patriarca di Antiochia, circa i 
Martiri . Questo fatto impor- 
tante fu combattuto da moiti 
dotti Critici, ma sempre dife- 
so con forza dagli Erediti Spa- 
gnuoli. f^edi le F^ile dei Pa^ 
dri e dei Martiri t. 6 p. 5l6. 

Che che ne «ia , S. Ireneo , 
morto l'ar^. 2o3. cita la tradi- 
zione delle Chiese di Spagna 
e dellè Gallie; Tertulliano po- 
co tempo appresso , parla pu- 
re delle Chiese di Spagna; ma 
niente dicono, da cui si possa 
cpnchiudere che queste Chiese 
fossero floride e i^umerose . 
Non si conosce alcuno che ab- 
bia sofferto il martino in hpa-r 
gna avanti S, F^rultuoto, fatto 
mprire l'an. 25^. e il pfiniko 
Concilio tenuto in Spagna p 



i* Elvirense , che comunemen- 
te si mette verso l'an. 5oo. Fa- 
brici pensa che Elvira sia la 
citta di Granata ; è più proba- 
bile che la prima sia stata di 
strutta , e che fosse situata a 
tre o quattro leghe da Granata. 

La opinione più seguita dai 
Critici é che il CIristianevHimo 
fli sia stabilito in Spagna nel 
corso del secondo secolo,chc i 
primi Predicatori vi sieno stati 
Spediti du Roma o dalle Gdl- 
lie ; ma positivamente non si 
conosce nè la data precisa del 
Ju loro missione , riè la storia 
dei loro travagli. Le rivoluzio- 
ni successe in questo regno 
fecero perdere la memoria ile»- 
gli antichi avvenimenti. 

Nel terzo secolo vi fioriva il 
Ci istianesimo , poiché il Con- 
cilio di Elvira porta il nome 
di diciannove Vescovi ; e la 
disciplinache stabili è rigidis- 
sima. Sul line del quarto vi 
fece delle stragi l'eresia dei 
L'riscillianisti , l i qual era uri 
ramo di quella dei Manichei. 

• Verso r an. 47*>- ^ Visigoti 
o Goti Occidentali , i qUali 
prima si erano stabiliti nella 
ijinguadoca , passarono i Pi- 
renei , si resero padroni della 
Spaglia ; vi portarono TAria- 
nismo di cui erano infetti, ma 
non vi distrussero la fede cat- 
tolica. Verso l'an. S^o. la più 
parte furono convertiti da S. 
Leandro Vescovo di Siviglia,e 
da S. Isidoro suo fratello e suc- 
cessore. La Sp'igna ritornò in 
tal ^uisa interamente cattolica. 

Nel principio dell' ottavo 
secolo l'an. 711.$ secondo il 
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P.Tagì , i Mori s'impadroni* 
rono della Spagna , e vi fecerd 
regnare il Maomettismo, NuU 
ladimenó un grandissimo nii'^ 
mero di Cristiani vi conserva* 
ronò la loro religione , e nei 
monti di Gastiglia e diLeone» 
dove molti si ritirarono , o in 
alcune citta , do^e ottennero 
per capitolazione 1' esercizio 
del Cristianesimo. Questi Cri- 
stiani furono chiamati Moxa- 
rabìi vale a dire, meschiati co-^ 
gli Arabi. M«»zarabi . 

L* an. 1088. il Re Alfonso ri- • 
prese la città di Toledo ai Mo- 
ri , e vi ristabilì 1' esercizio 
della religione cristiana. Dopo 
(Juel tempo la Spagna é statai 
in parte riconquistata , e l'an. 
1491. vi fu distrutto il domi- 
riio dei Mori. Pure furotio iu- 
Icraraente distrutti 8oltant(> 
sotto Filippo 11. l'an. 1570. e 
sotto 'Filiptpo tIL l'an. 1610; 
dopo che fecero tutti i possi- 
bili tentativi per convertirli . 

Nel sedicesimo secolo , al- 
éuni Teologi Spagnuoli , chft 
aveano seguito Carlo V. in 
Alcmagna , vi aveario preso 
una tintura degli errori di Lu- 
tero ; la riportarono nella lor 
patria ,e vi fecero alcuni pro- 
Seliti ; ma i rigori della In- 
quisizione distrussero queste 
sementi di eresìa, e al presente 
gli Sp ìgnuoli godono di esse- 
re siati esenti dalle convulsio- 
ni che in tal occasione hanno 
agitato r Alemagna , la Fran- 
•ia ed altri regni. E' facile 
noscere quale spHpilo^ -^bid 
dettato ai Protestanti e agl'in- 
creduli le ioginrie che ti %q^0 
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'fatto lecito dì vof||i|an; bon^ 
ITP ^li Spaguuoli ; ' ' 

Da questo breve racconto 
scorgesi che la religione cris 
tiajfia, non corse in alcun 

t0litiaggiori perii 
pa0 filfé che tiW 
toRÉertÀrt senonperùna 
te'tione particolare della H*d* 
Fidenza. Questa Chiéla ebbe 
dei grandi uomini e dei gran 
Santi ,e lu disciplina ecclesia- 
Mica vi si conservò sempre 
eòa 0fù^ rifore che altroiré. 

ristrci^ P^èiìi lÈvxikMrìhl' r^ ' 
' a^ANZA ; Tìrtù teolo- 
gie e ihfuss , per la quale a- 
' spettiamo con confidènza- da 
Idioti soccorso della sua gra- 
zia in questa vita , e la felicità 
"«tero^neli^ altra. La bontà di 
D%la di lo} fedellt^l^^^ 

ilti dìGesa Crii^so ^ ^ 
^fivt di <(iitmx^ÙàH^Ì^ 
'- Si ^éò aveiPfa^ 
^ speranza , ma non si può a- 
Tcre la speranza senza la fe- 
de ; come il spererebbe ìììq 

i/OT* eologì chiama vand Sfip^. 
raràia mfòrrhe quella che non 
é ac<:ompognuta dalla cariti » 

e che può trovarsi nei pecca 
iori^ speranza Jòt mata quella 
cm nei gms^ è peifezionata 

tóla-carij^j./,-;'' ^ '-.^r 

tbi«« liisolutà della 
«anti^iupne^ 'd«ll«!^ 




nòstta glorificazione !n eléid | 
come vogliono i Calvinisti 
secondo la decisìosione del lo4 
ro 8in«>d(> di Doidrecht; ma 
d' inspirarci una feima confi* 
denza nella tMotàdi Dio, nei 
meriti di Gesù Cristo , nel 
ftoccorào della grazia- ; confi- 
denza che noti deroga ne ali* 
umiltà che Dio ci comanda , 
(ìé al timore della OoStra pro-^ 
pria debolezza. 

Due eccessi «ono opposti 
alla speranza -, cioè la presun- 
tione e la disperazione. Que^ 
ita ha luogo quundo-m persila^ 
diAmo che t nostri peccati sie- 
no troppo grandi fbrché I^io 
li perdoni , e che siamo trop- 
po deboli perchè la grazia ci 
sostenga. Cadiamo nella pre- 
sunzione , quando talmecte ci 
affidiasno sulle nostre virtù e 
i^ze ^ehe non più temiamci 
dìMtiàtt»sU grasìM Hèla^ |ièa- 

speranza e il timore 
èdnc^ i Filosofi sono incom- 
patibili i ma i Teologi sosten- 
gono che ciò non é vero se 
non per rapporto al timore ec- 
ceashriied mcrtatainenté sei»- 
vile i ^e la stessa speranza \à 
pié ferma non esclude- il ti- 
more filiale» H quale allontanu 
dal peccato , perche spìace a 
Dio , ci fa schivare le occasio- 
ni di coinmctlerlo, e ci fa pi en- 
dere delle precauzioni contro 
la nostra deboiezza^^^i^^a^ 

Poiché Dio ci cmmKìk 

sperare io luì , e la coolidefiza 
nei meriti diOesó Grilttf è la 
base del drisiiali^siino^e que^ 
rs)io,aè|ft|mnt9fa vi^j^ oqp 
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Itré «Énìolazione in questa vi* 

ta , non possiamo trattenersi 
dal non mostrare il nostro di- 
spiacere a quei Teologi cheat*- 
fettano di segujre sempre ie 
ópiniopi più rigide e pili aditb« 
late 9 isrei disperare della fio- 
atra •aliite. Per un peccaiora 
ì^ai,perdarà per presunzio- 
WtfV€ ne sono Tenti che cade- 
canno nella impenitenza per 
disperazione Per iscuoiere ia 
oostra confidenza , replicano 
di continuo che Dio nteiile ci 
^eve . iilói «sóéteBì&flÉo ohe ti 
deve tutto ciò ci ha proaieiSoi» 
»y Ditf 9 d,ìee S. Agostino^ di« 
^ venpe nostro debitore ooii 
rìceveado qualche cosa Ja 
ff noi , ma col prometterci ciò 
9, cric a lui piacque,, . Serm 
i58. n. 2. Dio, dice S. Pao- 
if lo , e f edele aeile sue pro- 
;ì niesae • egli àmi^fémmu^ , 
1^ che state tentati sopra le mì^ 
^ atre forze , ma vi lari trarre 
^ yaati^^o dalia stessa -tèii<"^ 
tazionc , àfflnchè possiate 
perseverare M. t. Cer. e. lq 
ver. i3. 

-X- Qviando si rammenta la con- 
dótta di Dìd verso ì peccattiri 
Id ogni secolo^ la pasteviMrcoai 
cui gli àtiéode , le itudat^et^ 

che loro fa, la ripugnanza che 
liadi punirli^i teneri inviti che 
loro indirizza , U tacilità con 
cui perdona al primo segno di 
pentimento; il gaudio che di« 
mostra quando ritornano, può 
mai credersi che ne abbando* 
peri liii àolo , che gli negherà 
iieUe gra&ie , cjhe lo indurerà 
per avere la trista so<lisfazio-> 
%D di puAÌrlOf che àbbtuo^iké^ 



rà altresì i giusti ? Fonie, traMà 

dicotal guisa gli uomini avan- 
ti il diluvio , i Sodomi«»ti , gli 
■Egiziani, i Cananei ,i [Vinivi.^ 
ti » Uavidde , Acerbo, Nal^ 
eodottoaqre , Al anaese , e tiit^ 
intera la Cviudaica nasone / ^ 
Ùe§ò Cristo perfetta immi^ 
gine di suo Padre, ne rappre*^ 
sentò tutti i tratti ; ci mise sot« 
t* occhio la pittura , non 8ol4k 
della sua giustizia , ma quella 
ancora della sua misericordia* 
Le sae massime , i suoi esem<« 
pj , tutu la sua vita altrd nod 
respirano che dpicexza, toy^ul- 
genzày conlpas^ioiie pei pec« 
calori • Le- parabole delia pe« 
coreila sniarrìta , degli atfitta- 
juoli della vipoa, del tigliaprOf* 
digo, del Pubblicano nel tem- 
pio, la sua condotta verso Zac- 
cheo ^ la peccatrice di 2ÌAìm , 
U demw edultera 9 jt. Pietro, | 
Giudei che hicroci^siero, <|ua^ 
li lezioni ! qdaì motivi di còn^ 
Ijrtimyti i Farisei mormoraro* 
no, gif increduli sì scandaUs* 
iaho. Conviene non parlarne 
per convertire il peccatore / 

Per sapere quale di questi 
due motivii la speranza o ilti- 
Hiere, sia. più efhoéde a con« 
ilflfimà^gì^^ìori^ cMiferma-* 
Pft iguistjlttòii si dèvoiio con- 
sulta r<ei 3^oló^ spécalaloffi 
che altro non conoscono sehoti ■ 
il loro studinolo, bisogna conL*' 
Slittare gli Opera] vangelici 
gli uomini incanutiti nelle fa- 
tiche dell'Apostolato , istruiti 
da uQftlun^a speiieiuui ddil» 
mcltnazioni 4lei cuM' uidaiiob^ 
ititti questi ùltiroi riaponde-;«' 
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coraggio , e la speranza lo ri- 
anima. /^.Confidenza ih Dio. 

SPERGIURO. Questo pec- 
cato si commette in due mo- 
di , i« quando si giura o si at- 
testa con giuramento una cosa 
che si sà o credesi essere falsa* 
^. quando non si eseguisce ciò 
che si avea promesso con giu- 
ramento , in tutti due i casi , si 
prende il nome di Dio invano, 
e si manca di rispetto a Dio , 
di cui si ha ardito chiamare in 
testimonio il santo nome. 

Barbe;y rac , nel suo Tratta^ 
t9 della morale dei Padri c. 
11. (J. i4« pensò bene di accu- 
sare S. Basilio che abbia avuto 
delle idee non troppo giuste 
sapra lo spergiuro, ed abbia 
supposto esservi spergiuro, 
quando nel giurare si è un in 
gannato di buona fede . Cita la 
Omelia sul Salmo 14. n. 5. ed 
i nuovi Editori di S. Basilio 
mostrarono che questa Omeh'a 
non è di luì . , qualunque 
eia l'Autore, Io si censura fuor 
di ragione . Dice che chi ha 
giurato di fare una cosa , ere- 
dendola possibile quando nou 
era tale, si espose a cemmet- 
fere una specie di spergiuro 5 
poiché non può adempire ciò 
che avea promesso con giura- 
mento. Non veggiamo in che 
cosa questo Autore siasi in- 
cannato. Quanto a S. Bdsilio , 
il quale decide Ep.K^ijad Arn- 
phil. Can. 29. esser assoluta- 
mente proibito il giuramento, 
egli parla come l'Evangelio, e 
Io spiega, dicendo che bisogna 
insegnare a quelli i quali sono 
sostituiti in autorità , che non 
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giurino facilmente . Indi Coli 
ragione osserva, che citi h^ 
giurato imprudentemente di 
fare una mal' azione, aumenta 
il suo peccato ) eseguendo il 
suo cattivo disegnò, col prete* 
sto di non volere spergiurare; 
da per esempio Erode^ che le- 
vò la vita a 8 Giovanni Bati- 
sta , perché avea cosi giurato. 
Dov' é qui r errore ! In conse- 
guenza Beausobre, altro Pro.» 
stante calunniatore dei Padri, 
scusò ^li spergiuri che si per« 
mettevano i Manichei ed i Pri- 
scillianisti per occultare i loro 
errori. Questi critici non sono 
Casisti severi se non quando 
si tratta di accusare i Padri 
della Chiesa. Giuramento. 

SPERIENZA ; coguizionc 
acquisita mediante il senti- 
mento interno o per il testi- 
monio dei nostri sensi. Gl'in- 
creduli abusarono di questo 
termine per attaccare la cer- 
tezza dei miracoli operati la 
favore della religione. Non ab- 
biamo , dicono essi, cognizio- 
ni più certe che quelle acqui- 
state da noi colla spcrienza 
ma questa ci convince che non 
cambia punto il corso della na- 
tura , e costantemente resta lo 
stesso^ dunque nessun'atlesta- 
zione ci obbliga a- credere un 
miracolo , che ó una interru- 
zioue del corso della natura, 
ovvero una derogazione òlle 
leggi di essa j la spcrienza tle- 
gli uitrinun può prevalere alla 
mia. 

Ma è falso che la nostra spc- 
rienza ci convinca della im« 
mutabilità dei corso della na-' 
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lura ; soltanto ci assicura, the 
non la vedemmo mai cambiare. 
Ma alcuni altri possono avere 
veduto dei fenomeni di cui fu- 
rono testimonj ; quindi acqui- 
starono una sperienxa positiva 
della interruzione , del corso 
della natura, mentre la nostra 
sperienza non altro che nega^ 
tivj, questa e una mancanza 
di cognizione, una pura igno- 
ranza, ed è assurdo volere che 
la nostra ignoranza superi V 
altrui cognizione positiva . 

Non ho mai sperimentato in 
me una miracolosa guarigione, 
ma se mi ammalasse*, e che un 
Taumaturgo istantemente mi 
rendesse la salute , non avrei 
forse da credere al sentimento 
interno della mia guarigione , 
perchii sino allora non per an- 
co niente di simile avessi sen- 
tito? Se vedessi questo mira- 
colo operato in un'altro alla 
hiia presenza , «on dovrei fi- 
darmi della testimonianta dei 
miei occhi ? Ma infatto di mi- 
racoli la mia sperienza negati- 
va non prova pili contro l'atte- 
stazione dei testimonj degni 
di fede , che n«n proverebbe 
nei due casi supposti contro il 
mio sentimento interiore 5 o 
contro il testimonio dei miei 
occhi . 

Qualora un uomo attaccato 
dalla gotta o dulia reiiclla que- 
relasi di sentire degli orribili 
dolori , se un Filosofo gli an- 
dasse a dire seriamente: Io nòiì 
ho provato tnaiciòt.he tu dici, 
lei mia sperienza non mi lascia 
credere a'tuoi lamenti quello si 
riguarderebbe come un'insea. 
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sato. Non si tratterebbe me^ 
glioun Negro,che non essendo 
mai stalo nei nostri climi , di- 
cesse : Vidi costantemente V 
acqua sempre iluida: dunque 
é impossibile che s' induri per 
il freddo . Ragionando sullo 
stesso principio, un cieco nato 
proverebbe dottamente essere 
impossibile una prospettiva , 
perchè mediante il tatto sém< 
pre verificò, che una superfi- 
cie piana non produce uuu sen- 
sazione di profondità. 

La sperienza positiva che 
abbiamo di un fenoiheno è unii 
prova Solida del fatto, special- 
mente quando più di una volta 
fu replicata, ella ci rende ca- 
paci di farne testimonianza i 
ma la mancanza di questa spe- 
rienza non altro prova che la 
nostra ignoranza ; ed é assur- 
do nominare sperienza la stes- 
sa mancanza della sperienza. 
f^edi Certezza . MinACOLO. 

SPETTACOLO . Sapere se 
sia Q no permesso frequentare 
gli spettacoli del teatro, é una 
questione che apparticene alla 
morale cristiana , dunque non 
ci possiamo dispensare dal di- 
re la nostra opinione, o piutto- 
sto riferi r»t quel che ne pensa- 
rono i Sa^gi di ogni tempo. 

L' influenza del teatro sui 
costumi pubblici è attestata da 
irrefragabili testimonj .Tito^ 
Livio, Tacito, Seneca, Lucia- 
no, Petronio, Zosimo ci dico- 
no che gii spettacoli dell'Anfi- 
teatro e le pugne dei Gladia- 
tori avvezzarono i Homani al- 
lo spargimento del sangue, per 
questo gì' Imperatori appresa- 



ro a farsi tji) giuoco di spar« ta la sua cioqnen?» per allotti^ 

ger sangue: perciò il popolo taaare il pregiudizio che con- 

liomano poi tu per lungo tem- tro questo Uomo insinuava là 

po la peiM^ d«l aiio fùff^n eoa turpitiMiiim delU.di lui pmfsn* 

iEpi<ìa(« crui)e]« tirattenimnto. tmei Dice , 7ùsM,i. 4. 

Ma sealcuni spettacoli crude- noi non approvaiMinto del ém^ 

li furono capaci di familianz> Jiuì« la eoiiiintdia non pótrab*» 

zare gli uomini coli' omicidio» be siissisterc. L' Impf>ratore 

per ( Ili naturalmente hanno Giuliano ne parlacon sommo 

dell'orrore, alcuae scene licen- dispregio ; proibì ai Sacerdoti 

tÀose e lascive avranno meno del Paganesimo trovarsi pre*- 

forzo per insinuai è ad essi il senti a veruno spettacolo. «M^ 
àenso d«Ua impildicièialP Amino: a «lupifè dalla èè^ 

Gì riponiamo al tneai al gfd-, ipera cenaara fattane dai Pàdrì 

disio de^Vi A utori Pagani» an« della Ghiaaa 7 l?é»ano^ contri' 

po Poeti • Ovidio , che non GrioBeoft 22. Clemente Alear-i^ 

prenderà per Casista mollo ri- sandrino Pcedag. L 5. c. 1, 

gido, ci mostra cosa pensasse Tertull. Apol. c. 6. 58. d» 

della commedia. „Goaa vi scor. Spectaóul. passim ; S. Cipria- 

», go, dice egli, se non il de* no, Ep i.adDonatum^e l'au- 

», litto ornato coi più bei co- torà di un trattato degUSpet» 

^ lori ? lina donna che in^fi^v #ai«2s* pdbUicatqHWl di4«i no-^ 

^, na suo marito e ài aèbandò^ me ^ Latlaa«#«iy4(éf e. fio. Si 

na ad Un anlore adiiliero IL Gtor.G'rìstomo in rabité del- 

^, padre e ì figliuoli» la ladre le sue Onielit; Agostino 

^ e la figlia , gravi senatori si m Ps, 80^ éti decidòMO^olie 

compiacciono di quesito spet- qiÌ Cristfano non pii^ aiàfi»* 

y» taccio, si pascono gli occhi «ter agii spettacoli senz* a- 

di una scena impudica, sono bjurare la sua Religione, sen*« 

9, percossele orecchie da versi za violare la promessa che fe^ 

OMiii . ijuando la pu^é et nel iitt» fiat*etiÉio di ifnvaf 

\f condotta con ^arte» riHiÉil^ «lare al - Demonio « alle, sue 

^ . ti teatro^ di acelafiÉiite^ potnpe e «11' opeite ade. Mega- 

n qttanto pid-pu^corrditipei^ niiì questo l^acrameiit» a^H 

i« i costumi , tant«»^più^ è pre- attori dlMimatici che non vò- 

^, Iellato il Poeta : ì magistrati levano abbandonare la loro 

5, pattano a peio d'oro il de- professione^ e si scomunica- 

'^ì litro dell'Autore,, . Trisc. l. cavano, se dopo averla abbaa- 

3. Oiovenale aen si esprime donata vi ritornavano. Cadde^ 

con ininore energia. ro i teatri h misura jrtg( iSiÌÌCw^ 

' À «a cbe«ppreslo I RoAM* itiaiieaimo id ésta|ÉWi'*«# 

|eg|^ «milBHriivaao 11^^ àooo> aneora tre aecéti ^ efie 

niigl»attori*d«|jéèatro. Gice» cominciti tra noi a rialzarli' 

binile ws% v i( m i ^0^^ m ' -CK si risponde che tra i Ca. 

«na causa jl^cio celebre éo- gani gii spettacoli erano molto 

mtco dovfita adpj^ara tutr più lloeniioAi che non sono s| 



.)|1brfai bosti i , che i Padri 
{tarlarono princ-ipui mente dei 
giuochi del circo e delli com- 
OA Iti menti dei gladiatori , di 
cui non ci riniàne al«uua trac- 
liki. QiMSloc fiiUo. TctrtublA» 
Ilo non coni^aoiM con nittor 
Wgore ia commedia e le pan* 
lomime che gli altri tpettacoli; 
iegli domanda per irobiaai Cri- 
stiani tfe respirando per lutti i 
loro sensi ^ìi allettamenti del- 
la voiutlà taccianole prove dei 
Martino. Ai tempi dei SS.Gio. 
t>ÌÉottomo «d. Agotliao lottò 
il ivgno di Teodosio o dai 
suoi figliuoli non suMÌjitdiraao 
più gli spettàcoli orudeli ; O»^ 
stantino primo Imp.ratoreCri- 
stiano, ovchIì proibiti^ e la sua 
legge tu eseguita. 
. Bayle, nelle sue novelle del- 
ia repubblica delle lettere, avea 
dMo una gran SonA * qiMflfi 
pretoM correibioac M t<«tro 
moderno ; mn^oltre che e pri- 
vato che le Oputi!^ Plauto e 
di Terenzio non sono più li- 
cenzioéeche molti drammi che 
ora si rappresentano, si rispo- 
se che le oé|||[Biiità coperte con 
un niMclieca^^i^parente sono 
fi^ « p wi fl b B iì i* ^ Bitte 8t— so 
io aecordè aUìrove. Il P Porio 
GesaiUfio iia discorso; bitino. 
r Autore di una lettera sulL' 
articolo Ginevra della £nri« 
clopeclia 3 lo Spione Cinese 
nelle sue lettere, ec. mostraro- 
no che la commedia correg- 

e\o delle «oso ridicole, fece 
èri! dei yi»i^ o ^ho cisa é 
dotte principali cftuftédél- 
4a con uzione dei costumi utr 
"éiiali.Cìome la pittura del^osMl^ 
^ <Uvieiie fftù peimicietaift flu« 



àura che questi si gustano, cosj^ 
pure i cu.stumi sì corrompono 
ad imitazione dei modelli che 
Iure si pi esentano sul teatro. 
GiuÀtaroente fuf censurato da 
liittt i saggi UD dramma de| 
giorni nostri , preeisamcnte 
fifffehè di|iinse gli uomini coi- 
rne Sono. Fer risarcirsi di uù* 
avanzo%i decenza che i nostri 
autori sono ancora costretti di 
osservare si permisero di sca« 
^liare dei sarcasmi contro là 
Iit^lìg;ione , ed il più celebre 
dei nostri iàcrediiU fii il pri* , 
mo a dame l' esèmpio. 

Se ci chiedono in <|iial luo* 
fo del Vangelo sieno espressa^ 
mente proibiti gli .spettacoli p 
citeremo francamente quesèe 
parole di Gesù Cristo , Mail» 
c. 5. V, 2t$. ,i Chiunque rìmi' 
„ rerà una donila per risv^ 
^, gliaminae^iiiidesiderioim^ 
ét ptnre^iÀ nel sno cuore com- 
^ mise r adulterio , e ^i8i« 
„ I. Guai al móndo |ieieaui« 
,9 dati che vi regnano , e 
quelle di San PaoloiE/ /itfi.c.5. 
V. 3. 4. ,,Ifonsi Sentano mai 
„ tra voi scurrilità , parole 
,9 burlesche od oscene; que- 
^ Sle .^|oa €tiipi vengono agli 
«y .uQmmi- destinati ad esser- 
si te sliiitt ,9^ Àoo prescrive-^ 
■raonò mai cóntro queste leg^ 
giil giusto, il costume , i prè«. 
testi, l'esempio pet*' quante 4a 
generale. 

Il P. le Brun avea scritto in 
lin modo sensatissimo contro 
gli spettacoli « e n' èivea fatto 

mHMcere il^perlcoto \ quétéi 
èrn «HA Fr^« imn si Aveano 

solide ragioni . ad opporgli^ 

^flt ìÀ^m^Èt otfétttQtio c|t di- 



ÌSfuegiarlo. IVla M. di Poìssy i. Abbiamo bisogno di AoU 
non era nè Prete, nè Teologo, lievo : un uomo ai gabinetti ' 
né Gasista , e le sue lettere stanco dal lavoro e dagli affa* 
contro gli spettacoli furono ri , non può procurarsi Un 
9i9m|iaitt én vòlte. Boileatt di«^ trattetoimcnto quando lo * ìm^ 
pibse rì»pel« come una sÌboo- glia ? ne trotii un proM atd 
la di libertinaggio , per ((ae<- uria ora aegriàta; gH*** inipote^ 
stoiìon sene restò disgustato, rè a de^tlo il pretalersene? : 
Un celebre deista ha dimostra- . No 9 se jqùando è un tratte- 
lo che la commedia non è mi- nimento onesto , e nel quala 
pliore; non ebbe altri contrad- non corra alcun pericolo la vir- 
diltori che alcuni autori dram* tìì; ma bisogna cominciar dal 
inalici impegnati per intere»- provare che glispeitacóliaono 
ie a aoakènere la innaceìiM di Questo gen0faflécf0lÉ)iiiié^ 
deUetórb opeÌNe; loro ài iriaoò* Ì>f^^ * [ &éetiilU mn 
se con thoirdadti , con aarcé^ aaniso più distràrii innocenié- 
•ami ^e non con ragioni. mente ! Come facevano i 80* 
Per confutate tutti qiiesti stri Padri, quando non àveànò 
Sctitiori . si raddoppiò e tri- truppe d* istrioni a suoi co- 
plicò il numero degli Spetta- mandi Vorremmo sapere di 
coli i più sciocchi furono qual sollievo abbiano bisogna 
protetti ; ài lavorò nei gioriii certi uonrìini okidsi tùttaja lo^ 
di Festa e <y pomedàtà à co- ino vita ; questi sono lè pimci^ 
èliruire e à»eekut€ ^foiMétm^ pali colonne . degti^répMieayi 
pj dei viuo^ nessuna città G-iiì daiiéih^iQU^iiéeaii^ 
può starne senta : dì tal guisa . Tei:luÌtlaiio rispondeva che 16 
la vittoria i-es td dalla parte dei spettacolo dell' universo 8om~ 
Poeti e degli attori. A giudi- ministra ad un uomo sensato 
carne dal ^rrado di stima dì degli oggetti più degni di oc- 
cui già godoiio dobbiamo a- cuparlo e distrarlo ^ che tatto 
spettarci di . vedere, loro beo ciò ptiè vedere e 0in akì ìBtik^ 
pre»tfmj^l^#ièjéiiììt^^iikeàktt* trò. TiitU questa òbiocloM^ 



di^^adbtkdi , per cjiLiiaolar? inàofltansija *i tédliee a .diw V 
li dellA infamia cho loro .era àiomo ignoranti, parati^ 
stala ittipressa colle leggi Ko- depravati ; dunque ci sonò ' 
• mane, e coi Canoni della Cbie- necessarj degli spettacoli. Cor- 
sa. Sino ad ora , tra quei che reggetevi, e non n' avrete pili 
si chiauiaao/^&rxo/ie dì gàrùo d' uopo. Quegli che se ne fece 
si giudica che il frequente dei un bisogno per rabitudine* 
teaXvi ,f«ccia,iina piarte cssen* lascia da parte gli affari wk 
,««1^^M^>^ détta «8<aiiBÌali » i dovoil 1^ tiM^ 
•li.iyiiÉa^-^-^'' >' ■ < del aito itUpiegp ^ gl* >at«i«tl^ 
^^iMa babno a fajci*dolto pià'pra«ioéi diijìipi^ 
^^^n.li obbk^oiit/^iNaégiw*» mancare aU V ^i p ri; il 



Q. Un uomo , si dice , si di- 
mostra «ingoiare e bizzarro , 
quando non vi assiste . 

lieata singolarità che ci di' 
•tingue àk una generazione 
twnvtt* ( Oli uomo d W>éne 
ìu\ Inmmi cristiéiib* seqi^e 
^ei^aio in u|i secolò j^rver- 
so. ma v^nà li giórno in cui 
gli schiavi dejla moda e del 
costume diranno parlaqdo dei 
Giusti.' £cco qviellt,dei qua- 
f, li una vol^a ci beffammo, e 
jf cuopriinn^o di derisione . 

Stòlti cbe/fammo 1 riguar* 
„ damalo là loi^ <k»iidotta ed- 
ÓM puzzitf^ e come ìmé 
apregevole caprìccio ; eòco 
^ che ora sono posti fra i H- 
., gIruoU di Dio , e coi 8aoti 
jy hanno la loro sorte. Dxinque 
noi abbiamo traviato, e noti 
CùnoBCéìtvpdo né la verità , 
nè ia giustizia i; ^c,>^c.Sfà/f; 

: ^ 5. Ci dicono ancora , non 
ricevo i||iHiii« àtoiiitra iinpres- 
S'one da ciò c^e vég^ • aento 

aUo spettacolo. 

Ciò può essere; 1* abiluciifie 
del veleno pi^ insensibilmen- 
te dlmiouirnc gli elfeili ^ U 
questione e ae maiaialodovole' 
* «iirirez2anri«i* Ma ia cofcienzit 
diiicaCa troverehbesi aoven»' 
te ferita. Come le piò parte 
degli spettatori contrassero 
antecedentcmeulc i coslumi , 
di cui veggono il qua<lro,non 
ne sono muito commossi Ivi 
ai trovano qtia.si ira ess , il 
linguaggio della soeon é « ila. 

pfeafa<juel|o delle toro eon- 
ÌpenMzioni«f ne^ attori rico> 
noMqiiLO aicum ttomini delU|. 
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lorosocielU. Se il vizio iiiv*e-i 
nuto pressoché generale perde 
tìnalmt nte tutta la sua bruttez- 
za , saremo costrelli conlessa- 
re che oimai é inutile volere 
dfstraròe'l^h «lo^i^ol. Me ii^> 
quelli vi ^orgieitti* il mondo 
come ce lo rappresealò U>eefk 
Cristo , il mondo che non vol-i 
le riconoscerlo y Jo> c i. v, 
IO. che chiuse gli occhi alla 
luce c. 5. f . 19. nè può riceve^ 
re lo spirito di lui , c. i4 t'. 17. 
da cui sepa rò i s\ioi Diflcèpo^' 
li 9 e del quiilc ioèorae 1' odioj( 
4^. i5. F. 1^; 19. che nguenjl^' 
il di Itii Vangelo come Méd 
follia j I . Cor. c. 1. V- i3« 

4. Molti Drammi contengo^ 
no una buonissima murale.* pa- 
gana , non v' ha dubbio ; l9t 
morale cristiana vi sarebbe 
malissimo situate* A' uni: 
sqMarcj di morale aono ^1 pali- 
lietivo neceiiario pér far paa- 
sare la OMitoiipe false e pernia, 
cioae,' le oscenità , e le imma- 
gini del vizio che vrrun;()onO 
loro dietro. Neil' ultimo secolo, 
per rendere il icalio meno o- 
diuso , si misero in iscena del-, 
le rragedie tratte dalle Scrii* 
tura Sa^i ai giórni noetici, 
Cht noè ai vuoi più udire ,1^ 
parlale di Dìo nè dei su<;i vìen^^ 
ti , lion ai ricorrerà più a que^ 
sto espediente; gli spettacoli u- 
niversalmente accreditati non^ 
ne haimo più d* uopo : e que- 
sta almeno sarà una prolaoa- 
zione . Uesla sempre a ^aperét 
ee alcttni Griatiaiii •aretino. 
giii|dicati de Dio aecondf^ l«: • 
n\orale del teatro , o seconda 

le c^fiole del £vaogelo^QMW<v 
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10 a quei che non credono più jgli spettacoli é facile fOS^ 
pio nè un* altra vita , niente Sì eg'i^ re trà questi d«e estre<- 
«bbiamo a dir loro , qui solo mi / Essi gemono , esortano , 
parliamo a qu?i cui restano tollerano , aperano un t'uturu 
jjiiiooffa alcuni principi di lleU- ravve^imenlo, ec. Qumdi con». 
(|ióne e dÌ4iii^oi'e di DV** chiudesi mal a propotiCo efaé 

5. Vi sono luttarU dei Ga» appróvaifo e pemMono • il 

^ti e dei Confesisori che per- frequentare gli spettaeoli *, so- 

metlODo tV( qvientemente gli no costretti tollerare nrolti ai- 

éprrttaroli ; si ha «liritlo di a- tri disordini cui nessuno vuole 

scollarli piuttosto che 4|ueili rmui.zi. ire. Questo è certo che 

che li proibispono . tutti i pcnirenti , i quali vo- 

$e ciò fosse vero , ci conte- gliono siacc^fameo le ritornare 

ffereastma rispondere col Vao- a Dio, comititiaiio dal prel» 

|;elo che questi »imò ciechi ehe inrai per sempre questo pemU 

guidano altri ciechi , che tutti cì(|so tradeniliiieDto ; dunque 

devono cadere n«l precipizio, non è verc^^dia i QoafetMifft 

fdatt. c. <5. V.- 14. [V^a questi^ lo permettano, 
è una cauinniii ; non si può Ci sì obietterà finalmente 

citare alcun gasista , il quale che con disprezzo dei Cano- 

abbia deciso senza rt- stnzione ni delle lej^gi , delle censure ^ 

che sia permesso ed innocente vi sono degli Ecclesiastici . i 

11 frequénlare gli spettateli*, quali non si fanno scrupolo di 
7orse si cavò questa falsa con- ifrequeii|sìre i teatri l Noi fran-. 
aeguenza dai principi posti da- caonente^ diciamo che questi 
alcuni ; ma gli avrebbero ell^i prevaricatori null'altro faaaao 
jriprbvati se avessero previsto 4i Ecclesiastico che T'abito , e 
l'abuso che se ne fa . Non v'é che Io portano per disonorar- 
regola più f.ilsa che giudicare lo ; sé i Vescovi godessero an- 
delta morale dei Confessori cora della loro antica autorila 
dalla ci ndottu dei penitenti, li punirebbero ,«d obbli^^he» 
$i sa ciò che fecero i primi per rebhero osservare le eenv<^ 
aprire gli occhj^ a certi ciechi nieeze dei loro stato. Ifar in ^ 
volontari , e ricoodurre al be-, %m tempo di vertigine ; nel 
ne dei mondani ostitiàti;ì pre- > quale gì* incredn^ dlaseminav. 
testi che loro , si «pposero , rono in o^'ni parie inia pestile* 
le difHcoltà che si addos» ra morale^ di cui non si cono-» 
«ero laro, le false promes- sce maggiore soddisfiizioaeche 
se che loro si fecero , eq. In di sprezzare le leggi , in cui i 
inezzo ad una generale ed in- mondani fanno acijoglieuza a 
curabile depravazione veggo- quei che si conrormanu ai In* 
no che molti mondani rinnn- ronosttimi i noné stupore cb^. 
^rono ai Sacramenti ede tùt-* il veleno ieibbia ■ inretto; rnpli» 
In la professione delCristianesi- di queHr che dal loro Stato 
^Ùjno«nzidiaait'«bl^iidii^4^ firn» 4e^ipa|i «ji - amsuni^ 



Il t^ntslt. infltieiiae*.'. 
^ tociwJNA e LÉqai Ecclesia^ 

SPEZI K , o Accidenti Eu- 
earisfiri. f^edi Kucahistia. 
* SPibi>jfOi?l.SM0 ì sistema di 

' AtewnioinTentato da Benedet- 
^ SpinoMi 9 Qiitdeo Fortogbe» 
à^s Morto In Olanda l'tfnno' 
t677« 1^ eli 44. anni • Qué- 
sto «Jétcma é appellato anco 
Panteismo i perchè consìste 
nel Sostenere che 1' universo , 
^«v è Dio, ovvero che non vi 
é altro Dio che ia università de- 
gli enti . Quindi no segue che 
lutto oiè elle fiiccedie è 1* e^ 

/ letto necc9sano delle le^gi o- 
terne e iìnmiitabiti della >m<^- 
ra , vale a àirar, di un ento io* 
finito e universale, che esiste, 
e necessariamente aj^isce. Éa- 
gevole cosa conoscere ie as- 
svirtle ed empie conseguenze 
file nascono ét^ ijuesto sistema. 
• . Scorgasi à prima nimta obe 
epatite esfto ael rewUwé aU 
cune astrazi(»nie prendere li^t> 
ti i termini in un senso fatao 
ed abusi <ro . h'ente in genera* 
le , la sostanza ingenerale f>on 
. esistono.- in realtà non \i sono 
che degl' individui , e delle 
ffotura individuali. Qgoi ente , 
<»gni sq^ta^za , ogni i^fura e 
9 corpo o spirito I uno n^ può 
Mstre senza P eltro / Ma Spi- 
nosa pervertisce tutte queste 
nozioni, pretende che vi sia 
una sola sostanza, di, cui il 
pcnsiere ed estensione, lo «pi- 
, rito ed li colpo sono niodifi" 
^auon{ , che tutti gli enti pai- 
lìcòlari JK>iio alcune modifica- 
flMont dell'ente io ^t^xale» ^ - 




-latfiànsultarp iì s/>nti< 
h> interno , che é; ii^ stfiinilM», 
grado della evidenza , p*^r re- 
stare convinto dell'assurdo di 
queste^ linguafr^io . C^rionro 
che sono io ste:isoe non un 
tro , uùt^ soAtaiiza separata da 
ogni tfktr«\ un indiTÌduo r«reiii 
e non ''uni| modi Coazione ; cbé 
i miei pensieri ; i mi<*i voleri 
le mie settsazioi^i , i miei afiefe* 
ti sono mici e non di un* altro, 
e che quelli di un"* altro non 
sono i miei . Che un' altro sia 
un ente , una sostan/.a , una 
natura , cosi come sono lo , 
qoesta ràsf(>miglianzk non é, 
alloro che una Idèa astr;itie,uft 
BDodo di considerarci V un Tal! 
tro , ma clw non stabilisce Vi* 
dentità , ovvero Xtt ooità real^ 
tra noi . ' ' 

Spinbsa per provare il con- 
trario non fece altro che un 
gofl[o sofisma . „ Non vi pos*' 
^ lOfio-essére , dice egli, mol« 
^ te eostaose delio stesso at- 
fi tritlùto ovvero di diversi a^ 
fyiribaitfi nel primo caso, 
„ e8S<^ non saranno differenti 
9t e questo e ciò che pretendo; 
9f nel secondo , sarebbero o al» 

tributi essenziali , o attri- 
„ buti accidentali } JS^e esse a- 
^, vesserò' degli attributi e^ 
^ een^ialniente diversi 9 non 
,y Mreèberò più sos Lanze; se. 
9) questi accidt^n ti fossero so"!^ 

tanto accìdenlairnentt' di*- 
,y versi , non impedir ebt'f^ro 
„ che la sostanza tosse uti^e 
5, indivisibile,,. 

Cumprendesi tosto che que- 
sto ragionatore gifA>ca SttlÌ'ÌB»> 
^ttiwcit dell^ parola H§$ij» 
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differente j e cht il di Imì si- stanza; il loro sistematici) j 
^teina non ha altro fondamen- composto di equivoci e con- 
to. Noisosteniamo esservi mei- tradizioni. Noh hanno una 
sostanzedi differenti attribu- sola risposta solida alle obie* 
li, ovvero molte sostanze, alcu- zioni che si fanno loro 
ne delle quali differiscono es- Il Conte di Foulainvilliers, 
senzialmeiite, le altre acciden- dopo aver fatto ogni sforzo, 
talmente. Due uomini sono due per impiegare questo tenebroso 
sostanze dello stesso attributo, ed inintelligibile sistema , fu 
hanno la stessa natura e la costretto accordare che il sis- 
Stessa essenza , questi sono tema ordinario , il quale rap- ' 
due individui della stessa spe- presenta Ilio come un ente in- 
cielala non sono lo stesso, qunn- ignito , e distinto, prima causa 
al numero, sono differenti, di tutti gli enti, ha dei gran 
vale a dire , distinti . Spino- vantaggi , e salva da grandi 
sa confonde V identità di na- inconvenienti. Scioglie le diffi- 
tura o di specie , la quale non colta dell' infìnito , che sembra 
è altro che una rassomiglian- divisibile e diviso nello Spino- 
za , coÌIh identità individuile sismo; rende ragione della na- 
che è la unità ; di poi confon- tura degli enti , che sono tali 
de la distinzione degr indivi- come Dio gli fece, non per ne- 
clui colla differenza delle spe- cessità,ma per una volontà li- 
cie; miserabile logica I al con- bera;dà un oggetto interessan- 
trario un' uomo ed una pietra te alla Religione ; col persua- 
sono due sostanze di ditte- dcrci che Dio ti^ii conto dcr 
renti attributi , la cui natura , nostri omaggi, spiega l'ordine, 
essenza , specie non sono le del mondo , attribuendolo ad 
stesse, ovvero non si rasso- una causa intelligente che sa 
migliano. Ciò non impedisce ciò. che fa; somministra una 
che un uomo ed una pietra regola di morale, che è la leg- 
Don abbiano 1* attributo comu- ge divina, appoggiata sulle pe- ' 
ne di sostanza j tutti due shs- ne e i premj ; ci fa compren- 
sìstono a parte , e separati da dere che vi possono esser dei ^ 
ogni altro .ente; né l'uno nè miracoli , poiché Dio è supei 
r altro abbisognano di un sup- riore a tutte le leggi ed. a tutte 
posito ,non soixo né accidenti , le forze delia natura che libe- 
né modi ; se non sono sostan- ramente ha stabilite . Lo spi- 
ze, non sono altra cosa. nosismo , al contrario non et 
Spinosa e idi lai partigiani può soddisfare sopra alcuno di 
vnon videro che si proverebbe qu^sti^capi , e queste sono al- 
• esservi un solo modo, una so- trettante prove , che Jo dis^, 
la modificazione neir univer- truggono. 
so, con lo stesso argomento Quei che Io corafutarone 
di cui servono^ a provare non tennero tutti, io stesso me- 
oon esservi che una sola so- tod^. GJi uni si sono dati pi iiv^ 
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• if i am ite m wAiopp^nuf h dltoBijlenoocompreieladot^ 

muurdtrtonHipÈenw. Riyle fn trina ctol toro maestro « o cM 

^«rtieo^ire provò beoissimo , la espóse male. Ma questo Cri* 

«he secòfMio Spin^s?^ Dio e la tico avvezza alia dìsputa, noa 

estensione Aono la st^Ma co* è stato ingannato da questa 

sa; che )' estensione essendo sortita, rheé quella di tutti i 

composta di parti, ciascuna M.iteriatistl , egli ripigliò ad 

delle quali é una sos'anxu pai - una ad una tutte le propnsi- 

ticolure , la pretesa unità della zioni fondamentdli dei siste- < 

iosUiDza'iMifversftle dilme- mstSÀdò i sudi av? •rÌMrj[ , a 

ricè ed Ideale . Muserò cb)e le mostrargliene nna sola , di icui 

modalità > le quali ni éschid'ò* noii avesse esposto II veroseo- 

no l\ina alTaitra come l*eilen«- so . In particolare , sult* ai ti- 

sione ed il pensieri ,non pos- colo della immutahilitd , o del 

sono sussistere , nello ntesso cambin mento •iella sostanza , 

«og»;.';tto ; che là immutabilità egli ha (dimostrato che gli^pi- 

di Dio è inrompatib'le colla nosisti sono quelli che non in- 

divisione delle parti della ma- tendono se stessi ;che nel loro 

leris^ e colla sarcessìòne dellr sistema. Dio é s(*ggetto a' tutte 

Idee della «ostàoafca pènssète/ le' rivdluzlon^e trasfbrmazioat 

che i pensieri d^H'ubmo eii-^ cùf è aof^etta la materia pri<» 

tendo spesso conirarj gli uni ma , secondo l'opinione dei 

agli altri, è impossibile ehe Dio Peripatetici. /M. iUm. C C» -V 

ne sìa il sogtretlo o il suppo- D U. 

sito. Mostrò essere ancora più Altri Autori , come i? ccle- 
assurdo il pretendere che Dio bre Fenelon , e il P. LamiBe- 
sia il supposito dei pensieri rei nedettino , formarono una ca- 
de] vizj edèMe passioni "disila fàoa di {iroposizioni 'evidenti, 
ttittanitft ; ofae in questo aiata ed fncontii^stabili, ctiie stabili- 
ma il ¥Ì9Ìa e ì^vit^A sano pa« acofi'd1#V«Hià oonCrariaài pa- 
ròle vuote' Senza senso , che fadiiss? di Spinosa % in tal guH 
Spinosa contro la possibilità sa dostroiroilò Qo edilizio tan- 
dei miracoli non pMè addurre to solido come un tessuto di 
altro che (a sua propria tesi , dimostrazioni geometriche,ìn- 
cioé la necessità <i'ì tutte le co- nanzi cui lo ripinotismo spali* 
se, tesi non provata, « della sce da se stesso. '* * 
quale non si pii^daiv mrmiiieV A'icnhi finalmente attacca- 
no la nozione /cba isegueifdo ì rono questo Sofista nello stes*; 
suai propr{ prinMpj'^ noti po-! ao ft>rte'dpve érail trincierato 
tevs nega re né gli spiriti , né 1' é^'^otto la forma ffèolnetrica « 
mir^oohy né i* ìùieraiaf^0ÌMÌon^ còlla quale presentò i Suoi er- 
crir. spinosa. rori f esaminarono le sue pro- 
Gii Sipnosisti non potendo posizioni; i suoi assiomi, le 
rispondere cosa alcuna di su^ sue conseguenze; essi scopri- 
lido^ si «ono tleterminali a dire rono gii equivoci ed l'i conti- 
BergierTam.X^. ... 14 
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nu ) i:b'iso che fece dei termi- 
ni ^ mostrarono rhe mate- 
lìnìì Uiiti» deboli , COSI confusi 
e male ordmati , noa «Ufo ne 
j^sultd ch^ ilil'assur iae rivuoi- 

it rei^l principia i- ec. piitf 

leg-gere i'nco J.irquelot , Trat- 
talo della esistenza di Dio; 
Le VaSìior. Trattaiqdelluvem 
Relr^rone. ce. 

Creffctt^io molli Scritfori 
che Spinosa Come a.tato trus- 
dnalo nel suo «ìsilema ^'aì prioo 
àpj déMa fibsofia di 0«ac^r* 
fes^ noi non pensiamolo Stes 
•ò. Fer verità De.vcartes ìn^ie- 
^na esservi solo due enti esis^ 
tenti reiilmeate nella natura i 
il pensiere e la estensione, che 
il pensiero é la essenza u h so- 
atanrza stessa cibila materia. Mii 
noa so|j;pò mai €be^qiic«ti.due 
ènti potescèrò tàsere due ftttri« 
bmi duii|9^ sola- e miecicsifna 
•ostanza ; di musini anzi ^ciie- 
lina di queste due cose esclu- 
de necessariamente l'altra, che 
tfono due nature essenziulmen- 
te difierenlì, che è impossibile 
chela slessa sostanza sia in un 
inedeMmo tempo «liirito e m^- 
terìà . 

Altri dubitarono se la più 

pa/te dei Filosofi,Greci e jU^Ìt. 
ni', i quali sembrano avere 
in.se^nato l'inità di A)/o, non 
abbiano inteso sotto questo 
notne ì* universo , o tutta la 
natura ; molli ])laterialisti aoa. 
éaitaròno di affermarlo» di wn» 
atenerc che tutti questi Filo* 
•ofi'ro|i^ero Panteisti o SpinO' 
e pl^^'iPadri 4«ilbi .Ll^ieai 

« 

< * 
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ovvero hanno imposto,quando 
citarono i passi degli dntichi 
Filosotì in favore del do^irta 
della uoilà.di Dio profeasato 
dai Giudei e dai Grietaai. 

In jwstaDza non abbiamo- 
veraao:iiitereMe di prendere, 
uo partito in questa queattaaei 
riflettendo all' oscurità , inco- 
stanza , coQtrariizioni , che hi 
incontrano negli Sci itti dei Fi- 
losofi , non è molto fàcile sa* 
pe re quale aia stato il loro vero 
eetitimento.Coa/ quo si potreb* 
beiQ ac^CMAttce i Padri dril» 
CI 'lesa né dì dissimulazione • 
né di minranzadipeoeirezìo* 
ne, quaud' anche non avessero 
compreso perfettamente il si-» 
st( ma di questi ragionatori . 
Quei che con piùpi obal.iiita si 
posspno accusare di Panteismo 
tuomm i Pitagorici e ^li Slui«;i» 
^e riguardarene D o come 1*. 
^nima.del m^ado, e lo suppo- 
Oevano soggetto alle leggi .m-v 
mutabili del destino . Ma seb* 
bene questi Filosotì non abbia* 
no stabilito in una niriniera 
chiara e piecisil i distinzione 
essenz.ale tiie a> vi tra lo spi- 
liloi e la met^ia, pare che no» 
abbienq jiiài ,coofiiso Titna col- 
TiiUiA; easi.f^n inmagiaeraiio 
cpme SpioMa , che une sei». e 
medesima sostanza fosse in 
tempo stesso spirito e materia. 
I*oise il loro sistema non t ra 
migliore di quello di esso, ma 
in line, non e a aitsolulamerile 

lo Mm-.Fedi Amuu ma 
IKovDo* 

, ToUndgcbe era Spinosistay 
portò piji; diventi l'assurdo; ej^* 
Leil 9ggitt dÀ soelenete cW 
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tUfotsé foite Panteista , che 11 
Dio di Monè qod fogne. «Im 
che Taniverso. medico che 
tradusse in latino . c pubblicò 
le Opere postume di Spinosa , 
fece assai dì più, pi^-etese che 
la dottrina di questo nognnto- 
re non fosse punto contraria .li 
dogmi del Cristianesimo e che 

10 hanno calunniato tutti quefr^ 

11 che scrÌKsere cóntro di 
Mo»heìmSe»Ee. »ec.set, t § 
24 no (e re La »ofa prova che 
da 'I ofand é un passò di latrati 
bone, Geogj , /. 1 6. drive dice 
eh»' M )!sè insf gnò ai Giudei 
fh«' Dio è fuUo ( iiS rbe ci cì^- 
fiìfìday la t'erra, i) mare, il 
cielo, il inondo, e tulio quello 
che appetì tamo nafui^à 

. Ne segue kùltaato , die 'Strè- 
bone non. aVetaè Motné , 
•d avesse assai m;) le com^reffò 
51 senso della di tu! dottrina-. 
Tacito io intese molto m<»glio. 
I Giudei , dice egli ,' concf pi 
«cono col pensiero un solo Dio 
sovrano, eterno , immutcìbile . 
ihùlaei f fnenie sola, unumqùé 
tutmen iìiteliiguni 9' sùmmM 
ilhtd iwtmrtum^netp^ Mutati'^ 
ienequéintèriturUm\ fJÌsi,Lj$^ 
c. I. e seg. Di fatti) M<^«è inse- 
gna , che Dio cré'ò i^f m'onda^ 
the il mondo ehho principio^ 
che Dio lo fece I i be ri s.^ ima- 
mente, poiché lo fere colla sua 
propria parola, ovvéro col soV* 
volere j che dispose ógni cotft 
tibmealtii piacque 9 elft. t'P^an*'' 
tèlstì non possono atametteré. 
ttna sola di queste espressioni; 
aono costretti a dire che il mon- 
do è eterne»., ovvero che fu fat- 
to per azzarda, olio il lutto 
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fece le partii o che le parti fe- 
cero il tutto « Moisè scavò dÀi 
fondamenti tutti <{uesti assof» 

*di . Non è necessario aggiunP- 
^ere che i Giudei non ehberp 
altra credenza se non quella 
di IV!o'»è , e che i Cristiani an- 
cora la seguono . 

A nulla serve il dire che là 
«Spinosismo non é un Ateismo 
Ttfrmàte, che se il suo Autorà 
cnnr'epf male la Diviniti, nooi 
per questo ne negò la esistenr 
if.a , che ne parlava anco coi^ 
rispetto, che non cercò di fare 
dpi proseliti , ec. Giacché lo 
vSpiposisrno trascnaseco asso- 
lutamente le stesse conseguen-r 
te che il puro Atei«inn , cosé 
Importa CIÒ che aftrove abbìk 
pensato Spinosa? Le còntradi» 
zioni di questo sognatore noli 
rimediano alle fatali influénxff 
nella sua dottrina j se egli nòfì| 
le vide, era uno stupido insen- 
sato, a lui Tion conveniva seri- 
vere . Ma la sollecitudine di 
tutti gì* increduli di vi^titarlo 4 
finché viése, di convérsare eoa 
és^o, df rii|C(*orne gli Scrìtj^ 
dfopo la sua'morte^di spiegàni 
h di lui dottrina , di farne Tt* 

5''<ifo;;ie , fermano la siia con- 
apna. Vn incendiario non me- 
rita di «ss'^r assoluto , perchè 
non previfle tutti i danni che 
avria causato il fuoco da lui 
Étc^nn. ' " ' ' * 

•nitAv: y- *' 

SPlfelirO : sostanza immn- 
feriale e distinta flar corpo 
Molti Filosofi del nostro sectdò 
furono ostin.iti a seeno di «"-r. 
Stènere che gli Autori sacri, ed. 
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i padri della Chiesa , alla pa- stìmontanza dei suoi pensicrty 

ro\& spiritonow dav.tno lo stes dei suoi voleri , di quello che . 

so senso che noi le fi amo : che fa e di ciò che sperìiii' nta»non 

fiotto questo lermiiie intende- fu mai confuso coli' etite che 

Vii no soluato una mvtteria sot- niente smte, e ( he è puranien- 

til;88ima» una sostanza ìgnea te passivo.. Poiché ogni uomo 

o aere^9 inaccessihile ai nostri st.conosjC^»dice: Ìo sono m^' 

sensi, e non 'una sostan|c'a f^s- sostanza: per analogia suppo- 

spi utamente immaterialé iie n nv o u uà sostanzi! nel corpo 

* Senza entrare in veruna o nella m iteria , senzia poter 

grammaticale discussione', ac- comprender* quel chi* è.sen// ' 

cordiamo non esservi nelle avere al< una idea chiara dì 

lioj^ue note,alcun ttriniuc prò- un i sostanza materiale . Dun- 

pr o ed uni; alleate desiinaLo que l'idea dello spirito è chia- 

a significare un ente imoiate- ra, naturale ^ presa dal- sentii 

riale. Gume la immaginazione m^rf to, ii^ernp / l* idea della, 

non' ba valore', fu neccssarip materia è paa idea superioia'^ 

ricorrere ad una mctnforap^r le, calcata sulla prima, 

indicarlo ; la più parte dei no* ' Cìosi 1 ^.questione trovasi rt« — 

mi che ^li si diedero signìfii a- dott;i a sapere^se quando gl'au- 

no il sofìio, 1 ; re.spii az.ioae.^ tori sacri, i Padri dc!!;i C!iiesa 

che è il segno della vi(a . egli unlichi Filosoli naininai-o- 

Ma tutti gli Uomini senza a- no D/o, gli Angeli^ le anime, 

vere alcuna tintura di Filoso* eghno le concepissero come 

fia, distinsero naturalmente ta epU morti, j)4S<ii vi , immobili^ 

sostanza vivente, attiva, prin- o come enti |cJié^j conoscooo,^ 

cipiodel moto, 'dalla si|stanza che peójiaho, che agiscono. Il 

An;>rta , passiva , incapace di^. Pirronista più ardito oserebbe 

tniioversi ; nominarono la pri» forse dubitare su di ciò f Per 

ma spirit i^ la seconda corpo o non avere alcuna idea dello 

ìTialeiia. Questa distinz one è spirito, bisogna non aver mai 

iauto antica come il mondo ^ riflettuto sopra se stesso Quo- 

. i_ ' 5tajd'e^coniii5ciò a sembrare. 

<MScuraJlopo «phe certi Filosofi. 

— - ... ^àfaticaronfì d'imbrogliarla,, 

ni a te ria , che supposero , uno^ Un dis pu^ator^ pud me t tere u^^ 

spirito ovunque hqnho veéj^-^! <^u^estioneseil soffio o.il fimcé> 

te dermoto. K<f^. Pagawesimó.* sia un ente che conosce se 

JLa distinzione di questi due stesso, che pen8a,che ha la co- 

éntifenti^a nel nosti o intelletto, scienza delle sue operazioni: 

noti solo perla via. dei h ostri ma un uomo sensato non se 

sensi, ma per mèzzo della co- lìi persuaderà mai : Tignoraate . 

scienza (Ielle noélrc propri^ il più sciocco se ne riderà ^-.^ib.. 

operazioni , un ènte che couo* ' Dunque vergiamo segli Ilq* 

M^M stesso s che si rende te* l^rì wìfì^ ì Padri del|b 
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éa,c tutti gli antichi Filosofi, Io spirito di Giacobbe comin- 

8Ìeno Atòtirei 'di quesio as- ciò a rivivere, quando seppe 

Aurdò . nuove di Gtii8eppe*/Vufn.«.37Ì 

I. Gli Scrittori saeri e i Pa- ^ i6. Moisè dice: » Che il St^ 
drì della Chiesa b&nnoamtnt<8-i f gnore IXo «degli spiriti , di 
sola craaaiOA^ : concepirono t ogni carne, scel^^a un uomo 
che Dio agisce col solo volere : * capace r|i guidare tutiaque- 
Di'» dice, sia folta ìa /uoe^ela » sta moltiludinp » . Isaia c, 
luce fu fatta. Può forse essere 2^)- v, (j. dice al Signore : » L* 
creutoM un ( uLe malf rale Al- » anima mia ti desidera nella 
cun Materialista credette mai » notte, c nel matt'iio si sve- 
possibile la creazione ì Dico- » glia il oiio spìrito per te nel 
no , parlando della creazione if fondo M ano cuore * . L' 
delÌ*iiomo> che Dio soiBò sopra EccUHaste c. 1 2 v. 7'. dice che 
weorpOtt l'uomo divento un* la polvere dell' uomo ritorno» 
anima vivento : che 1* uomo è nerà nella terra da cui è stata 
fatto ad immagine di Dio. Ec cavata, e che lo spirito ritor- 
co le due sostanze chiaramen- nera a Dio che Io ha datò. T 0- 
te distinte; I*uomo che rasso- bla c. 5* y. 6. domanda a Dio 
miglia a un Dii> puro spiiito,. che il suo spirito sia ricevuto 
che sente e conosce se Stesso, in pace, ec. In. tutti questi 
che pensa, vuole , opera , non passi non si parla di soflio nÉ 
è che una porzione di mate- di una aostabza niateiìale,co« 
fiat * . me pretendono ci* increduli 

Dopo diremiìa cinquecento In molti altri luoghi si paf^* 
anni di dispute filosofiche, sia- la di spinti buoni o ni;dva<^!,i 
m(» ancora a queste due prime quali vanno ove loro piare, por- 
parole, nè mai faremo un pas- lano, agiscono, si prcsentanoin- 
80 di più . Lo Spirito è l'ente nanzi il trono di Dio, ec. Que- 
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è spinto e messo in moto . Si gli Atftdri Sacri lot o attribui- 

seppe distinguerli da A.damo si- scono operazioni che non poif*. 

noanóieadiSpcitOjdelInciarla sono convcnì ead enti mald^ 

filosofica si continuerà a di- riali, per quanto sottili si sup- 

stinguerli sino alla tìne dei se- pongano. Quando G^sù Cristo 

coli - dice nel Vangelo, yo C.4 V. 14. 

Poco importa sapere se gli » Dio è spinto , si deve ado- 

antichi pensarono^ o'tfd, che o* » rarlo tn ispirlto e verità ».« 

gni spirito sia sèmpre vestito cerlamente non volle dire cht 

di un coróo sòttiie: ci basta INo è un corpo sottile . 

che non abbiano mai confuso ' Nbi'però*aecordiamo chela 

questi due enti . parola spirito nella Scrittura^ 

* Diccsii Gen, c 45. t'.i7,di« Sant^ , inon aempra si^ìfict 
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ona sossanj^a immateriale. Qo^ 
meé proprio dello spirilo agi- 
re, gii antichi appeltaruno spi- 
rito o^ìiì causa che agis. e, co- 
me il vento , le teuipestc Ps. 
J48 h' Ecclesiastico c. 5y. 2^ 
^5. e «eg. dit e :*yi &onc> degli 
•Apìriti che furono creati perla 
» vcQiletta.. li fuocOylttjAragiiuo 
>la, la faine» la morie,le bastie 
inferocì, i .^erpcntijla ftpai'ta 
Il nome di spirilo cattivo è 
qualche voiia dato a maUittie 
i{;;notc e riguardate co.r.e in- 
curabili : m questo sen:io,Suu- 
le era agitato da uao spirito 
maligno 1. Reg. c, 18 , v. 10. 
Neil* Evangelio par|a«i Vii im 
jlÙMritieposscviuio dnuno Spi"^ 
TUO muto ciiti io gettava per 
terra , lo faceva spumare di- 
giign.Hc i denti, provare tifi- 
le convulsioni : questi Sono i 
AÌn:omi della epilessia : ma ae- 
j^li altri uix&f iio spirito in^puro 
è ad evidenza H BcmoDÌo, co* 
'Mùtt, e. 42. 9* 4^* ac Quindi 
pure ne risulta che gli antichi 
furono più inclinali a spiritua- 
lizzare i c )rpi, che a materiii* 
lizza» e gli spaiti. 

[ Non Si capisce, perchè anche 
lo spii ito nuiligtio, ond' erano 
agitati Sauie , e quel Giovane 
^^raminentato dal S. Vaogel u no^i 
debba intendersi di*uji^o spirr* 
tu piopriamente detto , o si^ 
Demonio: oitrucch^ in questo, 
convengono gli espusitoii , il 
contesto nifdcsinio dt Ila sacra 
'Scriltura chiaramente il diiiio- 
*atru. Si dice ne» i dei Re, che 
$òiUe 4opu id sua prevarica- 
ticene fu abbandonuto d^dlo 
spirito dici Signo^e^ e vi 8tt« 
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bcntró lo spiritjo maligno 1» 
Spiri tus auteniDomini r^cessit 
a Situl,fit cxagitahat eum Spi- 
ritua netjuani a Domino . So il 
primo spirilo era u no spiri Lo ve- 
ro,percbenpn il secondo/ Una 
semplice malattia non si chia- 
ma spiritus neijfuamaDomino* 
Similinentii quello spirito 
mulo che tormentava il giovi* 
ne riTerito da S. Luca, c da S. 
Mai co , non vieve intondrrsi , 
che per uno spiiito infernale : 
gl'isLcssi discepoli del divino 
Kedcuiore mor<ivtgliauclost di 
uoQ aver essi potuto liberarlo. 
Gesù Cristo lor disse : <|uesto 
gene.re df demoni non si scac- 
. eia, se non se colla forza deli' 
Orazione, e del digiuno . ] 

C'impongono gì' increduli, 
quando dicono che spirito é 
una parola vuota di s^nso, un 
termine puramente negativo « 
che signitica soltanto ciò che. 
non é corpo • Putrésjiìmo eoa 
aìtretlapta ragione dire che 
corpoo materia significa sola* 
mente c'ò c/ie /lo'i é spirito . 
Se vi sono dei cat;ìvi FU sufi,! 
quali dceìilono che IntU'ciòclie 
non è corpo è nulla. si conoscono 
«meo degl'Idi idtsli, i quali Si>- 
slenaero che non vi sono se 
uo/i spiriti , cbe i corpi non 
sono che un'apparenza ed i^aa 
illusione fatta ai nostri Sensi] 
gli uni non sono piò ragione- 
voli degli altii . 

Dicono e ie ì Filosofi e i 
Teologi sino a Descarlcs at- 
Irlbuivdno r estensione agli 
Spirili. Quando citi f'Sse vero, 
nulla ne seguirebbe : poiché 
ma'g! titdo J>ejscur(es , vi són* 
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aiieoniV giorni giorni alcuni 
F losofi che ammettono U di- 
Minzione essenziale tra i cor* 
pi e gli spiriti, aòstengona the 
questi non sono assolutamen- 
te senza estensi one.Cudwort, 
Sistem. intell. c 5. sez, 3, J. 

rfe ci chiedono come pro- 
viamn résisteoza degli spiriti 
«wero delle sostanze distinte ' 
dalla materia, ogni uomo sen- 
sato risponderà . t. Sento,che 
sono io , e noi) un altro ; che 

qualche volta s- no passivo, 
altra volta sono attivo; che 
quando agisco con riflessione, 
lo faccio libernmenle e p.'^r 
mia elezione : ceco tre sentir 
menti dei quali la materia non 
'é essenaiaimeote capace . Per 
nitro ^ impossibile ad ogni 
Filosolb s|Regare per un mcc- 
cinismo corporeo le operazio- 
ni Heir anima, il pcosierò, la 
riflessione, il volere, le sensa- 
zioni , il moto comunicato e 
non comunicato : i IVl«iteriuli- 
Bti sono costretti (tt convcnirè 
con noi . 

* 2. L' ordine fisico de)t*ùnl- 

verso non può esser attribuito 
ali* azzardo , o ad , una cieca 
necessità , vi repugna il buon 
senso ; dunque bisogna che 
questo sia opera di una intel- 
ligenza , o di uno spirito. Ma 
se vi é uno spirito autore e 
conservatore dd mondo, cosa 
impeitisce che nonoihbfa e^so 
^ato l'essere ad altri spiriti 
di un ordinè inferiore ^ P^ri^ 
menti è necessario un ordine 
morale per fondare la società 
traigli uomini ; se non t*i& 
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imo spirito legislatore su pre« 
mo, òufsto ordine non ha ve# 
ron fondamento* E* un assur^ 
do supporre che niente sia as- 
solutamente bene o male noli' 
ordine fisico, c che vi è del 
bene e dei male neli* ordine 
morale . 

5. li sistema di quoi che 
negano l'esistenza degli spiriti 
non è altro che un caos di 
teontradizioni e dì ronscgueii» 
ze perniciose alla società, non 
può essere abbracciato che 
per motivi odiosi. Tutto il ge- 
ne reumano reclama contro la 
pertinacia dei Matt rialisli; in 
ogni ten«po eccitarono il di- 
spregio e r odio publ»fìco ; è 
un tratto di stoltezza votèr et* 
ù lottare contro il senso coh^ 
«lune . • " 

Quando queste prove non 
fossero dimostrative per gli 
uomini <li tutte le nazioni , lo 
sono per noi che lo veggiaino 
confermate dalla rivelaz.ione . 
Ai Fihisofi appartiene Svitup* 
parie; a nfA bait^ iiidicam 
aommaiiamente . wi un iTeii* 
Ipgo detre sapere su qua I fon* 
dameoto si accusino gli Atita- 
ri sacri ? Padri delL Chiesa di 
non avere conosciuto la natu- 
ra degli enti spirit»»ali,di aver 
creduto che Dio, gli Angeli, e 
le anime umane sieno sosian* 
ze corporee • ' 

Beausobre» nella sha Storfii 
Bèt Mimicheismo'L S, c. à.^ 6* 
fece ogni sforzo per t^cusarè 
ì Manichei , i .quali concepì*» 
vano la natura divina conio 
una luce estesa , per consé^ 
guenza come un corpu *, pr6> 
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tende chequ^taQpiiiione non 

pre{;iudichi punto alla tede 
né alia^icli . liceo le sue ra- 
gioni. I. La Scrittura Santa 
non decide il contrai io; il i.er- 
mine incorporeo non &i trova 
Della Bibliia: Oriana lo ba<M- 
•ervatu \ a. Quello P«dr^ dice 
che 1 Dutturi CiiaUiini. i quali*^ 
credevano Dio corpon o* cita- 
vano in prova qu alo detto di 
Gesù CiJ8ii>, Jo. c. 4 V. '.'4 
Dio é spiiito , vale a dire un 
soffio ; perciò gli Anturi Lc- 
clcaiaatici eoo davano alla pa- 
rola' spirito lo élesBÒ nome che 
noi le diamo • 5.0rigeoesteMo 
<!uìife88;t che ogni apirito» se- 
condo la nozione propria e 
eemplice di questo termine» è 
un corpo /. i5. in Jo t». 21 j 
^iovaz,iunu /. de Princ. 7. , 
aice: Se prendete la susiaa- 
91 za di Dio per uno spirito , 
n lo /«rete una c reatura . 4. 
if i^ctete dice IkGrcgo rio fj«T 
91 Zii^zeiio, concepire lo spiri- 
tò Senza concepire del na^- 
^ to e delja diliusiorie ? . , . 
Dioenéo che Dio è incor- 
poreo 0 immateriale , Uicesi 
9, queiip che Dio non e non 
„ che .«i^li è . . , . TuUi i 
,y termioièhe ti adoprani^per 
„ iapiegare questakicoiikprea* 
«ibilé natura , preaentaao 
^ éeinpre al nostro apirilo i[' 
9, idea di qualche cosa sensi- 
bile „ Or. 04. 5. Questo 
atessu Fa-lie dice in altro luo- 
go, i* i\ng< lo e un fuoco ov- 
Ycro un soUio iiuelligeme \ V 
Aùtor^ delle Clt^mentihe.ap- 
g<l»d j^li Aiì^cii spinti <^/iei. 
Ibetòordo l' uuioioue di liiald* 

a 



dio , leeniine sono corpi in- 
telligenti, in Foziò, Cod. 2*54. 
iSe crfc<»iam.> a Caju Piete di 
Honi ) , lo spirito deir uomo 
ha ili stessa li^ura che il cor- 
po, eu è ditVusu iu tutte le aiM 
parti, lòid. Cod. 48. (k Fina- 
mente &f Agustioo £/y.atf.€Oii« 
tessa che T anioia in un c«rto 
éens-i è un corpo . ^clle SUO * 
Confessioni l. 5 /7.1 4» dice: 
j9 Se avessi poLuio avere una 
,y volta e idea delle sostanze 
I, spiiiluuli y avrei ben tosto 
f, annichilale, tulle le macchi'* 
ne del Manicheismo » « : 
Non potevano gì' ii.ci'eduli ^ 
lasciare di seguire Bacusobre, 
ed affermare che i h'adri della 
Chiesa non ebbero la nozione 
della pertelta spi Minali là; che 
mc llo meno potevano avena i 
Giudei poiché n<iii si trova e>&a 
nella Bibbia, (^u- sta obbiezio- 
ne è assai ^rave per non Uifis^ 
ri tare un serio eaaoae.. 

I. Quando si^trovasse nella* 
Scrittura Santa it termine in- 
corporeo , non avrenjmo tatto 
un pa.sso di più » poiché se- 
condo i nostii *vvci sai], con 
questa parola gli anticUi sola- 
mente intende vano uu ente che 
non è un corpo grosso e sensihi* 
|%ma ua corpo sottile, corne i* 
aria e il fuoco* Che importa il 
teimioe^subito che troviamo In 
coaa/ìci JUibri sa u i i . Qu<rSii c'in* 
sci^uano che Dio é nnmenso , 
inli.to , che riempie il cielo e 
la lena,che é pi esente a tutti i 
pensieri defili uofijini.yefr.c.22, 
3,4 Baruch clt v.j.-j Ps.i'bii.v-^, 
eb^i può torse inteuderariò dì 
«Qipo l 6pe»aifsime fiate^^ 



Digitized by GoogI( 



SPI 

nella Srìtiurai lo «pirito iS^*- . 
fica il pcnsitretJatiitelligeaxay 
la cognizioni sopranna lurali . 
Ex e 35. 5i Aum. c. ii. 
f . a5. 29. ec. Dunque questo 
non 6 né il floiUo né un c«rpo 
aottile . 

2. Ud àutora Pagano resa 
ai Giudei più ^iusii'zia ohenoo 
fecero i noatri avversar) . „ I 
f, Giudei» dica^acito, conce- 
I» piacoDO un solo Dio col 
ly. pensiero ,en te sovrauo^eter* 

DO immuiabile,immortale,^. 
Judei mente sola » unuw(^ue 
numeri inteUìgunt , summum 
illud et a&iernumf neque mw 
iaòUe, neifueJftteriiumm» -Do- 
ve iiveano preat« ì Giudet qua» 
sta sublinK" nuziona^aa non 
dalla B bhia? 

II. Non avremo maggior dlf 
ficoltà a glustifitaie la ere- 
deijza <iei Padri della Chiesa, 
che quella d( gli Autori sacri. 

j. Qrj^ne de Princip l, i. 
f.i. dicaaplameiiteStftSo cheal'^ 
p cumvQrranDoaoatenere,ch* 
^ secondo le noatre Scritiure, 
„ Dio è un corpo , parolié v| 
^ si dice , Dio è un fuoco di' 

voranle^ Via è spirito o so/- 
„ fio , Dio è luce . Cu me sa 
Bcausobre che Oiij^ene con 
questa parola alcuni abbia in- 
tfaoj Dottori CrisiiMi 9 gii 
Autori Eoclesiasti» « è n^a 
alcuni Filoat»fi ed ereUoi l Era 
aincero i^el confessare che. in 
questo ateaao luogo Origene 
jprova la perfetta spiritualità 
di Dio , egli sostiene che le 
parole della Scrittura non de- 
vono esser prese nel senso 
^r^nvaùcalc*^ ma io un aeoao 
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ipurituale ; i prìndpj che^gU . 

a'ette', ilnd.n.6. 7. dimostrano* 
ugualmenle la perfetta spiritua 
lità degli Angeli e dellcat^ime u- 
mane t*erchè sopprtssrBeau- 
sobre questo fattoessen/iale ? 

Tom. i3. ia.Jo. /i. 21, Ori- 
gene replica lo atesso ; confo* 
la quei che dicevano die que* 
sCe parole, Dio ^spirito si« 
gnifìcavano Dro é un sofHo • 
Confessa che spirito nel senso 
grammaticale significa un (?or« 
po ; ma prova che non si de- 
ve prenderlo in qu»'Sto S( nso . 
ISiente di più dice il testo ci- 
tato da Novasiano . 

2 Btso{>na prima aapvra cba 
nel'Disc* 54 citalo da Bèatt- 
aohre San Gregorio Narzian* 
Zeno prova ex professo cóntro 
i Manichei che Dio non pu.i 
essere un corpo ; e lo stesso 
Beau.iobre 1' osservo oltr >vc . 
ISello stesso discorso, nel 58. 
Carm de F^trgin. ce questo 
Padre* chiaaiia gli AngelìlnCet* 
Itgenze poréK«ereBii intcHigl* 
bilie intelligenti, nature èeni«> 
plici che non si corriprendono 
se non col pensi ere. La confes- 
sione che ei fa dt lla debolezza 
dellii no«ira mente per conce- 
pire le sotìlanzespirit^ali^edcU 
ia insolficieiiza del linguaggio 
per esprimere lanatora^'piWà 
che- non le prende par èorpf \ 
non é difficile né eoacepire i 
oorpi sottili, né esprimerne la 
natura. Cunlessfi eziandio che 
incorporeo e immorialee im* 
matenaleÉono due termini pu- 
ramente negativi, ma non sog- 
guince che questi termini'sie* 

^ o iàJsiri guardo a Dio* 
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3. Già accordammo non ès- 
servi in alcun linguaggio un 
termine proprio e sacro per 
distinguere lo spirito , che as- 
solutamente bisogna espri- 
merlo «MI Ufi» metafora presa 
dai corfi^ dunque cosa proya 
no quelii di cui ai «ervirono 
S.Gregorio Nazianseno, Me- 
tojio ed altri 7 Niente affatto . 
Quando uno sola volta si fos- 
sero spìngati in una maniera 
ortodossa , b ifiò sterebbe pt r 
convincere d' ingusfi/.ia i loro 
accusatori. I JPa iii attribuiro- 
no a§li spiriti il motOf vale a ^ 
dìrel*azione; clùamaiio dijfv^ 
sione la preseoza in molté par- 
ti dello épakio , e ouJla neee^ 
gue . 

Le parole corpo e materia 
non sono meno metaforiche 
che la parol.i spirito . TXh la 
materia , in orìgine ftignifìoa 
ìegno alcuni AutoH la tradat»* 
S^ro in latino pertjrlvéi ièe é. 
aostenenae che dicendo Dio. 
essere immaterialUt spUmep- 
te intendiamo ch'i non élegno^ 
saremmo degnidi derisione. 
Co'po^ nella nuslra lingua, 
come in tulte le altre , ha al- 
meno dieci o dodici significati 
diversi un povero corpo , si- 
gnifica sovente OH janvero jpi* 
rito ; sapere quel che un uomo 
ha nel corpo , e aapere cosa 
penaa ; si può ò\te il corpù di 
un pensiere per distinguere il 
pincipale dagli accessor). Per 
ciò gli anticbi spesso con fu- 
. Saro cor;?o con sostanza^ chia- 
marono corpo ogni ente limi- 
tato e circoscritto da un luogo, 
egai entt'Suscettihite di>aecix 



denti e modificazioni paaseg* 
giere ; lo mostreremo alla pa«* 
rola Tertulliano . In q>j<*Hto 
senso di.HScro chf^ D o solo é 
incorporeo. La più viziosa di 
tutte le Filoaolie é di fabbri- 
care delle ipotesi su alctint 
termini equivoci^ Beausobre 
venti volte qoerelosfli , che ti 
abbia fatto il processo agli e-> 
retici sopra alcune parole ; ed 
egli non fece altrimenti per 
rapporto ai Padri della Chiesa. 

4- Poiché S. Agostmo dice 
che r anima umana è corpo 
in vm e^ffo SMiOybaslevdlmen^ 
te dà ad làtendere che non k» 
é in senso proprio,/*eo«Brra Ep, 
Fund.c.i6 ed altrove confutai 
Manichei che dicevano che Dio 
èia luce^per conseguenza un 
corpo . Nessuno professò con 
più energia di questo Padre 
né provò meglio la perfetta 
spiritualità di dio , degli An« 
geli e delle smmè sunaiie; sa- 
rebbe inutile trascrìvere etè 
che ha detto. 

Senza dubbio Beausobre per 
disingannare noi dei suoi pa- 
radossici rimette al P Petavio 
Dogm, Theol. 8 de Angeli 7 
L I. Di fatto questo Teologo , 
dopo aver citato nel cap. a. fi 
passi dei Padri che sembranio 
supporre gU Angeli corporei , 
cita nel S H grandissimo nu- 
mero dk questi santi Dottori, i 
quali sostennero la perfetta 
spiritualità delle intelligenze 
celesti, e anticipatamente con- 
futò la più parte de!le ragioni 
di Beausobre. * • 

falso che V ij^otesi di m 
Dio cotporeo aia mdifferenti 
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alla fede ed alla pietà ; questo 
efirore ò incompatibile coi do» 
gnia easeoziàJe della creazio- 
ne , e con quello della Santa 
Trinità Se Diu non è creatore, 
bisogna ammettere il sij»tema 
delle emanazioni, con tutti gli 
assurdi che ne scguuDo, biso- 
gna concepire Dio come Pani* 
ma del mom{o; supporre cogli 
Stoici la fatai! tà di ti|ttc le co- 
se; cogli Lpiciarei la materia- 
lità dell' anima umanu , per 
conseguenza la dì lei mortali- 
tà errori che scavano il fonda- 
mento della morale e delia re- 
ligione . V etii Di0~, Amgelo , 
Ànima « Emaiuzio^ne , ce. 

5. Hoii osserviamo limiti , se 
abbìsogna,per compiacere i no- 
stri avversar) . M'jsheim nelle 
Site note su Cudwoith 5 Sii/. 
ìntelL c. 5 sez> 3. §. 21. dice 
che j^i antichi Filosoli <l'Stin- 
guevani» nell* u.»mo due ani- 
me, citiè l'anima sensitiva che 
appellavano anco lo spirito- e 
concepivano come nn eorpe 
aotlilet e r anima intelligente^ 
incorporea , indiasolubile, imr 
mortale. Alia morte dell'uomo 
si sepuravano queste due ani- 
me dal corpo , e restavano 
sempre unite, ma non coufu- 
sci^di K.odo che una poteva es- 
acre assolutamente separata 
dilli* altri., PreU^nde lo stea<o 
Ci itico che i Padri delta Gh!e- 
sa abbiano cons<irvato questa 
filotifiolica opinione nel Criatia* 
nesimo . 

Supponiamo per un mo- 
mento che vi sieno alcuni Pa- 
dri della Chiesa, i ({uali di fat- 
to abbiano peaóalu aeilu «tea- 
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sa £>f^e ; 4a ciò ne segue che 

questi Padri come ancogli an- 
tichi Filosofi ebbero un' idea 
chiarissima della perf«ttaspi<4 
ritualità, poiché l'attrihuirond 
all' anima intelligente che ap- 
pelldvasi Ncwf mente^ 'm tanto 
che era distinta dall' anima 
sensitiva, ofismn- » che si 
riguardava come un corpo sot» 
tiiissimo. jNesegucpure che sé 
i Padiì hanno creduto gli An- 
geli essere sempre vestiti di 
un corpo sottile, perciò no!i 
li confusero col corpo, e li ri- 
guardarono Sempre quali so- 
stanze spirituali per essenza. 
Finalmente ne segue che Dio 
èpmK>apij ito con pi Ci forte 
ragione , secondo-la credenza 
dei Padri , che -è qnella degli 
Autori sacri; e perciò gli ac- 
cusatori dei Padri hanno torte 
per ogni riguardo . 

III.Ma poichénon si rimpro- 
vera agli antichi fìlosafìdi non 
aver conosciuto la perfetta 
spiritualità, se non per far ea^ 
dere questo biaaifno fu i iPaM 
della Chiesa « slamo costretti 
esaminaro'eoine sta V affare. 

Aloshelm, nella stessa Ope- 
ra c. I. §. 26. nota 9 prova con 
alcuni passi fortissimi di Ci- 
cerone e di altri Filosofi , che 
gli antichi non diedero alle pa< 
'role jpirito f anima , incorpo^ 
reoy ent0 iompUsef mue puro , 
ec. lo stesso senao che noi 
diam loro ; ohe uppellano spi' 
rituale e incorporeo ogni corpo 
sottile, igneo e ùeico ente 
semplice quello che non 6 
composto di atomi di diffe- 
rente natura o di materie dì 
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óifferenti'Specie , die peiii«to« ò di difftren te s pecie^ dunque I 

ho che quando è ^orsiata mia Platonici cliegli hanno atticca- 

sostnnza di una materia omo- ti , intesero che le anime non 

genea, le sue parti sono inse- sono composte né di atomi 

parabili, e per conseguenza el- lottili^ncdi atomi omogenei, 

la é indeslrufigibile ed im- • 2. Gli Epicurei che suppo- 

mojrtele • Q(ie6to Critico , cosi nevano gii atomi omogenei e 

bene -istrutto delle opinioni della «iteeu specie , noumeno 

de^* anlÌ4^ fi|oiiefie , pure ag- aostehaero che le anime ^ le 

giunge una restrizione. Non quali n'erano compeste fosse- 

)f pretendo usseri re, dice egli, ro dissolubili , dittruggìbilt 

che nessuno degli aniithi mortali, caduche: dunque è 

„ abbia avuto 1' idea della falso che abbiano pensato che 

perfetta spiritualità; voglio le purti di una sostanza com- 

soltanto dire, che quando si posta di materia omogenea fos- 
ti leggono le Opere , pon de- aero slate inseparabili , e non 
„ vesi credere cW ogni volta s i p r overà mai che i loro awer- 
M che adopraoo gli stessi ter* sarj abbiano sostenuto il con- 
fi mini come noi, vi diano an*> • trttrio su questo punto . 
^ co lo stesso senso • « ' ^- Cli antichi Filosofi non 

Gli rendiamo grazie di que- conohbtjro materia piii pura 

sta osservazione. Poiché non né più sottile del fuoco o luce, 

nega esservi stati degli antichi deb'aere o etere ; ma vedremo 

Filosoli, i quali ebbero la idea che secondo i Platonici , le 

della perfetta spìritualità,è no- anime non sono forniate dì 

•tro devere esaminare se ìPadri veruno dei quattro elementi , 

dellaChiesa nonabbiano adot* che elleno sono di una quinta 

.tato, questa nozione piuttoso natura. » assolutamente diver- 

cbe quella degli altrr Filosofi, sa > cui non poterono dare un 

I. Si sa benissimo che De- nome,- dunque pensarono che 

mocrito, gli Epicurei ed altri, questa natura fosse puramente 

non ammettevano l'idea delia spirituale 0 immateri.. le . 
perfetta spiritualità , poiché E* una cosa singolare che si 

sostenevano che gli spinti o le suppongano i Filosoli , soprat- 

anime fosseio composte di ato* tntlo i Pistoni ci , più !ttuptdi 

Voi $ ma si sa ancora ìche Pita^ del popola Ad Imiéa&ione del 

gora 9 Platone e i loro Disco* popolo adorarono gH elementi 

poli oppugnarono con tutte le come Od ^ il fìloco col nome 

loro forze 1' opinione degli E- di VuLcam \ 1* acre più- puro , 

picurei. Ma questi ultimi non col nome di Giove , ec. Mj li 

furono mai tanto insensati di supponevano animati da un* 

pretendere che le anime fossero intelligenza, da un genio, o da 

composte di atomi grossi tOvve- un'anima capace di vedere , 

rodi parti meno sottili della, intendere, conoscere ciò che si 

^.materia » nom dlssefoinai jcfae Aceva per piaoire a lui/ Mia» 

'quettiatomifo8sei«eteiHigenei| to^e io insegna formalmenli 



nel Timeo p- 527. B. ed^olCro» 
▼e. .1 i^rsi che «ilorano anco 

•1 presente il fuoco , hanno !a 
Stessa idea, f^edi Pjibsi . GÌ! 

ignoranti non meno che i dot- 
ti, i quali supposero ogni na- 
tura animata dalle iiitelligen<* 
zCjrDon le cu aiuterò mai coi 
corpi o groissi. o mollili , di cui 
le credevano lutile . ^ 
. 4* Questo medfsaiiiio fatto è 
atireai dimostfato dalla distin-f 
ziane che aiisero i Ftl' Solì Ira 
r.'inima sensitiva e l'anima 
intclii^enle , tra 1' «nima dei 
bruti c quella degli uomini : 
non dispero mai che 1' anime 
dei. bruti fossero corpi grosiii , 
pvvero jcorpi composti di roa- 
terìa eterogenea : sebbene ri- 
guardassero l|Aie£te come cor- 
mom^lgiuieie fottiiissiini* 
hanno creduti mortali e cadu- 
chi : dunque pensarono diver- 
samente riguardo all' anima^ 
ÌHtelli{;ente . Quindi Plutone 
nei X t meo, dice che Dio 
^lovmaiido il ;n|ondo y mu m m » . 

cprpQti'dedit.* ■. 

5. Questo stesso Filosofo 

nel hi^dro p- Sc^r O, .^oaiicne 
clje un' anÌ7»)a non può essere 
più grande opiùp'c« ola di un' 
altra anima : perchè no , se 
que&ta è un corpo. saltile/ 
. (p. Neisimo.ineglto .diCiee^. 
rone coBolilbe le opiQÌ|^i»del. 
diyerlsi Filosofi sulla natura, 
de^i' anima, poiché le riferi 
tutte Nelle Aue (^esiioni jici, 
cademiche l. 4- *tdiz, . 

Rob. Steph. p.y 5i , propone 
questa : )^ Se i* anima sia un 
i». entQ s^^mplice o composto : 
9 liei primo caso 9 se.siu tuo- 
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» €0»^rki^san^uc^osesiaeo^ 
» ' me vuole Zànocratei istel* 
^ ligenza sema alcim corpo » 
» meus nullo corpore t atlora'i 
» dice egli, non si ha difficoU 
» tà a comprendere cos 1 ella 
» sia » . t>co almmo Zcno- 
crate ditensore di liti perietta 
spiritualità . Ben presto Ci ce* 
nme sarà dlliastessa o|iimaoa 
ed è quella di Platone » sotta 
evi Zenocrate ayea studiato 1» 

Filosofìa . 

Melle Tu Seul arte /. f. n, 64. 
p» 114. Cicerone dopo aver 
parlato dei quattro elementi , 
domanda , se i' anima è una 
quinta natura , la quaT è più 
dijBicila nonMnare che conco- 
pire: Quinta iUamurtunnina» 
ta magis , ^am non tnt^Ue» 
Ola natu ra $ sarebbe stato fa*^ 
tilc darle un nome, »e8Ì^<s- 
se presa per un corpo sottile.' 
Ibid. n 80. p. 1 15. Mol- 
ti, dice egli, sostengono la 
9, mortalità dt^i' anima , per- 
ft iché aon posssiMHmms^^o»* 
ff «•■èoompremléro aosa eU* 
tf Sìii«qiiafMlo non fas più cor* 
^ flo^cama se iopsa più fo ci* 
tp^ìe concepire quale sia nel 
ff corpo la sua forma , la sua 
ft grandezza , il suo luogo. Se 
non concepiamo ciò che 
non mai vedemmo . non è 
», più liscile eosoepireBlofteha- 
M t'floifliia ttnMioa'sepm^dat 
9» oavpo „ .-Non reggiamo \mt 
che cosa sia diificile cittioa»( 
p<«S**l' aiiimaMUfflaiM>4C0me lift 
corpo sottilissimo. 

A. 63. Riferisce questo di- 
scorso tratto dal Fedro di Pla- 
tone y:?/!^^ 344- ti ^l^i sem-. 
Il pre agisce^ è eteiaoj se.ces* 



^Qflse di ngire, non aawfcbf 
ff più talc.LVnte solo che muo. 
y, ve se stesKo , non cessa mai 
„ di muoversi poiché non 
può cessare di es.Hefe ciò 
the è per essenza , priofì* 
pio delm#to. Questo pvin-* 
ff i:\ptp Doa può venire oa un 
^t.altro, non «irebbe p'A pnm* 
^ dpio ; dunqut* Hoo può nè 
j^. cuminciare né cessare di cs- 
sete . Si sa che trai Gre- 
ci muoi'erc ed agire, moto ed 
azione sono sinuiìinii La quf- 
.stione non è se il raziocinio 
di IM^ioue per provare l'eter- 
nità dell' AAima aia o non aie 
soli-1u j nif lo avrta potuto fe« 
re f $e evese rigaardata T ani- 
ma colpe mi corpo sottile l 
No» sosteniamo che questo Fi - 
lofofo non mai credctfe rhe un 
«.orpo di alcuna specie possa 
« ss&re un print ipio di azione 
c per questui Materialisti non 
gliel* haavo mai per'iooeta. 

Giceroae AM; tot. a^ny^ U*«MU> Cimieii^tore di 
gè,! ,^Se awì% wne Vuol» Ap ator Ftlosofi» conf ragione do** 
„ ristutele, wia quinta. RatHr% manda di quaii ttfrmitkt più for-»' 
„ differente dai quattna.^te^ »i possa servirsi per esprimère^ 
menti , é quella degli Dei e la pcrtetta spiritualità. 

„ degli spirili Questi so- Awm. 124 „ Quando si trat* 

„ no esenti da mcscuylio e da ta dell'eteroiià delle anime 
,f composizione , non sono „ ciò tniende <terlo aptritol 
ff enti terreatri , umidi ^ ignei puro^ de metke y ohe non é* 
^ o aerei } .tatti questi corpi ^ aoggerio'Bdèlcunmotesre^ 
:eeMti|ll>apeei<di memorie 9- «y'gdwiese^on della parte ehe 
-' ^' >fÌÌ'Ìr''^\i rliTfff-T^ìrnit ,« |»-i»o|;getta al dispiacerci^ 
•»;<ì»jrSMf!J*»*«^el paaaato,, fi collera, ed alle altre piJS- 
di previdenza dell' avvenì- », sioni. Quanto all' anima dei 
^ 1^ , di .sentimento del pre- ,1 bruti , essa non è doWite df 
„ sente. Qu ste facoltà sono „ rjigione. . - \ «i v 

veram'Mite divine j V uomo - 2WcKÌ. U Si^ntóS' pmff. 172. 
,^ nQti potè riceverle ehe*«l*<i ^lobo •pirìlo'VtieU* oomo ema*^ 
.V./... n |> Dio . M Mto dsltoipii^ 



^ flfeaeè non può eeaer conflu 

„ sc'uto se hon come una In- 
telligcnziì mfins t disimpe« 
gnati daogni mescuglio ter- 
rcstre e caduco , che tutto 
vede« che tutto muove , e la 
coi azione è etema. ^, • 
• ripete fi;- 1 10. p. t iq* fi 
9f Lrfi^ natura 'detto spirito » 
„ animi , è une natura uni* 
5, CH e «inalare , proprie e Ini 
solo . . . . Per non essere 
Fisici stupidi, dobbiam » co- 
„ nosrere che lo sp'rito non e 
„ un ente m<?schiato, nécom- 
^> poato di perti , né rammae- 
ff j^to, né doppia. Dunque nonr 
può estere tajf[lleto, diviso ; 
^ acomposcn, distrutto , 
„ vero <essar 'di essere „ . 
Conf*»ssiamoche quf^flta tra- 
duzione non ri<ieve tutta la e» 
nerj;i I dei termini di Cicero- 
ne: Aihil admixtumiwhil con^ 
or€tum/Uhile**pu/atum , i0HiP 
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^ cetpiu$0 mente iftV&ia/noiI 

può essere para^unato se 
non a Dio , se cmì si può 
„ parlare „. Non m lancieri 
di argumenlare sulla parola 
decrcptus , e conchiudcrne , 
secondo I' opinione dì Cicero- 
ne» che lo epirito di Dio è 
composto di parti separabili , 
poicDè le aoime umane ne so- 
no tante portoni stacctCe.Ma 
alla parola Emantì»one abbia« 
aio mostrato , che ser. ndo la 
foggia di pensare dei Filosofi, 
" ui»o spirito può produrne un 
altro senza veruna diminuzio- 
neesen^ta divisione ak una del> 
la ftiu toflanaa» come.an cero 
ne* alluma uo altro. senza per^ 
dere niente della «ua Iure Uè 
del suo calorei eeomeilpen- 
aìere dell' uomo ai /copnonicar 
ad un altro per mezio della 
parola , senza separarsi 4^1 
primo. 

Scorsesi benissimo che que- 
•ti paragoni non seno eiusti 

• niente pr&vano; ma nnaU 
mente tal* era l' antica fWotfo^ 
$a, e non ne segue cbe Quelli, 
V quali cosi ragionano, non al^ 
biano alcuna idea della perfet- 
ta spiritualità» 

Mosheim ha forse trovato 
in Cicerone dei passi che 
possano distruggere ciò che 
•bblameatabilitoi ' 

• Il primo é tratto dflftlnQireir^ 

•Accatl. L I. n 35 p 

dice che aeeondo Piatone, ed' 

Aristotele, conte la mateHa 
iy non può essere unita , sé 
f, non vi é una forza che la 
trattenga; cosi ìa forza non 
$i può essere senza fualche^ 



«» materia , perche è^oecessaw 
Il fio che tutto ciò clie^sistb 

„ sin in unrluogri „ , Cosa vo- 
levano questi ITilosofì ì Pensa- 
vano che Dio musa ef(irien« 
te di tutti gh enti, e principio 
della forza attira , noo avria 
potuto esistere uè cigire, se non 
ti fosse Slata della materia , 
perchè nbn iri sarebbe statò 
Inògo io'ouf egli potèsseesso'* 
T9*i! pir questo supponevanò 
la .Tiaierlq coeterna a Dio. Ha 
altro é sostener*! che questA 
forza attiva non ha p(>tuto e- 
iii.«rcre senza qu; !che materia; 
fuori di essa, che fosse il soc- 
geUo eli luogo della sua nzio- 
lie, altr^èdire che ella non 
h* potuto essere s<rnra che vi 
fosse della m^ttM in- essa ^ 

ovvero sen«Bvlie fOSHé matè- 
ria te. Mosheim esprefsamenle 
siacciefóper non vederne il 
seriso. Questo medesimo pas- 
so dimostra rh<» qu ■sii Filosofi 
hanno posto una differenza es- • 
aeitziate tra la sostanza attiva 
oattsu elfitrente degli enti , e 
le Sostàl^sa inerte , passiva ^ 
moapttce di moto e di azione; 
differenza che è la base'dilut*- 
to il sistema di Platone. 

Il secondo pasuo é quello 
che citammo. Accad. Out^st. 
4- n. a!2t>. p. 5i dove Cicei < ne 
suppone il fuoco , 1* aria , il 
sangue, fi&térenti semplici", 
pef<'li%'éokio coih|lbstì 'di par- 
ti' om^eneeh Ghé ii« sc^ue f 
Che' talvolta \é pjitvU entìf' 
strtÉiflic&i e^iù^^àre ente //i- 
corpo^<?o non significano io spi- . 
rito puro ; ma noi significano 
mai ? Anche nella nostra |in« 
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^na; la parpU semplice ha 

cinque o sol significali diver- 
si ; !c con*eguefi7f' sono quel- 
le che determinano il vero 
ser)ao. Non si doveano «op- 
pi i mere i lermioi dì Z<Hiocrate 
cbeceguono ; mens sino ,eor» 
poré , né.la quinta natura ^ dì 
cui p.tria Aristotele , e che. è 
queila dell' animo. Non di.sHe- 
ro moì questi Filusi-fi che l' a- 
ria , iltuoco, ii sangue non 
sieno composti di pani, e che 
' nii» p assano essere divisi ; 
ina lu disaero parlando dell' 
anima. 

' Abbiamo anco citato il teiw 
xo^pesao Ikiscul. Quest, i, f. 
Q. 80. p. 1 15. dove Cica rune 
domanda «e sì comprendevo-» 
Sia sia 1' anima unita al eorpo, 
la sua forma, la sua f^randez- 
». %a , il suo luogo. 3Ja qu^Mio é 
un argomemo personale che 
Cicerone fa agii EpiciMrd; od 
è. come ae avease lon> detlu : ^ 
poiché per con|f rendere còaa 
' aia V anima aepara|a dal por* 
po , volere conoscere la sua 
forma, grandezza, luogo, m »- 
^tralfctle in qu' sta stessa ani- 
ina unita al corpo. Argomen- 
tare contro un avversario coi 
. aiipi jpruprj , principi , non è 
* per CIÒ nn adottarti, . , 
Moshcim ne cita un quarto 
di Galeidio che è altresì di 
Platone e di Aristotele , dove 
dicesi ; che 1' anima ó compo- 
ata di tre cose , di m«>to o di 
azione » di scatimeuto o d' 
incorporcit(i%rt ai«M/uc«r«*Qu£- 
sta ultìm» parola ^li avria do - , 
Tntò fa compreiUiere cI|é ^tf ^ * 
ai pària di ire : qualità ^ o di. 
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tre facoltà dell' anima , • non 
di tre parti. Votreasimo anco 
al presente esprimerci alla 
stessa foggia, sen^a nc*gare per 
questo che i' anima aia un pu • 
ro spirito. • > » 

Oìcaai ae ti vuole « che gli 
antichi Ftloeofi non seppero 
esprimere con tanta ehtareft- 
za, precisione, costanza com« 
n«»i perrM!,i spirituaiità , cb« 
non sempre ne conobbero tut- 
te le conseguenze, e sovente 
non le ravvisarono ; noi non 
discorderemo. Ma che ai 10» 
steo|;attoche non ne ebbero 
alcuna BOBiane, o i^m questo 
fatto é dubbioso, o cbe nei io» 
ro Scritti- non vi é cosSf lo 
quale possa convincercene f- 
quejBto é ciò che non confts- 
serenio mai perché è talso, al- 
meno per rapporto a telatone 
ed ai suoi Discepoli. . 

Oradomandiamo-se sla{Mé- 
babtle cfte i ffadrì Mia Chiesa 
abbiano adottato piuttosto le. 
idee di'gl) altri Filosofiche lo 
sue. IN 00 si IdScia di ripeterci 
che i Padri tuiono Platonici, 
che ÌMti 0 ussero nella T« elo- 
gia Cristiana tutte le nozioni 
di Piatirne , ec. Dirasai che le 
haoHo abbmdooats circa 'Ui 
natura degli apifiti, e che ab-» 
braccia rono il sistema degli 
atomi / Se prima di essere Cri- 
stian ì seguirono Platone , do- 
po la loro conversione ebbe- 
ro un migliore maestro . Allo 
splendore del lume della lede 
videro che Dio é creatore ; ve- 
*rM èsaeiisiaie da PUtooe twa 
s«uiiessa« verità le cui cqnse* 
fnensc sono ioHiiUe : I Pàdri 
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conobbero benissimo, e per 
eiò ragionHrone e puriaruno 
inoglio (il questo Filonotu . Se 
nelle loro dii^pute contro gli 
eretici , sfuggirono loro j^nco- 
ra alcune espressioni ambigue 
dell' antica Filosofìa , ciò é 
perche 1' umano linguaggio , 
sempre imperfettissimo nelle 
materie teoiogiche^ non ha po- 
tuto essere portato in poco 
tempo al punto di precisione, 
in cui e al presente. Ma eli' è 
un' aflettata ingiu«lizia , per 
parte degli eterodossi prender 
sempre queste espressioni nel 
più cattivo senso , in vcc« di 
dar loro il senso oitodosso, di 
cui sono ad evidenza suscetti- 
bili. 4(M|»rt 

La disputa, ih dm siximo 
entrati , e un poco lunga . ina 
ci p;irve iuiiispensabiie per 
con lutare compiutamente al- 
cuni rimbrotti chei Protestan- 
ti e gl'increduli si lisimano a 
ripetere di continuo. ' 

Spìrito Forte . Fedi In- 

CREDVLO. 

ai'jRiTo Privato ; termine 
divenuto celebre nelle dispute 
di religione nei due ultimi se- 
coli . 

^ Per aver diritto dì negare 
ogni soniniissiune alla deliri- 
oa della Chieda j i pretesi ri- 
formatori sostennero non ra- 
dervi alcun giudice infallibile 
del senso delle Scritture, né al- 
cun tribunale che abbia diritto 
di terminare le questioni che 
possono insoigerc sui modo di 
intenderle; che la sola regola 
di fede del semplice fedele é 
U testo della Scrittura , inleso 
tìergier Tomo Xf^, 
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»eron«1o io spinto privato di 
ciascun fedele , vaUr a dire , 
secondo la ?iiisur.i di capacità, 
d* intelligenza e di lame che 
Dio gli ha dato . 

Jnutilmcnte si rappresentò 
loro , che questo metodo non 
può riuscire se non a inciti^ 
plicarc le opinioni , le varietà, 
te dispute in fatto di dottrina, 
a formare tante l'cHgioni dir- 
vcrs«^ quanti vi sono cervelli , 
ed a introdurre il fanatismo . 
Cosi avvenne. Oa questo prin- 
cipio fondamentale della ri- 
forma si videro rapidissniia*» 
mente nascere il Luteranismo, 
il G iivinisino,la setta dcgb 
nabetifiti e quella ilei Socinia- 
ni , la religione Anglicana , i 
Qviakcri , gli Krnufi,gli ^r- 
niiniani , i Gomaristi , ec. 

Se lo stesse^ Calvino fosse stato 
fedele ai suoi proprj principj 
con qual diritto fece egli bru- 
ciare in (▼inevra Micliele Ser- 
veto , perché questo Predican- 
te intendeva diversamente da 
lui la Scrittura Santa, circa il 
mistero della Santa Trinità ? 
Perché adunare dei Sinodi j 
comporre delle professioni di 
fede , fare delle decisioni ia 
materia di dottrina , condan- 
nare delle opinioni, come fe- 
cero i Calvinisti nel Sinodo di 
Dordrecht ed altrove^ Mun- 
cero e i suoi Auabatisti , Soci- 
no e i suoi partigiani. Armi- 
nio e i suoi seguaci, ec. arma- 
ti d'una liibb^a , ebbero altret- 
tanto diritto di dogmatizzare 
e far."»i una religione , come lo 
stesso Calvino . Questo é UR 
argomento personale ; cui \ 
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ProUAtmti non polermio int qmféMJw^^ Mmk^o/ii^ 
rìspoi^derp cott 9\»mi .di m« , e ìd ciò cmd^eMere ì|[u«u^ 

lido. . minato dalla grazia, meglio., 

6e ciascun privato é in dì* che <|uesita società » la quale «ti. 

ritto d* interprelrare la Scrit- di per Chiesa di (resd Cristo., 

tura Santa come a lui piace» I>a qual parte vi jé qui il ria- 

(^uesta in aostaa^a oonha O^^f (^tlo pili aiacero , la aomtnis- 

^ore autoriti clw ogpi àft««-. ifiotit pìà e»atfc|t '^Ua parola dl| 

libro . Se Ge^ Crirto non lit. Klb» J^oilf jtatv*^ SAfm? ' 
aubililo alcuA tribupale pet. VmumÌi><U 
cbcidtre l« quei^tiofii cbé |>9ft* SPJI^ TO Si 

•ono insorgerà aulMmofioUiMi^ persona dnHfiVl,. ^ . ^ 

pestamente ,ei fu il pili impfli* t Mac edoni a aì, nel qua reo se«»^ 

dente di tutti i LegisUtori . rolo, negarono la diviniti dello< 

Questo è ciò che vi ha di Spirito Santo ; gli Ariani sot-* 

aingoiare « ch^i Protestanti ci siennero non essere usuale ai^ 

accusano di nottome^ere Ih Padre ; ma non pare «ne gli 

parola di Pio nU' nntoriu dt. ni nè gli nitri nWano nagnng- 

I^U ttoinini , «òstenendo i:Ih^ dbè h H^tifim gnjtf» m mè 

fpeltn' alla Chiesa fissare il persona; idopninnjdiefioocte 

vero Benso della Scritlvm'| o^ila é nn»Metn|ora per ioìr^ 

rome se \o spirito gener/tlf, «tifare 4'operaaione di Dio. ^> 
della Chiesa fosse un giùdtcà ][fuUa di meno 1' Evangelio^ 

meno infallibile che lu spirito, parta óeiUì Spirito Santo , co* 

p^qrticolare di un Prote»taale. ma di unapevaona distinta dal 

l4|n ao«tanxa, cosa fa la Chie-^ ^Mdl^.ie iiial Fl|||iu^o ; V Aiv* 

•Sdìelerininandci,^ii yero è«nni». ^yJh^Si^ n i|aria , dMflo Spf^ 

di un Qual^bo|naitQ» per eaeaì>« m(^-4|mh^ «olirayteefè lei^< 

» pio.; di queate parole dot Va»», in conseguenaa che il teaÌH|kif 

gèlo : Questo a.U mio oorpp o io, quale uaaferè da eaaaw iia'»i 
Ella dice: Secondo la credeìi^n ri il Figliuolo di Dio , Lue e* 
che ho ricevuto dagli A postoti i^v. .35, Gc«iì Cristo dice ai.* 
tanto a viva voce come per 4uoi Apostoli, che loro maiv* 
iscritto , queste parole di Ge deré io Spirito Santo , lo Spf'i 
aù Cristo sìgnifìcano , ((luuito rJtQ consolatorc. , chu procella 

pan^é pili panct ret^H^òdt'S. 4al F e dra | itbnjyiaito Jpiritn 
jm^ii^i^^ insegnerà ad aeair agni e a wt è # 

onwioo^ni fedela dava ere- dimoreri in eaai , ec. Io, c, 
dnre così • Dn PraUatante di- k. i6. 26. c. iS, i\ «6. Oudina - 
ce: Sebbene una società and- loro che' battezzino intie- le 
ca e numerosa pretenda aver genti nel nome del Padre, del 
appreso dagli Apostoli che Figliuolo e dello «y^fW/oSa/i/p 
queste parole hanno il tal seo- Alatt, c. 28. v. 19. Ecco le tre 
ao , giudico , per mio spirito persone poste sulla ateaaa li« 
yiy#<9»che el^oniiyi|r,f|Mi|> n»a; d^que «o4 «nnlfr 
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i^una come V altra jqui n:entf 
vi è di metaforico . Lo Spiri- 

aSantQ è una peraoo» $ un 
te eiiMÌsteiire« comf^ilPa? 
fire ed il Fi||1uolò%OeitaiiieiÌ*' 
tè Oesù CriBto non ordini bat- 
tp^ifiutt in nome di ui|aper(oiie 
mìt non fosse Dio. 

Di fatto, djcesi in molti luo- 
ghi indifferentenientc che lo 
Spirito Santo Inspirò i Profeti, 
iche Dia li ba inspirati ^ S. 
I^ietro rinfiiccHi «d ÀntfnlÉ df 
•vere meiitìto«Ué&?lnr'|o Sam* 
^f éì non «ter ventilo «i^U 
fi0f|i1hi , ma a Dìo , j4ct: 
5. «. 5. I doni dello Spirito 
Santo sono appellati doni di 
Dio , 1. Oor. c. la v- 4* 
Dunque hanrvo torto i Soci ni a<i( 
ni di affermare che lo Spirito 
SaittoMù ^ eMeliiBftì /^o aein 
^ SertClìiri 1 Padri èehr^ 
f^no di ^ìieatS )MM«i ^^o^are 
\a divinità dello Spirito S- agli 
Ariani ed ai Macedoniuni; pel^ 
ciò. questi ultimai furono co»-* 
dannali nel Concilio generale 
di Costantinopoli l'an. 
'* Pretendono i Sociniani e i 
nmÉtì cbenèil ibsle profeasalà 
cift conoaciììita la divNiiU clel|6 
ìpirto Santo ne\U Slittili eva^n^. 
ti il Concilio di CoStlHil^i^(>P^~ 
li. Questo è un érnir%. Gi4 
l'an. 325 il ConcHio Niceno 
avea insegnato asjai chiara-^ 
mente cjueslo dogma , dicendo 
nel suo Simbolo: Crediamo in 
un solo DiOf Padre onnipch'. 

«Vea 'mea$o alcnpa diffcreilM 
tU'^tte tee perenne ^toe i 



• , • 

P T. aaf 
ma vi 3->no delle teatimonian- 
ze positive che provano che 
questo ariticolodi Fsdeè tanto 
lantfoDCQttiellOìiitiàneiAteo^^ * 
• Kel'Mcòi|do-ieikrto;lir<?lM#- 
•odi Smirne Mpist^n, i4- »c ris- 
se a quella di FìtadelP^a , rheS. 
Policarpo vicino a Aoifrire ii 
martirio reae gloria a Dio Pa-^ 
dre , a (jreau Cristo di lui fi-» 
gliu'»lo, ed à\ìo Spirita Santo 
8. Giustino nella sua i. jfpoL 
n. i, tfke 1 Ifoì loVkerfaniu é- 
I» adoriarnip H f^ro Dio , il Fe^ 
^ dre-^ il FigKitafr) à lo Spirito 
^ Profetico „ . Luciano , o T 
Autore del Dialogo intitolato ^ 
Pkilopatris , introdusse un 
Cristiano , il quale invita uii 
Catenunieno a giurare per il 
aumino Dio , per il Figliualt» 
ètti Padre per :lo Spirito ch|| 
ne preeedb » tene Taund uno m 
tw^ e tre in: uéof ecti« i dtcè 
è|U, U VeroD^; 5. ìcttMéé 
|A^eaaò la atessà credenza , 
come lo provò il suo Editore , 
Dùssert. 5. num.' S. E4la si tro- 
va in Atena(^oi a, Legat. pr(^^ 
Cbrfst. rt. 12. 24 S. Teofilo di 
Antiochia /. a. a4 dutd* À. ^ 
dieè thè 1 Profeti foronp ins|^* 
^àH ^Ho Spirito. SmCo» a 1^ 
spirali dolilo. * ^ 
' Nel terzo f Clemente Al?s-^ 
ftnndrino terminò il suo librò 
del Pedagogo con mia Dosso-s. 
logia indirizzata dllc tre divine 
persone. Ter^uliiaiio nel suo 
iibn\oontrò Pi^assea.c. 2. 5. iS 
eoólittta §li erelit^ die eecUMt* 
ir Ao i Critl^m di adorare 
Boi; insegna che ìé tr^ IPéracK 
ne della Santa Trinità sono u)k. . 
eolo fi«o« Origenérpro&m h 
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Stessa dottrina , in Ep. a4 
hom l.q n.gJ-'j.n. 1 5./.8./i.5.Cw. 

Nel qudi to S. Basilio ^ l de 
Spirito Santo c. 2C). prova 
questo docili a di fede cristiana 
col ttstniiiiiiio dei Pa Jri che 
vissero nei tre secoli picce- 
denti , auche con un pas^o di 
li). Clemente il iiuinano, Disc- 
polo immedialo de^li Apoiìto- 
li / egli losiiite sulla Dossolo- 
gia che ^ra in U&U in tutta la 
^hicsa , e di cui confessa ch^ 
non cotto.^cc la urinine ; ma 
questa ioi mula attesa la ugua- 
^ianza perfetta deile tre per- 
;sotie divine , col rendere a 
tutte tre un oguale onore . 

Questa Atcasu credenza era 
cumcrmata da altre pratiche 
del culto religioso , per le tre 
immeiSìoni e per la forma del 
l^dttesimu , per il Kj-rie re- 
plicato tre volti; pei ciascuna 
delle l*ersone, per il Trisagio^ 
o tre Volte Santo, cantato nel- 
la Liturgi.a , ce. In vano gli 
Ariain avèano voluto soppii- 
• merlo ; questa t'ormula veniva 
dagli Apostoli, poiché si trova 
neU' Apocalisse c. 4 y- 8. do- 
ve veggiamo la descizione del- 
la Liturgia cristiana , sotto la 
immagine della gloria eterna. 
Quinci gli usi rigorosi lurono 
iicmprc uu testimonio dell'aa- 
ticiiita dei nostri uogmi, e ser- 
virono di comeutario della 
frittura Sunta . 

Ji Concilio di Costantino- 
poli nel Simbolo che compo- 
se» ecl é lo stesso del Nitfe- 
nO} con alcune addizioni>dice 
soltanto che lo Spirito Santo 
proCtìde dal Padre ; noa ag- 



giunse fi dal Figliuolo^ perchè, 
questo non era posto in que-' 
stione . Ma sin dall'anno 
le Chiese di Spagna , indi 
quelle delle Gailie , e poco a 
poco ttitle le Chiese Latine ag^ 
giunsero al Simbolo queste 
due parole , perche questa è 
la dottrina formale deilaScritx 
tura Santa . 

Di fà^o « Gesù Cristo dice 
nel Vangelo ; „ Quando sari 
7) venuto il consolatore che vi 
spedirò per parte di mio 
t'adre lo spirilo di verità che 
it procede dalPadre farà testi- 
mociianza di me^.^/o c. l5.v. 
26. Ecco la missione delio^S^tW- 
toSanlOfChe è rappresentata co- 
me comune al Padre ed al Fi- 
gliuolo. Il Salvatore aggmnge: 
Egli pienderà ciò che é di 
„ me e ve Ioannunzierà; tutto 
„ ciò che è di mio Padre , è 
mio 9, c. i6. V 14. Dunque 
la processione attiva dello Spi- 
rito Santo che i Teologi chia- 
mano j^irac/o/ie, è comune al 
Padre èd al Figliuolo . 

Con tull,o ciò dall'aggiunta 
di queste due parole, /"«//d^w^, 
pozio 1' an . btiÒ. e 31ìchtle 
Ceruliario l'an. 1045. tutti due 
Patriarchi di Cop'saatinopofi 
presero occasione di divUero 
interamente la Cìxiesa ijicca 
dalla Chiesa Latina. O^iii 
volta che si trattò di riunirli, 
Sostennero i Greci che i Lati- 
ni non aveano potuto lare le- 
gittimamente un aggiunta al 
Simbolo composto da un Con- 
cilio generale , senza esserne 
autorizzati dalla decisione 
un altro CoQciiio generale . 
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Vìi loro risposto ohe laChie^ e fu rinnova ta ogni voUa chè 

non solo era in diritto , ma si tratt<b della riunione delia* 

in dovere di professare la sua Chiesa Greca coila Chiesa RoJ . 

credenza, ed esprimerla nei mana,ct»me nel quarto Conci-» 

termini più propri a preveni- lio Lateranense V ao. I2ii6.ne| 

re gli errori; che dunque era éfrsoftdo di- Lìime .|'«it» 

d* uopo detènAinwéi ad tètt^ e fimkiMitf in quello di vi^' 

minare se 1* aggiunto iittà al ivnse l' atti* : in <|aeili^ 

Sinibolo sia o non sia confor- ultimo convenne^ro finalmente 

ine alia dottrina insegnata dal- i Greci di questo punto ai dot# 

Ja Scrittura Sunta è alla tradì- trina; e sottoscrissero 'coi La- 

zione circa la processione del- tini la stessa profiessiune di 

10 Spirito Santo . I Greci sen- Fede; ma tosto dopo ricadde- 
za voler entrare neUondo dei- ro nei loro errore» rìnnovaro'* 
la ouestione > si sono ostiiHitl^ ik!> V- Mis*ia , éd ancora vi 
éello scisina« « iri sono «iìeomj pórsiótono • Qnefeto ^ pur» lofo 
£' assai sorprotidebte che nU oétkia»ooe poicliè. la. dottrina 
cuni dotti Protestanti abbiano che combaUono è fondata sai*? 
applaudito in qualche modo la Scrittura Santa e s6lla tra- 
alla ostinazione dei Qreci, dì- dizione , come più di una voi* 
cendo che 1 Latini corruppero la si è loro provato; Per altro 

11 Simbolo di Costantinopoii se ìoSpirito Santo non proce- 
^on una mani festa interpola- desse dai Figliuolo, non sareb". . 
hione . Un' aggìunia fiuta im»d be diatlnto , poidM ^. oppo^ 
in iecrelo»ma piShfaiicaiiienie/ .n&ioiia rilativa fondata atélé: 
noni p^ cambiardf ilsehiSQ di ^(MM ^ Quella che. fa la #p ' 
una frase i mapeir profesaaró •tinrìone. dalla l'eapàoiiìvinai 
Quello che si crede, lìon e unà cóme insegnano la più patta 
corruzione, uno interpola* dei Teologi . 1 Nestoriani scn 
zione.l Protestatiti hanno for^ no nello stesso errore che ì 
se corrotto o interpolato le G^reci circa la procesSiotite del* 
loro C<xnfessioDÌ di icde^qua- lo Spirito Santo . Assemanì À 
fora vi facèto ^te jàtiiÉàaIbni 6m. OrUwt: t. 4. e. 7. $. 6. \ 

O dalle addizioni Htfo^iia Secondo ti HaguagAÌor coiHf 

tfoflhaiin e il di lui Tradut* secrato nella Cdiiesa,parlando 

toresi sono nialissìino espressi ddlit^ri^ine delle ^^ersone di- 

sul tal soggetto / Star, della viné , il figiiuuio Viene daf 

Chiesa S. sec. 2. p e. 5* J» |5. Padre per genera ztofie,ìo Spi* 

.9. secn. p, e. 5. 18. rito Santo viene dall' uno 6 

antica questa disputa trai dall' altro per processione 

Greci ed i Latini come si scor* Sopra di che devesi osservare^' ' 

ge dal Concilio di Gentily te- l. cbe 1' una e 1' altra sono e* 

So r aÌD. 767 Sì trattò anco lame, poiebè il Figliàblo e Iq 

r JQNl^tttf di Aquisgrnna SpiHiù SMUoiono coèléfiM il 
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ront:ngen(i, poiché la rtere9« 
ftiU di csucre è raitiibuto del- 
laDivinit4.5.Niente producono 
fuori del Padrr , poiché il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo re- 
stano inscpHiiihiimente uniti 
al Padre, aebl>»'ne siciu> reaU 
Inente <ll8tinti.Per conaeguen- 
ta niente hanno di comviiie col- 
ia maniera ondei Filofiotì con- 
cepivano r emanazioni degli 
ispiriti ; questi non si'lo etano 
distinti , ma realmonte sepa- 
rati dal Padre , e 6UA.<iistevano 
fuori di lui. f^edì LmAnaiio- 

JVE , TRlNltA' . 

Quanto alla discesa dello 
Spirito Santo sugli Apostopli, 

edi PrwTFtosTE . Di fre- 
quente dicesi nella Scritlura 
8unta che ci fu dato lo Spiri-- 
to Santo, il quale abita in noi» 
che i noslri corpi sono tempio 
delluS^2ri7oSa/z^o ec. In vanos' 
intraprenderà di «piegare in 
qual senso e come ctò accada; 
lion può farcelo comprendere 
alcun paragone , nessuna idea 
cavata dalle cose naturali e 
sensibili • 

I Teologi per i doni dello 
Spirilo Santo inlendui»o certe 
qualità soprannaturali cheUio 
infonde ncir aii:ma del Cd-' 
stiano col Sacramento della 
Confermazione , per renderla 
docile alle inspirazioni della 
grazia . Qucmì doni sono set- 
te, e vengono indicati nel cap, 
li, d' Isaia v. a. 3. cioè il do- 
no di sapienza^ che ci fa giu- 
dicare sanamente di tutto le 
cose y relativamente al nostro 
ultimo fine; il dono d'intendi- 
meuf od intelligenza ^cht ci 
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fa comprendere le Terità ri- 
velate , quanto n' é cap. tee it < 
limitalo nostro spiri(o,.il dono ! 
di ic/f/2za, che ci faconi scère 
ì diversi mezzi di salute, e ci 
fa Sentirne 1' importanza ; il 
dono di consiglio o di prude n-- 
ZGf che in tutte le cose ci fa ' 
prendere il migliore partito^ 
per la nostra sanlific.'i:fcione ; 
il dono dì fortezza o di toraq^ 
giù di resistete a tutti i peri- 
coli e vincere tutte le tenta- 
zioni il dono di piétà^ o l'ama* 
re di tutte le pratiche che pos- 
sono onorare Dioj il dono del 
timore diDio che ci distrae dal 
peccato e da tutto ciò che può 
dispiacere al supremo noslio 
Signore. S. Paolo pArla spesso 
nelle sue Lettere di questi di- 
versi doni . 

Ver doni dello SpifitoSania 
s'intende altresì la poiestà mi' 
racolosa che Dio concedeva ai j 
primi fedeli , come di pai lare | 
diverse lingue , profetizzale ^ 
risanare le malattie, scopi ire 
i più secreti penseri dei cuori 
ec. Gli Apostoli ricevettero la 
pienezza di questi doni , co* 
me i precedenti ; ma Dio di- 
stribuiva gli uni e gli altri ai 
semplici fedeli quanto era ne- 
cessario all' esito dclb predi- 
cazione del Vangelo . S. Paolo 
dopo averne latto la numera- 
zione,dìceche la ciirita»ovvertl 
l'amore diDio o del prossi- 
mo, è il più eccellente di tulli 
ì do!>i,6 può occap'irc il luogo 
di tutti gli altri, i. Cor. e 
12. i3. 

SpiniTc (Santo). OrHine 
di hciigiusi ospitalieri e di 




IteitifioM . 1 Ael^icwi oèpìtÀ- titolo di Canonici regoklH'. 

lien óeWo Spirito Santo iùro^ Portavaoo sull' abito nero'^ 

DO fondati sul fine del duodc- parte manca del petto una ero- 

cimo secolo , da Gin figlio di ce bianca doppia e con dodici 

òuglieimo, Conte di Monipèl- punte. Il Cardinale di HoligiiMp 

liei i , per sollievo dei pOTtri t é stato il lofo tiltimo Cenefàld 

fàeMV infermi « 4à IMiiM ch e ConCMiiélitoit fai PrahdA. 

io si d«ÌM a que0Nr «fWNi-ili H^ro la tibérii.ilf pttnóett del* 
4érlli«M «i«ki«4tri >e<Miper>a« Noviti led amitifelfeHi atkf prò- 
tori , pre«e«oihe essi t'abito fetisiohe; lièll' ÌM»iitimtf>^ 

di ospitaliere, e gli diede ima nei Regno . 
regola . Questo Isti tutu fu ap« ]tòn aappiBmo in qual tem* 

provato e confet ittato i' aucio po si congregassero alcune Ke- 

k 198 -da innoeeuxv» IHvil togiose per aver euì% dei fan-^ 



tpeltitriy e ^ Mmmò di Sahth lo^elso «egiò^tùl lorb abito , 

$ffiHtb Ìn Sassnma . Quando é continuano ad alterare i falt^ 

vene lu un certo numero, la citali espokli . Oltiv le case 

Cdvsa di Roma tu f^iudicataes che haniìo in Provenza; ve tte 
acre il luogo principale di là éono in Borgogna, nella Frau- 
dai monti.; ma qucUa di Moiit- eè Contea in I^orena . Ili 
petlieri reólo capa d«U'Ordiiie óiolte città di queste Provine 
' ài qiii , « iiii MI M Étum illipMi I i deVéraiK» pufe èem po dd« 

->^*^pi 8tt(bc«séM *»<>- rawr^-tW^^dì^étto m àt 
%ef«MrHli^ wm&mefé^wmki j^roturarc le limoéiiteagHépè^ 
t>rivilegi agli Ospitalieri dello mi di ciii abbiamo parlato. * 
Spirito Santo ; Eugenio iVi SPIRITUALE. Chiam<^•l 
loto diede la tegola di S. A- litania spirituat^ ogni ente 
tostino , senza derogare alia distinto dalla materia , che ha 
loro omiÉitivw re|ol«%^^ la facoltà di sentirsi, conc- 
iti èi'^t^9MmaH!^miuti§t# iiimi, facoltà di cui non e ca- 
inam ilKittafterr ìli i»i H > <i ^|Ì ii I Mflli^ ^ ^ 8éi>-> 
pmfm y concepite m qnoiti 4* aoHiM dell* Ìdolo è uini 

"iMitm. Mi otfeHscoe mi do- «<^anza<tpìrltdllè^odi/no^«^ 

Bo a Dio , allo Spirito Santo , fiio, ^«ii^qiiesta |]4rola. Ghik* 

alla Santa Vergine , ed ai no» ftiasi anco J^pirituale , tib ché 

itri Signorili pavèri 9 pt tei' appartiene allo spirito; cosi 

«ere loro servo m tutto il cor- l' inlelligenza e la toiontà So- 

to di mia vita^ec Furono prò- no facoltà spirituali» che liod 

Ulti dai nostri Re ;mi FnmcM • possono appartenere ai corpW 

ée mammom wM^m^ Penènrt; Meftetffe , volefe i 
, poco à poco prato» % ili|j|iirt|lliaiii openàtioM «|M 
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rituali, di niì.la maceria tioli 
può essere il principio , er. 
. 1 1 desiderio di ricevere Ge- 
sù Cristo oieN* «finta £uci|ri«^ 
stt« dtiimati. OMMiVfèÉ* ifip 
ritmate pw oppo«nk>tte allatto 
dì riceverlo realmente e cor4 
perai mente. ì Protestami cne 
non credono \a presemi re » le 
di Gesù Cripto in questo Sa- 
<.rnmcnto,non amiuetlono che 
una manducazione o cumu- 
Qiune 8pirìip(teé> ^édi CoMV*^ 
moiiB. . . , • . « 

. : ChiaiiUil spinbiab ^ 

iBdntici f esercii) spiritUMii , 
qtiet che ec^iUQ4> ìa pietio jia. 
divozione ^ e servono a con- 
l^ervarlii. Lavila spirituale è 
V abitudine delia me.iitazione 
o della coutcmplaz.ione , V e- 
sattezza a riileilere ^eopra 
eteftio, a prittc^^^M^U h wii^ 
si che poMmm^|0^|M||»i^ 
an ima «IIé virt».«Mli|^l}> 
ftffUf^ crìstiatnii W^^Jift^l 
chiama la ijita interiore Un 
fioretto spirituale é una sen- 
tenza, una massima , un« san- 
ta riflessione # un passo deila 
Scrittura , jc^>si rix^ane 
hdla|me(k^opfre^he 
Pjìi l^i^ il gìorQ«..4 
ramnienttti . ; , 

t'arlAOci». àjAl^: Siisi^plH* » di- 
stinpiiest in «io benefìzio lo 
«piritualf dal temporale. Gol 
p r i mo 8 ' i n te n (^om) le sante 
t'unzìoi|i un Dén«fìziato à 
tenuto^ afÌvidei|y|lféi e , come 
. pregf^^inii^brarje; il divioe 

menti , ec.^noi^^olo perchè lo 
«1 J^tf-ito deve aVcisc-l^M f^e io 
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ma anco perchè hanno pèr 
^etto il vantaggio dell' anime 
e la eterna loto saiute . ^edi 

SViRlTUAUTA*. 
pfiMhie 4ìk ImUm^ wiilnnnii»8^ 

questa é una cerèfhonia reli*j 
ginsa destinata a tar compren- 
dere ai fedeli le obbligazioni 
e liL santità dello statò del fna«^ 
Uìint^nto y e per oueoere acU 

Mèi; ' " ^ 



sòUanto Appresso i BalrÌMl»llÌ' 
i Giudei e i CriatiaM * ^ > 

La Scrittura riferisce, Geà*\ 
c.ti4- .^o Ghe l^abano e B.w 
fi tuele avcnd'> aoconseatiu al 
i, m.itrimonio di Ue becca coti 

Isacco i il servo di Abramdt 
n ai p nMt eil e ie mdm^ il òigiw 

^^♦'^ibd'-owfcii'a r gtti to » e làellé 

,y-CÌcdte<jieeati:;.f anco dei 
„ aonì ai suoi fratelli ed a sua 
^, madre, e in questa occasio-^ 
„ ne fecero un banchetto,,. 
Ecco li sponsili.Il matrimoniò 
non fu compiuto che appressò 

« propoiiftMWi Mi 
deligimMi* .tVkhMi ^ # 
i». flÉit |fc » §iii lo.pceae ia mano 
destra di sua figlia ^ U.ttf»i 
con quella di Tohia , e loco 
„ disse : il Dio di Abramo , 
„ d' isaccp e di Giacobbe sia 
,i con voi i egli «teaso vi uatr 

it'Hl^U «UM:t«« ferissero il cotf* 
^i4^|g|(M Mafirimofiioe fe- 
^ h in ^ li < mt Jl tMHi 
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celebravano ì matrìmoo) pres- 
so i Giudei . Non sappiainu se 
t'ossero comun<meote prtce* 
duti dalli sponsali . 
• Dagli ^criui dei Padri a dai 
O wgi n iii f li i ' ^Ofvai^ ^ veggiMo 
laXMMvCkwHnM tiMnht» 
.Mttftiò nei cóéinme slabHìio 
|fcwMd i Romani -di' fare prc-^ 
eedere il matFÌiÉ«iii«> dagU 
Hpon^ali ; i futuri sposi si 
tracciavano; si preodevakio \à 
mano, lo «poso meUeva un' a** 
neUo in dito della sua sposa . 
Kottci é note «kiiakkj^vec^ 

bla <ÈtàsmU> che U ceremaól» 
•i AcMÌt in Chiesa colia^lMM 
nedizione del Sacerdote ; nla 

r uso frequente delle benedi- 
zioni , stabilito nei primi se- 
coli , bastH per far presumere^ 
die vi ci si obbligò a buor^'ora^ 
]^mii Bìngbain, Orig, Eccl. 

to necessa rj y<r Ml iiiltllitè 4mì 

^matrimonio* • \i,->\.. 

Le Chiese G-reca è LatioH 
ebbero delle opinioni diTcrse 
sulla natura dfcgli sponsali, e 
sulla obblif^azione rhe ne ri- 
MnMi' I/.-^lmperat ore k lessio 
< « mn ih i » MU niMi legge ikede 
•gli spoMaK io stesa» «»M 
dweèaìiitnntoiil» atMala Ibi»* 
dato su questui principio, dib 
i Padri del sestd Concilia te- 
nuto in Trullu lan (ìHo .ivea^ 
no dichiarato , che chi pren- 
desse in mof^lie una fanciulla 

Sromessa ad lin' altro , sareb<« 
t punita come additerò , se 
^uejgli l^t> la fh 0^ 



nUsia tiranni» tttvg»^ 

trimonìo • 

La Chiesa Latina non adol^ 
tò questa decisione, consideri 
sempre li sponsali come seiA* 
pliìoi promesse ; sebbene sienQ 
aftstfl benadalke da ^Pret#i 
MMi MMio ftiudibate iMRstolt»^ 
bili ^ ticMi k^dofio Qiilla il òifi^ 
tMMNiio csoàtraife^ .coi| ilii*al- 
tftf|Wrsoiia , ma solaitiemé iM 
lecito y quando non vi « ra-^ 
gione sufiiciente di ixifii|M^. 
le promesse. 
S 4 aNCAHUNL Vedi Lu-i 

tBRAKiSBlO. . • ** . - 

s WHeMOi e#iidi^iM , pf^ 
fiesaiMe. di Jht»\A t. Qii^. .e.7. 
k ao^'dioe ai Fedeli : ^, eiaa4 
^; MrÀo' resti nwlla vdcai&iòiiè 
„ o néMo ^rfti^o in cui fu chia* 
,j mStó padrone o Scbiavo ; 
^ nello Uato di virginità , o iit 
„ quello di matrimonio, e vi 

perseveri secondo Diotr; 
Dunqiie si ptiòMbafÉlili MiM 
ti gli Mtt della riUt, ^Midé 
ìMtmK^ Hmkéx ìtt saSfMÌ4 
Cd ìdA «ccAsìaM proSMM di 
pHt^tói Cosi quando i Pub^ 
hlicaht e i Soldati chiesero a S. 
Giovanni Batista cosa doves- 
sero fare ,non ordinò loro ab^ 
bandohare la loro professione 
ma astenersi da ogni ingiiisd- 
tStiyLàù, ci%9i iMres^iklsIo 
HMjto' iteésb I «OH Ì4ditsfl6 i 
9fBMlif\%tLfA disaiSsiino sbbor^ 
riti dttt (^tiMei; e q i i aM^ fjà 
«t^ riniflirolilè qtiesto /rispo- 
JT-p, fhe hon era tenuto a chia- 
mare i giusti y ma i, peccato*^ 
ri a penitenza . 

Questa verità é confermata ' 
dalia St^ris Ecciesia^tica^ cbe 
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Ci in'oiilra dei Santi, vale a di- ' 
re dei person;iggi di urw emi- 
nen!e virlù in tulli ^li stan 
delia società, tra i poveri e 
gl'ignoranti y come tra ì ricchi 
c I dotti, nelle (ap.'iane cohie 
su! trono c nei p.^»!iigi dei Re 
nei secoli ai)co i più corrotti 
fe che nicno ftivonv.tno la pra- 
tica delle virtù. 'i'uUi sì sono 
ftaiitifìcéiti Con r a^ii'inpitneuto 
del loro Slato , accoppiandovi 
una cscnipiare piet à. 

Quoàli sono due ittezzi di 
salute che non si devono sepa- 
parare. Conlr in^aniierebbesi 
Un Cristiano Se pensasse di po- 
tei^! santificare co lu sola pie- 
tà , senza adempiere i doveri 
dello stato in citi t)io lo ha po- 
sto , altresì s'tntrannercbbe se 
si persua (esse ciie niente di- 
ve a Dio, quando non manca 
a ciò che deve agli uomini ; 
questo errore è tioppo comu- 
ne in tulli i secoli « nei qudi 
si fece poco conto della rcli- 
^'lone , si trovano moltissi- 
me persone inleres<ale ad au- 
torizzarlo. Si>tto il prelesto 
che i dinoti non sono serhpre 
o.<atti a soddi. sfare ai doveri 
<lelta società , picleiidesi che 
la icdcltd ilcH'adenipierli teu- 
^a il luogo di luti» le viilù , e 
adempia < gni f»iu.sliiLÌa . Ma 
quuiido vi si ritl.ttft un poco 
meglio , e facile vedere che 
qucsu morale è una ipocri- 
sia , che chiunque non si fa 
scrupolo alcuno a scuotere il 
{^ioco di tu((e le legj^i religio- 
se , ncppui e se ne (a a tras- 
gredire 1 doveri del f.uo stuto, 
^jU.iniio lo può fare impune- 
menlc , e che vi è fedele ia 



ijuantò interessa DO il aiiò àmor 
re e la sua fortuna, -> 

La Chiesa Criatianachenoa 
ricusò ale una professione inno* 
cento , sempre ha proscritto 
con rigore tutte quelle che so- 
nò viziose e servono solo ad ec'* 
citai-e le passioni ed a fomen» 
tare i pubblici disordini j per» 
ciV> fino dai primi secoli , ricu* 
so di ammettere al Battcsiin«| 
le femmine perdute^ e quei che! 
tenevano dei luoghi di dissolu* 
tet/a ♦ gli artieri che fabbrica* 
vano degli ìdoli , gli attori di 
teatro, i gladiatori , i condut-^ 
toii dei Carri nei conditti dei 
circo, gli artrologbi , queglinó 
alessi che abitualmente assi- 
sti vario a questi spettacoli . E' 
rariò obbligati a rinunziarvii 
ae volevano essere hattezati, e 
ie dopo il battesinió.vi ritorna* 
vano , erano scomunicati Bin- 
gj^àtìOrig.Eccl.l. 1 1 t.5.§.6e#. 

Stìto della Natuba Ubìa- 
HA . J Teologi distinguano di- 
versi «tati nei quali fu il gene- 
re umano, ovvero ha potuto 
trovarài «lofio la creazione , e 
bisogna averjie una nozione 
per intendere il linguaggio leo- 
logieo; parleremo di ciascuno 
sotto il suo titolo particolare. 

Stato d' Innocenza, /^edi 
Adamo . 

Stato di Natura Caduta^ 
Peccato Originale.' .» 

Stato di Natura Riparata. 
^««/i Redenzione . 

Parimenti per rapporto a 
cia-scun particolare , e relati- 
vamente alla salute , si distin.- 
guc Id stato di grazia dallo sta- 
to di preccato . /^edi Grazia , 
Pbgcìato. 
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iti Natura . 

Stato Monastico ESJLIQIO- 
to. /'c-iit Monaco . • 

STATION £: éVattbdiHM^ 
gens lìtio . I OrMtiiòiiawai» 
^iMbuiìé di fMUs^n in qutèU 
l^tuaEMiÉie la Doin^ica p edah» 
b Pasqua sino^tai Pentec'oAte 
inclusi vamien te , in memoria 
della ri«urreziòìiedi Gesù Cri- 
èto Questo uso e testificato dai 
più antichi Padri della Chie- 
sa , come S* Ireneo* 
no i CkoMÉU AleaMpdruKK* 
($iioO|irii»» f VUtiQ V«acov# 
^ÀleMandria, ec»eda|$H al^ 
nutorl dai acèoli aegAumti i mé 
jlirlano coinè dì una tradiztfv 
ne aposlolica . In tempo del 
Concilio Niceno tenuto l'anno 
5a5. in molti luoghi traacura- 
tasi questa pratica : i Crifttiay 
Ili piegavano giiMoWoAÌ* 
^tnlto il Mipo pasquale , comfi 
lliUo il t tu» étWtmn^i il Oonr 
fcilio ofdinò ^1 auo secondo 
canonè di oltertare 1* unifor- 
tnità i pregare ritto secondo 
ruJ«o antico. Senza dubbio giu- 
dicò che un rito destinato a 
rammemorare uno dei più iin- 
portaiiii jni^tesj dimififfiin tbt* 

imcMh^nHHlB^ caii «bpo aver 
imto il giorno in citi^ottfii 
esscr<> celebrata Ur fcfaaqiia in 
tutte le Chiese senza écòezio- 
ne, determinò anco il modo co- 
me vi si dove a pregare . Pure 
non sembra che quesio secon- 
do Canoiia del Concilio Num- 
ap Aia Jtat i i oa iwwala 

• naM Mllff ilitlrìiiniii 

v^^^^^VP ivaiv^^v^p ^^v^w^^vi^ ^^^^ ^^f^^Mn»^ 
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Nel resto dell'anno, spe- 
cialmente nei giorni di digiu- 
no e di peniteni^a , sì pregava 
ginocbhione,o prbaikso, o urO; 
foodQiimtè -inclunàto . wér \ 
ghau Or. f. 5» i iS. Ip. & 

$'5. ;• , , 

Tal' W anco il costume di 
stare in piedi durahtela lezio- 
ne del Vangelo, i sermoni,e il 
canto dei salmi . Allora nelle 
Chiese non si davano i coniu*^ 
di ebe ii tedio, la mollèzza^ l« 
vanità V iàtrodiiiaeiv kiei ae^ 
Mi i^eguisiiti , t. 6. /r. Sa. 8(K * 
i85. - 

Prdbahilinénte per bi stessa 

iragione sin dal terzo secolo ài 
chiamò stazione ó giorni itw 
lionarj , ii mercòledi e il ve- 
nerdì dì ciascuna settimana, 
peibbé i fedeli in questi due 
mfiiiiliradèamvio pomp l*^ 
.)Dk»ii^mcliiper€etefararjel'Ù^ . 
fisioidi^iB*Vepanicipare alili 
jCo|ii«pifui|è . Vi si oa«ervaViil 
miei) «il inezzo digiuno , cioè» 
ai asteneva dal mangiare sia 
dopo r uiizio che ordinaria- 
mente terminava a tre ore do- 
po il mez^o giorno, 9.^.254. 
Questi mezzi dieiuni che era- 
iw di tH-eottto iib Oriente , ed 
iai«0'«l presente aoiio OMC^fw . 
vati, ahnedo tra i Monacì,era- 
-no dolo di divozione in Deci * 
dente, e in seguito laètazìone 
del mercoledì fu trasfènta al 
sabato nella Chiesa Bomah». 
Ma ì Montanisti che in ogni 
cosa allettavano un eccessive» 
rigore y facevano un delitto a 
-tutti quei the i« i|B«iti giorfii 
. jM ««IÌerv«yatto il digiunot i», 




/ 
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^giimo/TÌibmajiS. Thorfdrfd fha! dì portarsi a viiStirià 
V^i /fri*riin{ ì. ^. r. <). * furvi la sua preghiera. . 
' Come non fu rriai intenzione In tenripudclGiubileo^uan- 
d^lla Chiesa far interrtiiiipere do rindulgenxa è estesa a tutte 
bon idoiine pratiche di pietà i Je Chiese delta Cristianità , si 
iuvoi i delle arK é^defl^^Hbot- detecMìHànò le Chiese bai^ 
tura, di cai 11 popolo ahhiso^ tSèirt(dHdc»vè98Ìranti(i'd1(bl^;tlÌ' 
gna per èuésrstere,cohTagione iliedtfli d}|loitèhit'« ftre le lo^ 
Bt presunne elle la dilid|>rrria ; fù preghiera ó le Idro sttzlbril 
di cui parliamo;, ngnardass'é per acquistare rindulgenta. '"'^ 
^jrinripj^lmente i! Clero e Ci cniamaho anco srazioìii 
hbitann benestanti delle città le preghiere che i Canonici o i 
èpisropali; eri é lo stesso di Preti di una Chieda si portano 
molti ali ri antichi usi . * A fare in processione nella na- 
Ter anéloj^ià , hella Chiesi rata , dinàn^i ralMre della 2^. 
Aomana si chianiò' staadiliie Tei-ginet arantSUtiièéaae'do- 
r offii^6'aièn Papa altiÀ testa fio H y)iiip>ó . ' 
del suo'clerò portavj^si a cele-J Finalmente» «ì bRiama i^ual- 
hrare in divetse Basiliche di cKa volta stazione la corhmis-^ 
Homa, e ronie le visitava anco Sione data ad un predicatorttf- 
surce.ssivàmente, si scgnórono di fare dei sermoni nella (^aa- 
nel M'.^s<ile rumano i gìorrii resi ma in una Chiesa partico- 
nei quali vi dòvea esSere là lare. *' ''^ 
stazione nella tale Chiesa . in ' Quando si rimonta alla ori- 
Une di €Ìà»ciiiì'tffliKio l'.ilrct^ Mne de{(liiiMeccléaiitottei «re^ 
diacono aiifitti{£ia^a «IT adti^ llgio^,d'vtd6CÌle.faroiiotiiltf 
ifaiiia il luogo dove «fa- la sta- Mabiltti ^ti fagidiit «bolide e ana<* 
«ione il giornò dietutf . ^edcsi loghe ali^ cireostliQzéjqdei che 
ehe S. Gregorio abbia cosl fià- li trd vano ridicoli , mostrano 
sato « distribiiitò in Roma lè della ignoranza . Si domartdà 
«^aziorti ; sono anòhe segnate se lo preghière Steno migliori 
nel Suo sacramentario . Chia- in una Chiesa che in un'altra» 
tnavaSi Oiacònó stazionario e se Dio non sia disposto ad a^ 
quegli il qaaIéent1ftcarìt«W ^oltàfvi oÀiftllM^ 
di dtré r£fangeKo ndla nfe»:^' è, ^zaUdUAb JMi Wl 
sa chè il Hapa dovtfa celeibrlii^.' atò che ràèòOmaadl^di {Wj^ 
bra non V*é alcun giórno dèlT gàre senipre , t\ dice aireMÉ^ 
anno in cui don sia Mpo^o tt che quando iriditi ^ono' congre-^ 
•?9S. Sacramento in'iina delle gati in suo nome,egli <5in mez- 
CliiesediRoma,coU*indulgen- zo tliessi . Duoquè volle che i 
za concessa a quei che si por- fedeli pregassero in èomune i 
iranno à pregare in quella siflfinchè si rammeiitaiierò ielle 
Chiesa , dov' è la Stazione ; e Sono tutti friftelii, ttttó fi|;lidMf 
fuaisdo aod vi ara qtiatcMd-'' lilSI imo stMb fWlMV "Mtti 
•Ucob . 41 Papa Émt iMftcir MltUiiftl d hM W< a» <i li>'iiii 
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^edità , e prendessero interes- 
fe alla salute gii uoi degli ai- 
fri. /^«e^/ÌPREGIllEnil,C0MU«lO- 

ivE DEI SiiivTi . Quando in una 
gran città vi erano delie Chie- 
se lontane le une dalle altre , 
era proprio della carità dei Ve- 
scovi portai visi a fare le sta- 
zioni o gli ^iiizi divini , a lì-; 
ne di dar comodo ai diversi 
membri del loro ovile di con- 
gregarsi , perfcosi dire , sotto 
il bastone del Pastore. J^ì pre- 
senterò ciò è meno necessario 
che un tempo, è utile eziandio 
di conservare gli antichi usi , 
fierchè si rammemorano sem- 
pre le stesse verità , e perchè 
divozioni particolari , le 
quali noii hanno altra regola 
che il genio ed il capriccio, 
non mancano mai di goridur 
lieco degli abusi e degli errori. 

STIìjNDAKDI (Benedizio- 
ne degli ).Questa ceremttnia si 
fa con gran pompa, allo strepi- 
to dei tamburi e delle trombe, 
ed anco della mosthetùria 
delle truppe the sono sotto le 
armi . Se la benedizione si fa 
m una città, elleno si portano 
in corpo nella Chiesa princi- 
pale, ivi il Vescovo o qualche 
Ecclesiastico in dignità bene- 
dice e consacra gli stendardi 
che ivi sono portati plicati con 
alcune preghiere,s<^gui di ci o- 
ce ed aspersione dell' icqua 
benedetta : allora si spiegano 
e le truppe li riportano solen- 
nemente . A^edì la IVai razione 
negli Elementi deli urte mi^ 
ìitare di M. d" Hericourt '. 

Quindi conchiusero alcuni 
lacreduli cbc la Chi esa appro~ 
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va la guerra e lu spai^gimento (\^\ 
sangu<; . ^on è vero , ma coi\ 
qutsta cercmunia fa ricordarci 
ai Militari che Dio concede la 
vittoria, o punisce gli eserciti 
colle sconhUei che dalle ar-^ 
mate si devono buitdiic i di-. 
Soldini, i quali possono tirare 
addosso lo sdegno di lui, aste- 
nersi da ogni atto di crudeltà 
che non é assolu tacente ne-] 
cessarlo per vincere il nemi- 
co, rispettare il jus dtUe geu-, 
ti , anco in mezzo alla strage^ 
ìfedi Guerra. 

„ I sol lati , dice il Maresr 
„ eia Ilo di Sassonia , devono. 
„ farsi vina religione di non, 
abbandonar mai il loro steu- 
dàrdo/ loro deve esacre sa-^ 
„ ero 5 né gli »i possono pra- 
„ ticare bastanti ceremonie , 
„ per renderlo rispetlabile e 
prezioso . Se ciò si può ot- 
lentie, si pup altiesi cout 
„ lare sopra ogni sorta Ji buo- 
„ ni successi ; la fermezza dei 
„ soldati, il lorp valore nesa- 
„ ranno le conseguenze . Ua 
„ uomo risoluto^ elle prende- 
rà in m.»no il lor»> stendardo, 
„ farà loro incontrare i inag-^ 
„ giori pericoli „. Ciò è pro-^ 
vato coir esempio dei Uoma*^ 
ni; esHi leiidevano un cult« 
idolatra e superstizioso alle in-' 
segue militai 1, e i nostri anti- 
chi Apologisti , rinfacciarono 
loro questo eccesso. „lia reli- 
5, giune dei Komani j diceva 
„ 'l'ertulliano , è tutta milita- 
„ re; ella adora ie iii4«gne , 
„ giura per esse, e ie mette 
alla testa di lutti gli Dei „. 
Mvy§entes;. c. i6. Ìl Cristia- 
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pesiino di.ntruggando ì\ culto 
idolatra prestato agli At#nHAr- 
non Volle distruggere qna 
yeners^zione tanto uliie al ser- 
vigio militar*^; 1' uso di bene* 
dirli è ansai antico L'Impera- 
tore Leone il Filosofo sui line 
del nono secolo raccomanda 
ai Capitani che facciano bene- 
dire le toro inse^e dai Preti 
uno o due «iorfji prima di par- 
are per una spfciiizione. jVJem. 
dfiU'Accad delle Isc. C 65. z/i 
yi. p. 2 IO. 

Come le immagini degli Dei 
frano dipinte o scolpite sulle 
insegne dei Komimcd i noi- 
dati credevano combattere §ot- 
to la protc2wone di queste laU 
•e divinità, e rendevano loto 
\in cullju idolatra , i primi Cri- 
ttiani in qualche tempo ebbe- 
ro della ripuf^nanza ad eser- 
citare la professione delle ar- 
mi ; temettero di esser creduti 
che prendessero parte in que- 
sto culto superstizioso. A cau- 
sa di questo pericolo Tertul- 
liano <iecise nel suo libro de 
corona militis , che non fosse 
permus^io ad un Cristiano e& 
sere saldato. Ma bisogna che 
egl i stesso abbia giudicato trop- 
po severa questa decisione , 
poiché nel suo Apoloi^etico c. 
27. attesta che gli accampa- 
menti erano pieni di Cristiani 
vnon gli disapprova punto. If. 

SfERCQHAMSTI. Die- 
desi questo nome a quei che 
sostenevano , che il corpo di 
Gesù Cristo nella Santa £u-^ 
caristia , ricevuta nella Comu* 
niune > fosse soggetto alU. di- 



gentinine , ed ai suoi effetti, coi* 
me tutti gli Altri alimenti . L^ 
(questione è 9^ reaknente vi 
aleno $tatiTeolog^ tanto insenr 
s«ti per ammettere questo aS* 
surdo . 

Mosheim su questo punt«P 
ptù n^oderato de^li altri Pro-- 
testanti, accorda che a parlane 
propriamente lo s^tercoranit» 
mo,é una eresia ìmniaginaria • 
Weh'undeein^o secok),! Teo- 
logi i quali sóstéoevano che le 
So^tan^a del pane e det vinot 
nella Eucaris^tia é tramutata 
nel corpo e sangue di Gesù Cri- 
sto, imputarono a quei che te- 
nevano il contrario , questa o«- 
diosa conscguer^ea, cwe questa 
Oorpo e questo sangue adora- 
bile sono 'soggetti nello stom^- 
f*o alta digestione ed alle sue 
Ci>nseguenze. Argomentavar\o 
su queste parole del Salvatore: 
Tut,to-ciò. che entra in b,occa , 
pasaa nei ventre , e va per sO' 
eesso . Quei che negavano li^ 
transustanziazione non man- 
carono di ritorcere la obiezio- 
ne contro i loro arversarj , é 
pretendere che II corpo e san- 
gue di Gesù Cristo avendo già; 
preso il lu^oj^o della sostanza 
del pane e del vino, doveana 
soggiacere agli stessi accidenti 
che sarebbero successi a que-, 
sta sostanza , se l'avesse rice- 
vuta il Comunicante; Sf. Ed 
sec. a. p. e. 5. $. '^i- 

Non faremo ricerche per sa- 
pere se sienu staxi i nemici del 
dogma della presen:^a reale 1 
primi autori di questa oliosa* 
obiezione , piuttosto che i di- 
f^nsoci della traA3uscaa:^azio*' 



|if I questo é tanto più prolKi'' 
bile che i successori dei pri« 
mi la ripetono ancora : ci con- 
tentiamo delia coafeHsione di 
MoAbeim ^ e^li accorda che 
qiiem Imputazione ia fitti» 
non Sm* applica'bik «è agii 
^ni né agli ahrì^tìm t lìlBibrotti 
venivaaó piiittoito da luiifiMi^ 
do di malignità che du un ve- 
ro z«lo per la verità . Non «i 
può , dice egli i setyza impu-j- 
4eaza adoprarlo contro quei 
chi^ Dcgano |a traiiftuiUnziiit'' 
Mitte ^ ma ai «nit>ró qimu ìtkm 
l%y»teiìgQi» l» w i l b ia wi pUfi t i I 
MiP'Ofae 'Bà gU uoi uè gli ^Ifln 
m^^^mism Attili ^tanto iik* 
4«b«ati per aitarne tierìo y ibi 4^ 
In questo caso non ai dovea 
afiettare un pt/de^jer^; do veasi 
francan^enle coni^e8Aare , che 
questo rial prò vexoaraiissurdo 
jé tnUi due i paaMu l^4B«q«H 
di \iìi prowjìialy HiijìjWqtlpii 
che non pii6 atPcr>k|ii9a««oiilf9: 

•Icuiio dfi^ m^tiim éim 

menti che sono segMlHti' i>^le 
diverse selle ccialianattirca la 
]p^ucarialij| > aot non ricusiamo 
mai di rendere giuatizìia anco 
ai nostri nemici' 

•i. U rii^pirovero delii» ^ter-; 
cóHmmmo aim f^ft , ■ Éttìiiìiity 
tf 9^ Gai^iaiflli «iiè ocgaii^lft 

in queato SÉcran^eìito , né ai 

Luterani , i quali al giorno d' 
oggi pretendono che vi si ri- 
ceva in verità il di lui corpo e 
il di lui sangue, non in virtó 
sella presenza reale e corpo- 
99la dal Salvatore nel pur^e f 
fai vivo ; ma H^'fiil^ Ai Ua' ì B »' 
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ricerere questi S imboli . J^e^é 

EuCARtSTlA f. 11. 

2. Lutero ei di lui discepoli 
ehe ammettevano V impana^ 
Kiona o la uoione de| corf^o t 
^l^iàngite di Gesè Gifno chUìà 
Mal«s£a'd«^M*e'èìclit "HnOjj 
non davano luogo/ arcusii 
deMo Stercoi-anisDÀo'^)^ che f 
difensori de^la tr-ansui«tati£Ìa<- 
zione . Wosheiiij né Basna'j^é 
niente ne hanno tlt ito , perchè 
se la prendevano sol'» coi Cat* 
tolici . Mh hoii è diificile giù- 
ati^^are qnttMi*' Impana tori i 

«tM dBbhk», insegnilvafi6-clh4 
il*««rp«NiHÌ$«tift'Oi't^ió Hùvte'i 

pane,fe non in qUanlÒ che que* 

sto alimento ctinserva la sua 
forma e ie s^ie .^en.«4Ìbifi quail-t 
; che il pane divenuto chilò 
nello stomaco non è più pane 
e coti il corpo dì Gesù d isto. 
c«i«ftyi eailtW unito/ *^ ' ì 

tfimtM «MilHiaKr 'per ho^éneré, 
èìe iliiesli^tccuM ^ prò fondi^^ 
ta per rapporto ai Galtofìci J 
che ammf ttotio la transustàn-* 
ziazioiie. Essi giammiii pensa- 
rono che il c<irp<> di Gesù tiri* 
•lo aia anÀprs sotto le specie i 
o «Mie le qualìtè» tflifiliit»iir'dij| 
pahevqasWa^fietle (jairtitf 
pàè non s^ssiatolio . N«l ìaéi 
mento ««heie specie sachhnéili. 
tati sono passate nello sloma^ 
cOj sono mcsthiate cògli avan^ 
zi degli alimenti , ovvero cogli 
umori che devono coticorrore 
«Ila digestione . Allora queste 
«jpecie o qualili'aén^itlSi'sono 
■ h w r i iig ruon- p» àmm «tuN 
iìKoao quando aejQH> caiyibi«nf 
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in 9bito ; dunque non vi è più 
il corpo di Gc:4i'i CrÌ8io. Come 
pietendere che questo corpo 
adorabile sia sogi^^tto <2//4?con- 
se^^en:;,e della digestione, lo- 
ato che <»e8Sa di esiaiere per la 
digestione stessa delle specie 
sacramentali ? 

Basnage^che fece una lunga 
disserlaz,iiiue s<>pra lo Sterco^ 
panismo Stor. della Chiesa l> 
16 c.(j mancò di criterio q.uaQ« 
do disse che gli accidenti , i 
quali possono avvenir^ al cor^- 
po d,i Gesù Cristo nella Eucu- 
ristia , im ha l ei zzano oiolto i 
'l'eulogi cheammellA>no la pr€i- 
•eitza reale ; sptio imliaruzr 
^anti soltanlo ptr quelli che 
npn rilK ttono, Forso iolu^lidi- 
scono quei che ( ouiinciano dal- 
l' argomentare sulla sostaua^a 
dei corpi^nia noi domandiamo 
cosfi, sia quc-Ala sostanza se- 
parata o astratta da ogni qua- 
lità sensibile, e se si possa dar> 
Ke una chiara nozione: «e non 
si può y a che servono gli at!' 
gom^nii l 

Loco il più forte . Dissero, i 
ll^adri della Chiesa che la |^u> 
caristia nutrisce i nostri corpi 
come le anini<3; |T)a Id sostanza 
di un'alimento , e non le sue 
sensibili qualità possono pro- 
durre questo eiielto : poiché la 
Sustaivza del pane, «tecondo noi 
noac più nella Eucaristia ; bi' 
sogna Qhe sia la sostanza, del 
corpo di Gesù Cristo , che vi 
supplisca. 

£' dunque insolubile questa 
obiezione Domandiamo cosa 
sia nutrire il nostra corpo; sen- 
.9a dubbio è aumentarne il v«- 
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Iddìc. Ci si dica come una ao^^ 
stanza corporea priva di tutte 
le sue qualità sensibili , per 
conseguenza di volume^ possa 
aumentare queliu àfiì nostro 
corpo. J^» 
Dissero i Padj'i che la £u*> 
carisiia , il pan.e Eucaristico , 
l'alimento consecraio, ce. nu« 
trisce il nostro corpo ; ma non 
dissero che il corpo di G^csu 
Cristo, o la sostanza di questo 
corpo adorabile, o la sostanza 
del pane opera questo, effetto. 
Tutti credevano come noi non. 
esservi più. la sostanza del pa- ' 
ne, e tutti comprendevano che 
U sostanza del corpo di Gesù 
Cristo , priva di ogni qualità 
sensibile , non produce un et- 
feltu tisico e sensibile. 

Poto c' importa ciò che si 
disse nel nono ed und^cimo 
secolo , e poi da^li Scolastici » 
su questa disputa. Quando £os« 
simo costretti contessarc che 
tutti hanno male ragionato , e 
si espressero, male , non ne ri- 
sulterebbe alcun pregiudizio 
contro la credenza cattolica. 
Si ebbe grandissimo torto di 
attribuire io 8tercoranÌ8mo 
Niceta, Àiualaiio, Kabaito , 
MaurO;£ribaldo,lVatiamno ec. 
e quando fosse vero che tutti* 
si sono mal.diicsi , niente an*r.' 
Cora ne seguirebbe. 

Sareblie stato n^cglio non 
applicare alla Santa EucariS' 
tia. alcune nozioni di fisica o 
di metafisica oscurissime , in- 
certissime, e che potevano SCI'-, 
yire per imbarazzare la ques* 
tione;surebbe stato meglio non^ 
a)et,tui:si.a spegare con questi; 
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fnllacì nozioni un mistero es- 
swnzialm^'ute inesplicahile Ma 
r a.Ti^ttazione dei Protestanti 
di riprodurre queste dispute 
igìilla scepa, prova la loro ma- 
lignità. 

. Fu d'oopo che BasnaiKC ai 
acciecaiiae di pien giorno per 
aSeriffare, nel titolo del c.'pit. 
6. che la Chiesa Greca antica 
e moderna era Stercoranista , 
poiché i Gì oci sostenevano che 
il ricfvcre la Eucaristia frange 
il digiuno. Egli a vea perduto 
ogni pudore quando ebbe il 
corteggio di atmbuire a.5.Giu« 
atìno rorig nc dello Stercora^* 
ni imo , pfTché qiK-sto Padre 
<l SS ' /i/'vl. ì n. (VS. che la Imj- 
CTI istia e un aiiincnto , con 
< u* Si cdijn* nlano iu nostra cat ' 
ne e il no.stro sangue « ed a S. 
Ireneo, perchè insegna advt 
hiXPT^ l 5'. c. a a* 2. 5* che U 
nostra- carne c il npatro sangue 
-«uno nutriti ed aumentati poQ 
questo pane e con questa crea* 
tura cbf é il corpo di Gesù 
Cristo. U :?ina^e ( lUifiró ques* 
to pastHi, itK tteniio c/ie è chi a" 
moto U Co'po di Gesù Cristo, 
Portò più avanti la turpitudi- 
- n<* 9 aisgi ungendo che Orii;eno 
é stato Sw: ooranista pubblico 
poiché disse che 1' alimento 
consecrato per la par«>l,. ui Dio 
e per la preghiera in ciò che 
ha di maLeriale,^M<St\ nt-l vt ii 
tre e va per secfSào; in Mutt. 

il. n. l4* che bisogna inet- 
iere nello stesso rango 5.Ago« 
' ^tin9 « la Chiesa Africana, puir 
leggiamo queste parole « 
' pèfu 57. 0.7* n*7. n Prendiamo* 
^ il pane delia Eu«;arÌSCÌa}noa 

Herder i'. 
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f, solo a fine che ne .-^la pieno 
il nostro stomaro, ma a line 
che ftia nutrita T anima nos- 
tra,,. Finalmente la Chiesa di 
Spagna, perchè mi Goheilio di 
Toledo nel settimo secolo de* . 
cise chev si <levono coosecrare 
ptcciole'ostte per la Comunio- 
ne, per timore che troppo non 
si carichi lo stomaco del Prete 
che connumerà gli avanzi. 

Arrossiamo di liferire que- 
ste odiose accuse , m i giova 
mostrare fin dove la osklnazio* 
jfie e, lo spisito di vertigine pos* 
sano portare no Protestante. 
Basnage £ece quanto ha pot uto 
per provare che gli antichi Pa- 
rili della Chiesa non credette- 
ro né la presenza realo , uè la 
transustanziazione ; ed ecco 
che loro attribuisce la con^ 
guenza pià falsa e piò asacer- 
pante che si possa trarre da 
questi due dogmi . 

Ci prenderemo la pena di 
«riustiiii'are soltanto Origene 4 
Dicendo, l'alimento consecra- 
to in ciò che ha di materiale^ . 

0 questo Padre intese la sostati» 
za del i*anc j io tal caso 0 non 
credette la presenza lealo 1 o 
suppose la impanaxlo^ei e noi 
mostrammo^ che in niissuno 
dei due sistemi lo Stercorani* 
smo gli può essere imputulo . 
de Origene intere soltanto le 
qualità materiali e sensibili 
del pane , come noi pensiamo, 

1 accu:)a è aacov più assurda, 
e noi lo provammo . Kedi la 
note degli Editori di CMgeii» 
^11 qui'Sio luogo. 

1 Protestanti s' infastidisco* 
no quando atirihuiamó degli 
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cri uri aJ Ei elici antichi o mo- torto. Gl' icicreduli ne profitta- 

derni , per via di coi»scgaen- rono per vomitare delie gravi 

ztt j e non ecfsaiió di ricorrerà e rìbutUatl bestemmie contro 

« q«i«»ia metodo per imputare il mistero delM Eucaristia, 

ai Padri di tutta ir Chicsa^non &TILITA ; oomcf cbe si die-" 

fiolo degli eìYOri» ma delle in* de a certi militari, i quali |)as* . 

&mie. saMito una- parte delta lor vita 

Basnageavea confessato che «ulL cifaa di ut>a colonna nell* 
nessun Ttransustanziatore tu ettei cì/jo della peniten£a e dei' 
m*>i tanto insensac ; per am- la c<)ntemplazi«»n<' ; questa pa- 
iiiwttere l«) Stc'rcoranismu,nou roU vitue dal greco ^ruXo^ co- 
auto perchè il rispetto che ha lonna;i Latini ^li appellarono 
per n corpo dal Figliuolo di Sanii cdumnafes* 
bio si opptuue a cfuesto pensié-'' , La Sro^ta Eecletittsiica fa 
90f ma altresì' essendo questo mcns&ione di molti Stiliti ìdì^ 
corpo adorabile nella Eucari- céj^i esservéoe stati nel secon- 
stia invisibile , indivisibile , do secolo, mi non furon mai 
impalpabile , intet. sibilo, e im- in ^ran numei o. Il più celebre 
possibile credere the sia s.>g- di lutti e i>. Simeone Slilit i , 
^^tto ulta digestione ed alle Monaco Sirio che viveva nei 
consegueoze di- essa j i^i^. c. quinto secolo e appressarla 
6..jf. 5. Si é pentito di questo città di Antiochia, dimorò per ' 
tratto di sincenflà, ì no » ma motti atiai sulla cima di une 
volle prevare che i VàiWf non colonna: alta <|uaraflta braccia 
ammettessero la transustanzia- il cui piano supcriore avea so- 
zione, poiché ammettevano lo ire piedi di diametro , cosi 
lo Stercoranismo. che eia impossibile s irajaìsi . 

Ripetiamolo 5 ciò rossomi- Era soltu<»to ciicondat » da u- 
glia ad un delirio. 6e i Padri nu specie di appoggio o balau- 
noA credettèìro la transustan^ strata^su cui riposa vasi il San« 
zisadooO', almeno bisogna che to quando era oppresso dalla 
•bbiam> creduto la presenza staui^hezvae dailsonOo.Qnesto 
Male 9 altri memi è assurda i' genere di vita sti*aordinaria lo 
•ccusa di Stercoreiiìsmo . Se reso iamtMOy nun solo in tutto 
«apposero la presenza reale, 1' Oriente, ma nelle altre parti 
ci SI dica come i' cibbiaao con del mondo. Mori fan ^Sc^, in 
cepita , ed allora pjovereino età di sessanlunove anni, 
che questa odiosa inipuiuzione I Proteslauti non potevano 
d semfKre ugualmente: opposta , nou latcìarsi trasportare su 
al buon senso . qjuesto soggetto , e mettere in 
' Se Ufosheim voleva imputa» ridicolo' gli Stiliti ; incre- 
re ua errore a BasoagO |<{aan- duli ripeterono fedelmente i lo- 
do dice che lo StercoftiOismo ro sarcasmi . Biogham Orig. 
non é altroché ima hiali,;nd Eccl. l. <j, ci 2 §.6' ne parlò 
Wputazione » egli non .a\rea tuttavia con.moderationejcoa» 
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tentossi <li riferire brevemente 
ciu che ne dissero ^li antichi , 
senza approvare né riprovare 
qaesta maniera di vivere. 
' Moabeim avea fatto dappri- 
ma lo atesso, Stor,£ccl.è^eC'. 
!• p. c. 1. $ 5. Avea accordato 
tiuita fede degli ^tt^rici , che i 
Libanioli vicini ad Antiochia 
essenr)o siati liberati dn una 
trijppa (li bestie feroi i,abbra(;- 
ciaudo il Ci istianesiiU'j secon- 
do la esortazione eia promessa 
fattane loro da Simeone; que- 
sti converti anco alia ^e gli 
abj^inti di un cantone dell'A- 
rabia: in Conseguenza .non a' 
vca esitato di chiamare questo 
Stiria un santo uomo . Ma 2. 
p. c. 3 $ l3. cambio linguag- 
gio, chiamo una superstizione. 
Santa J^ollia t J^orrna insensata 
4i Rfiu^ioné Ù.gj^iief*^ di vi|a 
di 3imeone e dei suoi slmili • 
11 di lui traduttore inglese su- 
però moho queste espressione, 
si é servito dei termini pià in- 
giuriosi che possa suggerire la 
passione Bji iìcyiMO Trattato 
della morale dei i^adri c. I7. 
J 12 non c slato pjù moderalo, 
chiami Sifiusone Monaco 
JiumHcQt e lu paf^gonò^ Dior 

gene. Oli riofìiccio di aver (^b« 
ligalo r Imperatore Teodosio 
il giovane a rivpcace fa legge , 
colla quale avea rondainuio i 
Cri.sliani a ristabilire le òina- 
goghc dei Giu(ìei . I^ustiage , 
nella sua Storia della Chiese^ 
ai è ristretto a mpliere in ri- 
dicolo i miracoli di Simeooie 
3tilita U giovane y - che ifisse 
presso Costantinopoli nel te* 
ato secolo. 
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Ksaminiamo a sapgue iied- 
do il giudìzio di lutti questi 
Critici ; 1. il genere di vita di 
Simeqi^eera straordinario^in- 
golare, ae si vtif^l^ anche nd|k> 
colo j ma produsse dei grancU 
effetti ,che certamante non a- 
vrebbe operati una condotta 
ordinaria e comuuc. Era forse 
indegno delia sapienza divina 
servirsi di un grande ««pettaco- 
lo per convertire «lei V^gfinì^ 
q negheremo à Dio' la Uberto 
di applicar» delle, grazie di 
conversione al tal mezeof che 
a Lui piacque di condurre dai 
popoli alla tede per l'arnmira- 
zione piuttosto che pel razio- 
cinio? Oltre i Libanioti e gli 
Arabi convertiti da Simeone ^ 
condusse egli ancora al Cris- 
tianesimo un gran numero di 
Persiani » Armeui* Iher», Las^ 
abitanti della Golchide, i qiiàli 
erano andati per curiosità ^ 
ve4erlo ed udirlo. I Principi o 
i Grandi dell'Arabia accorre- 
vano per ricevere da lui la be- 
nedizione . Varane V. Re di 
Persia , sebbene nemico di** 
cbiaraio del nome Cristiano , 
s^pn potè Irattenersi dal rispe^ 
tarlo. Gì' Imperatori TéndoaBÒ 
IJ. , Leo»e • Harciaoo, ebbero 
più dì una volta.motivodiaip^ 
piaud^r,s.i per ayere aiicoltato 1 
di lui consigli . U imperacrice 
Eu lossMjche avea abbracciato 
r Eutichiani^mo , vi rinunziò 
quando tidi le di lui esorlazjo-' 
i^>. Tutti quQikti fatti sono ri- 
feriti e iestific^u. dai cibntem* 
portoai't di cui molli erano te«( 
stim<ÌAÌ oculari» 
. Quaìid». fimeio riluciti • 
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persuaderci che nel quinto se- 
colo r Asi.i luUa eia pupoiula 
Solo da .spii ui iJcbuli ed imbe- 
cillì , noi ancura conchìudeie* 
ino che era oecetsario un e> 
sempio cotfi« quello di Siineo- 
)ie per fare iiiiprr«sio<ie su «li 
' essi ; diressiniu con S- i^aóio y 
rhc Dio h;« «cclfo dcp!' insen- 
sali e defili nomini spif^«;voÌi 
"secondo il tnon(io, per confon- 
•dere i sapicnli e i Vilosoli 1. 
f-'or. c. 1 V, à^» Dt>vrebbcru ri-»' 
flettere ì ProteatuiUivche ì *ai^ 
caAmi «la essi lauciatì luntro 
Simeone Stilita, tìituno rivolli 
da^l* ineredu-i contro gli ami* 
chi Pioletii Isaia caminindiiiio 
ignudo per me'<tzo di Geru««j- 
^eniiac alla fo^^iti degli schia 
vi ; G^ereinia portando delle 
CHtene al coiiU| e che poi man- 
dava ai vicini Ré della Giu- 
dea; Ezechiello y che per qua- 
ranta giorni <e ne au s itcìjnto 
sulla parte destra , e che bru- 
cia Io sterco tle^ÉÌ animali per 
far cuocere il suo pane ; Osea 
che pel ordine di Dio pi ende 
io moglie una prostituta , ec. 
non sembrarono ai nosti i be- 
gli spiriti più s'^ggi che Simeo- 
ne confato aulta colonna. 
<' Osservafflosheimcbe un cer* 
lo Votljlaico avendo voluto ap- 
presso Tre veri lare il perso* 
iia^jgio di Stilita fu obbligato 
dai Vescovi venir ^iù Jailn sua 
colonna. Ej^lino tcceio benis- 
•imo ; (Questo impostore non 
avea ae i coalumi^né le vin^ 
uè la lede pura^di Simeone ; il 
clima di Treveri non é quello 
della Siria, il più bello deUVui- 
vtfio 9 dove «i ai adraja lopra 
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i tetti e sulle strade ; lo Stilifa 
del Nord avria (orse vissuto 
nella slate,sarebbe morto nelt' . 
inverno. Noi ci crediamo sag- 
gi perché ni fìviamo né pen- 
siamo come gli Orientali; ^ue* 
stì ci dispregiano e detestano^ 
perché non rassomigliano ad 
essi. 

2. (Juale motivò fece ope- 
rare fifinieont- ? forse [' uiuure 
selvaggio, la Singolarità del 
caraiiere, I' ambi/.iotie di far 
parlare ai lui, la vanità di vc- 
dei e portarsi appiè della sua 
colonna i più gran personagi^i 
dei suo secolo^ ce? (^ue.^ti viz.i 
non s»no compatioiìi colla doU 
ce^/.a, tiocilita , pazienza , u- 
miiila delio Siiiita di Antio- 
chia Li Monaci dilìgiUo, sde* 
gnati della sua loggia di vive* 
i^f gli spedirono ad intimare 
la Scomunica i egli la tolierd 
senea nioruiorarei indi meglio 
informati dèlie sue virtù , gli 
chiesero la sua comunione . 
E^li sui principio si era al- 
laccalo con utia catena alla 
sua colonna ^ il Vescovo di 
Antiochia gli rappresentò che 
quando ìù spirito e costante, 
il corpo non ha bisogno di es- 
sere iacateuatoj Simeone noa 
rispose p fece venire un ma- 
gnano e fece rompere la catc- 
tiu . I V'^i^scuvi e gli Abati di 
Siiia ^li lt Ctì;o comandal e che 
venis-jc giù dulia sua coli:nna, 
si wcvielte in dcbiiu di ubbi> 
dire^'si fu covalente della sua 
docilità. Informato dai viag- 
giatori delle virtù di S. Geno* 
vela, si raccomaudò umilmen* 
te «ile di lei preghieic Questi 
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non SODO tintomi di fiuniitmo 
né dì orgoglio. 

Ci viene domandalo quale 
difierenza passi tra questo Ritì- 
nta e Diogene. Ta Atessa che 
tra ia Carità Cristiana e la 
n)2iignità di un f'inico Dio- 
gene nella sua butte dispregia- 
va tutto I' universo, insultava 
ai pas.Ha^gieri,non voleva cor- 
reggere t vìzi, se non con sar- 
casmi, triftsgrediva le conve- 
nienze, non arrossiva di ai- 
- cuna impudicizia; si p"^ rin- 
facciare a Simeone qualcuno 
di questi ditetti ? Poiché un 
protestante fa questo paralle- 
. lo , gli diciamo francamente 
che Lutero e gli altri predi* 
canti vtòlenti della riforma 
rassomigliavano al Cinico di 
^tene molto più cbeaii^ Uti- 
lità di 8irin. 

3. Sono forse immaginarie 
e favolose, come suppongono 
i Protestanti le conversioni ed 
i iMiracoli operati da questo 
celebre personaggio l Sono ri- 
feriti non solo da alcuni cmi- 
temporanei , ma da testimoni 
oculari. Teodorelo Vescovo 
dì Siro citta appressò Anlìo- 
chin, più di una volta avea ve- 
duto Simeone, avea conversa- 
to con esso; egli è uno dei più 
giudiziosi Scrittori Ecilesia- 
stici , ne fanno • fede le sue 
Opere; non aspettò la ftioriè 
del Santo Stilila per comporre 
la relazione dèlie di lui azio-^ 
ni» virtù e Miracoli , e pub- 
IjlicoHi cinque o sei unni pri- 
ma per istruirne i contempo- 
ranei e la posterità. 11 Mona- 
co À.ntoniu 5 I>Ì6i epolo di òì* 
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meone » risse ^ sua imme«- 
diatamente dopo la morte del 
suo maestro. Un Prete Caldeo, 
chiamato Cosm^i, la scrisse in 
CnlHaico, e quasi nello stesso 
tempo . EvapT-io abitante di 
Antiochia ; niaf^istrato e offi- 
ciale dell' Imperatore, fece la 
sua Storia nel secolo seguente, 
dopo aver interrogato 1 testi- 
moni oculari • Questi , quattro 
Autori vissero in di verni luo- 
hiy non scrissero nellu stessa 
ingtia , né sì sono seguiti. Al- 
cuni altri contemporanei con- 
fermarono la loro tesf'monian- 
za, trattando dì altri soggetti. 
Dunque su di ehèpuò essere 
fondato lo storieo Pìrronitnio 
affettato dai Protestanti? il.più 
stupido ignorante può essere 
incredulo ; non è mai taU un 
vero sapiente. 

4. Contro la via degli Asce- 
tici , dei Monaci; dei Solìtarj^ 
dei penitenti di rgnì secolo si 
fece la stessa obbiezione co- 
me contro quella degH Stiliti. 
Geaò Cristo y si dice, non 
ordinato questo genere .di vita 
nonio autorizzò col suo esem-^' 
pio , 1 di luì A postoli ni>n vi 
esortarono alfuiio. Se fosse 
una pi ùtica lodevole in se stes- 
sa, ogni Cristiano sarebbe ob- 
bligato ad abbracciarla^ senza 
dubbio f la vìrfcà é un dovére 
per tutto il mondo - cosa xie 
diveirrebbe la società e lutto iC 
genere umai^p ? iéc^ éc. 

E' forse vero che la vita di 
Gesù Cristo e quella dei suoi 
Apostoli é stata una vita or- 
dinaria e comune/' S. Paolo a» 

vrebbe avuto torto a dire i. 

■ i - • • • I 
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^^ìtto imprimupo con ferro 
caldo il aegno dalla Croce sul- . 
la fronte dei loro fijdtupli, a fi- 
ne di trattenere i Jlaometta* 
ni doir involarglieli per farli 
schiavi. Si ha creduto mal a 
proposito , che adr)pra5;j«^ro 
questa precauzione perriiè 
supplisse le veci del Batte- 
simo. 

Gli Storici dalla vita di 8. 
Fraoceaco di ilasiai riferirono . 
ché queato Santo in una visio- 
ne ricevette le Stimate delle 
cinque piaf,he di Gesù Cristo 
crocifìsso ; e che le portò sul 
suo corpo tutto il resto dì sua 
vita. Si può vedere che ne di- 
ca M. Fleury Stor.Eccl. 1. 16. ^ 
2. 79. .n. 5* e le prove cbe ae 
ne danno F'ite dei FiÈtiri edei 
Mai tirì^ i. o. p, 5q2. 

Stola, f^edi Viaw Sa- 

che o Sacerdotali. 

STORIA. Uno dei rimpro- 
veri che gl'increduli moder- 
ni fecero al Cristianesimo « è 
questo cbe lo (Stabilimento di 
caso contribuì ad eatÌDg«e.re 
il lume della critica , e éìmi* 
nuire la certezza della stori n. 
In vece dei Zenofonti, dei Ti- 
tp Livj, dei Polibj, dei Taci- 
ti f non si vedono, dicono essi 
fra Cristiani che degli uomini 
dì partito y i quali raccontano 
dei fatti non per altro che per. 
iatabflire delle opinioni ; le 
memorie del secolo quarto, 
non sono più che insipidi <i/l4^ 
Due soli Autori pregevoli pre* 
valsero agli sforzi che si iece- 
ro per annichilare le loro O- 
perc.Zosimoe Ammiano- Dlar. 
ceiiinu^ma si ricu-^anv, fi^uaa 
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do dicono male del Ci isiiane' 
aiinq^ o bene de^l Imperatori. 
Padani. 

Non potevano nu^glio pten- 
dèraela I nostri avvtrsarj per 
dimostrate 1* eccesso della V4h 
ro prevenzione. Zosimo e A m- 
n)iano - Marcellino non ras- 
somigliano molto a Zcnofon- 
te 9 « Tito Livio, nè a Tacito; 
non è miralnle il modo con cui 
scrissero la storia. Non fu il 
Ctistianesimo che abbia di-i 
strutto i foro talenti , poiché 
erano Pagani ; vorranno forse 
gl'increduli provare eh' é col- 
pa del Cristianesimo , se dopo 
Virgilio non si vide più un 
Poeta t^nto perfetto com'essQ ? 

£' assojutamente fal«> ebe 
obe i Cciatiani abbiano fa|lo 
qualche sforzo per sopprime- 
re le atorie di Zosimo e di 
Ammìano-Marct llino;in vece 
di avervi qualche interesse. 
Vi scorj^ìamo sovente delle ar- 
mi contro gl' increduli , che 
portarono molto più avanti di 
questi due Autori Pagani l^^i- 
dio contro il Cristi^oesimOt e 
sinceramente deploiiamo la 
perdita dei tredici primi libri 
di Ammiano. Ma si sono per- 
dute molte altre Op^re di tu- 
tori Cristiani , che sì avea 
grande interesse di ronservar" 
le. Akuoi Padri della Chiesa 
preservarono dalla steasa sor- 
te gU Scruti di Cel«r.e diain- 
liane contro il Griauanainesos 
i libri , nei quali Tacito parid 
doi Giutki e dei Cristian: se- 
condo i pregi ndiz j del Paga- 
nesimo , fuiono salvati dnl 
oaulra^io^ .m<en.tre perirono 
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altre parlldef suo lavoro. Si . die « vH motivo di credere 
può dire che senta il GristÌH- che non si accorderebbe mol- 
nesimo non resterebbe uno to con Tito Livio , nella più 
solo dei munumenti dell' anti- parte degli avvenimenti; qu 
chità profana; lurono con- di ne segue torse che il rati on- 
aervati aoilaatotra ie nazioni to di questo Siorico homano 
cristiane. ' è ^iù cerio, perchè non si tra- 

La sola ragione per cui gì* vòalctthoScrtttoreOartaginese 
ìdcreduli stimano Zosimo, ei« che lo contraddìoesserf Quan- 
ta é perché disse assai male di dogli Autori Cristiani non so- 
Costantino e dei Moftaci seh- no interamente d' accordo coi 
b^he nel primo capo sìa con- Pagani sullo stesso fatto , ella 
traddetto da motti Autori Pa- é un* assurda ostinazione de- 
gani. Ma non credono alla te- gì' increduli volere che gli 
stimonianzadiAmmiano Mar- ultimi meritino più fede dei 
Cellino , qualora rende teitti- primi, 
ittoolsiisa dei vUi di Giuliano, Dnncitté sono essi che si «f- 
né quando inferisce il miraco- faticano ad estinguere il lumtt 

10 avvenuto in Gerusalemme , della critica e delia«teria» |kdt* 
•UoBchè questo Imperatore a- ciiè non vi hanno verun rìguai^ 
posthta volle fare rifabbricare do , né prestano alcuna fede a 

11 tempio dei Giudei, nè in ciò tutto ciò che urta i loro pre- 
che dice di Cavorevuleai Cri- giu Ji/j. Secondo la loro opì- 
Stianesimo. nione é vero tutto ciò che fu 

£^ poi vero , che la opposi- scritto contro il Cristianesimo» 
sdoìi^ che trovasi talvolta tra e falso tutto cid lihe fii scritto 
gli Autori pagani e gli Scrit- la fa vore di esso ; I Padri dei- 
tori ecclesjastici diminuisce la la Chiesa , gli Scrittori £ccle« 
certosa delia storia ? Noi so- siaslici furono tutti entusiasti 
Steniamo che 1' aumenta , poi- e falsai j ; ì Pagani infatuati d* 
chè non si contraddicono nel- idolatria , teurgi.i , magia , di« 
la maggior pai te dei fatti j ma vinuzio:;e ,6orulcgj , falsi pro- 
nelle c/rcosiame , nel carat- di^j , sono Autori tiaggi e giù 

• tafe « e uei motivi degli atto- di^iosi. Quand' anche ì nostri 
ri 9 nel bene o mala che risai- Cntici moderni attaccano - il 

t tò dalla loro condotta, ec. Dun« ' Qristianesimo, tutte le specie 
que resta sempre incontrasta- di ai mi loro sembrano buone, 
bile la sostanza dei latti ; sul favole , impostare , opere io- 
resto, questo e il caso di eser- ventate od apocrife , false ci- 
citare una saggia critica , ere- tazioai , faUc tru luzioni ca- 
dere in preferenza agli Sorit- lunnie,iavcLiivc, sciocchi mot- 
tori che sembrano meglio is- teggi, bestemmie, ec. .Sembra- 
traiti e più giudiziosi. Se un no persuasi che ugni uomo; il 
AutoreCartagineseavesssefat* quale crede in Dio e professa 
la Honé Mia guerre puaj^ i:tligjk«ie » aia nello sies- 
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tenpo mio«o «d iaacilMl»; 
•a non poMono . rtprtndenie 

le azioni , procurano almeno 
oscurarne le inten'z.ioni ; e. al 
contrario ogni Miscredente, 
Deista , Ateo , Materialista, 
Pirroaiano , ai loro occhi é 

. un persona^ìo rispettabile e 
irrepreiuitbile^; e chiamano la 
FUosofiad0lla.Storia.ìÌotk tth* 
nosoiamo altro migiiore mez- 
zo che un tal metodo per di- 
Btruggere a.ssoluLumeote ugni • 
cognizione storica. 

Storia Ecclesiastica. Que- 
sta è la storia dello stabiUtuen* 

' lo , prug ressi , riyohiziooi det 
Gmtiafleaìmo dal principio 
della predicazione del Van($i^- 
lo sino a' giorni nostri, duran- . 
te il periodo di quasi diciottu 
secoli. La crgnizione di que- 
sta storia é una parte essen- 
ziale della teologia : di fatto 
eiaa non è una scienza d* in- 
venzione » ma di Iradtsiooe ; 
.còoaÌ8(e in sapere cosa Geaà 
JCrifeto abto insegnato o per 
se stesso ,o pei suoi Apostoli 
come sia stala attaccata e di- 
fesa questa ciottrina [ e quan- 
to profitto abbia recato al mon- 
do intiero • ] La Storia Eccle 
siasUca é dunque il seguito 
della. Staris SanUi relativa 
alla terza epoca della rivc- 
. Iasione. 

La dottrìpa cristiana ebbe 
in ogni tempo Hci cotradditto- 
ri , e ne avrà sempre ; le guer- 
re che la Chiesa ha dovuto so- 
stenere nei secult passati , fu- 
rono il preludio di quelle che 
abbiamo a soatenere a' giorni 
VAitrit e la vittom che l ipor- 
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td^aó i snoi' antichi nemici eì 
prooiette in aniicipazione 
sconfìtta dei suoi moderni av- 
versari. 

Le sorgenti della Storia 
Ecclesiasti ca sono f^W Scritti 
degli Apostoli , degli Evan- 
gelisti , dei Psdfi che ano- 
cedettero irà easit gH otti 
dei Martin y <|uei dei Concì- 
lj,le memorie degli Storici. 
Égcsìppo Autore del secon- 
do secolo avea scritto la sto- 
ria di ciò che era avvenuto 
dall' ascensione di Oesù Cri» 
Sto sino ali' an. 175. Eusebio 
che visse nel qiMrto, secolo 9 
avea sott' occhi ifuesta storisi 
quando sorisse la sua » e |» 
condusse sino all' an. Ssob 
o 525. Socrate , Sozcmeno, , 
Tcodoreto la continuarono si- 
no verso r an. 45i. ed Eva- 
griosino all' an. 594- Fiiostor- 
gio che vivea sul line del quar- 
to* secofe ècrisse .c|uests stessa 
per favorire l'ananismo che 
pre fessa va. Nessuno di questi 
uttìmi Storici , i quali tutti 
scrissero in Oriente, potè es- 
sere esattamente informato di 
ciò che succeda nelle altre par* 
ti del mondo. , ^. 

Di tutti i moderni che cor- 
aerola stessa carriera, l'Absto 
Fleur^ é quegli che fece l' O- 
pera più completa ; termi ntf< al 
Concilio di Costanza Fan. 1 4i4* 
E[ ben lontano ohe il di luì 
Continuatore « il quale scri.Me 
la storia sino all'an. i595. ab- 
bia avuto altrettante» successo 
che lui , Convengono f;li Eru- 
diti che nello stesso Fleury vi 
sono moke csfte d« ratificare 
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dopo pubblicata la sun stona, to esterno, la disciplioa, sano 
BÌtrì 81 bfiaticarono a dilucida- ì quattro principali oggetti del- 
re certi fatti, a spiegare alcuni 1' attenzione di un Te<>U>£j(» , 
inonumenli.il Cardinale Oifii leggendo la Stona Ecclesias^ 
fece in italiano la storia dei sei tica. ì due primi non poAsorn» 
primi secoU della Oliieaa'i» mal cambiare; ma «pejisoAein- 
.venti Tolumi in 4» ^ «a ^ nella Ji>rano uacuratì. dalle diapute « 
quale confutò Fleury su malti e bìaogna aaguire-il filo di mie- 
capi , e i Bollandisti non t'uron «te dispute per sapere in mie 
sempre della opinione di lui. dove si debba fì.snare^e per in^ 
Il P. Muniachì ei udito Dome- tendere il vero senso del de- 
nicano, fece pure un' Opera in creti della Chiesa , che decise- 
cinque vclunii in 4- ptr cor- ro le questioni. 11 cullo esterno 
reggere gli errori dei Proles • può avere più o mr^no spien- 
IsNli io latto di Storia Eede* »dWf e^ biapgna osservare la 
. siasiiea* .-conoeasione e il rapporto dbe 

Per ^co che vi al rifletta » ha sempre col dogma . La di* 
non ai può non antmirare la scipliua varia secondo le rivo- 
provvidenza di Dio pel modo luziuni, i costumi , le leg^i ci- 
onde condusse la sua Chiesa . vili , e il genio delle nazioni ; 
Secondo i deboli lumi della u- ma noi vi si ergiamo dei punti 
mana prudenza, le persecu- fissi e invariabili , dai quali la 
zìoni degli Imperatori e degli ijhiesa non si è mai dipartita, 
altri Pi^incìpi Pagani avi:ì«no • che oòn cambierà mai. 
dovuto dittmggere il GriaHa- . Quando nella Storia Eede» 
nesimo nella sua culla, e l'ere* siaUica si vede la moiitudine 
sie dalle quali m agni eccolo dell' eresie e dei decreti dei 
fu attaccato, erano capaci di Concilj che le contlannarono , 
distruggerlo Dopo la irruzio- un lettore pnco istruito è ten- 
ne dei Barbari, sembrò che la tato di credere che la Chiesa 
ignoranza, volesse seppellire abbia iuventato dei nuovi dog- 
nello stesso sepolcro la reli- mi, ed alcuni increduli segua- 
gìone e le scienze . La conti** a degli eretici ne 1* accoaaro- 
sfone dei costumi « che pasaa , no^maingiuataÉieate. Spiega- 
da in una un'altra naxione pro« re le cooseguease di un doig^ 
voca gli animi contro una dot- ma » espi Imerlo con termini 
trina che la condanna^ e vi che prevengano le false inler- 
sono dei tempi in cui pare che pretazioni che gli si possono 
stabilisca una prescrizione, dare non è inventare una nuo»'a 
contro rEvangeliojma Dio che credenza j la Chiesa niente £€• 
veglia sulla sua opera , per so- ce di più . W 
,8tenerla , si serve delle stesse- 11 muterò della^ Sanili .^fti» 
burrarche che aéiabm^ do- nità « per. téej^ì» t era asaai 
'Verla rovesciare* cliiarameiite rivelato con que- 

IL dogma yla morale» U cui* , sto parole di Gesù Gnsto-ifal^ 
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t^uH0hat9 ié geml nèt nbmc (ìRcatl tré. Tolte,' ec. servirono 

idei Padre , del 'Figliuoh , e ad esprim«re|in un modo 
éeUa Spirito Santo, con ditri «ibilet la coeguaiità di queste 
passi . Si credeva cosi prima ■ tr<e persene. Alcuni <!i ques.ti 
che gli eretiti lo avessero at riti erano traiti d;i!!aScritlura 
laccato . Ma alcuni pretesero Santa o venivano dagli Apo- 
che il Figliuolo fosse una crea- stoli/^li altri fui oni» aggiunti 
tura, altri che loSpirito Santo in piogresso , per rendere la 
mùn foste una pérsoMi» ma «o professione di fedie piii com- 
dono di Dìo. Per conservare «noventedgliocchidei sempli- 
intatto il dogtaia rivelato , si ci (vói Vi . 
tdovet(e decidere,contro i pri- IVeU'undecrmosecolojqnah* 
' toì , che il Fig'uulo non è una do Berengario negò la prescn- 
creatura che m n è stato, fatto, za reale di Gesù Cristo nella 
ma generato prima «li tutti i Eucaristia , si stabili l'uso dì 
secoli, e che é consostanz-ialc alzare l'ostia e il calice subito 
al Padre; contro i setondi,the dopo la consacrazione, ad og- 

• lo 6pirito8«litft é ttn* persona* getto df lare adorare al popò- , 

• la quale procede dal Padre e io Gesù Cristo realménte prè- 
de) PfgHQolo , e che è un solo «ente; Ne segue forse che ptì- 

• Dio col Padre e col Figliuoio, mn di qùel tempo non r.i ado- 
percbè cosi insegna TEvange-* rassc Otsh Cristo suir altare? 
fio. Queste decisioni niente ]V]a di questa ador.^zioneparla- 
stabiliscono di nuovo ; cH^'UO no iPaclri dal quarto sfcojo.Sc- ♦ 
spiegano e fissano il senso che coTido le lil or^ic orientali , la 
già si dava alle parole della jtj fa immediali mente avanti 
Scrittura Santa, avanti roridi- comunione; e noi provam- 
ne Vielk erciie; B^ÌVé td «tos* - mo ^ le liturgie sono pù lin- 

■ . lo llegti articoli 'Òi fedè , è da fiche del quarto, sec ulo , séb- 
precetti di morale che furono i^ehe non sieno state scrille 
' Hllac^ati oniÉiìiiterprétatida» che in quel tempo . 
gli eretici . ' Parimenti non si fece a leu- 

Se nel cultò esteriore sì ha na mutazione nella disciplina 
' introdotto qualche nucva ce- senza necessità . 1 canoni degli 
remonia , ciò fu sempre per Apostoli c( mpcndiali ^ul fuie 
professare in un modo più e- del secondo secolo , o al più 
, spresso le veriti'dt fode the tardi nel terzo 3 ci mostrano - 
erano negaté''da 'Ùtmi Nova- gid per la so^anza , la steisa 
tori V ' Così la tr iplice * Iffi^mer* forma di governo che fti osser- 
vi idoìrié nel* Battesimo « il fma- vata liei secoli 8efl;uenti . I 
.^fo^o le tre volte santo,il K/rie Còncllj posteriori £cero delle 
ripetuto tre volte a ciascuna nuove le|g: solo per reprimere 
*** per.fona divina,la dossologiao dei nuovi af usi che si comin- 
-* glorificazitne indirizzftta a ciavano ad introdurre. In ge- 
tuiie tre , i stgni di croce re- nerale , più che si leggerà ia 

« I 

y - , 
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Storia Ecclcsiustica, piò vi si 
osserverà il rii«p^t(.o che !a 
Chiesa ebbe sempre per i riti , 
le le^^i , egli usi subiiiti nei 
primi 8«coIi , 

Quanto alla utilili che ai 
pud trarne da questa lettura , 
trascrìveremo le parole di 
Fleury : „ vi si scorge , dico 
I» egli , una Chiesa cne sussì- 
ste senza Interruzione , per 
„ una Serie continua dipopoii 
t, fedeli, di Pastori e di Wì 
^ nistrf , aempre visibile agii 
,c occhi di tutte le nazioni » 
ic sempre distìnta non solo 
„ dagl'infedeli col nome di cri* 
stiana , ma dalle società e- 
9, retichc e scismatiche , col 
nomé di cattolica od uni- 
versale. Ella la sempre pro- 
si Cessione d' insegnare ciò 
91 et» da principio naYicevu* 
ti to , e rìgetia're ogni nuova 
n dottrina ; che se talvolta fa 
9» delie nuove decisióni e a- 
99 dopra dei nuovi termini , 
99 ciò non fa per fondare od 
99 esprimere dei nuovi dogmi, 
ma solo per dichiarare ciò 
che sempre ha creduto , ed 
„ applicare dei rìmedj con ve- 
99 nienti alle nuove éottigliez^ 
,i ze degli eretici . Per altro 9 
99 ella si crede infallibile in 
99 virtù delle promesse del ano 
,9 Fondatore , e non permette 
f, ai privati esaminare ciò che 
n una volta decise . La regola 
della sua fede é la rivela- 
99 clone diy|na9 compresa non 
•9 solo nella Scrittni*a, ma nel- 
19 la tradizione percui mexzo 
^9 conosce la stessa Scrittura* 
1, Quanto .«Uà disciplina^ 
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„ vcggiamo in questa storta 
una politica tutta spi ritual-» 
e tutta celeste, un governo 
„ fondato sulla carità, che ha 
unicamente per oggetto la 
9, pubblica «itimày aensa ve- 
99 run iplaresae di quelli ch« 
„ la governano . Essi S09O 
91 chiamati dairaltfx^ la voca- 
„ zione divina si manifesta 
„ per la scelta degli altri Pa- 
storii e per il ci nsenso dei 
„ popoli. Sono scelti pel solo 
„ loro «merito, e mollo spesso ' 
^ loro mal grado; la sola co* 
A9 rìti e r ubbidienza fanno 
M loro accettare il ministero, 
f9 da lui altro non ricavano 
che la fatica ed il pericolo, 
e non contano tra pìccoli 
pericoli quello di sentire va- 
ni la dall' affetto e venera* 
zione dei popoli , che li ri- 
9, guardano come gerend le • 
„ veci di Dio alessu . Questo 
f, rispeltuso amore dell ovile 
„ forma tutta la loro autorità 
„ non pretendono dominare 
„ come le potenze del secolo, 
y, e farsi ubbidire colla forza 
„ esteriore ; la loro forza è 
9, nella persuasione; la sartità 
9, della {ore vita 9 la loro dòi- 
99 trina e .cariti si manifestane 
„ al loro ovile con ogni sorta 
,9 di servigi e benefiz) che li 
rendono padroni dei cuori. 
Eglino usano di questa óu- 
toritJi solo per il bene dello 
stesso ovile, per convertire 
;j i peccatori , riconciliare i 
9, nemici 9tenare ogni eta,o^t 
99 aeaso oél suo dovere e nella 
9, sommissione alla legge di 
19 Dio* Sqmo padroni dei he^i 
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tomè M cuoH; ìfè^er altrd' 
8e ne servonò dfaìe at^U 
«tère ì poveri, vivendo egli-' 
^ nOfteMÌ qtiai poveri , e so ' 

^ vente col lavoro delle loro 
^, mani. Fiìf aut-M ìt.{ che han-* 
no , meno se n' arrof^atio ; 
^ trattano cjuai fratelli i Preti 
e i Diaconi ; senza il loro 
^ consigiio, e s^nzaia patti- 
cip«2Ìone riel popj'o nulltf 
,V iaiiiio impoi^ante . f Ve*' 
fi scovi spesso' si cungregant» 
yi pW deliberare in temane 
dei maggiori affari , eJ an- 
torà di trcquente se li co- 
manicano con lettere ; di 
,j modo che la Chiesa disper^ 
I, sa per tutta la terra abitabi* 
•^f le, non é che an solo corpo 
perfettotmMite nnitb di ere-' 
n' deoza e di malBsime . ' 

,y La politica umana non 
9, ha parte veruna in questa 
„ condotta . I Vescovi non 
Cfrcano dì sostenersi con 
alcun vantaggio temporale, 
oè di ricchezze , né Ji ore* 
ffféì^ , né di fatore appresso 
i 'Priodpi ffHigistraCi, Im» 
che sotto pretesto del bene 
delia rclif^ionc. tSenza pràn^ 
dere partito nelle guerre et-* 
vilJjCosi frequenti in un Im 
if pero elcttivo,t ice vuìio paci- 
fìcamente i Padroni che la 
f , Providenza loro da per il cor* 
f, so ordmarìodellc Cose untane 
ff ubbidiscono fedetmentet St 
o FriodpiPaganié persecutori 
e resistono coraggiosamente^ 
„ ai Principi Criiiliani, quan* 
i» do questi vogliono favorire 
j, qualche errore, o turbare la 
if disciplina . Ma la loro resi- 
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stenza termina nel negare 
,V ' ciò' che loro si domanda con . 
„ 'ti*'» le redole; a soffi-ire tutto 
„ anbo la morte, piuttosto che 
„■ accordarlo. La loro condot- 
ta è retta, semplice , ferma 
e vigorosa senz,a alterigia , 
pru Jcnte .senza simulaziotie 
né inganno. La sincerità è il 
caraltoi'e proprio di questA 
»f celaste politica $ come non' 
,9 htf'aitra mira che di (ar cOo 
9t 'noscere la verità e praticare 
3, la virtù, non ha bisogno nè di 
artifizi ne di soccoi si stran"e- 
„ ri ; sì sostiene per se stessaj 
„ pihchesi rimonta nell'anli- 
chìtà ecciesiaslica,più vi rì- 
, 3 splende questo candore eod- 
nle semplicUlk ; di modu obe 
nonsi può dubitare che gliAi* 
postoli non l'abbiano insinua* 
ta a'snoi più fedeliDiscepolf 
„ confidando luro il governo 
„ delle Chiese . Se avessero 
, avuto qualche altro segreto, 
„ glielo avriano insegnato 5 e 
ìì tempo lo Àvrìa scoperto • 
Non SI pensi che ^«sta sein* 
y* 'pllbità fosfie un effetto di po- 
,V co spiritò o di sciocca edu- 
„ cazìone degli Apostoli , é 
dei loro primi Discepoli; gli 
a, Scrìtti di S. Paolo a riguar- 
darli anco soltanto natural- 
mente , quei di S. Clemente 
„ Papa , dei SS. Ignazio e Po* 
^f^Hcarpo non daranno uha 
9, mediocre idea del loro 8pi- > 
j, rito; e nei secoli Seguenti 
9, scorgesi la stèssa semplicità 
„ di condotta unita alla piti 
grande sottigliezza di spiri- 
„ to , ed alla pia energica eio- 
f, qucQza. 
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S i ch#t tuMi i Vescovi , 
„ anco in tempi m gliori, non 
9, seguirono u.;UHlmente que- 

file sante regole, e che la di* 
„ «cipHfia della Chiesa non n 

é conservata cos^ pura ed 
9, invariabile com^' la dottrina. 

Tuttocid che si fa in pratica 
») dipende in purto fl;fgli u 1- 

mini, e sente dei loro difet- 
jt9 ti . M i è sempre Cf i to rhe 
9f nei primi secoli la più parta 

del Veacovi erano tali come 
„ gii descfiviamò, e che quelli 
ff i qiiali non ernoo tali, erano 
ff cotis'fierati com'i indegiiì 
n del loro rainisterp . (i.erto 
19 che nei secoli sepu'^nii , ci 
9, si è proposta soinj)re per re-* 

J^ola quest' antica dis- ipl"*- 
»9 .^^9 la «i cons«?rvó , si ram 
99 mentò per quanto fu per- 
99 mciiso ,€|aNe circoat9>i%e del 
99 luoghi e dei tempi . Almeiio 
9, \à si amn^ir<$ e desiderò, , i 
f, voli di tutte' persone dabl, 
f, bene furono rivolti a chie* 

derne a Dio lo ristabilim'^n- 
if to , e noi ve^gi-iino d.i du«- 
9» cento ar^ni un effetto seosi- 
" ^''*'*5^*«^^ proi^hiere. Ciò 
M hf(f|à^|^^h^i^^ci a cono* 
99 «cefé qttejita santa antichi ci 

«d aniiharct a sempre più « 

studiarla. ' - 

In fine 1* ultima cosa che 
9, in questa stfjria deve consi- 

derare il lettore , e che è. di 

uso più comune di iut i,siè 
59 la pratica della morate crì- 
*» stiana. Leggendp i libri an'« 

ticbi e moderni'di pieta^leg- 
„ gendo lo stesso Vangelo'^ 
,t talvolta , viene >iia ment« 
w. questo pensiefo:quest!E} SO110. 



if belle massime; ia0.i|..|mv. 

„ sono praticare? Alcuni uu-* 
„ miai possono arrivare ad u- 

na taie periezione? l'ìccone, 
„ la dimostrazione; ciò che si 
„ fa realmente, je possibile, ed 
91 alcuni uomini possono prar 
M ticare colia grazia di OiOf^ 
n ciò che egli fece pr«ticera i? 
„ t'^ri(i Santi J quali uno ali;ìr#.' 
„ erano che u )inini ;e don de- 
„ ve restare al« uo duljbio cir- 
„ ca la verità del fatto/ si pud 
„ esser sicun che i fasti delibi 
ff StpHa Ecc-hsiastica sono 
ff COSI certi ed anco pid tasti- 
ff^ fica^ti che qnei dì qualunque 
ff altra storia che abbiamo . 

„ Danquc lutto ciò che i Fi* 
„ losoli iost gnarono di piùec- 

celiente pei costumi , e che 

ptaticarofio alle Icltera, vi 
„,si scorgerà da^l' i^j^noranti , 
„ da^li artieri , dalle semplici 
f^, donne i .vedmssi la legge di 
ff, Mohé jnóltii superiore allei 
ff filosofia umana conintita «114 

„ pe r fé z i o e me d iante la ^a^, 
zia di Gesù Cristo ; e poren* 
„ irare un poco più nelle par- 
tìcolantà, si vedranno delle 
„ genti veramente umili , che 
ff. dispreizano gli onori, la fa* 
ff ma, contenti di vivere nella 
oscurità e. nella obiivionn- 
degli altri uomini ; dei po-- 
ff veri volontarj che rìoiuiti^' 
no alle vie legittime di ar-J 
„ ricchirsi . od anche che si" 
„ spogli<«no dei loro beni per 
„ vestire i poveri. Vedrassi la 
dolcezza, il perdono delie 
ingiurie , T^i^^m^^i^neni-^ 
ff citJapaz^niasiiid allameiv^ 
99 te ed ai più ^d«U:torfii^^ 
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0» ti ^ piuttosto che abbando-* 
•I «Mire la yetìik ; la vcdovan- 
za , la contitu nza perfetta , 
fi la vergiaità stessa liìou alio- 
ra sconosciuta, coQservala 
da persone d< 11' uno e 1' al- 
tre jtesso, taiv'oita sino nel 
miUcimomò ; la frugalità e- 
ff la «obriiMà , i frequenti e rt« 
ff gorosi digiuni, 1e vigìlie, i 
,9 gìUcI» tatti i mezzi tii cas- 
„ ligare il corpo e ridarlo in 
servitù , tutte queste virtù 
0 praticale, non da certe per- 
„ sune ragguardevoli, ma da 
^ una moltitudine infinita. Fi* 
^ oalmeote dei-«olitiirj senza 
^ numero « che riounsiano a 
tuttp par vivere nei deserti» 
^ non solo sensff eaaere a cà- 
„ rico di alcuno, ma renden- 
dosi utili, anco sensibiimea 
„ te colle liinosinee C'>lie guar- 
nigìoni miracolose; unica- 
^, mente occupati a domare le 
^/Ì«»re paMioiiiy ad unirai n 
it Dio, quanto è poaaibifte ad 
jsofliini vestiti di corpo mor- 
tale-<M . >• Diss, ÉuUa «Smt* 

Mccl. TO II. 

Sarebbe a desiderarsi che V 
Ab. Fleui j avesse osservato 
r origine e la energia dei riti 
de 1 Cristiaaeaimo con tanta au 
teouono iome i ooslumi a la 
disciplina « e coni eaattamentn 
ci avesse fatto conoscere le 
antiche titucglecomc gli SorìC* 
ti dei Padri, poiché gli uni e 
gli altri ugualmente contribui- 
scono a provare la perpetuità 
della dottrina Cristiana. Ma 
qualora questo erudito uo^o 
intrapresa 'la sua Opera ^ non 
perdine» «r^ tal»* dilucidata 
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qursta parte delia Storia Ec- 
clesiastica come io fu da poi • 
•Non ancora si aveano le dott^ 
ricerche che a proposito delle 
liturgie fecero il Cardinale To- 
masio, D. Mabillon, l'Ab. Re-, 
oaudot, il P. le Brun, il P* Le* 
sieo f Assemani, taratori, éc« 
Queste cognizioni fin d'allora' 
divennero una parte essenzia* 
le della scienza ecclesiastica. 

Quando «i leggesse solo per 
diveitirsi o soddisfare la cu- 
riosili, dove si troverebbero 
degli avvenimenti più variati , 
delle scene più moventi y dcUe 
rìvolozionr più inaspettate^ Lai 
Storia EcoiesiastìUta ha tantn 
connessione colia Storia civiì^i 

tutte le nazioni déilu Eurón 
pa e dell'Asia , che una non 
può essere precisamente cpnor 
sciuta senza 1' altra. Non suc- 
cesse alcuna rivoluzione nella 
Chiesa che non sia stata la caa«. 
sa o l'elTetto di 4n csngiameoto 
nello stato civile e politico''dal 
popoli. Senza i monumenti éo- 
clesiastici , appena avremmo 
qualche nozione delle origini, 
dei fatti illustri, degli usi, del- 
la legislazione delta maggiore 
pijrtj delle nazioni. 

1 Protestanti per Interesse 
di sisitoma poterono ostinarsi 
• dire ohe quei i quali leggono 
la Scoria Ecclesiaftica non al- 
tro vi scorgono che i vizj dei 
Vescovi, e soprattutto dei Pa- 
pi. Accordiamo che il modo 
con cui essi la scrissero non e 
proprio ad editicare i lettori ; 
eglino fecero una raccolta di 
•eanliÉali. Cercarono negli an* 
aali Mia Chiesa non i talenii 
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6 le virtA del suo^ Fustori, ma dI mslestì avvenimeiili cìut la 

ì loro ditetti c i l'ji o vizi; ten- umuua prudenza non puòpre- 
nero conto solo di ciò che po- vcd re , gli rendono debitori 
teva servire r rendeie odiosi di qu sii, come i.ili Pastori 
i Ministri della H -li^ione; im- avess- ro dovuto avere io «pi- 
putarono loro anco dei d' litti rito profetico . 
di cut non furono mti colpe- , Si traila dei nostri dogmi? 
voli f delle Ci'odi religiose,, uoa fili aocusanó i Bottoei , della. 
Ingiusta condotta vei^oglie-. Chiesa di averne alterato li^ 
retici , r ambizione cui littcri* semplicità c5o un m9acu<|r(io 
fi cavano gl'interessi della rQ> di til.»soliu orientale, o C0II9 
ligione , ec; tacquero alfetta- opiniom* di Pitayiora e di PJa- 
laniente le cause che infroHiis- t<>ne. Si parla di morale?Si rin- 
fiero il rilassamento iitì Cllero faccia loro di averla insegnata, 
t nei Monast* rj , couir- le in- assai m jle, di averla trattata 
cursioni e le stradi di B.irh;iri, st rixa oidi:ie, senza metodo , 
rassassiniu dei ^lubili dopo !a 4enz.a pcincipj,e «ii aver dato 
caduta della Casa di Carlo jUla- delle ìewÀmd t'«A§e\ PeveM «ti- 
gno f la peste e le altre scia- m^re la loro enidisiooe?|>ices« 
gure del secolo qu^ttordioesiv che mancarono di critiua, ohe 
inoj flagelli conti o cui l'umana ignorarono le lingue orienlafi , 
prudenza non poteva trov^ire Iv fisica y la Storia naturale, 
limedio uIl uno. L'idea di que- Quando si vuole che giudi- 
sti pci fidj >»cf iitori era di per- thia uo delle li^ro dispute cogli 
suadere ai loro prosoliti , che eri tii i , si sostiene o che non 
Dìo dal pnnnipio del Ci islia- gli hanno intesi , o che loro at- 
nesimo tnaue^^iò il bisogno di Iribuirono (.ieglierrori,<:ui tjue- 
una riformj^ eseguita .soltanto sti novatori non pensavano , o 
nel secolo sedicesimo idunqae che gli confutaronn .con filisi 
<|uesta opera è stata molto ma- ■ raziocinj . Quaqdo ai deve ea» ' 
ì av iglìosa per essere prepara- porre il culto esterno 9 preten» 
ta nel corso di quibdìci interi desi che l'abbiano sopraccarìf 
secol i ? cato di pratiche superstiftia^t 
Se qualche volta sono cos- dì puerili ceremonie prese dai 
tretti confps>arc il mento per- G^iudei o .lai Pagani, a fine di 
sonale di qualche Paai.^ (Jellà rendere più importanti le loro 
Chiesa, questi atiabilari Gen- fuDziuni . e lusiogare il gusto 
sori, lo fanno sempre con ma- dei popolo ; che accreditarono 
ligoe restrmoni » fatte con Hp tutto questo colle frodi relt« 
•ria falsa di sinceriti . Se non gio se , colle false traftiztoni» e 
'ardiscono dissimulare un'azio- ìalsi miracoli » ee^ 
ne virtuosa , procurano dì av- . Se la meta soluuHo di ques- 
velenaìe l'intensione ed il mo- sta descrizione tosse probabi* 
tivo; se la condottu di alcuni le, bisognerebbe conchiudere 
Pastori diede mutivp ad alca» che Gesù Cfùit« t ÌÀ^ffica.dì x 
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piantenerc alla Chiesa Aiiaspo- 
«a Io promesse che le aveva 
' latte , coipinciò cento anni al 
piti dopo la sua ascensione , a 
trattarla da Paiiroqp sdegnato 
« le mostrò t|itto la sua avvev- 
«ione, col darle per quattordi- 
ci secoli dei Pastori capaci di 
ìngjinnarla e corromperla . Bi* 
«ogncrebbtc altresì conchiude- 
Xe , che in (uliia questa }un)i;a 
durata fu d'oopo per salvarci» 
essere non nella Chiesa , ma 
fuori della Ghie^ , • che .Saa 
Paolo esortando i fed^^i ad u^)- 
|>idir,e, dit^de loro una perni* 
eiosissima legione. Non inten- 
diamo come certi uomini , i 
quali hanno peraltro mol^ spi- 
rito, abbiano potuto essrr prc-r 
venuti da idee tanto assurde, 
n Tal'é perd il i\ictodo, ser 
condo cui i Ceoturiatori di 
IV^agdeburgo, B^^oage, f' abri- 
ci > le Clerc , Mosl^eini Turre- 
tin ed altri trattarono la 8to- 
jria EccUsiast^cif , ed a tjue- 
tte impure sorgeiiti i moderqi 
nosti i Filosi! attinsero la scar- 
sa cognizione che ne hanno « 
èglino cercaronoespressamen- 
te il veleno per nutrirsene 
per infi ttarne i loro lettori . I 
Protestanti 1 ^nza dnbbio, noi^ 
speravano di torniarti si mi ti 
proseliti ; conobbero §ub> ch^ 
sfigurando la Chiesa Gaitoi'ca, 
oscuravano^ il Cristiancsin\o a- 
gli occhi degrincrei(uii. Ma in 
ricompensa^» quando scrissero 
la Storia della pretesa loro ri- 
forma , cambiarpoo d'aspettp 
lutti gli oggetti / lutti i Predi- 
canti furono sapienti di primo 
•J^dine, ftag{;i, eroi ^ rumuo U- 
Ber^ier 'JTijnio X f^, ^ 
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gittimi tutti i mozzi , reite e 
pure tutte le iniezioni . Ale-uni 
Ecclesiastici od alcmi M'>naci 
che avanti della loro apostasia 
erano uomini ignoranti, vizio- 
si , stupidi, nnii sii (osto ebbe- . 
ro abjurato la loro f«de che di-' 
vennero Apostuli . 
Il pia .singokr*^ si è che questi 
stessi storici Protestanti , nel- 
r erudite loro Prefazioni non 
mancano mai di professare e- 
quità , sincerisi, imparzialità» 
odio contro ogni spirito di set- 
ta e di partito ; stobijiscono a , 
sr slessi le più bcUe e p'ù per- 
fette regole; pon si tosto pre- 
sero la penna in mdno che non 
ne osservano più alcuna , e 
quasi in tutti gli articoli di 
questo Dizionario cito appar- 
tengono alla Storia Ecclciia" 
Stica 3 sian^o costretti rinfac- 
ciare ad essi la loro prevenzio- 
ne } e confutarli ^ 

Coipe possiaii\o credere loro 
quando non li vc^»gicimo mai 
d'accordo tra essi / Nella StO'- 
ria Ecclesiatica dei tre primi • 
secoli non vi è qu<^si un sola 
fatto che prcs^entato nella 
siesfita foggia dagliSc» ittori del- 
le tre s*-"tte Protesli»nti.IC:ilvi- 
nìs^ì rigettano tuttoi avvriina- 
no tutto veggono glVomini eglv'^: 
avvenin<cnti Qouoccbi accicca^ 
ti dallo s<1egno . Gii Anglicani 
meno violenti» venerarlo l'aa?,; 
tiohità » e t^i accostano molta 
alla foggia di conoscere dei 
Cattolici. 1^ Luterani cercane 
!t tentone un mezzu tra le du9 v 
altre Sjette, xQ'a vogliono avef ^ 
riguardo all' una e all' altra • 
i)opo averle QQ^fjrpatate ij. é 
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andato • temimirs o«oii dtf« e paciftco gov«rao , ella 
Ìì«l Pirronitimo» o contylura dice ; aolo eeminttia a parlar^ 
folUmto il buònr aefifto Non mt quando esso aMmbàrafta^ 
comprendiamo con qual fron- ttegli alari dei suoi vicini , q 
ta questi diversi Scrittori ardi- chc^aOstìoM da essi quàlch^ 
•cono accusarci di pregiudizio attacco; in generale gli sìpelle- 
di prevenzione, di accicamen- rati potenti fecero piò ruinoro 
to sistematico , e di «Cupidità, nel mondo che le genti dabbe- 
ce. Senza essere molto dotti ne . L'Antico Testamento «| 
crediamo diàver provato nel- contraria è la stòria della re- 
fe pi6 parto dai aoggatticiM llgione o del ao verno delU 
trattamoiOpCbae^no pidcho {^evridenza; {é dufala del' 
aoimeiitaao fuaki nflofpro* 4icoU ^ divida ió tré graodì'f^ 
ymei • poche ; cioè lo sta to detle fd* 
$TO*ia Ev AMIUCA • ^fdi iftiglte isolate ^erranti , wbì*t 
Vawgelo. ' camente regolate dàlia legge 
' Storia Santa y o dell' An- di natura; lo stato di queste 
Tico Tnsf ASSENTO . Qae&ta colonie unite in società nazìo- 
atoria scriita da alcuni Auto» naie e politica , e soggette ad 
ri Giudei, comincia dalla crea-* una legislazione scritta ; tinaU 
siooe del aaoodo , e terminp men(a annunzia da IcMiiano lo. 
.alla natcitA di Cat^ Cristo i stato dei popoli goYamali 
alla oomprenda lo apaalo dì naiti^ tifa eaii^lcoit am^ ioaiat^ 
quattro ibiila anni , aecoodo il religiosa uaiv^ialei alla diMK 
calcolo più ristretto^ Malgrado atra la ritalaciótto aempro re«. 
le molte cnticba' Hemcraiia laii^a a (\nt^t\ tré divorai a€a-, 
degl'increduli antichi à mo- ti. ^e^t Rivélazmuie • Va 
derni, e malgrado il dispregio piano così vasto e oòsi subii* 
con cui ne parlarono , noi so- me non può essere l'opera del- 
ateniamo non esservi alcuna 1' iitreJicttu umano; Dio solo 
storia per ogni riguardo più ri- potè concepirlo ed eseguirlo; 
apettabile , p p saggiamenta nieflta di simile scorgesi pres-» 
aeritu»cbepor6iaeoaegoi più to alcaoa oaaloaa deiru«K 
avtdaiitidiaiitaivtibitàWvah^ 1^ ' ' ■ 
a lo cài aoorgaai pia cliiar%^ èSoiaèt Storiao -priAcipa- 
Ménte la mano di Uié» • • • * Il » ai trova fHhecisamenta pa^ 
4, La Qtòria profima, a pai^ alo ai puntolo cui èra neeeaso^ 
Isre propriamente, non è al*? rio di essere per unire i fatti 
Irò che il registro delle jièiagu- della primu epoca a quei della 
re , dei delitti , dei traviamtn- seconda . Un Auttijre pili anti- 
ti del genere umano. Còme co di lui, avria potuto scrivere 
non è interessante ^ che per le la Genesi ;se avesse avuto ì% 
yivoliizioni e te ÌBataairoiì | i)n<<' atesse iatruzioii*' <ìf«a la'Ht^ 
aMioEi popolo «ratea a '{iitia* dai ffalriarcld'/»t iMn.aym 
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gfftti nell* Esodò , poiché non 
nnr^ora erano avvenuti . Uno 
(Scrittore piò recente non avria 
l^ot^ito fare né V uno né l'altra 

t^e««opia H desert» . DI ttjllt 
Sttnl MMHit <l#tl'£giuo in 

età virile» nes^i|fia fuori di 
Gtofoè « GeM entrò nelli 
terrà promessi ; gli «Itrr 8«no 
morti nel deserto . Num. c. 14 
if. 5o. Deut. c. I. 3i. 3t5. Qiic- 
«ti due uomini erano troppo 
Rovani per esserle a^ati is- 
truiti dai nipoti d! ^acubtté i 
|Ìeilèé4iolo -eèlie 'Mèsto 'nMH 
taggio). Qioéiié, ^airti)e)e » 




5. Le circostanze in cui cnr 



ÌXÓ Moiaé^jiono sempre relati- 
yeal g^adodi cognizione che ha 
potutoaverne; questo più i fat- 
11^1X6 afiticht e lon^vttf da esso, 
tmtopUi lif'di iltr nìMltmié 

illiHed«ln\}||è àtoicehtè ànefl 
«He' preeeilélteré il dilnrio é 
contenuta in iletfc c^ipi^ i qdat-^ 
%to seguenti conten^onct cìu 
cfieè pasHatonei quattro aeco^ 
lì sino alla vocazione di A^^^**- 
mo . A questa epoca, la fiar- 
i^aztoae comincia ad esistere pi4, 
cMotflentsiÉtÉ , percfar^ flloìUt 
appartierieva prù iIé ' vKsioò 
tf ^pleM» MMÉrira* het t^ 
biMH^d V undici i^apitdl 
. contengono- anAali di dujé 
\ Milla anni > mentre che i Yren'>- 
tanore capitoli Seguenti con- 
tengono solo la storia di tre 
ceco^.I^on troviamo queata 
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sapienza negli Storici antichi"^ 
dei Cinesi, Iwdiani, E^^izj, Gre- 
ci e Romani . Un llomanziere 
deacrifendo i primi secoli deK 
mondo Afe* un tei cftmfpo pcf" 
dim cbrao «Uff stia fioiama f * 
9|oi«$*iiient9 ioTentay dite tot*' 
imCb ciò che imt eppreBo éit 
una tradni<Xcie certa.' * \ 

Cosi ha serTito df modello' 
a^ti Scrittori di sua nazione ; 
'questi richiamarono alla me-^ 
moria le di lui azioni , !e di' 
lui leggalo citano come uni>c- 
gis|ature inspirato da Dio; col<n 
la* serie de^i e«veit}ft|(iÀti , ci 
À|6scnn*> fi fapM^M sua 
viste e U v«rtl| Mie Mie pre-^ 
dizioni. • ! 

4- Cgii non cerca , come gfl^ 
Autori profani , di perdersi 
nelle tenebre di una favolosa 
antichità; giù licano i Critici 
moderni , ma assaissimo fuorf 
di proposito , cUe non abbia 
4ito gi*mi dnràtik al inondo ; 
àitHa gii avr«fbberoéoJìtirtQ di4i 
or trrnrilÉ «iiAf 4 pM; B^triKi: . 

gè artcora qtièita 'dtir^ta , af ^ 
Bi^àndo che U olendo fU HnV 
ndvato còt dUnvio ithi^ernlè^ 
ottocento ciuquahtacihque ari* 
ni soUanto avanti di lui . 5e si 
avesàé potuto citare un solo 
monumento anteriore a questa 
epoca 5 (V!i)isè sacebbe restato 
cfodUVlsu ; ma egli nbn* temeva. 
Mi appoggia la crdftàliil^ non 
mf i|MHo4Klatt^oh)(iiktoi»osOi^ . 
pra al cévi# aMlli ' <>sséKaxiom 
che si piòtftpn'o inventare 'dop^ 
H fatto I tota ÌM^t^liumero dette . 
C meraziotrt , e sulla età dei 
Patriarchi che ha cura dì fis- 
sare. J>etci:iìte ^ aoUcUi coA^ 
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2po STO , Sff©.^ M^è* 
IfLOii delle naftìoai c^fi U|U'»* . ISg'^j» Qtk^^àtwjpemi» 
•||j^««a « nof^ «DcólHi fi ^> ftf».precft«zuiM:MipeiMe iguo-r- 
potuto trovi^rki in^^id^U» w-.. «ift «)ho iri^ootacn^oiiM' 
jNrm qn nolo ju:tÌQ0Mi iionMfn*' ^v^n^to in cielo aséll» t«rra. , 
C^alcuo vuoto tr# gii avfc^ii-" La scena degli avveniivieQti^ 
nenti, tutti ai seguono e far* àfiììa. Stpria SantOf é stata il 
i|iaao una serie continua . ( centro dell' universo il più co- 
successori di lui tennero lo nosciuto in quel tempo ; per . 
•tesso mcfcodq ^ es^i sen/,a in- U suji po^zioAdt U pii>P9t<> 
terruziona ci coA<ìucigioo daUa Qio trovoesi in -foleii&oe co^ 
morte di ì/^oj^é «tuo «i McoU , [^ppoli clie,faoe.fiuio|»itili.ngHrOi»i 

mente ^,f^tff^ii((Hl%Crì?! njpl* ArMf Caldei , 4mV}<#' 1%^ 

accordalo aeiii^nce cu«^ mo appeena qualche noziooe 

l^^ità^ll^,4^lano delle al- dfi eostum^ delle leggi, degU 

tre nazioni «e non in quanto i usi , delie opinioni dì quest^ 

fatti sono necessari per dppog-: antichi popoli. Al giorno d*. 

giare o spiegare la Sioria Gitf. Mggi ai trovano anco^^ tra g\ì^ 

daìca. . " . Afi*^» ^ceniti gli steJWÌco#|i|-;. 

5. Moisé 6ssa il Iuq^o deg^ mi che regna vaoo^ieipftdiglio^ 

meDÌiiieoti con ii|y«coaef^ ai4iAhram,ò s tfi QiWM^bo.?f 

tìcolurità di geogr^fia.i tMUm li. ^/ÙU ^ la aiia ^azien^ 

la coikL^i genera umano lua- no4 mOftl^ VjViit^ iiè Pfediler; 

go le rive del X'gri, e dell* Eu- zinne; non la suppoi^e. oè mol- 

trate ; Gk partire dalle pÌao.Ì«ra to antica, né guerriera, né più, 

^i Sennaar , tutte le famiglie industriosa, ne piò potente 

per dispergersi ;as^egnà a eia- delle altre. Racconta le colpe-, 

acuna la ^ua dimorii; indica le dei fatriarchi con tanto canr 

posflfeaaioni e i limiti di Li^tti i dore con^e le ^oro virtù, c coj^ 

popoli che le circondai\o ,.P*Èr f. Sjia » «SM^» ». prop^fi torti ; 

più aicurejtza , indUa ÌW»»- dol tratti igQom^nipfi4t 
neiiti dm tttìi olia de^iariye n^*\\tfi trtb^^^cj^ al^a juia^rm^ 

fa torre di.^ahe|^» lO'qMiinm dliiéilfP^ll» «ku» yi^io ^cfa^ 

Mambre^il i^onte di J4omi 8«w:a I^rae^t^ \«jro rii^ 

l^tbel fiì sepolcro di Absm» UfO^'m A^ronv, ^n ogm tem^ 

$ Sara , di jjiacobl?e, i poz;ti e sar ai\iio sempre una na-, 

acavati da questi Patriarchi^c. z»oue ingrata e ribelle. Alcuna 

Non temeva che quando gli ihcreduli ne presero occasi©-^ 

|:brei entrerebbero néUa Pale- ne di difipiez.?.cire questo po*. 

«tinà,vi trovassero i luoghi polo e la aporia di,^jU ^Mj|^ 
'diversi da quelli ch'egli d^s- sta non e uo^.^piQOV^a^ 
cri vea. I Compilatori delia alo- t^uon fenao^je a^.S^^ 
nfi4eÀ(^aesÌ> Iiidioui;Ì?^4 k , a|lb e Na^. lNaM i Iftl^ 
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taftto sinceri, scòrgeremmo &ftreUanto siamé sofprèti é 

tra esAe più vizi e pié delittt vedere che quasi per ri corsé 

che appresso i Giudei. ' di miile cinquecento anni noà ^ 

Ritroviamo lo sleMo can- «ia stato necessario mettervi 

-dorè negli Scrittori sÀcri po- mano. Giammài i Giudei se 

éieriori a M(n8è; d Moéttatió ÌM^alImltanarono senza esseré 

.Me^allé mie ftot&nsti kà» ì^nttà Hfin ntofte/AAcar li' 

ìofi cèssa di vigilare sopra |HPeéènte $ iéh pèt«Mro t •! 

popolo iB^éto e intrattabile ; Pòrterehberoa rislabiMa nel^ 

daÙ' «Itré, questo popolo serit- la Palestina, e riihélteHi HI' 

pré incostante , ihfe frle , in- vigore. Questo fenomeno noti' - 

capare di essere eohretio iii é conibrme al corso ordinario 

altro modo che con terribili della natura umana, non se né 

fkgelli. Quello che fece irl tiit- scorge esempio presso aicufi' 

ti i secoli^, ci ^renun^ia antì^ altro popola. > - r* -. t . 
flpatliiifeiité iti cMidtttit • dir . OtiiM|tte è certo che nes-* 

tenne per rapporto e Getfè •Mi^tBìtHié^ftl'pn-iiitelissa* 

tCritflo ed il^iao ¥étigelò. - U né fiitk- wiìmat é cMtfÉrVM.' 

7. Moisè; dopo la sòrltlt dllfgetiri«iiieaéé"f« eUtt^itMa;' 

4aH*£gltl0|'Mri«B#lÉsua^^sto Non solo le fd ihiddS^HÀ 

ria in forma dt giornale ; le mettervi mano éd alterarla ; 

leg«l cHr puhbHca; le feste e perctiènonlD avrià potuto fìH 

le ceremonie che stabilisce, re se non per uha cospiraiio** 

servono di irtonuntento della ne generale di tutte le tribó j 

verità dei fatti che racconta^ ma le sue éperanze \ le sue ■ 

questi Ateisì ÌTatti rendono aH-^ pl^lensioiii-, i siloi pregi udi- 

un tale at'* 

ih: ermi à^i9t9^m th» H éhM i%if«^MI>h 
Itruiscano tforf MIJviÉÀ A 1^ «M»mpre to^o-itìfrté , 
TO 0giÌQoli; nel suo ultimo oostitatflOMf^AÉtlft lord fttpitìfit 
hro , li prende in ^ testimonio btica eotne operà di Dio . H 
delta verità delle cose, di cui loro ultimo stato nella Paletftl^ 
rihnòva la memoria. In tal na, era essenzialméote coif^ 
guisa i fatti , ie le^gi , gli u^i, Aesso colla serie delle rivo- 
lo genealóf^ie, i dinttie le spe* iuzioni che erano pi<ecedute* 
ranze ileUa nàzionesoiin di tal questa catena rimonta sino a 
l^gM C0f«a«lll^ le une cpUe Moiaè ed alla storia di hii, c^ 
éilM^tiÉViftitiieii ^ijd^éiMim- m^tfiikm tìÈKUmu ai PatrUr- ' 

Qaifito stanu» fM|M nél ' LàmmMlt^^Ui popog 

^dere nétitért Avita la mano non può ìn tMwgm m dié hi'cii^ 

dì un solo uomo una iegìtioil noiitiivla Sfon^SaiIraci met- 

zinne completa o formata, per tè sotV occhi la nostra ori^gii^ ^ 

•^iire^ in ma toh jctipò , inoaifi dir^ iè' ttcteU^i^ 



rniize per questo mondo e ptr 
r altro; non possiamo legg«rU 
con rifl4^sftion«, senza beoedin 
re Dio AYei^ci. fatto nmcm^i 

Milo la più foUoi 41 tutm lo 

•pocitiw.ia xm p ad ìamm MI' 
òdeiQ|»«itoto delle pruitMiM 
divino 9 e della abbomlaoM 
delle grazié diffuse da Gesù 
Cristo ; r esempio dei Giudei 
riprovati da Dio , e castigati 
da dìciasacttesecolisci fa com- 
prendere quanto sia pericolu- 
fto abusare dei beQebzi di lui. 

Poffciò. veMÌMtt0 .cl« §li 
ScrkUri i pili lilnitti o i fik 
diadiakai f ooao jmmo- qiMlli 
^0 frccro fÀf^ conto della 8<ot 
tta Santa. Per parlare aolo di 
quelli della nostra nazione, 
I' Autore delia Origine delle 
ietmi , delle scienze e delle 
mti , quello della Storia deli' 
antica Astronomia^ qu«:llo del 
àÌQnd<t primitivo confroruaia 

la Sàmia-Samasp^ boat iMIt 
* fero ricerotmi, pe rché aaoM éi 
Oiia' è ioipoMibile peoetrunt 
^lle ttaebre della S/oria cM? 
fica Che differenza tra questo 
eruJite Opere e le FrivokB dis- 
dortazioni dcgl' ine redoli che 
lessero la Storia bontà solo 
per trovarvi di che corregge- 
t-e, e ne giudicano con tuttala 

Ì£iiorafipa|. 

tato dr rovesciare qooità alo^ 
rio 4io4lacroiiolo9Ìae colle tra- 
dizioni dei diversi popoli del 
mondo , si sono lusingati di 
f attaccarla vittoriostimenie con 

«IfiuRi^ osaarikawoÀ'di «iit#C4i 
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e di storia naturale. Folle ipé*, 
ranza^ Un Fisico più dotto di 
essi e che ba migUuri viste § 
ptQwì^ dm r «sanie del glCibo 
pnniimiA^ dolio vetta.dol 
«Ui moQli MM al coiM dolfe 
pii profondo, mioiere » invoe* 
di at|oaicaro pimtM lo Siòrié 
Spanta , anzi la conferma lei 
tutti i suoi punti ; che i di» 
versi sistemi di etimologia 
formati a' giorni nostri pei* 
smuoverne la certezza , sona 
tulli dimi|strati falsi coi fatti 
•toi« etto jiHiràmo I loro Aii* 
tori. Goal la ooii£ur«iiU dalla 
Bévroftiooo dogli Autori sacri» 
oello stato attuale dd globo è 
una delle più forti firovo dalla 
t'ir e\ai\one, Lettere sulla s/or. 
delia terra e dell* uoma 5* itol* 
in 8 Parigi 1779- ■ 

Un altro Scrittore più re- 
cente e buon osservatore, ha 
ripetuto più di una voUa oho 
sooi vaiolo coiwmsw la oiftsi« 
ratale tom' è « Usogao pn»* 
cipalmenta studiarla nella sto* 
rio fatta da Moisé. Stud/ deU 
Ut natura 5.' nU* in ja. ParH^ . 
1784. 

gTOAOLAXm. J^edi Ga* 

ÌTF ADA , Via , o Cam^ 
Mino, prendesi sovente nella 
Scrittura Santa io uo senso 
AguvaU»* Eatrart «ella via di 
timala(Mva|émoriro$lasti« ' 
da delle oiziooi sono ^It Ufi 
ola religione deiFagaiu; ma 
quando Gesù Cristo dice al 
suoi Discepoli, Matt. c. 10. 
5. A'on mdate nella strada 
dell*' nazioni ^ significa , non 
aadata a.pi:»di(afiO i' £vÀiife<i 



lioti Pagani; non ancora era rano delle cose surprendentii 

Velluto il mumento . Strada e che sembrano o sopranna- 

^^ndesì eziandio ppr la con- turali, col proponilo di tare del 

dotta, dicesi Prov. c. 6 v, é»« male» co aie di recitare ietem*^ 

Che il pigro ai porti dalla |peste« dì cauaare delIemalaUi 

^ fiiTKiiea «MMÌdeiri 1* mim im agli wMau»«irv«9o aéli «a 

^ di quella Éiiàuilé 9^ • La pi«Mitt>«o»«kttiiefmlayfM%' 

aUPld* 4k ÓiP sono Ét sue le^« iHMiKmit»piM i tÌ B t » «ni t w l Mii o*- 
fli, le sue folcmti , i suoi di- In quosfetM^so, la strpgo- 

. MÀiy k coaiiolte di saa Pro - neria è lo stesso che. la AAifHl 

- videnza. Pi. ioa. v. 7. ec. Le nera e male^ca ; xio flattò , lìn 

. t;te della pace, della giustizia, ^or^t/e^/o significano ua Ma* 

della verità sono i mezzi che lejìzio, 5. Il popolo intende « 

vi ci conducono. Questa paro- per Stref(oni quei che hanno il ' 

la indica anco lina prò fessio* potere di trasp<^rtarsi nei l'aria 

ne^ una saltai iipA religione m leÉiipa éÌMtt»|i«r. portarsi 

Àtìt. «. 9. &mli dama- ià luoclu haiaiii ad adaraia il 

dò dalla 4altai«parttdoiiÌiii» Efawafc» e ath ia danfi dglé' 

Sacardote, é&clié se trovai- eccessi della intenìperanza « 

se genti della iietta jCriatiaaai della iiapiadiataia . Si sa ché* 

Ai/iKf vicèt le conducesse lega» questo araoae .nari ha verunci 

te in Gerusalemme. La strada fondamento, che il preteso Sa. 

larga é la condotta rìlass<ita hato dei Éiregoni e l'effetto di 

che conduce alla perdizione; Un delirio e dì uno sregola-i 

lu strada stretta^ é la vita tir- mento di fantasia causato dà 

tùosa a regolare y cha guida certe droghe; di cui si servond . 

littaaalaliw ' : MVàiMci cha vagliano^procii- . 

. jMT^nmyO^ ym iW maia» talà Mna.QaaMi* 

^ STtEGOlVERI A , STII& lisperienzevMalehBaocllii^iyi 

GONE,SOaT.iL£GiaQaa« mir<M della è^tàt. u L'i. - 

stì termini oraìnarìamente si- 6. Fra tutti i fatti raccolti dai 

gnifìcano lo slesso che ma^i^i diversi Autori che scrissero ad 

e Mago: Vedi queste due pa- tal soggetto,non ve n'è alcuiid 

. Foie; ma il nome di Stregone che sia hene verificato, e che. 

&i prende in tré sensi differen- provò esservi «tato un patto 

ti-4 lateadesi con ciò u quei reale ed effettivo tra il Demo-^ ■ 

allè.lndawaiÌBD Ja caae accnK aia'a i pretesi Àrefirom, 
ia^ die sc^oao^t adtofii di Ci» aha awriadai U^a»ad«U 

lÉiriadlpoafoia^aMadariiiaat Mià po pa la ta èmm^mmioiBtìM\ 

aatli > chesì vaataaadi aono** aiounitiniofaiifrivat^ah>»o» ' 

Mara V avvaaire» aa.<ad allafa vaadosi và^paÈk laaiottaai^ 

i|a«aio termioeè sìnhnìano eoa le foreste » pfcijsfio fNur H Sa^ • 

quello Indovino , Fedi I>t« bato i fuochi aCcesi dai falei^ ^ 

i n i|,AÌi H >B y . a>4^ìttdmi che a yati goanii a dia jua 4ayì4 
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dà che udirono tursi ^ ofvtero aotté ift fyvteredi alcun uom^' 

dui ■ mu di t ri *. « Mk l o i iM im ttf , aveva conÌRiercio ^ndo a lui 

eoèiMMre , ondmHmm miinm pace eoi aMiio»M geittm» 

ma pkM la fantasia . gnadlfil di lui impero è siaU»^ 

'.Alcuni Filosofi incr0iliilìp~ dtatrbtto da (^eau CHi io. 
aendotti dalla sola loro pre- Gli antichi Padri della Chie« 

v«nzione, si sono persuasi che sa , in particolare gli Apologi- 

«juefite sorte di errori sienode- sti del Ci'Ì9tiaDesimo,ftcriss«ra« 

rivati dalle idee che la heli- in un tempo j in cui su«8Ì»te-^ 

gione ci dà del Demonio, de ile vano ancora il paganesimo e la 

aue opeimziooi, del auo poterà idolatria , in cui era in uho la 

Migtt- mmmmlyééUt puwiiia Magia , in gl^ateisi Filala. 

tàw é uétm é^ eéj^étXk^MnBielm li,wp«tft«tU^i«M»^ft.JilUl6iii^ 

defilt «orcisrai«)ae. AUc'pira» eii* ^mtìemuf <3«^immi« 4f 

la^MifOo Afonia abbiamo mot Ttarjg^i . Questo non era IMI 

lirato che ciò éiàieoiche nel- momento favorevole di diaciU' 

la Scrittura Santa , ne) i'adri tere tutti i fatti, di ri ntracciav* 

della Chiesa ) nelle leggi dei ne le cuutei di dimostrarne U 

Goncilj e nei riti eociesiastici illusione. La Filosofia re^^nan- 

nvn v' è cosa alcuna che posla te, in vece di dare qualche lu- 

aerviie ad autorizzare no tale me su tal proposito , era fatta 

livcgiuHizio-; che anzi i Pastori per mantenere T errore e ren« 

e»é4lciitovr iGiitHatN «sftieM diti» mwM^a Mri tem' 

^isiMcMraMpMniiitruggefto. omUuUté i faUif ti aottp àé^ 

Itflttt«Mél'CÌM«o4«U«'Soi4l>- tarmiiiati a aoitaew che ae^l 
tura Santa^oomei prestljg^dM , Iblte^iualchecosa di reale neU 

Magi dif*araow*, la Pitonessa le operf»toiii dalMafi o 

di Endor, ì mariti di Sara fi- Stregoni y ciò non poteva veni- 

l^lia di ftaguelio uccisi dal De- re che dal Demonio ; si può 

mtmiu y i flabelli mandali al forse moitrare.che ragiuni|sse- 

Srinto uomo i^iobhe da quetfto ro male! . v ^ . • 

spirito infernak^, le possessio' (Questa maieiiji è tra Hata 

bì lii'Cui parla» nei Vangelo , con esotleziUi iiftlro^t|K»«kl jua 

tmmm Jknm tm^màm^wm* sii f a. Vi «liMiJttaolo àU^ 
ì» tra hii »apferii»»|WMgtt adbrt ■ ferenti • pfaiioiie ««àpantiaio^e 
elfiMi che xfceÉ9«ifBo.a<li«»* : - inéicate «otto il npmt geqarale 

«o ^ e ehe a5biaflom«o agire a di jon(i/e^io e di sire^wrìp 

pidcei« ) «Ir <|iMati ultimi .Al vi si riferiscono i passi dei Pa-t 

contrario la Scrittura Santa dri e i decreti dei Cuncilj , che 
suppone e insegna fornudmen- con dannarono tutte queste aa«> 

le cfie il Demonio non pud a- surde enxpieUi, eie proibirono 

%H'e se non pep una esprì'HHa sotto pena di scomuuicajmoifct- 
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tendere le ricerche dfeì Filolofi cesais oontra sagas , t^e qu^ 

tno'ierni, conobbero benissimo sto Padre, il quale avea ac« 

che ii Sabato dei Stregoni fiùa compagDato al ti^ppUzio mol^ 

è «Itro che uà dtKrìo <li Ihnla^ Itonw- r«l ^ mmiMì «to^ 

ili } pori QiNf •bèMMto' di Stregoni^ emétmt^m S ém m 

•ggiuBi^m «he onesta steèM Wttc Iftw f ftéa ntò itto .» dloAl 

iltai(M» é un artiMo 4bl 0e- vi foiét 'ia«ftk# di credei* «htt 

mmifO; egli solo ha potuto iitg^ l«#se Ter aniaslt étr^^óne; mé 

gerire ad alcuni Crisiianf ttna questo Padre non cenehittdevé 

cosi nera malizia per Yolcre che questi sciaurati fossero sta* 

entrare in comtnercto con é<- ti impunemente pUnituSe noit 

so , dediéairsi si di lui éenrigto aveano tutto alcun pattò col 

• l^nder^ii un culto. Demonio, almeno avedno avu- 

'Per VefHè presso edtichi tù ìà '^oluAtà di farlo, con taki^ 

IMri iM»<OHelMi ihhì v^è ai# prt)pnrite , wfémé nnmmmm 

liabite che qiMita iiimiagiiie^ , non aveano «vàto anlen- 

zioné abbia avuto origine trai maoé di fare del bene , me di 

barbari del Herd^ die ki^por<^ fere «del mélef é pubblico.iot» 

tarono nei nostri climi, e ehe si tarresse di purgare la società 

é accresciuta in mezzo nlla i« da simili mostri. Questo é ciò 

Onoranza che segui le loro ir- che non considerarono quelli 

ruzione . Nei decreti dei Con- che mettono in ridicolo le ìe^^ 

cilj ^ i quali sotto pena di sco^ gì falte e i decreti pronunziati 

munt oa proì birìNlOi la ditkMH e entro ^M^Sifwgoni. Bafìm^e^ 

e «letefofyee^iMft vt-ite eoo» .tbHktìéaéi^tfmimk hiiiiliiii 

«he Hm^dkMr If rètrei'Ani» ciò che imì qw mHttmàmm i 

Mif che yanno^ o cffedeov Bé^, aUa quitti ài un Prw. 1 

«ercf'al Sabato ; prova evideri- p. c. S5>' Alla parola Aiàgia^. 

te, che sempre si ha disprez- HI. obbiamo m«>strato che gli 

zato questa popolare immagi* esorcismi , le benedizioni , le 

natioiie . Questi decreti con- preghiere della Goiesa , in ye- 

dannano 0^/1/ ^a/M coi Demo ce di mantenere gli errori po- 

bìo , ma egli é evidente che si pelafi , circa il eoggetta di cui 

4ev«hrteiKlÉreòBaif>ett»f«R-. -periiemorMmkeaaiil piècelk^ 

.kr^ imMg fawrioi pMié -te 'wwilite e ^ émué w w n di ft 

sola volontà di HmmìIo è un ^>er4<i^^^M||eef^^^iel.e■!^Ml^ gli 

delitto. BinglM»*Ort^. £:0el» toirìti ideboli. 

i. i6.c.5. $i4>e^>fteg. Ghiere > SUMNTIIMiaTTA.^^ 

ban delle ÈttperH t,p.l,i.c.Ci J^àrtfTA. 

Leihnizio ci dice che il P. SUBLAg^AfiJ 4 ^mii 

Sper - G^esuita Tedesco è T taALAssARx, 

Autore del libro intitolato : SUCCESSIONE dei Paato- 



stó sue sue* 

ìhVìci »osteilgono contrb i PrO' ^ Santi e per la edffìcaKÌon* 
fentanti che la ordinaziunftsta j», del Corpo di Gesù Cristo^y 
]»Ui«ce ira i Pastori de4i«Gbie- ^ sino a che tutti AÌamo arn<^ 
m vm mmvmmèwjBmÈìotm 4A ««lidiaiiiliift daft«>M^«d 
iBuik thé'ii «mif«rt > ie p&- alla |;ogatdoé#del Fi^^liuólé 
iestà , la^ittrìadttiflBa dtl pM« ^i.Oie af&ftchè «os 
dcceaaore padsano, e-fr— a di» ^ mo traspòrtatì da ogni van* 
Éiintt^ione alcuni «imo aofiMi* tò di dofctrinay,. ^L" Apostolo 
irìc«te at succeèsore , che ^eti- mette le funzìorii ed il nnitiis-^ 
zauna tale «urcesRÌone la Chic- te ro dei Pastori e del Dottori 
i^a non potria fiu.*tsi.stere. Que> nello stesso rango degli Apo- 
«fa verità e food .>ta s»u'lèste«- stolie dèi Profeti. Dice pari- 
se ragioni che provano la ne- mente i. Còt, cap, i2. v. 28. 
, cciasità della ' mUssione. J^dl », Dio ha stahtiito aalla ChieiA 
<p««ate'|i«rfila.'ia talfiiiiìca gli prloMi degli Apostoli « poi 
i^witolitrMìliiMm sa Ve8e«H dei Pillati \ io .terso luogo 
VI %à ai Atfiofi «be ordinarono w dèi Oottori, finaìaiaiite il do4 
il foro carattefe ^ le lol^ 1^^-- •« no del mi róga l » nel name* 
àta ) la loro giurisdmooe.suUe. t» drqtteeli tdette la fUnsiooo 
liacoreiie che aveano congre- di governare, Gubernationes i 
galero sulle Chie.se che avea« suppoue che (ulti quesii doni 
iK> fondate , e delle quali afiì- vengano ugualmente da Dio ^ 
davano il governo a questi stes- dùnque non appartiene agli 
si Pastori j io conseguenza 5. uoniini farsi dei Pastori e dei 
Pietra trsamiae al «iiaf ineoMi»' tXiltorl« 
édri la giiiiièdiskHie « T mitééi • Q«eité é<mriiMi è spiegata • 
«llliifci ai uiiiiiiimiita daOèaa aooiandata dalla o^adotca ' 



aulia Chiesa universale. eK Apostoli. D<^po le tragicsù 

Secondo ìa doHrioadi G. morte di Giuda 6. Pietro dice 

e degli Apo4tolthii6iivi éChie- alla radunanza dei Discepoli 

sa senza Pastore, non Pastore che bisogna che lino tra essi 

Aenza m)ssione,nè nr»issione ch« sia surrogato nel lungo di que- 

per viadi succes«ionc,ela sue- siu Apostolo jnfedele. Perciò 

cessione si fa per mezzo della tulli pregano Dio di fare nonos- 

Ordinazione: sopra questa iti- cere ntediaota la aorte chi sce-^ 

dfiaakibila caiana é stalrttìtÉ^ I* glie per atm^den» lial luògo nel 

j»erpetiaìtàMaQiieiMi; • *' oiidijmro a% aall'apoflo/itfi»^ 

Oaa< k ifli«aÉiia 5ao -n da cui daeadetla Giàda per la 

Epk0S.' C. 4. ti.Diee che Geli mÈprev^rìcawom ; Aeécfimm 

43risto diede gli uni per A-^ e. t. 9. 25 La sorte caddo aó« 

pt f^oatoit,gli altri pe4^ Pméatiti pra S. Mattia , e fù annovera- 

ff questi per Ev-an;;etisti,qiiei to fra gli Apostoli , senza ve- 

»f per Pastori e Dotto! i ; che il runa differenza tra essi e lui. . 
>t loro ministero e la loro fd- Non ne mettono alcuna tra 

M tìca è per U peiia^iaiie dai cfai e i Yeacovi jcbe subilifi» 



ÌOOM coinè Pastori . 8. ]PaoU 
pice a quei di Efeso « Act. c. 
2o. V. 2b. Vigilate «udì? uoi, 
„ e «u tutto l'oviU f ojprji.ctiì ki 
Spirito Santo ri bii ilthiliti 

^ ^vernaire k CbicM dì Bia 
^ V. 3a, Viraiscooiatidai a Dio 
ed «ila tua gratia i egli aolo 
^ può edificare a dare l'eredi* 

ih ( ovvero la successioni) a 
I) tuui quelli che sono santifi* 
,y cati „. La niisAione , l'apo- 
stolato, il. governo della Chief 
àa y • U Auocotsiooe qht 
Buafr dagli udì agii altri • & 
Piof.ro dice oi Pedali « i. Pei* 

S-Vi L. Prego i ÌU§fjtor\ 
f» o i Preti che Iobo tra voi 
$^ in qualità di loio collega » 

Consentóf , e di testimonio 
^ dei palitnenti Ji Gesù Cri** 
ti sto , pascete il gregge di 

Dio che vi é confidalo a 
M provvedete ai biao(;ni di et- 
|t so ^ ec. ,t . Dùnque il carat- 
4eM «d il earico df^j^i À-P^lo- 
Ji furono traàme89i ai Pastori. 

Paolo dice agli Ebrei e. i5< 

7* ft Ricordatevi dei vottrì 
M propositi che vi annunzia- 
li reno la parola di Dio , e 
9« cousidjerando il fine delia 

loro vita imitare la loro fe- 
^ de : egli parlava degli A- 
postoli . Dì poi af:giunse , v. 
17.4* tt.uWdit0 ili voatri pi^*^ 
^ pimi e aiato loro soggetti 
^ptMMfiii vantano aii di. 

voi come dovendo rendm 
^ conto delle voitre api me 
^ Salutate tutti i vo8triPr6;po* 
„ siti e tutti i Santi Questi 

Ìnfì9àìii àom fyidanlaawnt» 

1^4' . ■ . . . .,' . • j' 



i Pastori o i auccMMri degk^ 
Apostoli . 
Per qual mesM «i è atajMUtt 
ipioata mms^mkm ì A. Paol# 
n^ee lodioa.llica a tlmoMi 
£p. c* 1. 14#4« Non hagl^ 
^ gara la grazia é in te ^ 
1^ e che ti fu data» por riveié* 

lazione colla imposiziono 
,, delle mani dei Preti 2. Tinté 
„ c. I. V. B Ti avverto di «a* 
„ scitare la grazia di Dio ché 

6 ili te per la im posiziona 

delle mìa niaoi . Ognum» 
MOflda che quecU lia|Nmio^ 
iMdallt inani é laAidùMiiooté 
Porciò iocarica Timolec a far 
re tutto ciò che poteva fare uH 
Apostolo. Scrive a Tito e. 1. 
t, V. 5. Ti ho lasciato in Greta^ 
ff affinché correggi ciò che 

manca ancora ^e che stabi-- 
„ lisca dei Preti nelle citUii 

coma io feci te . £glieài* 
pese k qiialiticìw (davo «ver» 

. Dunque -aepoiili "Apaalnli 
statai che ai facaro dai aucoai^ 
cori « che li risguatdaraiia.ii* 
ne loro Golleghi a cooper»> 
tori i e i'incaricarono^dj tra- 
smettere questa successione a 
qu«i che vorrebbero dopo di 
essi . Questo é ciò che fecerOy 
questa serie «uccessiva dura 
da diciaaaetta sacolt a cooti« 
nnarà aino alia fina dai MmI 
Goa< to proteìsa G.C ^andn 
lia datto « aiioi Apostoli „ 3o^ 
M no con vai ttttii i fiornisinib 
^ alla coosumazione ue' ieco- 
\i9Matt c. 28.v.2o.Pregherò 
mio Padre ^ e vi darà egli 

te Ila 



L^ché m^^rsefnpre cón voi. l« ftiiéiione ordinaria cHè 

Z Oue5io è lo spirito di vprità aveano ricevuto nella Chièaa 
mondo non può l ifce- CatloHco. Abbiamo confutate*, 
j, vrfe „ . Jò c 14. 1' 16. queste tre preteniiom alla pa- 
. Ouesta verità è ronlVrrrtita to\& Misfione . 
coli.1 tediti nì,mÌaii;.H J. S. Clc Ejjli « «irideot« che questi . 
nirnre \\inn..no , clusoi-polo un, «uovi DoltÒrL, foCjJIlde àcisma 
imaiiatu uctii. ApoutiJU é che Colla Ohìcii Cattolica, ueguiT 
ntHda teét^Mlu aelU abro. do k mbiibiie e il carattere dei 
«Midbtt». Egli dire , ette .&ei» «»a»toÌ-i di ^ » e rigettando 
Qt islo Hrévelte ta su à mìjuliar T ordiiiàzione ♦ ruppero U ca^ 
M a» D.o ,0 «he f(U A[{nsT téna Iella 4ucce»sioue e del 
^ tuli i-.cevclterolaloroda G. minislei o apostolico , e volle- 

C i che dopo aver rioi vuto ro stabilirne una nuov^ , 
IV lo>Spirilo Santo e predicato cviìuimaò da es«i , e che noft. 
„ i' Kv^tncelio , furorio stubiliA rimonta pili alto, (juaqdo ao* 
Z li Vescovi e Diaconi i più ifebiUr^P lioii e^r certo cho 
L sp^rimenlati tra i fed«li.« il. Poolétlce B.6in^no sia i| 
" e fu dato loro lo àtesSe ca* adccesaoredi S. Pietre avrian(i^ 
1 rnaiclMMl avtUno rìcevU- dovuto citare alirieho un papa 
I lo da Dio • ^ SlabUifro«# che a bbia rinunziato coni essi 
^iiàafagòla cil successione » alla jùcccssji^iie del Principe 
• Iper l'avvenire, affinchè do- defili Apost.di, che abbia sco- 
rie la morte dei primi il lo- muiiicalo i suui predecessori | 
ii. ro «-arico e mioislcro fossero come Lutero scomunico Ueo-, 
„ dati ad altri uymini spc.i- ne X. perchè questo Pj'Htefio^, 

W mentati ,,.Ep.i.n 4^. 4^5 44 ^9 ir rhS^' 

V Non cessiamo di ripetere ai WtO 1 Veicon .^•"^.Ctaeaa 

ProtesUnti : Voi chi védetè eettolica ilrrfeMane di a^^^^^ 

tutvo nella Scrittura Santa, per la H>w ordinatone tutte le 

TineW^ vedetela perpef. pòteali jier diritto di succes- 

riiiliidelU «iicirea«ene e del fiono, ma sono ncoooscmti lu 

™l' k|eÌMe4i setta e di legittimi d. quelli da cu. furo- 

^StoNM I pretesi riformatori no prcce<luu . e con questo lu- 

, v^Sv^o stabilire Una nuora mino.o fatto "/^rW?* 

' dottrina , u«a nuova Chiesa, ^^'''^''J' * ^i^''^^ 

una nuova i^eligione f come i^ione del <jMite6i» Bmdmo^ 

Zi. ..nxa missione , e se ve Quajtóo ti ««/•^^^f^X^S 

« svuole ^na . ù^^ai pole^an^ per Pontificato ^ J-^^^l^^^ 

riceverla / Omq^ la 4' noi» atìlodi wpere aual fosse il .ero 
ani tonni^ à ir n rhl^llir f nuccessore del Pontefice pre- 

^ZSu^liSKe.O-elie U cedervte $ tosto che una voUa 

liniii i wlaSirt liraerdinjir fu dilucidato questo fatto, lut- 

JSl f «uSKaleii^» • che b^r, UlaChiesa it é uoiusotto l ab- ^ 



9VG «uè M| 

|h|t!teii«a dì culai , U cui auc^ fr4v» "cbe^ di ftulirib(l|i>e^ Hf 
i^easione fu rico|io«CÌuU legit'' iono. v.'. -^. H 
tfo&a. in vece 'di MCttSare i • KiapQndiaiinoxlie|fer es«ef0 
l*Bpi dì aver giamibai riaun- veramcnlf-' juoreMÓri tiv^^Vt Ax' 
ziato ali» successione (|i S^n postoli, nan'è neress^ri».. aver 
IHetro,i Protestanti rintaccia- rìcevut» da Dio tutti i doin «o- 
no loro di averne sempre vola- préinoaturali rhe egli avoa lo- 
to portale più avanci i diritti . ro cumiini€a$ii , el^ busta es^ 
V.Ua Incredulo ] nglese ^j ^ Mè4c]ttiiiftló r 'odiittitiaaré^'V^ 
dUtò a j^ioVflre^lie. I ^stoii* épm 4(km$f wn^thi9*f 't9 
*MhJCÌÌMéà ^nmk iucccs^ero » ^r. f'ifcel^^té W stem niblf <W 
gfi* ApOftixli ; e^ii princip£^<f iié'»'« '1* t^ftfSiira 4i atte né^dr 
iricnte voie^ dia>e 4>ìiV«t»»tl oéMTra per eMiicktfr«i io atea* 
Anglicani ; i quali si arrogano-, àò ministero^ altrfMeiìH biso^ 
questo onore come i Vesc<ivi gt^a sostenere che lutti q^ollii 
Cattolici; ma cvme le sue ob* i qu.li predicarotio l' Ev.in^e-- 
bie/iani attac^.ano in pari mo- lio -igli infedefi dor»o I V mc»rte 
do gli uni e gli altri ^ .vj dob.-^ de^li Apostoli, lurono temerai 
biamo mpi»ndere,. • - * ff^j*, che non si ha dovuto a^coU 
V eie Ul Heiigione , dice egli é talli , ohe gir Appm.ùì^'fvié^ 
c^reMe.'av6t6 i>isugno di miu ragion.c «t^riearomi^i^k^a iKaA 
fOoccittoae non nntecrftUè.di 99po^ di <|ùe4ta lun»iÒne, fkèì 
tfèétosif étfto'piriihetttèi aVrì^ diiiii(aiii4ÌB«tnu p otut ordì r1«|V 
Milo d' uqpot di liaaiSQCG^a^ Miplenc'ztliclei doaitfelfo Spii 
fiohe di làlé&ti-) di cognizSom, rito Santu^ come e^Viittf ipéStè 
di miracoli e di grai&ie dal eie*! r<flLveano ricevuta. 
lo superiori a ^{ui lle che Dio Questi doni erano necessarj 
conc>*tk ai Laici, e simili a per provare la missione divini 
quelle che avea cumuuicato degli Apostoli, ma provata cbe 
agli ApostòK; nia G[ucstp é ^iò ^ questa^ la^lièioue; non v'e pii^ 
cne iidti veggiaiW«ei'^era» iJi^coò (^«Hradrtffter'ttin^ 

veano il donu dei miracòti>è la la si estende- a* I1|tti4-éf^pif% 
^ettwkowi degli spirili , ^aài , - fNsMé €Mit $N^iaCé'^n' 1d li- 

pòtevano conferire io Spirilo m^tè ae ir'4<«iipl, W a 1 tioghl ; 

Santo; ad essi era ordjiiatocòn^ ne a persone : predi' caie 4^ £^ 

vertire tutte le genti , e pèr vangeiìo ad ogni c/ ffoturét'^ 

renderle idonee era stato im» nmrhaestraie tutte lo genìi • 

partito Itiro il dono dei mir^'r sono con vof tutti i p^ioiiu sino 

racoii. IV3a «questa gi and'opera tdla consuptazione dei secati^ 

é ^aegHÌta , ia Chieaa di Ucró «Bw 8ap^<«a bene>Oe((ù OiM^ 

Cnib*#s(aJ>ili^«:dunqaailoi& <ÈMf'àmék^ÌtfamÀìimkir^ 

y\ é pid .Maogno. lUnilrpoÉMlt/» wèkfmiiàmafst %mpar\ ànÈiHfÈtt 

né di laiicc^suri di qoaaif^iia^ 4iid9<ii «M'nilsaMvMMit» 

ttraerdinarj» f Vtéto . kifmi^fiBljf:^ì^àfiC9tè^^ 

i.l . . \ m * ....... ' - • - ^ 



fori «ino ftlb-lfaié àtH ^Mk «. àkvm tft» ^ • «erfirfr ftr 
||tiAladìn|iuò non pretendi»* iiiìci^ . 

mo di accordare ali' Autore Nei paesi caldi redest anco»'* 
della obbiezione che non ai ra nella estate i giovani pove<^ 
fanno più miracoli nella Ghie- ri, coperti di un sempiìcé len- 
«a, e cne i successori degìi A- auòIo o pezzo di tela quadra- 
poALoii non ricevono più per ta ; lo pausano ^upi a le loro 
là oindittazioi^ grazie né doni spalle » riportane i due estrér 
Mf>ra\i|iet«rèliflo^Mippoi|^d£-* ^i sul petto , eltreveriMno il 
IM» leór di propoiite.. < ' rato étX \orù eorpot, e ì( a^t9^ 
w figli è altresì falio.cbe «io eanoeonuMeordajboòhaiitiq 
intuita la grande opcM eelte eitm vestii^tnto. Nella itsgicH 
coeveréioQé' dai popoli n ooa ne del freddo é delle * piòggie. 
era molto a van^ti^ quando gU fi n^éttohodS sopra un mao^» 
Apostoli cassarono di yiyere , tello. OicesinelVangeluiUaff. 
a 1 loro successori la continua- c. 14. p. 5l. che un giovane^ 
roi^os vi resta ancora un gran* uomo , ii eguale seguiva Gesù 
C^issinìu numero 4t naziunit le Criito , (quando tu catturato 
«ali 9Mà ercdono in Xvesv^ nell' orto degli Ulivi» non^^* 
flriato, ciM vttoje egli ette ittt< v0à «ttro cii|e m j[i'iwtofm att.!- 
tàvté MA pradicafeo/ T j^vai^i» le caraÉt 1 •eoldati rotteti» 
^fetto : ^himme secondo le airrai^rlo, ed egli lasciò la «ui^ 

{^ronesaa^ioru dala miiaiottè^ ItiNfoiie « niggi.i/e4^^- <f 
' apostolato » le grazie e r aa^ ia. l5. iSansone prumisè- 
Sistenza di cui abbisognano trenta ji/tdon^' hebr. 5(dia/m , 
per rinscirvi lelicemeule . M,<a td altrettante tonache ai gto- 
1 Protestanti non vogliono né yani dei suo maritajo , He po* 
Ordinazione, né carauere, oè tevano spiegare 1' enimnia che 
missione oopraanaturale ^ né loro propose. Protf, o» al. r* 
i^asie elle M^^tìmMMÈÈÈe ; aA. dice&i che le donna lort^ 
éé ea4. tpelte Hpaedere agli feèe della sindoni e ddle'cin^ 
incMdelicilie affgen^ittaiieam luire^ e le ba vendupé'ei Cana«« 
pruprj loro principe ? 1* 1*. ttèto Fenici. Isaia cap, 5. vy 
bOJDAlUO . (Questo temU a5 parla delle sindoni delle fiA 
|ie tratto da Utiiiu Sudanu^nj gliuole di i^rusalernme . 
signtlica in origine un panno* X^cgi^ì amo nel Vangelo che 
iinoovverounidzzoieliojdi ciù Giuseppe di Arimatea , per 
fii la uso per rasciugareal voi- seppellire Gesù Crijjto , com- 
toi il greco ^oy^afi9¥ che espri- pid un len/.uok), sindonem , e 
]iea la Ate^^a cos<<y trovasi solo involse il Corpo del 8alVato«' 
ìlitt tmu$BiMè L UiMKp^e # ton re. ^mf>i*a che t(ues^> leQzup^ 
•I daireeÌMifoed^irlo tomp^dm ip éotM tagliato le Ìmcìo pif 
^jtMile era<iia leflBiiÉèar^''-è |egA|i>e «nonio dd earj^ e del*' 
q i y l iiio lìldyijy* ^«y fo-me«^bf»|IJe!repmtt,^ 



I 
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fffUpm^f^^o per iliit>^ipwarf> 4arJ emlaeryati nei tjpiMri deM 

1 morti'; Giuseppe vi a^giuh- ie Chiese , perchè servisaèré 
ae un sudario ota7ZoieUo, per sempre allu stesso uso, in se^ 
invuJgeine la lesta e il volto; gurto furono presi per panni- 
poichc £3. Giovanni c. 20 y^ó. lini che aves»eru sei viid alla 
diceche dopo la risurrezione sepoltura deluostroiàalvature]; 
di Gesù CrifitoS* Pié^ro tosti é ecco il percitè wè wtè trovano 
ttel«epoicro>ciieTÌ''troTÒfolo1 lo flMiie'Chieae diffcnnki , é 
. jlat^otltniol^lejjTtfWf yT<;ineér Goììmhu , fitMotoBe ^ To'Hbo} 
ine éo una parto,- e. inìi^^altrA Briiìda , te. e aà' bk la permtA 
'R sudario che efa stato patto Kkine ché afnno stati portati 
^uì capo di Gesù . Dice pari- dalia t^al€0(iii« io feinpo dello 
menti c. 1 1. k. 44. che Lazza- Crociate, 
ro risuscitato sorii dai sepol- Quindi non ne segue che 
clro con i piedi e le mani le- questi sudarj non meritino al- 
leate con fascie e il yoUo f o- cuna venera/.iune , o che sia 
jperto dì ùo sudario." '\ auperstizioso il culto che Iure» 
y Qitmdt' tcncbiifiAoai clie il si rende. Smwì aaiiche' imiila*»' 
corpo dì Ges^ QrìW m>ii io gioi di ^«4^ Gfi|i|so éeppeUito^i^ 
lotolo io lin lea^tiolo ietero'^i ^ f «nMa'ceattt che olà di onè 
«oio oolkf faac^ «0190 Wka Dio- MÀa ricompeimàc* 
zero. F^oié iUAKf|o|r 0 con benefizi la fe/df e la pirt^'* 
rf fikkt si m^éiraiM ìp\.mi^ dei jPtrddU'che onorano qtie- 
^Chiese non possoho aver «er* sti M^gni commemorativi del, 
Vito alla sepoltura del Salva* Mustero delta* nostra reden^ 
tore, tanto più cheli tessuto zione. ' ' 
di questi sudari é cU uo'opei A • SDDDIACONAl O , SUD- 
•assai modèrni ' ^ ' DI \( OiVU ; 1 1 Su idiaconalq 
> pftfiMbilfrdie l;^fdli|0^ è uu Ordine t;cclesìa*tic»4li^' 
^flpK O UjediotiMAI «uDOlo/t ferJOio » quello dtti 0t4<:éHwV 
^^ndo V'iotrotUiiao àl^i^mr cotbe lo cipri dièH ^ Hutne^ 
tóe di rappreaeiitaro i»Mi»to^ nufxlié^teìetititd oeUà -O^^ei*? 
iieHoCJMese,aifappre&efita>se ^ t«Haacloine^1Ìlti OrJtlie éaUro-, 
•ci gioirog di Pasqua (a risui-^ e' coMe Uno ccl tre Ordini 
rezione di Gesù Ci uto . Vi si maggiori. S. Cipriano e il Pa» 
"cantava la i^iuSd ictimq^Pa pa 6. Cornelio ne fecero men- 
'scali ec.m cuisiladue a iViad- zione nel terzo se« olo . Nella 
•dalèna : ò'epuicrum C'isti vi- Ch«esd Greca il Suddiacono , 
SMSntis et ^ioriam yidi rfsur- nominala fno-ffxxavat è ordi*^ 
^eiuist An^eli^oA te$teSySkéar nato «olla impt si zione deMè. 
fium et ^«t p«rd;i<t «4r^ mìaai , con «ùa preghi^m chè 
'^ià^W. liioatiraiFMi ^al DOpol^ inèénà iVytÈ/tùitrì « «Me esprit 
IntoBiitt^coiniiipr^ Mé loMttHli'déHe funzioni 
ill^à 4r &«àr CHàto aap«» ^m«iq Ordine , NiUa 



^ '^72 SUD 
invocato peri l'Ordinando pro- 
steso l'iuttrccMione dc! Sanii, 

. -e avellali cApt'StD i doveri cui 
va ad asfiug^ettarsi, gli fa toc- 
care il calice e la patena vuo- 
ti f lo arvcrle delle virtù che 
deve avere,e fa una pi egbìcra, 
colia <]uale chie<j« per esAo a 
Dio i doni dello Spinto Santo, 
indi lo venite della dalmatica 
e gli mette if| mano il Libro 
delie Piatole che si cantano 
n^la Mcs^a; questa ultima ec- 
remonia uuà antica . 

i^ucsta diverbita di ordina7 
zìoiie foce pensare a moiliòco- 
lastiti ehm ì\ Suddiaconato co- 
me gli ordini minori non fo5r 
•e Sacramento -, ma la più 
parte dei Teologi pensano il 
contrario , e ne djceutmo le 
ragioni alla parola Ordine. 

Appresso i L»i eci le i unzio- 
ni dL tSud'iiacoao sonodi pre- 
parare i vasi sacri neccs^^aij 
per la celebra'^cione del santo 
£)acrtfì/.io, e che de^oso «ise- 
rc portati sull altare dal Dia 
cono, di custodire le porte del 
Santuario in tempo di questa 

' €elebra£iune,di allunlaaaruc i 
Catt eumeni e lutti quei the 
no^ vi devono assistete . Ap- 
presso 1 Laliiu tion solo spet- 
ta ad esso pi epttiare i vasi sa- 

- cn^ 111.4 auco il pane e il vino 
per il soato S*icrilizio, presen- 
tarli al Oiucoito , ricevere le 
oblazioni dei l*edeli ^ cantare 

t la Lpisioia alla Messa, puriU 
care i vasi e i paanilini uopo 
il Sacritii:,io , e in molle Chie- 
se pollare la croce in procef- 

Sltaie . 

Nella (Jhiesa Greca i Sud- 
Aìacuui non «ono obbligali ai* 



SUI 

)a legge del celibato; ne^f 
Chiefta latiria vi furono obbli-^ 
gali almeno dopo il s^sto se- 
colo , ed alla recita del Bre^ 
viario o dell' utìizio divino . 

jPretendono alcuni Autori 
che una volta i Suddiaconi 
fosse.ro i ^cretarj , i procura- 
(fri e i commissionarj dei Ve» 
scovi ; che avessero il carico 
delle limusinc e del(' ammini- 
strazione del temporale delibi 
Chiesa unitamente ^l iJiaconi. 

Alla parolaOr<ii/}e niustram- 
ipo che il motivo della islitu- 
zioa£ del Suddiaconato, e de- 
gli Ordini minori, non è stalo 
la negligenza , la mollezza» il 
fasto, ne i' ainbizione dei Ve- 
scovi y come immaginarono i 
Protesianti; ina il rispetto per 
'}{ salito Sacribzio degli «filari, 
e i* alta id^a che si volea ispi- 
r^rpe ai l' edeli . Per questo 
erano necessarie delle cere^ ' 
monie, un apparalo m^gniiico^ 
un numero di Ministri subor- 
dinali gii uni agli altri e incar 
ricali di funzioni dirersc . Se 
della Qonsecruzionc della Ììììx- 
(f'arisiia si avesse avu,lo un^ 
idea cosi bassa come quei/^ 
che ne hanno i Frotestauli » 
non si avria mai pensato dji 
usarvi tanta pompa ; se come 
essi si avesse creduto es^er^ 
la semplice rappresentazione 
della ultima cena di Gi sù Cri- 
sto^ si ambbe celebi oita in uq 
mudo cusi semplice com'e^si^ 
1 aver levato lulin» il cereino- 
piale prova la novità della lo- 
ro dottrina . 

' SUFf;iGlENTE ( Grazia ) . 
ycUL Grazia . 
SUICIDIO , atlu di uccide*. 
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r*; «f stesso per liberarsi un 
male che non S' ha roia^g\o 
disi flVire. A' ^ioi ni nostri 1' 
ahus.. (\< \\ii Filo.Hotiii i'u [.)oi ta- 
tù sino a voler fare V apologia 
(!i questo (icliUo . Fondati »ul 
priiicipj deir Atei<in<i » moUi 
iucredult asserirono «b.e il sili- 
ci dio non è proibito né dalla 
legge natura le, né dullà ic^e 
divina positiva , che sembra 
9nco approvato da molti e- 
Setnpj otati nei Libri santi , 
dal corag^'io di moili jVlai t«ri, 
e Cigli elogi che ne tettro i 
Ì*adri flella Cbie.Ha. Siamo ob^ 
bligali di mostrar la ialsìtà di 
tutte qut'Ste alitgazium • 

1 . Il suicidio é ooDtrario al^ 
la legge oiiturale. i. Dio solo 
é r autore delia vita^egli solo 
h|fi diritto di disporne ; e che 
che ne dicano i ragionatori 
atrabilarj, questo è un benefi 
zio. he, conosriJimo per l'or- 
rore naturale chf abbiamo del- 
la n(>sira distruiiont 9 e per 1* 
i;iitiuto aalurale che ci porta a 
CQi^servarci. Sopra di oiòetbn- 
4aìo,il.4inttu «he abbiamo di 
d>feiidjerà la 'iii>8tra vitfi goi^; 
tirò ùn ingiusto a^i;reS4Òre » 
levatigli Ìm sua 9 se non poS8Ìa> 
mo in aUro modo Scilvare la 
nostra, sfidiamo gli apologisti 
«iel bui' idio a concliaie il cJi- 
r.Uo della giusta dilesa , col" 
prelesudi icvartiia vita quan- 
do ci piai-e. . j ' 

!2.ìddto non ci ba dato jiaj 
vita per noi soli» <na per la so- 
cietà di cui siamo parie, h^; 
àtjl|Aa legge naturale che c6<' 
ivianda alia società invigilare 
per la c< nservazioue di tutti 
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membri che nascono nel «uo 
seno, ordina a ciiiscono di que- 
sti m* mbri di renderle i suoi 
servi;:] , e contribuire quanto 
può e rincl;^ lo può al bene^ 
generale della surieii.ln que- 
sta mulua obbligazione consi-* 
ste il preteso patio sociale im* 
magioato dai nostri Filusòfi : 
ma non sono gli uomini che^ 
lu formarono con una libera^ 
volontà ; Dio autore della na- 
tura lo ha stipulato per essi 
nel nrìi mento del loro nasce- 
re , o piuttosto al momento 
della creazione . f^edì So- 
cietà* .j Invano dkesi chai 
uno scìaurato è un membro, 
inutile e di carico' alla soyieU; 
no ; quando non servisse che 
a dare un esémpio di pazien- 
za , questo sarebbe bastante e. 
niente può dispensamelo. 

3. Cusa é ìayirtù P Seconda, 
)a forza del termuie , è la tor- 
tezza dell' anima. Sie.un uomo, 
non vuole o non pu<6 nuUa^Sof*. 
frire, idi quale for|»zsa 
qudie vìrttì è.capace t Diremo 
Dt>ì che MD uomo per legge na^. 
turale é dia pensato dall' avere 
VÌiCti& / Questa non era la opi- 
nione degli Stoici i essi pensa- 
vano che un uomo st nza vir- 
tù non fosse un uomo , ed e 
abbdstan/.a provai^ che la pa« 
zie nza é la pio necessaria di 
Uitté le viri d. Per ftrilà que- 
sti f*jÌosofi 4P coi|tra>{d««»vand 
coli* esaltare da^ ùna pérte.f|( 
dìkaiti 'àett' nonio alle pirés^ 
col dolore » e che si illustrasse 
•ttperioré in questa specie di 
conflitto > loilando dall'altra 
ii coraggio di quei che si d4<<^ 
' \ "18 



?ano la morte , per sottrarsi 
dal dolore o dal^eiittniéiito ttr 
non essere n'usciti in una iWi- 
prc?H. Questa stessa coiilrad- 
diziont* avna dovuto aprire 
^ii occhi ai nostri moderni ra* 
giooatoii. 

4' declarnano contro 

tutte te i«titi|ztont che éeihbra- 
no nuocere alla popolazione , 
« per ciò fecero tante Diliger» 
Uzioiii contro SI celìiiato ; ma 
«luestocertamentéé menò con- 
trarlo alla popolazione elle il 
suicidio. E' \n 'g'jiior danno per 
la società perdere un uomo 
fatto che attualmente é in ista- 
to di servirla , che essere pri- 
iràté di alcuni fanciulli i <^uali 
lion pèr anco e$iktono , e 111 
Itiiiggior parte d^' cpià'N aireb- 
he perita prima di'arri vare aU 
I* ^tà virile. Secondi 1* osser* 
VazTotiedi un Deistà^ tosto che 
Ha Uòmó è si' forserinalo di le- 
varsi' la vita , egli è padione 
dì quella di qn aitrd, per quan- 
to possa essere ben custodito. 

5. Uno increduli) mise in 
deBsnimi^i teotiVi pei quali gl' 
inaèdftatidcff nóstn giorni iian-f 
no costume dì rinunzi^cip iiHa^ 
vita. I Grecf è i Iló'mani , dice' 
égli , si uccidevano dopo k^e^^ 
re perdutb una battaglia , o in 
un disastro della loro patria , 
CUI non vi scorgevano alcun 
rimedio. Noi pure ci uccidia- 
mo , ma allora che perdemmo 
il nostro denaros o nell' ecces- 
so di ^na ifoll^ pulsione per un 
p^'gett^ èfte noii merita la pe- 

» ò in an accesso di melan* 
Copia Quest. sulla Ì£hciclop. 
e^ g^tme e ìM ^c4^. {li 
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fétte \ nostri pubblici registr} 
resero conto della moltitudino 

dei suicidj .iv venuti nel nostro 
secolo , appena se ne troverà 
uno solo che non sia prodotto 
remotamente oprossimamen*!- 
te dal libe rtinng^ìo. Mostraro-» 
no i tristi effetti che produsse^ 
ro le assurde diati;ii)e o i mi- 
cidiali p'rincipj dei nostri Fi-» 
Iòsofi , non è questo un trofeo 
troppo onorevole alla Cliosofia 
moderna. 

6 l più >asgì degli antichi 
Fihisofi , Piin^'ora , Socrate , 
Gicci'une condannano il suìci-» 
dio ( itni',' un delitto, come una 
ribel (ione c ontro la Provviden- 
za, Teologia pagana t, 2. /»• 
Se gli |i2pictirei« il comu« 
ne degli Stoici pensarono dw 
yersamerite','ct6 fù perchè non 
ammettevano la Frovidenza» 
Maè talsocKe£pittetosia'StafO' . 
nella opinione di questi ultimi 
cóme ce lo dice dandoci la mo- 
rale di Seneca. Epitteto pian- 
tò dei principj direttamente 
còwtrai j , Manuale 25. 62. 

Gc. Nudvo M mila le ' fatto di^' 
Ariano /, i. € 8. 38. 5.$: 42. 
/.4 $,58. e/.' 

TnVté ^e)te prove esige-t 
rebbero di essere spiegale ma 
noi non possiamo &re aitro che 
indicarle. 

II. Il suicidio è proibito dal- 
la ligge divina positiva. Sìt 
dal prmcipio del Mondo iddio 
ha interdetto I' omicidio , e lu 
punì severaiUante nella perso- 
Aà'fdf'^iao ^Gén* isàp.. 1 1. v>; 
jfo.RiàtiWi la tiro!Mzfbi^lfil<»w 
dopo il dfluvro. „ Se quàlcìmci 
if' ^(>4l1ge Ìiaao|ue um^no, ^fk* 
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ri pimito coli» effusione del nostri Dissertatori, vi soa* 

91 tuo proprio sangue , perciié nellà Storia Santa flAoteieflem» 

I, I' uomo é fatto ad imma- pj del suicidio che non sono 

„ gine di Dio , cnp. y. v.6. né riprovati nè condannati ; 

La lepge del Decalogo: non citano A bimelecco , Sansone, 

ucciilerai , non è altro che la Saule , Achitofeilo , Zambri , 

repetiziuae delia legge primi- Eleazaro e Razia. Disegna 

ttva. Ma noil é permesso air saminarle in particolare, 
uomo distruggere la immagi- i . B' fals« che nfessvno di 

ne di Dio aella sua persona questi personaggi sia riprova^ 

più che in quella di un altro^ to. Dicesi di Abiméleceo cìns 

Bicesi che questa legge ani* Dio gli rese il male fitto 

mette dell'eccezioni » non ne «ile sua famiglia 9 scaimandii 

ummette olcuna se nonquan- i suoi fratelli al numero di set- 

do lo esige il bene generala tanta ,Judic. c- 9.1'. 56 Saule 

della società. Ma spetta alla è rappresentato come un He 

stessa società giudicare in quai* riprovato da Dio; inseguito 

le caso il 5UO interesse esiga dalia vendetta divina , e cui T 

cbe si coMll^annt a morte un ombra di Samuele avea pre* 

malfattore. Non appartiene ad ^ettot» morie* prq^hna, Refs 

ogni privato dacinenM , oasi- o. i. v* iS; Acnìtolello è di* 

•uiio iik diritto di condannare pioto come un traditnro» in* 

se stesso alle morte , la sooie^ fedele a-* Davidde suo Re » 

là stessa non avria questo po- applicato a confermare Asse* 

tere , ne Dìo non glileo avesse lonne nella sua ribellione , ed 

dato. Dunque bisogna prova- a suggerirgli dei delitti, 2. K«^. 

re che il suicidio é conforme ir. i(à* 17. Zambri era unusur- 

agl' interessi della società. patore della dignità Heale , lo 

Sap. c. iG R. i5. Tu , Si- Scrittore sacro dice che mori 

»y gnore , hai la potesti della nel soopeoento» 4* 

M vita e della morte. Un oor r* 18. 19 Questi boi^ sono elo^ 

5> mo può levare- la viu ad g| né approvazioni. 

iin altro per malvagM , ma 3.'Sa0sone ed Eleazaro non 

non l^liela può rendere, e aé furono soicidi abbandonando»» 

esso è impossihle sottrarsi Dandosi ad una morte certa ; 

daliu tua mano,, . Isaia c, noix era loro principale disegno 

4$. V. 9. Guai a chi resiste dì distruggersi , ma di vendì- 

o al suo Creatore ; forse un care la loro nazione dai suoi 

„ vaso di terra dirà al vasajo: nemici. Sansone prega Dio di 

,t che Idcesti^ sono dunque 1' reo Jergli la fortezza , per veli* 

„ opera di tu* m%ml*f^ Ma dìearsi deglioHireggi dei FiU^ 

egli è resistere à Dio » levaB«> stef» Judic, %H, k 98. Olcest 

doti la vita prima «li* e||lil' <lifileazaroctiesi' abbandonèf 
•bbia ordinato. . alla morte per liberare it suol 

.Con tiBtto filò , rtplifaiio i .fopolo> iUo^ c. (i. 4$ 
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Non ai trattarono mai' di Sui- 
ciHj i (tacrifizj tanto -cciebri. 
nella 3toria , né il coraggio 

diitjtieì che 8Ì 9ono dati in ma- 
llo ad nn vintitoro irriii»io, a 
lunedi salvare i loro ropritt.i- 
dini , né la inlrepirlczza dei 
gurrrieri che »\ gettarono in 
mezzo o'x battaglioni nemici 
coUa idea d* ispirare lo aieaso 
valore ai loroaoldati. 

5. Gli clogj che nel libro 
^^Maccabei cap. 144^- ^ S^g* 
Maono. fatti a Uazia forma* 
no una maggiore difficoltà. 
Questo Giudeo 5i uf-risc p'^r 
Don cadere tra le mini dei Sa* 
lelliti cheV inseguivano, e sot- 
trarsi ai tormenti che gli si 
preparavano colla idea di far- 
gli cambiare Beligion^.Si può 
SCiusarlo per la intenzione e 
|ier ia mancanza di citìeMione 
in un eoa/ crudele cordoglio. 
La di lui condotta é common* 
<lata come un fratto di c<<rag- 
^io , e non come 1* a ffetto di 
uno zelo illuminato. Così giù 
ditòS. Agostino/. 2. Lontra 
JSp. Gaudent, c,a5. Non è '^ui 
un ipocondriaco «h«t a sangue 
frieddo si uccide , per liberar» 
. «i dal peso de 1 la vita; e un iio« 
.mo turbato alla vista del peri* 
colo »ecbe dei due mali ine- 
vitabili sceglie quello chea lui 
<5« mbra il minore. K* slato lo 
ptesso di molti Martiri , dei 
quali fra poco ci ai obbietterà 
, r.eaempio. 

Ili. Gli Apologisti del sui'- 
cidio portarono più oltre 'la 
tementi» affbrmando chTe tjat*- 
sto delitto .otia è proibjto nei 
Yimgelo, Ci potremmo Mftri»- 
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èere a Hapnndere, che npssu- • 
na lejjrge poaitiva proibì mai 
né la stoltaixa nh la frenesia; 

ma noi !*f>s»eniamo che quella 
di cui p 'rlinmo è proibita da 
lulti i testi del Vangelo cho 
roniandunu la p;tzicnzn nello 
nffi'/joni;e promettono a que- 
sta virtù un premio eterno* 

S. L'aolo , dopo avere ram^ 
mentato ai Fedeli, tutto ciò 
che soffrirono gli antichi giu- 
sti, loro dice : A.lla vista di 
9* questa nuvolo «di te^timo" 
nj ,^ corriamo mediante la 
pa/.ieoza allo pugna che ci 
,1 alterile, fissando i nostri 
,, sguardi sopra G 'Sn autore 
«* consumatore della nostra 
„ fede, che sostenne la mor- 
te della Croce /ed incontrò 
,9 le ignominie, in riflesso del* 
„ la gloria che aspettavate che 
„ siede alla destradi Dio 
Htìbr.cap. 12. »». 1. Loro mo- 
stra che Dio li ama /poiché li 
casiiga rorae un p.idre correg- 
ge i suoi fìgliuuii. Se un furio- 
so determinato di troncare il 
(ilo dei suoi giorni , fosse ca- 
pace di riflettere su questa mof- 
rale , conoscerebbe il delitto 
che commette volendo sottrar 
li dai castighi che Dio gli 
manda , e che meritò o per la 
sua impnideasa^ o pel suo li- 
bertinaggio 

Un Cristiano che sì è ab- 
bandonato ad alcune sregolate 
passioni, e ehe vi trova la .>«u;i 
aciagura , rientra in se stesso, 
aclama col Re penitente , tu 
giusto, o Signore e li tuoi 

Ciudizf s^o la steasa equità» 
'oìiicktdttlii . si sonte ponilo 
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in ^{ualuogue luoi^o ha nee^ 
calo y «ffi'oala la Divina Griu- 
aiaìm » e prelende fuggire da 
essa col icvrarsi la vita j essa 
floprà vendicarsene. ^ 

Cosa si ha a dire ad un in- 
Sensato , il quale ebbe corag- 
gio di scrivere che ae é vero 
che il Messia dei CrisUaui aia 
morto di sua piena volontà^ è 
alato manìÉVstamente autci<la? 
Gesd Cristo non ecciti i Giu- 
dei a lai Io morirea loro rinfao> 
ciò apticipatamente ii deli ito 
che erano per commettere. K- 
gli si e dalo alla morte , non 
per essere disgustato della vi- 
ta, nè per iinpaziei:za not do* 
Jore , ma per redimere ii ge- 
nere umano dalla morte eter- 
na, per la salute di quegli stes- 
•t^^Iie lo cro6Ì6siero. Egli ai* 
offcrT^er vitlima della nostra 
redenzione» con pieno poterò 
di .doro la sua vita e rìprenr^ 
la , Jo. c. :0. y. 18. e con 
una totale certezza di risus- 
citare tre giorni appresso-!: gli 
confermò anco la sua Ooltri- 
na col suo esempio, inspiro lo 
•tesso coraggio a migliaja di 
Martiri; e mediante la sua 
Croce ha' convertite il^mondo. 
Ripetiamolo: esporsi ad una 
morte certa per salvare la vita 
ad un numero di cittadini , 
questo non é suicidio, ma un 
tratto di eroico coraggiu^ fare 
questo Sdcrilìzio per aulvarc 
tutto il mondo da un suppli- 
zio eterno « questa è la carità 
di un Dio. ^ j 
• Ma al giudizio de' nostri. 
Dissertatori g la' più parte dei 
JMlarlirilttroiio fanatici^ 1(11 km 
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ai portarono io folla a preseli* 
tar^i al ferra dei persccutrr} 
ciò fece Ufia truppa di Cristian 
ni' dell'Asia ali* arrivo del prò- 
console Arrio Antonino; altri 
si gettarono da se stessi nel 
rogo acceso come fece S. 
Apollonia r an. 249. altri sì 
predpitarono per non cade^ 
re tra le mani dei soldati » e 
per Umore di perdere la lorb 
castità^ citasi a tal proposito 
r esempio di S. Pelagia giova- 
ne Vergine di^ quindici anni , 
che operò cosi' 1* an. 3i i . I 
Padri della Chiesa, i S». G^i- 
roluiiio, Ainhiogio , Gio Cri- 
atomo fecero a questa ultima 
dei grandi elogi; decisero non 
esser permesso esibirai da se 
stessi alla mortétecoer/o U cò- 
ro ÌA eoi si oorjra HiMo M 
pordtre la castità: S.' Agosti- 
no non isciisa questi Martiri 
se nna supponendo gratuita- 
mente, come S. Gio. Crisosto- 
mo, che abbiano operato per 
divina inspirazione ; ma Dio 
non inspira un' azione cattiva 
per se atessa è centra allaLeg- 
ge naturale. Da (jui Barbr^rac 
preodé motivo di fare una eló* 
quente d^lamazione contro i 
l'adii deàtt Chiesa, e prova» 
che insegnarono una falsa mo- 
rale y lYatt. della Morale dei 
PP. dellaChiesac. i5. 2 p. 
245. Un Deisla^prendendo il 
tuono di oracelo pronunzio 
questa massima: Il vero Mar' 
tire aspetta la morie j £ntu- 
siasia vi carro, 

£samiai)iino tutti questi fòt- . 
ti. I. Sosteniamo che In qoe^ 
ai* diversi casi I Martiri moA 



anno pe«;aito . I CrUtiani dell* stlani. A.bbiamo boi ad arrot* 
Asiay Apollonia ed aUri ai-* aire che questo intrepido co« ' 
mili , non aVeano per tacc»po raggio tìaalmenta abbia diaar- 

di dittniggersi, ma di conviti- nulo i tiranni ? 
cere i per&ecutori della inntl- 2. Sosteniamo ancora che 
Illa delle minaccìe, e •idi' ap- Santa Pelagia e le sue simili 
parato dei suppUzj per ìnti* non furono suicide , e che i 
morire i Crisiiani, e distrug- Padti ebbero ragione di eneo- 
gere il C:istianeaimo« dunque mtarle. Moo si tratta di sape« 
craloro idea di arrestare i furo re ie una brutale violenza 
ri della peraecuzione e salvare soslennia contro gesto fa<;ci« 
la vita dei loro fratelli espo- perire o no la caatità, ma se 
jnendo la pro|»ria. Ripetiamo m questa terribile prova vi sia 
per la teraa volta, che questo alcun pericolo di aeconsenii- 
non è un effetto della frenesia re al peccalo , e soccombere 
dei suicidi , ma un tratto di alla debolezza della natura , 
carila eroica. Cost pensava S, Guai' è la persona virtuosa 
Paolo, quando diceva, 2. Cor. cne ardirebbe rispondere per 
c. 12. V. i5. «, ììnrò volontieri se stessa in un simile caso? Ma 
ogni cosa, ed anco me stes- preferire la morte ad una vio- 
so per la salute delle anime lenta . tentasSìone » e ad mi im^ 
vostre , Questi Grìstiam eminente pericolo di offendere 
non s' ingannavano* Tertul- Dio, queato non t un delitto « 
liano ci fa intènderà cbe Ar-. ma un tratto di amore ài Dio 
JTJO Antonino conoscendo con portato al maggiore grado^ la 
quali uomini avesse a fare, ri- questa guisa S. Paolo ha con- 
apose con ammirazione c con cepito la carità pcrhtta, Rom, 
Hde^no: sciauratif dunque non c. 8. v 55. INon lemlanMJ di 
avete che corde e catene per sfidare Barbc^rac e li suoi se- 
distruggervi 1 Tertulliano ci- guaci a provare il contrario, 
ta- questo esempio a Scapula , ■ Dunque per giustificare S. 
Goveraatorè 'di Cartagine, per Pelagia e quelle* cbe la tmit»- 
^ssuaderlo dal perseguitare i rono » - non abbiamo bisogno 
Cristiani coi supplizi. L, ad di supporre in esse o un ec- 
ScapuL si sa cbe Diocleziano cesso di timore .cbe levò loro 
adduceva lo stf sso motivo |)er il riflesso, od ipa mal fonda* 
non ricominciare la persecu- tu speranza di scappare dalla 
zione, 1' an. 3o5. Lactant. De morte col precipitarsi, od una 
Mortib.persé^. §. ii. f.ibanio ispirazione di Dio che le na 
nella Orazione Juncbre dell* ful.e agire; .senza dubbio , sa- 
Jmperaiore Giuliano n. 68. ci ptvano i Fa òri che Dio non 
' ^ce cbe questa altresì è stata mspica un* azìooe rea , essi 
la ragione clp^ trattenne que* Sopposèro questa inspirazio» 
Mo Principe dal pubblicare ne percbè erano fiewuasi «be 
#ei crudeli editti contro i Cri* il moti? o di ^|iiestl Santi llar. 
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tiri fosse non solo innocente, clarono la loro dottrina ; tultì 
ma lodevole ed eroico , e noi sono appu^^j^iati u sulla ipote-* 
pensiamo com^ e^ìsi. sì assurda deil'atcìii&mp e del- 

Dunque non è vero che i la falalitàf O su questo fal$o 
Padri sieno stati sedotti da principio, che ci fu data la vi-' 
una eccessiva e chicca estima» tapernoi soli, che niente dob- 
zione della castità come pre ' biamo ai nostri simili « e ché. 
tende Barbcyracj é^}ì é cieco non siamo tenuti 1 onderò con- 
pcr il giudizio dei Protestane to a veruno' delie austre Si- 
ti , i qiuli aflellano di depri- zionì 

mere queita virtù j ella tu am- SULPiZIO SEVERO ., o 
mirata dai Pagani stessi nelle Severo Sulimzio , Autore ec- 
doniie e Vergini Cristiane . J clesiastico nato aell' Aquila- 
Protestanti misero nel nume- nia ,.e che ttiorisel principior 
ro alcuni loro prejtesi Mentri, del quinto sacoto» E' certo che 
ed accessivameote coinmen« ..era Prete ; ^he visse e mori in 
darono dei forsennati^ il cui odore di santità. Scrisse in 9» < 
fanatismo era più caratteriz- latino purissimo un compen- 
sato di quello che atlribuiscd- dio della Storia Santa, la Vita 
no ai Martiri del Cristìanesi- di S. Martino, cui da molli un- 
.mo. San Giustino JpoL 1 n. ni era addcUo,akuni Dialoghi 
4. rispose ai Pagani che do- e Lettere. L' edi//ione più mo- 
mandavano -.perché non vi uc* dcrna delle sue Opeie fu fatta 
cidete tutti, a fine di liberar- in Verona 1' an. 174^ in 2 vo>. 
ci di noli „ Mdio ci ordina- in fol. Pretendesi che sia<^ 
,^ na che ci conserviamo per dutotteirerrorc dei Millcnafjir 
„ onorarlo , servirlo , c farlo ]c chie> sia lasciato sorprende- 
^ conoscere a tutti quei che rè dall* esteriore vìjtuoso che 
„ noi conoscono . ^mostravano i Pclag^ani i ma si^ 

5. Uispondiamo ai Deisti .Vii'erìscc che dipoi si disìn- 
cbe i Martiri di cui parliamo ganuò. Won si deve confonde- 
« non sono corsi alla morte, uvd re questo Scrittore con S. Sul- 
furono costretti dal furore em- pizio, Arcivescovo di Bourges, 
pio df'i tiranni di darsi a quel- che visse nel sesto e settirad 
la; che per altro non ogni secolo . f^edi la Sior» JLeiter» 
specie di entusiasmo é un vi- della francia t, ». ff.gS. VUff 
zioj é una virt ù, quando, porta dei P. e\dei Martin , tem^ %^ 
'é fare delle a^i lodevoli c<l p, 68ò. Sior. delia Chièsa Gai^ 
* eroiche; ed il preteso entusiii- ìie, L 5. fin. 5y4 
amo dei Martiri fu quello < he * SUPKRSTIZIOSO , SU- 
ha convertito ! Pagani. Fedi PLIiSTlZIONE . Questi dua 
jilAaTiRi. termini sono derivali dal lati- 

Sarehbe inutile confutare no ^M/?ers<tf re, sinonimo di fi4- 
ad uno ad uno i sofismi su cui /;/?rei\fe/essere sovrabbondan- 
lllapologisci del sujei.aio. Aoa- i ^cr consegueijaia. Ij^ «wp.^- 
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•tizìdaeè un culto eccessivo e 
superfluo. I Greci lo appella- 
vano X§t9tiafJioviaf 'ì\ Ltmort dei 
demon] o Gcn] che pren^ova- 
no per Dei ; p<^rrìu dicono al- 
cuni Filosuii iiioJitrnl che la 
supciStiziune é una turba/ iu- 
ne dell' «mima cagionata du un 
eccessivo timore della Olvini- 
tà . Il timore è senza dubbio 
una detle principali -cause* del- 
la superstizione , ma non é la 
sola , e non vi é passione ai« 
cuna dell'uomo che non possa 
I ' n Jerio supei slizioso ; altri 
Scjitloii più isU'uiliio avcor^ 
»daioao. 

Fu forse il solo timore che 
fece immaginare ai primi Po- 
liteisti la moltitudine digli 
Spiriti , di Geiij , di Demoni ) 
dai quali hanno creduto fosse 
aniutata tutta la natura, cui at* 
>ti'iburono tutti i fenomeni buo. 
ni o cattivi che vi accadono ? 

, poiché gli .stei.«»sì Filosoli 
seguirono geiieralmcnf e questa 
opinione . La difficoltà sluva 
nel concepire il meccanismo 
della natura , la connessibne 
delle cause isicbe coi loro e^ 
letti , la contrarietà dei feno^ 
•inenicbevi succedono^' e com- 
prendere che un solo Spirito 
potesse essere tanto patente 
per fare tuito, e dìri^^t ic tolto 
con un Sulit atto di sua vulon- 
tA. La sola rivelazione potpva 
insegnare agli uomini questa 
Bublime verità, che era la con- 
seguenza naturale delia crea«> 
ftióne ; Diodi fiittoaveala rive- 
lata'ai pr.mi uomini , ma non 
tardarono i loro discendenti a 
dii^tnticarUi t e f i thimono 
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immersi nella stessa ignoran* 

za come se Dio non avesiie mai 
parlato. Se il solo timore fosse 
stato la causa del loro orrore, 
non nvriano inimn^iurito the 
Divinità terribili e nialeliche; 
ma è indubitato, che se n'ave- 
aiìo inventate per lo meno 
tante di buone quante di cat- 
tive» é che ili gofierale crede* 
vaoiiili Dei più ine li nati a fare 
dt'l bene che del male :Z>e/ da* 
tores honorum , per ordinano 
sì chiamavadO cosi. Vedi Ae« 
LICIONE, §. II. 

Quando il bifolco inven?.% 
venti Divinità per pr.sie !ere 
ai suoi lavori , c per vegliare 
sulle messi , quando tributè 
loro profusamente t suoi omag- 
gi e le sue .offerte , era meno - 
mosso dal timoie che dall' in- 
telasse e dalla cupidigia . Le 
madri e le natrici che ne in- 
ventarono un maggior nume- 
ro a prot. gi;L*re ia n.iscita e la 
educazione dei f.mciulii , «Jgi- 
vano per una folle tenerezza e . 
per vanità; ciò era perduro 
un' aria di. maggior importan- 
za alle loro octrupazioni, Que- 
-glino che erano dominanti 
dalla frenisia dell* amore usa- 
vano i liitri , gì' incaitti , gU 
scongiuri per impegnare una * 
divinità a muovere il cuore 
della persona che i iolatruva- 
no. f vendicativi ne faceva al- 
tredanti perla brama ili nuoce- 
re ai loro nemici. Gli&tes.si la- 
dfDni si lusingavano di rinsci-* 
re dirigendo dei voti a Mercu- 
rio ed a Laverno -, il timore non 
era il mezzo prìncìpule che 
i'acevagU ttgire>. 
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Attribuiremo noi forse a 
questo motivo la confidenza 
che gli Stoici ave^»no nella di 
vinazione, n^gli augurj , nei 
prognosLìci L&s'i erano catti- 
vi ragionatori che cavavano 
delle false conseguenze da al* 
cuni fenoitieni naturali ^ Gli 
EQfcuaei superstiziosi ei^ano 
ipocriti che voleano inganna- 
nare il popola ^ e giustificarsi 
del rimpr<»vero d'irreligione . 
I Teurgisti del terzo e quai lo 
secolo lui ono Filosofi orgoglio- 
si , i quali si cieclcvano degni 
di avere un commercio imme- 
diato co^liDei.Potressimu ptr- 
tare più a lungo questa narra« 
sibne: ma cii> ba«ta per di- 
mostrare che ogni qualunque 
passione portata ad un certo 
grado è capace di alterare nelt* 
uomo 'fj i iòe ed i scntim'snti 
di Hebgi ne , inspirargli del- 
le false nozioni della Divinità 
e renderlo superstizioso i e 
putrimmo confermare qut slo 
la.tto colla formale confessio- 
ne Hi molti increduli . 

Pure accordiamo che V ec> 
cesso di austerità» di peniten* 
y.e , di mortìcasbioni viene so- 
rentc da un eccessivo timore 
della Divinità, da una mtlan- 
col a naturale , o dai rinioisi 
di una coscienza aiigusliaLa. 
Ma quando i P.tagorici , gli 
OrlìrT, gli Stoici , i Platonici , 
gli Epii'urel )U*ssi esortarono 
i loro Discepoli a domare gli 
'appetiti del corpo,-non addili^ 
serojjer motivo il timore del- 
la Divinità , dissero che la di- 
gnità dell' uomo esige die si 
renda padrgne di Se stesso > e 
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non rassomigli agli aiiim;tli . 
In questa inat» ria V eccesso 
solo può essere tace iato di su- 
perstizione , perchè Dio co- 
manda ali' uomo non di di- 
struggersi lentamente , ma di. 
conservarsi i pereiò dove -co* 
mincia la supe rsti^tone finisce» 
la Religrooe. ^edi MoaTiftCA* 

^ZIONF.. 

Qualora i nostri increduli 
detis' ro che il culto divino 
deve essere regolato dalla ra- 
gionCjSeuza oubbio supposero 
chela ragione non sia mai o- 
scurata ne smm rila djlle pas-" 
sioni; svtnturatamrntti provn* 
la sperienza che già lo fu in 
ogni tempo . Non vi foron# 
mai. popoli più superstisioii 
dei Greci e dei Romani ; erano 
però quelli che di tutti gì' uo- 
mini serhbrnvano i più ragio- 
nevoli , i mcidio governati ed 
istruiti ;'ed i Kdos<)ti malgrado 
la superiorità dd'a loro ragio- 
ne, aveano aumentato il male , 
in vece di rimecliarvi • 
' Quindi .'i.ltreisi conchhidiame 
che era assolutamente heces^ 
sario che Dìo stésso sino dal 
principio del mondo prescri- 
vesse tutte le pratiche del cul- 
to che doveagli essere reso., e 
p. oibisse tutte quelle che po- 
tevano essere una sorgente di 
ej rori e dciitli. Senza di questui 
l'uomo sempre dominato daU 
le passioni sarebbe stato S»* 
persttzioso e non religioso » 
Iddio pure vi avéaprovedutó * 
Egli stesso insegnò ai Patriar^ 
chi la maniera onde volea es- 
sere onorutO|è le pratiche che 
loro prescritse erano analoghe 
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allo stalo, in cui trotavasi al- 
lora il i^cneie umano . Avca 
molto LatiiLiaLo un tale slato, 
quando per Moisè diede ai 
Giudei la legge ceremoiiialc , 
e queata fu eziandio relativa 
alle circostanze del tcrn|M)« 
dei luoghi, dei carattere par* 
licolare di questo popolo. Fi- 
nalmente ha sta bi Ilio per4n;.a5i- 
7.0 di Gesù Cristo e dei «uni 
Apostoli il culto in i spirito e 
veritàyC come questo coDvie- 
n« a tutte le nazioni e ad ogni 
tempo, deve durare sino alla 
consumazione dei aecoLi. 

4ÌÌ Cur.TO, RiTELAZIOlVS. 

Dunque è un abusare dei 
termini pretendere che vi fos- 
se superstizione nel culto dei 
Patriarchi 9 o in quello dei 
Giudei; in ciò che Dio pre- 
scrisse niente vi può essere di 
eccessivo, d'inuti'e, di super- 
fJuo ; si devono chiamare su- 

Scj stizione quelle pratiche che 
Vio non ha né comandate , né 
approvate nèperse stesso^nè 
per quelli che a inca ricaricato 
di dichiarare le sue volontà a* 
gli uomini • 

Bastano queste stesse rifles- 
sioni per dimostrare la falsità 
di un' altra immaginazione 
degl' increduli j dicono essi 
che tutte le superstizioni egli 
errori in iatto di Htligione 
fH>no venuti dalla furl)eria de- 
grimj^ostori, o dei prelési in- 
spirati, e dallo Interesse dei 
jPreti. Non v'erano ì*reti,quan» 
do cominciarono il politeismo 
e la idolatria y allor^i il padre 
difami^'la era il solo Ministro 
della jUdigione^ ed è di£iìcile 
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credere che quaU.ho padre ab- 
})ia potuto avere interesse d' 
in^nn..ate i suoi figliuoli, qu- 
ando non abbia cominciato 
da ir ingannare se stesso • Ma 
il politeismo e ^idolatria furo* 
no la prima sorgente di tutte 
le possibili superstizioni • 
Quando la Scrittura Santa non 
ce ne assicurasse, Sap. c.i^v. 
n'j. ne saremmo ancora con- 
vmli dalia natura delle cose e 
dalia sperienza. Quando com- 
parvero gì* impostori , già era 
latto il male , d' altro non eb- 
bero d'uopo se non di seguire 
il cam(mno che avea fatto tra* 
viare gli uomini ; anco molti 
increduli fecero questa conr 
.fessione. 

L9 pili odiosa di tutte le su- 
pestìzioni , i sacrifi/j delle vit- 
time umane , è vt lU dalla 
vendetta dei guerrit» e dalla 
crudelù degli Antrop.^ 'K»> la 
sti cgooeria e la m^gia boero 
orìgine dalla brama di ìsana- 
re.da noa malattié , : procti- 
rarsi un bene* o fare gli altri 
del male . La coofir^enza nei 
•ogni , nei presagj, negli arn- 
spicj , fu 1* effetto di una «fre- 
nata curiosila di conoscere V 
avvenire. Parlando di tutte 
queste pratiche ne mostram- 
mo r origine. Quando scorres- 
simo lutto il rituale dell'antì' 
co e moderno Paganesimo , 
vedremmo in ogni luogo le 
stesse cause produrre i mede- 
simi efffstti. Gr impostori cb<» 
■ sopravvennero hanno saputo 
approfittare delle passioni, del- 
la debolezza e crudelità de^li 
uomini per tarsi delia ripul«- 
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zìone , del credito , delle ric- 
chezze;gii uni si sono vantali di 
risanar le mcilattie, gli altri dì 
conoscere avvenire , qucsli 
di poter* alterare il corso del* 
la natura » e mandare del flà* 
gellij quelli di avere gli spìriti 
e i Denon) ai auqi comandi , 
eglino sapevano che alcuni 
gnoranii avidi di prudi^j era- 
no dispostissimi a ciedeili , 
ma Don iurono gii aulori ddUa 
credulità popolare . 
. E' poi vti ojcome cento vol- 
te fti scrisse, che i Sovrani de« 
Tono più temere gli effetti di 1- 
la superstizione e del lanati* 
amo, che quelli della incredd- 
lità ? ^li* è come se si dicesse 
che le passioni degli uomini 
che hanno una Keiigìone ca- 
pace di reprimerle sono più 
terribili che le passioni di 
.quelli che non hanno alcun 
iVeho. Crii ci farà comprende- 
re quesio paradosso ** Alcuni 
cortigiani senza religione po- 
tranno forse persuaderlo ad 
un aovrano che nienle riflet- 
te; ma non vi converranno mai 
quelli che lessero la Storia . 
Ver verità quei che credono in 
Dio , possono coprire le loro 
passioni col manto della Reli- 
gione; ma quei che non vi ere- 
dono f non mancheranpo mai 
di pretesti pei palliare le loro} 
r interesse generale della u* 
maniti , io. ztlo del pubblico 
b«ne| il patriottismo » là con- 
servazione delle ie^gi ec. fu- 
rono citati dai sediziosi più 
sovente cheto zelo di religio- 
ne . Ci dicano io qual tempo 
% Grsndi di Bfiva» fecero il 
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maggior male , se quando era- 
no superstiziosi, o quando non 
credevano piti né Dio ,nè in» 
ferno , né un' altra vita . 

I pretesi riformatori per a- 
vere un pretesto di separarsi 
dalla Chiesa sostennero cbe il 
culto di essa era superstizioso 
lo ripetono ancora i loro d^- 
scendenti ; secondo U stéssa 
nóa&ione che voi date della su- 
perstizione, ci diconojUn rito, 
un uso sono giudicati tali , 
quan Jo Dio non li ha ne co- 
maiiduti , né approvati ; ma 
mostrateci neliaìSciitlura San- 
ta che Dio abbia comandato 

0 formalmente approvato tutto 
ciò che pratica la Chiesa Ro- 
mana • 

Risposta» Rispondemmo già 
a questa dimanda negli arti^ 
coli. Benedizione y Ceremon£a% 
Esorrisrìio, Liturgia, Unzioney 
Sacramento^ ec. e provammo 
che questi riti tacciati di su- 
perstizione dai Protestanti , 
sono espressamente fondati 
sulla ScjPiltora Santa • 

2. Abbiamo mostrato cbe 
•le ceiremottie» le quali preten<- 
dono essere atate prese dai 
Pagani furono consecraté al 
culto del vero Dio, prima che 

1 Pagani l'avessero profanate 
col culto delle false divinità; 
dunque non fu bisogno pren 
de rie da essi . Forse Gesù Cri- 
sto ne le ha prese istituendo R 
Battesimo eia EacàrestÌ6, fa- 
cendo degli csoreismi f impo» 
Bendo le mani sopra aliHini 
fancfnin ^^aolfiando su i suoi 
Apostoli per dar loro lo Spiri* 
to 8antQ ? l^rse questi seguii 



-284 S U P S U P 
• runo il paganesimo ^ordinan- Dio abbia sempre parlato per 
du i Vescovi e i Preii, confc- la Scrittura , e tuUo ciò ché 
rendo lo Spirito Santo colla non é scritto lu-l Nuovo Te- 
imposizione delle manijfacen 8f amento non veii^^.i ne da Ce- 
do delle unziooi sugl'int'crmi, sù Cristo nè diluii Apostoli . 
raccomandando i canlìt i e le Dicci volte conful. ninno quc- 
ofierte ? Non videro i Piote- SLo principio . tosse vero , 
. staoti cbe it lo/o rimproveio non avrebbe, stato c!* oopu ohe 
Ticadeìra su Gesù Cristo e i di G^siliGristo promettesse di es- 
lui Apostoli. Mosbeim che at* <ere coi Predicatori del suo 
cusa 1 Pastori e i Dottori del- . Vangelo si/to allaconsumaxio- 
la Chiesa di aver adottato mol no dei secoli , e mandare ai 
ti riti dei Pagani, non citò al- suoi Apostoli lo spirito di re- 
tri mallevadori che alcuni Hta per sempre, in aefternum, 
Settarj prevenuti pure come /^eJi ScaiTTURASANTA/'niF- 
egli, ed è costretto confessare sa , Tradizione , ec. Altrove 
che la più parte portarono abbiamo fatto vedere che 
troppo avanti il paralcllo che era impossibile che un rito 
baono fatto-^ si mette anzi a superi^tiziosa sconosciuto dal 
provare che idìfeosóri del Pa- tempo degli Apostoli potesse 
;ganes!mo , gli Eclettici del essere uiiiversalmeote adotta* 
quarto secolo copiarono molte to in ogni Ghiesa, e in tutte le 
pratiche e molti dogmi dei parti d«l mondo Crìstiaoo > 
Cristiani . J^/f^er^ sulla Sior. mentre tuita la Chiesa prò-* 
^ccl. t. I. p. 25o. Niente di fessava di attenersi alla dot- 
piu ridicolo quanto vederlo ri- trina ed alla pralica <legii A- 
^eterc in ciascun secolo della postoli . Qualora io spirito di 
sua Storia Ecclesiastica ^ o'ie vertigine e il geiiìe della novi- 
lesiiperstiziooì furono aumea- tà occupò una parie delia Lu- 
tate f portate all' eccesso , sa- ropa 'nei t6. secolo , sotto il 
atituite pèrtutto alla rara pie- nome di riformazione^ non ha 
ti , ec. senza che mai ahbidsi . penetrato in tutte. le parti del 
degnalo di dire quali sieno mondo , né fu pure uniforme 
queste nuove s.upersiiziooi, di tra quei che vi si sono abban- 
cui non aveasi udito parlare, donati . 

nei secoli precedenti . 4 Supponiamo che i Pasto- 

3. 1 Protestanti c'imponeva- ri e D-tlori deila Chiesa ab- 

no quando dicono che un ri?o biano di tatto stabilito nei pri- 

é superstizioso , allor I he Dio mi secoli alcunii riti che gli 

non lo ha né comandato né Apostoli non aveano oè pra- 

apf^ovQtù. si dovea aggiunge- ticati , nè comandati, né for- 

rst^' nè per se stesso , né per malmente approvati • Jfoi so-* 

^uei che ha incaricato di ■ steoiamo che la Chiesa ne sven ^ 

nifestare le sue volontà agii il diritto , tosto, che li ha giù- 
uomini • Efisi suppongono chk-.4ie«ti iiecessdkr| | &' m 



Digitizecl by Google 



«fafa AuConzzata dalVeseropiQ 
CÌ«?iio «te^oDio: poteva 5**gui- 
lare un modrllo mi^lit>rr' Co- 
me Dio avea .ici lesciuto il ri- 
tuale dei Giudei, a causa fio Me 
super.stizit)ni , da cui erano 
circondati , e per cui ave.mo 
molta ' incltnazìone , Ez&e. e» 
So. 7. 26. cosi Uhiesa fu 
obbligata ii«l quarto arcolo di 
rendere il suo rulto più ma- 
l^nifico a fine d' ìmpeflire alla 
jdt)liitria *^be risor^esKe dalle 
sue reneri . M'^.^^hfmi lo c«>- 
no{>be bene, e si serve di que- 
sto mniivo per iscusaie i Pa- 
dri della Chieda , ma uon v' è 
bisogno di scusa per quei ofa« 
Dòn fecero se n<in ciò che do- 
yenno fare, Dissmn,stdla Sior, 
X EccL t, i.p. 23i. éd è uo as. 
aurdo pretendere che una con- 
dotta tanto saggia siin Stata Sa 
sorgente di lutti gli errori e di 
tutti gli al usi che piace ai 
FiG testanti di scorgere nella 
Chiesa Cattolica . 

Di fatto nel quarto spoolo i 
filosofi difensori del Pagane- 
simo Oiuliaoo , GiamblSco « 
Piotino y Poriirìo , eo. fecero 
tutti ì loro sforzi per ista bili- 
re i vacillanti avanzi della i-* 
dolatria , per pailtarne gii er^ 
rori e gli empj usi, per unirli 
ad alcuni dogmi e pratiche 
del Cristianesimo , i cui pro- 
grossi temevano; (^u<sia é la 
«>^ioione di Moshe? m. Dunque 
•I dovettero aioltijjii care le le- 
Spioni, le precauzioni « i ritir a 
premunire i Fatteli di quovò* 
4)0Avértiti contro le insidie 
- cbe loro si tendevano; ma noi^ 

segue che ci4 cb' é st»to pra* 
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ttcato io quei tempo, forse as- 
solutamente inaudito nei se- 
rali precedenti , o ct iitrario a 
quanto aveano prescritto gli 
Ap< stoli . 

INel quinto. S'^colo ifiarbari 
del Nord che si dispersero in . 
tutto l'Occidente vi riporta* 
roiio tutti gli errori e le su-» 
peratiztoni di atto ' stolto pa-> 
gaoesimo; si conobbe ebeeran 
necessari gli stessi preserva- 
tivi, dì cui si avea usato con- 
tro la Idolatria dei Greci e 
dei Uomani; fu necessario ac- 
costumare i Barbari converti- 
ti ad alcuni , usi religiosi ed 
innocenti , acciò che abban- 
donassero assolutamente gli 
assurdi ed empj loro c<»stumi* 
Nel line del sesto secolo i Mis* 
sìonarl spediti nel Nord si tro« 
varono altresì nello stesso ca-? 
so, e le Apostoliche loro fati- 
che forcano conMnu ^te nei se- 
coli seguenti. Nel duodecimo 
e tredicesimo secolo lu neces- 
sario difendere It; ceremonie 
della Chiesa contro gli. assalti 
degli Albigesi, Valdesi, Enri- 
ciani 9 ec. , e non jà molta 
onore ai Protestanti ripetere 
i clamori di tutti questi set* 
tarj ignoranti e fanatici. 

INel principio del secolo 
decimosesto immediatamente 
avanti V origine deUa pretesa 
riforma , i Missionarj si por- 
tarono nell'America e nell* 
Indie Orientali a predicare 
r Evangelio ad altri IdoiatH ., 
Sarebbe stato possibile far lo* 
ro abbracciare ón Clriatiane- 
simo puramente speculativo , 
aeuza culto « scn^ ceremo- 
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nie ? Sì sa come vi sieno rìtt- 
0citi i ProteBtanti » qualora 
vollero subiti re delle miasio- 
ni per rivalità coatro la Ghieaa 
RoiTiana $ m,a trovarono piti 
fa» ile peivprtire àc\ Citf oli- 
ci , anzi che convertire de^jli 
Ii»t'crieli . Sino a i ora non ci 
f«*cero conoscere in qua! sen- 
so ai possano chiani «re super- 
atizioni alcuni uai religiosi de* 
atiiiati a fure dimeuticare le 
aupersiliioni del pagaìiesimo. 
Certi falsi paragoniicefte mtf» 
ligne inferpet razioni y eerte 
conseguenze dedotte 8on%a 
fbnilamenio non bust^mo a 
rariìbiarela natura delie cose. 
Vedremo qui appresso se i 
l*ioiestanti levando !e pretese 
superstizioni detlaGhiesa Cat- 
tolica, abbiano saputo preser« 
vare i loro proseliti delle su- 
persi itioni del Paganesimo . 

Va* altra ragione delle^St»» 
bilimento dì molti riti , su cui 
I Protestanti chiudono gii oc* 
chi , fu la necessità di premu- 
nire i Fedeli contro gli enori 
degli Kretici . Alla p.irula ce- 
remonio , abhi.imo fatto vede- 
re ciie tale fu evuieulemeote 
la destinasione di un gran nu- 
mero di questi segni esteriiMn • 
Gli Apostoli avriano riprova- 
to una tale condotta ? con un 
inconcepibile capriccio pren- 
dono per sorg enti di errori le 
lezioni destinate a preservare 
i Cristiani dali' err^irc. Perciò 
col sopprimerli lasciarono a 
tutti i sptlarj la libertà di far 
nascere ogni gictrno nuovi as- 
surdi « 

Come potremmo soddi* 
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sfare i diversi nemici della no- 
stra Religione ? secondo l'O^ 

Kinione degli Afe! » ogni (|ua\ 
inque fVeligione é supervtr* 
ziosa ed assurda , non ve ne 
deve essere alcuna ; se ascol- 
tiamo i Deisti è una supersti- 
zione credere alle rivelazioni, 
ogni altra Religione fuori della 
naturalo e favolosa ; i Sornia- 
ni e i Pk'Otestanti che ammet- 
tono una Ael igiene rivelata , 
sono ragionatori pusillanimi 
che non ardirono portare le 
conseguente dei loro principj 
fin dove doveano- anaare • X 
Sociniani e i Calvinisti sosten* 
gonocbe i Luterani e - li Atj-U- 
cani h.inno ritenuto una p.irte 
delle supenstizioni della Chie- 
sa Romana. Tulli sì uniscono 
ad insegnare che il culto dei 
Santi , delle Immagini « delle 
Kelìquìe,della Eucaristia é su« 
perstÌ2Ìuso ed un avanzo di 
paganesimo A sub luogo pro- 
vammo il contrario , ma noi 
abbiamo fondamento dì dir lo- 
ro che il loro proprio cullo è 
supers:ÌAÌ<>so, poiché eglino ne 
furono i 8.>li arb'lri , ciasuiià 
setta prutesiante io ha reg «la- 
to, accresciuto o diminuiiu se- 
condo il suo- capriccio. 

Ci rimproverano che tutta» 
via avvi tra noi y almeno tra tt 
popolo, un grandissimo nu- 
mero di superstizioni pagane , 
lo provano cogli stessi trattati 
che fiJn)no composti contro 
t^ii as-^p-rdi ila ali uni 'l'eologi 
Cattolici , da J. B. Thiers , dal 
J*. le brun, e da altri ; ^ueslo 
disordine , dicono essi » non 
può venire che da mancanza 
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d' istruzioni per parte dei l^a- 
stori , e i Iiilosofì ihcreciuli 
coochiadono che la Filosofìa, 
o ìa cogni/Jqne «iella natura è 
il solo rìmiedio capace di gua- 
rire questa malattia popolare . 

Rispontliamo prima t he gli 
stessi , ^trattati , i quali c'is 
truis' ono delle differcnii spe- 
cie di superstizione che. re* 
gnarono fra il popolo, ci rife*^ 
r Iacono anco le leggi » i de- 
creti dei Cuncilj , c |ì Htatuti 
sinodali dei Vescovi che con- 
dannarono tutti questi nhu<ii ; 
al giorno d* ogp,i il m.igÌ3'i')r 
numero di questi assurdi .sono 
conosciuti più dalle leggi che 
li hanno prr-srritti. come dun- 
que si possono attribuire, alla 
negligenza dei Pastori ? 
' In secendo li|ogo , quesM 
rimprovero provs che i ceo- 
«ori dei Preti niancano aS8lH><- 
lùtamebte di sperien/.a ,e ra- 
gionano air azzardo. In gene- 
rale gì' ignoranti sono ftstinali, 
non ascoltano nè i ra/,iocinj , 
nè i fatti che contraddicono i 
loro errori , inantengon j cie- 
c^piente i prcgiudiz.] dell'in- 
Caiia . Le favole popolari , le 
novelle dei vecchi tanno pili 
impressione SU di essi , ohe le 
Wszìoni dei Pastoi*i, perchè so« 
DO più analoghe alle loro idee 
perchè chi le spaccia lu fa di 
un'aria Imponente e persua- 
dente , e giuia qualche volta 
di aver veduto ciò che ha so- 
gnato , e perchè la credulità 
nasce ordinariamente dal ti^ 
more. Ma il timore non ragio- 
na, e gli argomenti noo lo gua. 
rtapQ9o* Alolti Pastori «ostea* 
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nero una specie di persecu-* 

zione, pcrcnè non volevano ar- 
rendersi alle folli idee delle 
loro pecorelle. Eshì non mena* 
sono obbligati istruire, e sor- 
tare , riprendere a tempo , e 
fuori di tempo , con tuita la 
pazienza e l'assiduità possibi- 
li^ S. Paolo glielo ordina. 

In terxo luogo , i Ministri 
Protestanti che ai lusingano » 
istruire i loro proseliti , con 
tanta esattezza ed erudizione^* 
sono forse riuscìttdi estirpare 
tra essi le auperstizioni paga- 
ne ? In vece dì credere alle- 
preghiere, alle benedizioni, 
alle ceremonie della Chiesa 
Romana credono come un tem- 
po agi' indovini , agii stregoni, 
alia inagìa, ai Profeti éhe gli 
lusingano con folli sperante • 
in Inghilterra vi sono delle suw. 
persiisloni popolari » ve ne so- 
no anche tra i Protestanti del* 
TAIemagna; Bayle prova (^n 
molti esempi che i Calvinisti 
come pure i Luterani riten- 
nero la superstizione dei pre- 
sagi , Pens. diy. sulla cometa 
§ 95. Op. f.3. /?.62. Un Deista 
testimonio oculare, scrisse chai 
gli abitanti del paese di Vaod 
tutti Calvinisti» sono supersti- 
ziosissimi , lo sono di più an«i 
Cora gli abitanti delle monta-^ 
gne ; quei del cantone di B^t- 
na, vicini a Gi'indelwald, ado- 
piano un sortilegio per fare 
ritoi r.iare indietro i diaccj.Non 
.si sa che alcuni Atei antichi e 
moderni , i quali non credono 
in Dio, credono alla rnagia? 

In quarto luago , le conver* 
•ioni operate tra noi dalla Fi« 
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Josofìa non ci .Hrnihrano m(^u- 
bilabilij per vn iià n^n si cre- 
de più mt>lto alle fantosme nè 
•^li strf g»- ni, ma credasi ai prò 

• digi di Ha fisica . al magnetis- 
n:u uuimaL^ , al sennambolia- 
nio , ec. Il popolo ha dirìUo di 
rìdere (ielle foHie filosofiche , 
del secolo di luce . Per altro, 
il popolo luin é l'alto per wet 

* Fttico né Naturalista : nor) os- 
. tante gl* imm.^nsi pro^^Pf'ssi 
delfa fisica nelle nostre Acca- 
demie , non pare che ^li abi- 
tanti dei Pirr nei, delle Ceven- 
ne, dell' Erice, del B rn' delle 
Alpi, dei Vesgi e del Jiira,8Ìe- 
no molto più istruiti in mate» 
ria di naturalismo che non lo 
erano già un aeco^p. 

FiiiaLmente anco pn incre- 
dulo Accordi esservi delle su- 
perstizioni , o delle credenze 
. popolari che sarebbe perico- 
loso volere distruggere; é «li 
opinione che si devono tolle- 

• r^ie» quando sono innocenti , 
«ic neocono alle purità dei co- 
stumi, «è alla pubblica tran- 
quillità ; ag(v*"'*S^^'''^^' ^'^^ 
iniegriià della fede; con molto 
pid di ragione se contribuii- 
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cono a qu<»s!! dìvtf»r«i ▼anf<'*gin* 

e noi afTe^m'am ), che allora 
non Sf'Ho pili suprjMjtizionì . 
Dice che la supci siizion*; è si- 
la Reiiffione rio che r«srrr)lo- 
gia é ali aslronomia» una lijilia 
Stoltissima di una madre sa- 
pientissima; ma egli altresì si 
ingann i in questa ger*ealó(;ia: 
abbiamo fatto v«;dere, ed altri 
prima di noi lo hanno osser- 
verò, che la superstizione na- 
cque mollo pio dal timiue dei 
moli delia vita presente , che 
di quelli della vita futura , e 
dalla Mfidicina più' tosto che 
dalla Hcligione.Si può predire 
che fin taoio vi saranno sulla 
tèrra degli sciauf àti ìmpazien» 
ti di vedere terminate le loro 
pene, vi Aiiranno degit'spiriti 
deboli, creduli, e superstizio- 
si; la l\eli;^ione che c' inspira 
la pazienza, e sostiene il nos- 
tro toroggif» mediante la spe- 
ranza ,c il soU> rimedio eftica- 
ce contn» questa malattia. 

SUPPf>!ZI DEI MAUTI- 
lìl. Fedi Martiri. 

suaaoaAziONE. fWi 

6U6AMf A. F. D^iSLs. 
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ABER^ACOLI (Wfàstjk 
^i) . Era una delle tre mag- 
giori feste dei Giudei; Dio a- 
Vea loro ordinalo celebrarla m 
memoria che i loro padri per 
quaraot* anni aveano dimorato 
sotto i padiglioni nel deserto , 
. léCy, c. a«. f. 34. ^3. L' oggeLr 
to dèlie f^ste giudaiche p in 
generale « era di rammemorare 
fk questo popolQ ì prine pali aVf 
venimenti della sua storiale 
£irgli sovvenire della prMezip- 
ne e dei benefizj che Dio in 
pgni tempo avea4oro cunce.ssi. 

La festa d^i Tabernacoli co- 
minciava il giorno quindicesi- 
mo del settimo mc'6e,nominulo 
Tisri , giorno che risponde al 
• fine di &etlembre,do|M>'l« rac« 
colta di tutti i frqtti della tej^ 
ri^ } durava selte giórni. 1 Giù* 
dei durante questa solennità 
dimoravano sotto certe capan* 
ne fatte di rami di alberi ; co- 
me era loro ordinato che la 
passassero con allegrezza , in 

3uesti sette giorni facevanq 
ei banchetti colla lorp faini- 
giia t a cui an^mettey^no 1 LÌb^ 
yiti 9 i forastierì ^ le vedove , 
gli orlaneJii , secondo TordiT 
4. he della ii^^f* 

Nell'Evangelio questa fbsta 
é chiamata scen<^f0già ^ 'dtji 
greco 5x}fv>f padiglione , e ir^'y^ 
rvfdi costruisco , fabbrico . jfi 
primo e l'ultimo giorno erano 
1 più solenni; non era permes- 
so lavorare, i Giudei dpveano 
presentarsi al Tempfo, farvi 
Mer^ier Tom, X/T 
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delle offerte, ringraziare Dia 
.dei di lui tien.eiizj . Come ciò 
focévaiH inimedìa'tameote do-< 
po le vendepnmie, t Pagani te-, 
stimonj di qtieste cerémonìe / 
e non ne sapendo V oggetto ^ 
presero occasione di dire che 
i Giudei rendevano .culto 4 
Bacco . 

In progresso i Giudei ag- 
giunsero delle altre ceren^onie 
a ciò che era prescrìtto dalla 
L^gge , come portare delle 
palme in n^ano gridando ho^ 
fonna , portarsi r ultimo gior^ 
no della festa ad attingere^ac* 

?ua alla fontana di Sìwé , per 
arne delle libazioni | ec* Sem* 
bra che questo ultimo uso foSB^ 
già stabilito al tempo dì G-. Cri- 
sto , e vi facesse e^li allusione ' 
allorché trovandosi in Geru- 
salemme in questo stesso gior* 
ps, gridò ai piudei : „ Se quaU 
cuoo ha sete I venga a me ^ 
,y se <jualcuno crederà in me^ 
coque oraina la ^crìtcura ^ 
„ sortiranno dal «uo sebo dai* 
„ le acque viye t> « /o. c* 7. v* 
57. ^edi Osanna. Reland « 
Antiq. sacroQ set. Hebr. 4- 
Q, 5. Lamy Introd. allo studiq . 
^ella Scritt. Santa c. 12. 

TAVERNA COLO i padi- 
glione o tempio portatile dove 
gì' Israeliti 9 durante il lori^ 
soggiornò n^l deserto, esercU 
tavano 1 loro atti di Aellgione* 
oiXSerivano i sacrifizi e «tdora*^ 
vano il Signore . Queito edifi^ 
zio si poteva assettare , e di- 
sfare, e traaportace dove si vQr 
leva , 

Erà composto di tavole di 
legno , di pelli e te/tde ^ aveai 

'9 
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trenta braccU di lunghezza ^ 
clieci di altezza ed altrettante 
di làrghezza , ed era divi39 iu 

due parti. Quella in cui prima 
cntravasì,fti chiamava \\ Santo 
ivi erano il Candellicre d' oro, 
la mensa coi pani di proposi- 
zione o di offerta^ e l'altaro :»u 
ém si abbruciavano i profumi. 
Questa prìM parie era sepa- 
réta con una cortina dalla se- 
conda a chiamata il Santuario 
ovvtro'il Santo dei Santi ^ in 
cui oravi l'Arca deii'AUéanzs^. 
Lo spazio d'intorno al Taber- 
nacolo appalla rasi 1' atrio ve- 
stibolo ; in questo e dirimpetto 
air ingresso dei Tabernacolo , 
Y*e^a1'aÌtare degli olocausti , 
éck cui brucia?aai la carne de^* 
MVittime^ed una vasca grande 
jplena di acqua « chiamata il 
mare di ^DfMlsOy dovei Saccr- 
doti si lavavano prima di fare 
le funzioni del loro ministero. 
<^uesto spazio che avea cento 
piedi di lunghezza sopra cin- 
quanta di larghezza, era chiu- 
so da un giro di cartine so&te- 
tiute dà colóoue di legno co- 
pèrla con laniine d'argento, il 
«ni capitello era dello stesso 
snétallo , e la base di brónzo . 
.TVtIto'il Taberhacolo era co- 
perto di stoffe preziose, sopra 
cui ve n* èrano dell'altre dì pe- 
lo di capra , per difenderle 
dalla pioggia e dulie ini^iurie 
dell'aria. Reland , Antiq. sa- 
crce vet. Hebr. i. p. c. 3 e seg, 
Lamy introduz.allo studio deir- 
la Scritt. Santa c. io. Wàlton 
Prote^. c* 5. éc. ' 

1 Giudei riguardavano il Tà- 
ImuMilo cumé la d%ora 4^1 



B!o d'Israello , pbrohé ivi da- 
va dei segni sensibili della sua 
presenza ; ivi gii si doveauo 
oflerire le preghiere , i voti, le 
oblazioni del popolo ed i sa- 
crifizj , avendo Dio proibito di 
farli in altro luogo. Ver questa 
ragione il Tabernacolo tu po- 
stò in mezzo del rampo , cir^ 
condato dai padiglioiai dej LeV 
viti, ed in più distausa da quel» 
|i delle 4ivancTnbù,«ecundo 
il rango che éra^ lóro fissato. 

Questo Tabernacolo fu pri« 
ma innalzato alle falde del 
Monte Sinai , il primo giorno 
del primo mese del secondo 
anno dopo la sortita d'Egitto, 
l'anno del mondo :45i4. Pec 
gr léraeliti servi in vece del 
tempio fi àchè Salomone ne fab- 
bricò iinó G&e divenne il cen^ 
tro del culto divino , e quésto' 
tempio fu costruito secondo jo 
stesso piaVio del Tabernacolo. 
Vedi T EMPIO. Nella Vulgata é 
chiamalo J ahernaculu/n testi- 
monti, W padiglione del testi- 
monio; ma la parola cbre^ 
indica piuttosto il padiglione 
delta radunanza, e un tal sen- 
so ccAivìénie meglio alla desn- 
naziohe di questo eJi^zio. L' 
Arca dell' Alleanza , dopo là. 
cònquis.ta della Palestina, non 
fu sempre ritenuta nel Taber- 
nacolo, pili di una volta tu le- ^ 
vata e deposta altrove ; nella. 
Storia santa non si vede che 
Dio ne abbia rimproverato i 
Giudei ; Kelaiid, iòid 

" Spencèro de Le^ib^* /Mr. 
rituaL l. %, 2. p. cap* % imma* 
gì nò chè Hoii»^, avesse costrui- 
to il 1rabej^Aacoloadimitazi%:. 

! H i « * 

t ! l « V , . . "» • *. • • ' 

/ • 

1 
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.pe <3cì popuM da cui era cir- 
condata; cjuesta é una con- 
fihieltiira senza fondamento . 
^on vi é alcuna prova positi- 
va che all'epoca di cui parlia- 
nìo ^Ji Egiziani, i Canaoeii ne 
)jE^ nazioni cbeeranc» all'oneale 
della P'atestiiia, abbiano anyato 
flei Tcmp) portatili per «nio- 
rarvi i loro Dei ; queste nnstfi- 
Ili erano già ^liora ferme , a* 
veano delle ciuà e de' le abi- 
tazioni stabili ì una d'elle priit- 
cipali attenzioni di Moisé , fu 
di sfuggire ogni ra8Sonrìj;lianza 
tra il cullo del vero Dio, e 
quello delle false divinità. 

Vn incredulo dei giorni no- 
veri che ai è dato a raccorrà 
delle oKesioni contro la Sto- 
ria Santa, pretende ei|tiere im^ 
\ passibile che in un deierto do* 
ve gl'Israeliti riuincavano di 
abili e delle cose necessarie al- 
la vita , vi sieno stati tanti uo- 
rnini opulenti per somminis- 
trare il necf|Ssario alla costru- 
zione di un magni 6co, padiglior 
iie, e fare dei mobili cosi prer 
»osicome quelli che aono de^ 
scritti da Moisé ; conchiudc^ 
che il Tabernacolo fu ^ola-r 
«[lente comandat9 e progettato 
nel deserto , ma eseguito sol- 
tanto dopo la coi^quiata della 
Palestina, 

Non volle rammentarsi que- 
sto Critico ifnprudente che gli 
Israeliti era^no solatiti dall' 1^- 
gitto carichi delle* spoglie dèi 
tòro, nemici , e che gli Egiziani 
lóro avéàuo dato ciò che avea- 
Ilo di più prezioso, Sx. ^. \ '2. 
56. Inoltre la valuta che diede 
^ mè^aUi 1^ è pjuraniient^ arbin 



trorìa e fall.mp; non li sa pre- 
cisa mritf? il peso nè il valore 
del talento ovvero della ver^a 
d'oro (li quei tenjpi ; appresso 
ì diversi poptdi ne 4t yariu i| 
peso e il valore. 
' Qyrsto stesso Sprittprp so- 
stiene cbe gì* Israeliti nel de« 
(lerto oo,o hfnnp renò alfui|. 
pulto al vero Oioj se di}n<|ue. 
costruì ronc/ un 'J^abèf nacolQ «. 
non è stato per esso , n^a per. 
qualche falsa divinità. Preten-, 
de di provarlo t on queste pa- 
role del Profeta Amos , c. 4* 
y. '2.5,. „ Figliuoli d' Isra^illo, mi 
„ ayete forse offerto doni e sa- 

crifizj nel deserto pel cors<| 

di qua rant*anni? Avete por- 
19 tato i padi^liooi del vostro 
99 Molocn, le immagini del vo- 
,9 atro l^ium , e Te sitile deg|i 
„ Dei che vi avete fatto . I 
settanta invece di Kium hanno 
txwphan S. Stefano negli Atti 
degli Apostoli c. 7. V. 4*2. se- 
^ue i Sottanta , e dice : Por-r- 
„ taste il padiglione di li^olocÌ|, 
^, è la stella dei vostro .Ilio, 

^empham , fìgure che v<4. 

faceste per ad9irarle 5, . 

'Rispondiamo che la inter-, 
rogazione , la qi^U è nel testo 
ebreo , significa spesso una ne- 
gazione e devesi tradurre: non 
mi ovetti voi offerto doi\i e ^a- 
crijizj ! ec. se ne possono cita- 
re molti esempj. ìi,gli è lo sLeSi-i 
so della intecrogazioiie ÌHn nei 
Sipttanta, onegli Scrittori Qren 
^1 «vCiÀi che precede » e (|ueliq^ 
che seguet esìge assolutamen- 
te qucttto seui^o. Iddio dice aj^ 
Giudei che ^onòspeva i loro, 
delitti « e perciò ai^(i^r4 
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i loro sacrifizi; paragona la 
loro condotta e quella dei loro 
padri, i quali nel deserto me- 
schiareno il culto di lui a quel- 
lo dei falsi Dei^ mescuglio ai»- 
Inmiinevole » detestato da £(io. 
Tràdueeì^do diversainetité p ai 
fa ragionare male il t*rofeta . 
* Moisè non tacque di questa 
idolatrìa degF Israeliti nel de- 
serte, poiché loro rimprovera 
di avere sacriHcato ai demonj, 
ed ai nuovi Dei non conosciuti 
dai loro p^dri^Peur. c.52. {m6. 

Non é certo che Moloc , 
Kiam e 'R^phaa o Remphaa 
iienóstati tre Dei diversitmoU 
li ISriiditi pensarono che fosse 
j Sat^fno , astro e diviniti chia« 
inata Mo^ocA dagli Ammoniti, 
Ktum dai Cananei , Rcephan 
dagliEgiziani. Ma come il pìa> 
neta iSatuino non può essere 
Stato mollo conusciulo dai po- 
poli che non erano astronomi, 
ci è permesso ciff#dere che fos- 
se piuttosto il Sole costante» 
jnente pid adóratcr sotto di ver* 
ài nomi dagfi Orientìili. /Wi 
Astri. ' ' . 

Tabibn ACOLO. Si chiama co« 
«i nelle nostre Chiese un pic- 
colo armario dove si racchiu* 
de la Santa Eucaristia, e da 
dove si estrae per esporla all' 
adorazione del popolo o per 
portarla agriqfermi. Vedi Cu 
loaio, ; ' • i. 

TABORITI. r. Ussiti. 

TAC30DRUGm, ò Ta». 

CODRUGITI. y. MoaTANISTl. - 

TALMUD/ parola Ebrea 
che significa Dottrina , I Giu- 
dei moderni chiamano cosi la 
amisurata cumpiia^ae ileUe 
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tradiziopi dei loro Dotlori,con-! 
tenuta in 12 voi. in /u^r/f'o. Que- 
sta Opera appresso di essi 
una somma autorità , credono 
cl^e sia la Legge orale che Dio 
Ila dato a Moiaé x e ia spiega-; 
slMie del Ìe»io della Legge 
Scntta'yche'Moisè la fece im« 
parare a memoria ai seniori Vo, 
da essi passò per tradizione di 
età in età, per lo spazio di qua* 
si seicento anni, sino al Kab« 
bino Giuda Haccadosch^ovve' 
ro il santo , che tìnalmente la 
scrisse «otto il regno di Adria^ 
no circa V ànaó x5o» di Geaik 
Cristo. F'» LcGGs Orals. - 

(1 Talmud contì^né due par- 
ti cioè la Misckna, o secondi^ 
Leggùi che è il tspto , ^la 
mora o compimento , ahe é il 
comentario . Ma vi sono due 
Talmud, uno è quello di Ge- 
rusalemme, di cui abbiamo 
parlato, in cui la Aiiscìma o il 
testo è del Aabioo Giuda Hac-, 
cadosacli, là Ùmara o il co* 
mentano è opera di diversi 
Hàbini , i quali vissero dopo di 
esso. Fil terminato, soltanto i* 
anno Ìoo di Nostro Signore | 
è contenuto in un voi. in fa-' 
glia. Corn' è molto oscuro , i 
Giudei ne fanno pochissimo 
uso ; pure come fu fatto nei 
secoli vicini al tempo di Gesù 
Cristò^e scrìtto nel linguaggio 
«lia ÉQisdéa in quel tempo usa-; 
vasi nella Giudèa. Ligifoot dot-' 
to Inglese 9 versiitiiaimo nella 
lingua Ebraica » vi i^ace mol- 
tissime osservazioni che pos- 
sono servire ad intendere ^ il 
Nuovo Testamento. 

Il secondo T^mud é aucUa 



Digitized by Google 



TAL 
babilonia, composto soltan- 
to ci rea duecento anni rlopo il 
primo, verso il fine tJcl quinto 
eccolo o nel principio del ses- 
^ lo, fu opera di molli Rabiniy i 
filali (lopo U dispersione dei 
éiydei sotto il regno di Adria- 
no, si ritirarÒDo in Babilonia , 
e vi tennero delle .scuole per 
alcuni secoli , profiabilmente 
sino alle iutursioni e conqui- 
ste dei IVlaonieitani . I Giudei 
stimano assai V\i\ùinoTalmud 
io studiano con più attenzione, 
•Itiieiio hannòper questo tantò 
rispetto, quanto pei LiBrisan- 
ti ; ogfii volta che parlano del 
Talmud^àeWà Mischna^ o del- 
la Gemara t intcndoon , come 
io abbiamo detto , quelli di 
]ìubilonìa,c intendono l'opera 
fatta in J2. voi. in foglio. 

l-'uié non é altro che unà 
collezione di favole, di capric- 
t\ e puerilità i sottò.CUi i Giuj. 
dei occàkarono la ie^fic ed^ V 
profeti f e che I G»udei Caraiti 
molto disprezxano . Questo , 
éome si esprime il Dottor Pri- 
deauXyè l'Alcorano dei Giudei 
da cui traggono essi tutta la 
loro scienza , credenza e Re- 
ligione . Come uno é pieno di 
imposture che Maometlo die- 
de come recate dal cielo, 1 fil- 
tro, pSrimeute eonttene mille 
cose assurde, cui i Giudei dàn- 
no una celeste origine. 

Maimoide , erudito Giiidéò 
^pagnuolo del dodicesimo s.(^>* 
colo , fece un estratto di que- 
sto Talmud ^nt\ quale lascian- 
do da parte le dispute e le cose 
ridicole , non fa altro che de- 
cidere alcuni catìi, di cui ivi si 
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parla . Diede a questa Opera 
il titolo di Jad Ùachazacab , 
mano forte . Dicesi che aia il 
digesto delle leggi le pi&com- 
plete , pregevole non per la 
sostanza , ma fiter là chiartzzé 
dello stile, metodo e ordine 
delle materie. Prideaux, Star, 
dei Giudei l. 5. an, 44^ avanti 
Gesù Cristo. 

TAlNCHELLINO, Takel- 
LI LI NO, o Tanquelmo; Eretico 
che fece gran, rumore nel Era-, 
bante, nella Fiandra, e soprat' 
tutto ìd Anversa nel' principiò ' 
del II. secolo. Insegnava c)i<^ 
ì Sacramenti della Chiesa Cat- 
tolica erario abbommazinnt ; 
che i Preti , i Vescovi, H Papà 
niente di più aveario dèi Lai- 
ci , che non ^li si dovéa la de- 
cima, che.l.i Chiesa rra coiti- 
posta soltanto dei di lui disce- 
poli. Seduceva te donne , ne- 
abusava per loddìsÈire la sttà 
lubriciia, rapiva pièr forza mol- 
to danaro da quelli di cui aveà 
a^ascinato tò spirito. Insuper- 
bito nel vedersi vCapo di un nu. 
meroso partito , c di aver co- 
municato il suo fanatismo ad 
una moltitudine ignorante, af- 
fettò l'esteriore e la magnifi- 
cenza di Sovrano , non com-^ 
parve ili pubblicò 0e nonr 'eiir* 
condato da guardie e soldati 
armati, porlo 1* empietà sino à 
pretendére , cbe polche Gesti' 
Cristo è adoratd come Dio a«^ 
vendo avuto lo Spiirito Santo , 
doveasì rendere a lui lo steSsO 
culto , poiché egli pure aveva 
ricevuti) la pienezza dello Spi- 
rito Santo. Cosi scrisse il Cle- 
ro di Utrecht ali' Arcivescovi 
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di Colorila j che avea fatto ar- 
restare questo sciocco iinpos- 
tore. Ma TanqueUno scappato 
alalia "Sun prìgiòcie, rirominció 
d'empie e jièdiziose sue predi* 
xaz^oni ; fìtjsilfnénte ia uno det 
tamiilti che ei'a solito «usci- 
tara, fu uccisa dà ixa l'rete» V 
MÈIÌS& lii5» Àua Si tta che 
restie topo di esko, Tm dissipata 
dalle ] struzioni ^d escmpj di 
S. Noe berto, e dei sùoi Cano- 
ttici ftc polari. Stor. della Chie- 
sa Gali ic, t, 8J. Sotto l'an' 
no ii'oiì' 

' Coen e Teretico che declama 
contro il Clèro non può mala* 
ver tfucip , a giudi ziò' dérPro- 
teàtt^iti 9 Moibeiin dice che 
fòk^o veri I dèlitti imputati 
A d^ifeiiqùelmo , sarebbe stato 
iin mostro d' impostura i ov- 
véro un pazzo Ha catena , ma 
che sono incredibili e per con- 
seguenza falsi, che vi è Oj.;ni 
moMvo di credere che il Cloro 
abbiagli imputalo delle bes- 
temmie f>er vendièar'ii di cs-' 
éo,Stor: BàeL ff. c.^ 

5, f^' Q: , , ^ • 

' Ci sembra' che fi 4ia ogni 
I tnotìvo di pensare il contrario. 
1. cosa pili naturafé ^reuere 

che un settàrio ìgnóranie e fa- 
natico , inebrifìio <lai suò' Suc- 
cessi , sin divenuto empio ed 
jnsensnto 3 che eli giu.iicare 
serAza prova luito il Clero del- 
ia città di. Utrect^t fosse. coni- 

Sosto di culiinniatorf . a/ 6ti 
tOrìci detta vita di S. Norbér^ 
ÌOf teslimon) contemporanei » 
-attestarono U stessa cosa che 
Il Clero di Utrecht. 5. La mul* 
l^udic^e d'iihpòstorì della stes<^ 
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èfL specie fche comparvero nei 
12. secoloicome i Cattari, no- 
minati anco Patareni ed Al- 
l.anesi , specie di Manichei, 
Pietro de Bruis ed Enrico, 
Arnaldo da Brescia, Pietro Val. 
do, e i .Valdesi suoi discepoli , 
i PasSgfitiani o circoncisi , i 
Cappucciati y gli Apostolici 4 
£on,'ec. i cui errori ed empie- 
l4 Mosheim ha riferito -sebbe- 
ne nioUì ne abbia dissimulati^ 
provano assai che iti questo 
secolo di vertigini , niente è 
incredibile per parie dei falsi 
illuminati . 4. ^e si unissero 
tlitte ie sciocchezze, i discorsi 
iieehziosij i traiti di pazzia 
sparsi nei libri df Lutero scrit-*' 
ti iti Tedesco , si sarebbe ten- 
tato di dire chè per lo meno ' 
meritava altrettanto di essere 
poslo neìl*OapedaIe dei Pazzi,' 
che di essere condannato co- 
me eretico. Ma questi non so- 
no noti , né sono più letti da 
alcuno, neppure dai Luterani; 
étò salva l'onore del patriarca 
della riforma • Né segue forse 
the e{;|i non ne sia l* autore 
ma. iieno stati inventati, dal 
Clero Cattolico irritato da què* 
file declamazioni \ 

TAKiWM . PlHAF«ASÌ' * 
Caldmctie. 

TARTAC. Samaritano. 

TAKTAUr. Parliiuno di 
questi popoli solo per esporre 
ì varj tentativi , che si fecerof 
per òbnvert^rli , e rìcondurli - 
alla' cogntzi'one del Cristian** 
Simo . 

I Tartari sempre vagabon- 
di, dati al ladroneccio ed allaf 
rapina , èrano conosciati dagli 
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Stttf^h i sotto il Domo generale 'iietraroho nella Gina vi hc%\ 
ìif Sb(7/ , e gii da dUetnita an- ro dei progresai Set>beiie non 
il furono rappreaeptati a un di at sappia precisamente Sino i 
presso coiniì sono anco al pre« ^ual punto siensi avanzati nel 
ÌKnte. Non vi è nazione che nord della Tarta#ia,è provaij| 
occiipi una cosi vasta estensio- dai catatoghi connposti dai Ne- 
ne di terra sul globo; ia gran storiani dei Vescovadi soggetti 
Tartaria ha per nonfini al net- al loro Patriarca , che ve n*e- 
tentric^ne la Siberia, al mezzo- ra no molti situati nella Tar- 
di gl' Indiani e la Persia , all' taria . ' , 
oriente il miiredelKamachatKa . E* certo che prima di quest* 
e laCina,airoccidente ilgran ' epoca vi erano già .in questil 
iiime Volga e il nriare Cispio; parte del mondo dei tSriétiaoi^ 
per lo meno questo é il doppio poiché gli Scrittori del 4 seco- 
dell' Europa . I suoi abitanti lo parlarono delGristianesimcl' 
àonO altreHi gli uomiai dell' u- stabilito presso \ Seri^ che so- 
niverao, i cui ccsLuml sono i no oiCinosi o i Tartari oHen- 

fMÙ opposti al Cristianesimo ; tali, ma non si sa positivatrien- 

'avvessione por la vita seden- te da chi nè come sieno stati 

tnria , per la fatica , per l'agi i- convcrliti. Nel ^ Àecòlò gli A- 

coltura, Tamorè del sacche^- *rabi MaometUni impadro« 

gio , la crudeltà, le dÌ8Solutet<| itii#no della Peréla^ è VI ^ ita* 
ze contì-o natiira^ sono vizi, bilirooro; dopò questa HvoIih 

tanto antichi com' essi. Ma Ìi<* zione, i Ncstoriahi di freqoei^ 

iiaimentc Gesù t^risto , ordi- te furono disturbati néireseiv 

Itando di predicare 1' Evange- cizio dèlia lorò Religione, nel- 

lio a tiitle le gcnlf, non ha oc- le loro missioni , e maltrattati 

certiiato <{ae.sta , è se è difHci' da questitìemlci del nome cri* 

lissimo fare abbracciare ima stiano. 

tale dottrina, più di uné volta . In una Storia Ecclesiastica 
l'esito ha provato che ciò non dei Tartari composta sotto 
è impossibile . gl'occhi deli' erudito Moshcim^ 
Facendo la storia del Nesttfr na uno dei suoialunnl^e stam-*' 
rianismo^ osservammo che 1 patain Helmstadt Tàn» 174^* 
partigiani di qde'staeresia prò òi dice rXiitore, ctiè ivi lintie 
scritti dagli Imperatori di Co* deir 8 secOlo^'e cominciando il 
«tantinopoli nel 5. secolo, si 9, Timoteo Patriarca deilCe* 
ritira» ono nella Mesopotamìà , storioni, il quale, di morava nel 
é nella Persia , e si dilatarono monastero del jBeth Aba néU' 
dalla parte deirOriente; che Assirk, spedì successivamente 
nel 6. portarono la loro dot- molti dei suoi Monaci a pre- 
trina nelle Indie sulla costa del dicare il Vangelo presso i Taf- 
Malabar .sulle spìaggie del ma- tari vicitio al mar Caspio, che 
ré Cappio, e in una parte della furono ascoltati, e fondarono 
grAtt^artarìa j che nel 7. naoltè Chiese, non solo in que- 
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sto paese , ma in Catbai nella Cristianesimo. L'anno 1241 
Cina e nell'Indie. Lo prova con i seguenti, uno sciame di Tar- 
n^onumcnti tratti dalla Biblio- tari portossi a deprecjare l'CJa-*. 
teca orientale di Assemanni gheria, la Polonia, la Russia, e 
t. 5. 4- , penetrò sino nella Slesia . Da 

Nei principio dcU'XL seco-^ ciò fu obbligato il Pupa Lino» 
lo tuttà l'Europa esultò della cenzo IVa spedir^ l'an. ta45« 
conversione e del cri8tianesi«« nella Tarlarla dei Misflionac^»- 
mo di un celebre peraonaggio acciò procurassero di mitigare 
ctìiamato'il Prete Gianm^M- la ferocia di questi popoli , e 
za che positivamente s ì sapes • per questo scelse dei Domeni- 
sein q tri! parte fosse def mou- cani e dei Francescani. Lo Sto- 
do . E' provato che foss - un rico che seguiamo, pretende 
principe Taitaro, il quale do- che i primi abbiano mancato 
minasse sulla parte orientale di prudenza, e Sieno riusciti 
della Tartaria la più vicina al^ male ; che i secondi vi riusci - 
la Cina, che oqi^ì si chiama il coóo meglio ^ ma che tion fe-' 
regno di Targuth. Sembra pn* clero gran rumore. Tuttavia si 
re questo nome dì Prete Gian- pud peosfti'e il contrarici, poi- 
ni essere stato da! o a molti al- chè T an. 1 246 òajuch-Kan ed 
irìKao o Prìncipi Tartari che . altri Capi dei Tartari, aveano 
aveano abbracciato il Cnstia- abbracciato il Cv lstianesimo e 
ncsimo , poiché se ri é fatta sposale delle donne cristiane . 
menzione anco nella metà del " Assemanni, Bibliot, Orient» t, 
12 secolo. L' nltiino di questi 4* P- ec. 
Primipi appellatoUng-Kanjfu Di fatto Andrea di Lonju* 
vinto e detronizzato da Gengis mei, uno di questi Domenica- 
ó Gengis-Kian ran.t2o5.^re-« ni, rìtomando lo stesso anno 
èèhdesi che il Papa Alessandro dal suo viaggio, trovò nell' iso^ 
Ill.gli avesse scritto ran.1177 k di Cipro il Re. S. Luigi in 
per impegnarlo ad unirsi aUft marcia per la l'eira Santa . Il 
Chiesa Romana , e che la po- Santo he. sul racconto di que- 
sttritt'i di questo ultimo Prete sto Religioso e di un Amba- 
d'anni abbia sussistito lungo sciatore Tartaro arrivato neU 
tempo dopo di esso , e conti- lo stesso tf^mpo , li rimandò 
nuato a conservare la fede nella Ta< taf ia con regali per 
Cristiana. il gran Kan . Se i Domeicani 

Gengis - Kan , devastatore fossero stati «tal accolti in 
dell' Asia morto l* an. 1296 questa paese s noa è probabile 
non fu mai Cristiano, neppure che Andrea di Lonjumel avcs- 
'si sa se avesse una Religione, se volato ritornarvi cosi pre- 
ma pQssa per indnbithto che sto ; e se non si avesse avuto 
*2ngatai uno dei suoi figliuoli, il a sperare yerun successo pe^ 
qu^ìù otlejine il regno di Sa- la Ilcligione,S. Luigi non avina 
aaarcanda» abbia profpssatu il a^^^ardaia foesta^uni^i^iaciat». 
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Ila } Tartari nemici didUnrftti 
in quel tempo <lei Saraceni o 
Jfaomettanì, erano istruiti ed 
allettati della spedizione dei 
Principi crociati, e sapevano 
che il migliore mezzo di esse- 
re in buona intelligenza cort 
essi , era dì permei lere nella 
Tartaria la predicazione del 
yangeio • 

Parimente i'aki. ia49 Mao- 
pu-Kan , Sovrano potènte tra 
iTartarìy ed un altro Princiffe 
chiamalo Saitack* ai fecero 
Cristiani a sollecitazioiie^ittOl 
jfee di Armenia. 

San Luigi nella Palestina 
informato di questo fatto esor- 
tò nuovamente Innocenzo IV* 
di mandare in Tartaria dei 
MiaaionaYj , fece partire con 
essi Guglielmo di Rubruquìa 
Religioso Francescano, il qua- 
le scrisse la relazione del suo 
viaggio. Questa missione non 
fu senza Irutto^poìchè Sartack 
, Kan scrisse delle lettere ri- 
spettose ai Papa ed a S. Luigi, 
nei le quali professava di esse- 
re Cristiano . 

L*ànno r2$6 lo stesso Man- 
|;u^ìlLan spedi Hàlackt uno dei 
suoi Generali , con una gran- 
de armata, per liberare la Per-» 
sia dal giogo dei Maomettani. 
Halai k li battè, prese Bagdad 
e si fece padrone della Persia : 
trattò i Cristiani con dolcezza, 
e loro diede la lihortà di pro^ 
fessare e predicare la loro l\e- 
Itgione. L'an. j25c) i Tartari 
aotto un altro capò , fecero e- 
■ .'"zìandiounairmcfoneneirUn- 
gfaeria , Polonia , e Russia ^ 
«aentre che Halack proaa|;uiva 
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à perscgultaré i Saraceni nella 
Mèsopotaroia e nella Siria • 
Quest' ultimo ì* an. 1262 ster- 
mind la, nazione degli assassi- 
ni e il loro Capo che appella-^ / 
vasi d vecchio delia montagna. 
Questa truppa di ladroni erasì 
impadronita di molti cavalli 
nella Fenicia^ dove faceva tre^ 
mare 1 vicini perle rapine e le 
uccisioni che vi commetteva • 
Dunque è certo che la spedi-' 
ztoóe di S. Luigi nella Palesti-^ 
na era concettata coi Tartari^ 
ed area certezza di esserne 
sostenuto ; circostanza non 
molto riflettuta dagli Storici . 

L' an. )*274 Abaka , su':ces- 
apre di Halack nel governo 
della Persia , spedi un amba- 
sciatore con quelli del Re di 
Artnenìa a Gregorio X. ed al 
Concilio di Lione per chiedere 
dei soccorsi cóntro i Saraceni. 
Ne rispedì ancora degli altri 
due anni appresso al Papa Gio- 
vanni XXI , ai Re di Francia e 
d' Inghilterra per replicare la 
stessa domanda , assicurand<l 
che Copiai gran Rari di Tar- 
taria, avea abbracciato il Cri- 
ittapesimo , e domandava de» 
Missionari ; questo fatte non 
sì verificò. Da quest* epoca si- 
no air an. i5o49 i óristiani 
nella Persia furono ora in pace 
ed ora malrtattati, secondo che i 
Maomettani aveano più.omeno 
potrre. Ma i Papi non lascia- 
rono di spedirvi successiva- 
mente dei Missionari, e (Questi 
Spesso riuscirono di conciliare 
i Neatorìani cella Chiesa Ro- 
mana» 

MòilieiflÉi f Sion SeeL t3 e. 
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14 r*p« c. f. 2. àcoòrdar 
che quegli , i quali andarono 
n«lla Tartarìa sul finire del i5 
kecoip e bóminciando il 14 vi 
fecero dei gran prog'C.ssi , che 
converlirooo .1 Cr sliancsimo 
iln'infinitÌKii Tri turi, c ricon- 
dussero alia t)hi<'s;i Un i^raii 
Isunriero di .Nestori .ni , che e- 
ressero delle Chiese m diver- 
se parti della Tartiirìa e delU 
Gina , dt ciii sì erano resi •pa-^ 
droni i Tartari Mentoli, Uno 
di questi Mìssionarj ^rahcc- 
^roni chiamato Giovanni di 
Montcohviriò poi corso eli qua- 
rintadue anni esercitò in quel 
paese le funzioni di Apostolo. 
Girò non solo la mrt<^gior par- 
te della Tartaria,ma portossi 
iiell*- Indie, tradusse in lingua 
Mtrtara il Nuovo Testa nìentò e 
i Salifit di DavÌdde.L*an:i3o7 
Clemente y. eresse in favore 
di esso un Arcivescovato nella 
città di Cambalu che si crede 
fesse Pekin . Finché i l^artari 
Mong»li restarono padroni 
della Cina» vi fiori la heligionc 
cristiana. 

Ma V an. 1569 i Cinesi t'wi^ 
scirono di scacciare i Tartari 9 
*è rimettere sfil Irono un Prin- 
cipe della loro nazione; fu ban^ 
dita dallft Gina la Religione cvx^ 
stiana èon quelli cheyc Tavea'n 
portata. A questa stessa epoca 
fti turbata lai artaria di ^icr^ 
re intestine, i diversi Kan fati- 
carono di spogliarsi gli uni gli 
altri , e quelle divisioni sotn* 
ministrarono a Timurbec o 
Tamerlaho la facilità di sog« 
giogarli tutti . Qtiesto feroce 
conquistatore portd -tu! -fihe 
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dèi t4 secolo il ferro ed il 
fuoco quasi in tutta V Asia ^ 

devastò la Persia , e I* Arme«> 
uia, la Giorgi a e V Asia minori 
re ; prèsf» Bagdad V art. 1 592 ; 
dd esso co.nir.cio il rcj2;no dei 
Tnrromanni o dei Turchi: 
stabili i(» o..;ni luo^'o il Mao- 
mettisirio sulle rovitie della 
Ueli.;iune cHÀliàna. 

- Dopo questa epoca fatalé 
non (il poa«ibiIe ristabilirli 
nella gran Tarturia , niiUadi- 
meno lo zelo dei mìssionarj ^ 
spezialmente dei Cappuccini 
non si rallentò , non hanno 
quasi iiiai cessai-» a fare dei 
tentatic i p»'r rientrare in que- 
sta vasta r. gione ; l' an. x^jo^ 
due di questi Ucli^iosi tenta* . 
rono. ancora di peiieti^rvi' per 
la Gina , alti ì vi àono andati 
per la Persia , non ^i vede che 
le loro fatiche abbiano avuto 
alcun succes.sd. Por altro la 
scoperta d< ir America fatta 
al fine d« 1 i5 secolo , la navi- 
gazione degii Europerair In- 
die fecen> girare da un' altra 
parte i corsi apostolici. Al pre- 
sente la Tartari^ è divisa trjì 
dde false R«ti^ioni y \ Tarta* 
ri 'occidentali vicini al mare 
Citsplo è della Persia sonoMao* 
mutlarìì ; Olici ebe Sono dellai 
Cina e si dilatano ver^o il nord« 
sono ido'iiti'i ; i loro s.icerrlolj 
chiam.ili Lawa^ hanno un Ca- 
po supremo eh amalo il Dà* 
lai hama , onorato da tulli i 
Tartari come una specie di 
Divinità. 

- Quando si ccinsidera la per- ' 
severaoza'dét Hissionarj cat-i 
tolici pel corso di> plÀ Ui* un 
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|eco1o ndftiticai^ per la eim* -preoictrono nella TartaHa'^ 
irersioiie dei Tartari « le mole- iieMuoo dt essi pensò di. tra-^ 
itie che ioifrìròno , le crudel- dai re la fiibbìa | neicesxario 
là qqì furono espoati , !a mol- che un Cattolico ed un Reli- 
^tttdine di quei che, vi fono ^loiio si prendesse qbesta.pe- 
ttiorti , noti si possono nega- na. Ciò sembra che dimosirii 
re encomj ul loro corag^'io. Ma che i Nestoriani non fhanno 
ì Protestanti ne purlatio fred creduto , come i 'Protestanti , 
damente , non si sa se V ap- che la Scrittura Santa è la so- 
provino o se loro Apiaccia;ue la regola di nostra fede , che 
(ieprinxino i successi per van- 'hon ài è vero Cristiano quan^Hi 
lare quelli dei Nèstóriani. IV- uoii si legge la JKbbiii. Qoaiido 
re iiun si può fare ai Misàio- alcuni ^eetoHani si sono rili« 
hnrj cattòlici , soprattutto ai hiti alla Chie&a Uomana , noii 
'Cappuccini , alcuno dèi rim- si domandò da esìi i'abjuni 
|M*overi che i Protestanti é i della loh> credènza sovra al* 
loro seguaci fecero contro la cuno dei punti di dottrina dì- 
più parte degli altii iMissio- sputati tra i Protestanti e noi ; 
narj. La vita povera ed aspra questo fatto sembraci eziandio 
dì questi Religiosi jasSomi- che provi che i ISfesloriani 
oliava a qui Ila degli Apostu- non ebbero mai lu slessa cr6« 
fi , ed inspirava del rispatto denzà dei Protestanti*. 
iieiTArléirii llon si affatrcé* . i Quand' aiichèsi rìguardaa» 
reno né À.procurarsi ricéfcei" séro le cosè solo dalla partè 
ée , né n fondère una sovrani- politica e per rappòrto^al beh'è 
ta, né a dilataré la potesti del temporale della umanità, é 
Pontefice romàno • il Vcsco- ina grandissltria sciagura 1* 
vate di cui molti furono ìnte- estinzione del Cristi;inesi<rio 
stili , niente cambiò nella loro nella Tartaria. Da questa fu- 
fof>gia di vivere, dolisi vede nesta regione Sono sortile là 
che abbiano impedito i tra- più parte delle truppe di Bar- 
vagli dèi Nesétriani, nèdispu- bari che devastarono V Euro- 




Òiovautii di MontcórVino, tiii Kan , di'^Famerlano , éc. 

* i Protestanti fi^on poCeronò ne- in questa partè di mondo si 

jjare elògj , perché tradtij»se il fosse stabilita la bostra Reli- 

Nuovo testamento in Tarta^ gione,avna senzà dubbio prò-, 

ro , nnndisseru una parola de- dotto gli stessi effeiti che ap- 

gli altri. presso gli altri Barbari del 

• Ma la fatica di questo Fran- JNord , etisa li umanizzò, !i re- 

ttescano é una censura crude Se stabili , laboriosi -, ragione- 

' la della negligenza dei Nesto^ voli. Quando i Papi spedehdo 
tUàì f atei settecènto anni che Bffisi^ónarj appreisoi Tar<* 
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♦ari non avessero avuto altro 
disepno che questo bisogne- 
rebbe ancora l.enediré il loro 
zelo, e confessare almeno per 
;npp rto a .ciò 1' utilità della 
luro giurisdizione ; ma tosto 
rhe si parU^dai Papi e dell^ 
esa Uomanat i Protestanti 
non intendoiiopiù ragione. 
di INFissioivi. 

TALMATURGOi termine 
composto dal greco Cavita- mo- 
ravìglia . miracolo . ed f.c 
ope ra , azione. JV elbi esahi C 
diedesi questo nome a mclti 
•^anti che si sotìo resi celebri 
pel numerò e splendore dei lo» 
ro miracoli. Tali furono Sad 
(Gregorio di Neoc esarea , che 
vivea nel principio del terzO 
secolo , San Leone di Catania 
« he visse nell' ottavo, S. Fran- 
cesco di Paola 9 S, Francesco 
.Saverio , ec. 

Sovente si obbictto ai Pro- 
testanti che se la Chiesa di 
6eìi0 Cristo nel 5. o 4* iecok» 
tosse taditfca in alcuni grai^t 
errori contro la tede, còme 
pretendono^» iDio non vi avria 
conservalo» conie fece , il do- 
no dei miracoli ; che attesa 1* 
impressione fatta da queste 
maraviglie sovrannaturali su 
tul li (»li uomini , avria con ciò 
teso una insidia di errore; ai 
fedeli. Come mai persuadersi 
cbe un uomo^ il quale opefa 
dei miracoli 19 insegni una fair* 
S9 Dottrina , quando che Dio 
m servi principalmente di que- 
sto mezzo per convertire i 
popoli alla Fede Cristiana l I 
Protestanti presero il partito 
di negare tutu questi miracoli^ 
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di sostenere che nessuno h vé* 
ro nè sufficientemente provato; 
Si ebbe un boi rappresentar 
loro ohe i me/.zi , coi quali lì 
attaccano , scrivono pure agi' 
Increduli per cumbatlerela vei 
Htà dei iniracoii di Geèà Gri^ 
sto>e degli Apostoli; aenztf 
imbarazzarsi ii^ questa consa- 
gùenza peÌ*sistpno nella loro 
ostinatioiie • Vedi MllAco^ 
u S IV. 

TAVOLA DELLA LEfr- 
GE. J^edi Legge. 

Tavola, mensa dei patii di 
proposizione o di offerta Ve^ 

^ Tavola menéa delSignorei 
Vedi Altare.^ 
Tavola y pittura^ Vedi Im^ 

MAGIFTK. 

TA Z! A 190, scr it: ore eccle- 
siastico del se< ondo secolo , e- 
ra Assirio d* ori'rine , e nato 
nella Mcsopotamia. Fu disce-r 
polo di S. Giustino^ sotto cui 
inRom.i pel corso di molti an- 
ni apprese la Dottrina cristia* 
na. Dopo la morte di queatd 
Santo Afartire , ritoi^nd in pa-i* 
tria , e privato della sua gui«f 
da adolló parte degli errori 
dei Valentiniani , dei altri 
Gnostici , e dei Marcio nlti. I 
Padri della Chiesa lo accusa- 
no dì avete in^t^nato y come 
Marcioné 9 cbe vi sono do* 
pHncip) di tutte le cose 9 u* 
no dei quali è sovranamente 
buono ; 1' altro 9 cbe é il 
creatore del mondo, essera la 
causa di tutti i mali . Diceva 
che questi era stato X autore 
dell'Antico Testamenti», e che 
il Nuovo b. l'opera del Dio buo'^ 
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Xìo. Condannava l'uso del ma- 
trimonio, della ciiine e del vi- 
no, perché riguardava co- 
inè produstoaidd cattivo prÌYi- 
' ctpio. Sosteneva cotae i lìoce- 
li » che il Figiiuol di Dto prese 
Je «ole apparense della carnej 
negava la f utura risurrezione e 
la salute di Adamo. Voleva 
che SI trattasae il corpo aspra' 
mente, e si vivesse in una per- 
fetta coolinenza . Questa rigi- 
da morale sedusse molte per-7 
•ODé i i di lui discepoli farooo 
fchiamati Encratici o Gui|fi<» 
Denti > idroparastt o Acqua- 
iriaoi , perche nei aanti miitierì' 
non offerjvaqQ altro che acqua 
Taz iati isti j a causa del lóro 
Capo , Apostolici , Apostati" 
ci , ec. queste parole . 

Tutti gli antichi si accorda- 
no ia diro che TdZianu avea 
gran talento, eloquenza ed e- 
mdÌKione, e conosceva pcrfet: 
temente rantichità pag^aa^A» 
Teacompoilto molte Opere, ma 
quaal tutte fono perdute. Non' 
«Uro rimane c^e'un i^iscùrsa 
contro i Parrani , senza ordinè 
né metodo , lo stile ne è dif- 
fuso , sovente oscuro, ma avvi 
molta profana erudizione. Ivi 
daziano prova , che i Greci 
non sono stati gì' inventori deli 
^acienze, che preaero n^olte 
coae dagli Ebrei » e ne ^hnaa*^ 
rono . Disseiiiinò dell^ satiri- 
che riflessioni sulla Teologia ' 
ridicola dei Pagani , sulla con-- 
tradizionedei Iure dogmi,sul- 
le azioni infami degli Dei, so- 
pra i costumi corrotti dei Fi- 
losofi . Trovasi questa Of)era 
ìq Seguito di quelle di i». Q^u-; 
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stino , nella edizione dei B - 
nedetuni. Se ue fece anco una 
belUsatma edizione in Oxford 
r anno' >T^<>* !" ^ alcune 
note, da Woi'th , arcidiaconi 
di Worcester/ 

Taziano a?ea anche com- 
pt>sto là ronrofdia od armonia 
dei quali ro Vangeli, intitolata 
Dìalessaron , per i ffii'ittro ; 
questa Dperd soventi é stala 
chiamata V Evatigclio di- '/o- 
^iana ovvero de^li E iterati U, 
éd ebbe eziandio altri nomi; é 
posta nel numero de^li Evao^^ 
geli àpbcrifi . Non ai accoaa 1' 
4nÌore di averci citato o Ira- 
•oritto dei falsi Vangeli; per- 
ciò questa Opera fu approvata 
dagli ortodocfsi) come dagli E- 
retici. Teodoreto, che nelìci sui 
Diocesi ne avea trovato più vJi 
dugento esemplari, ievoiii dal- 
le mani dei fedeli, e loro diede 
in cambio i <|i|attrO; £vàngeii ^ 
perché 1* Autore Vi Àvea sòp^ 
presso tutti i passi pHe prova- 
no il Figliiiol qi Dio essere na« 
to da Davidde,secon'do la car- 
ne. t*er molto tempo si ebhe 1<| 
persuasione che questa Opera 
più non csi.Htej>sc j (jiicilo che 
fu posto coi nome di T. ziano 
nella biblioteca dei Paiiri , è 
stato fatto da un Autore latino . 
assai poateaipre del secondo 
secolo : ma il ^tto^ Aasem.aKi 
scopri nell'Oriente una tradu- 
zione arabA del Diatessiìron , . . 
e la riportò a Rom:i , Btblia^ 
Orient i, i. ni fine. Potr^ hhesi 
verificare se questo libro sia 
conforme a ciò cne '^[\ auticlu 
dissero di quello di Taziano, 
tiìioo adora ave^uo pcusaiy 
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li più do^i Crìtici , che il di 
Jui Discorso contro i Pagani 

lesse stato scritto verso V ^n. 
168. e prima che l'A.utore fos- 
«e caduto nella eresia; essi non 
yi scorgevano vestigio alcuno 
degli errori dej,'li Encratiti ne 
dei Gnostici ma piuttosto la 
pi»Ur. conlrarìa. Cosi giudica- 
toao le Glerc clie jo esaminè 
con occhi crìtici , Star, ^ecL, 
1^2. $. i. p. 755., edi- 
tore tii Oxt'ord che ne ponde- 
rò tutte r espressioni 9 i jUe* 
nedetlini che-ne fecero 1' uria- 
lisi , fililo, Bossuet, ili*, le 
3V<nir/y, ec. Ma Bi u- ker nel» 
ia .sua S^or. crit. della filos. 
I* 3. p. 578. sostiene che ì,iillì 
B% SÒDO ìngenoaù , che questo 
discorso contiene ^14 tulto i( 
veléno della J^loi;o|ia orienta* 
le , egijùaiia e cabalistica , di 
cui era prevenuto f^aziano , 
che ad evidenza v' insegna il 
sistema dell' emanazioni il 
quale é la base e la chiave di 
tutta questa fìlosolia, che gli 
apologisti di questo Autore 
é} affaticarono in vano volen^ 
do dare un senfio ortodofso 
alle espressioni dì lui. 

per contraddire in tal gai 
aa degli uoiplni, cui non. si pi^o 
^gata il titolo di dotti, suno- 
necessarie delle t'or^ proTe; 
Veggi^mo Se ve ne sieno. 

1. Taziano, dice Briuker , 
avverte di aver rinunziato al 
la filusoHa dei Gc^ci, per ab 
bracciale quella dei iiarbari; 
.|ìia questa era manifestamente 
ik Fìliisuii'a degli Orteotaìi. 

òe BrQcler ^on avesse co* 
fiii^cialo dal supporr^ cìm chf 



i ?n questione, avrebbe vedu» 

io che Taziano per Filosofìii^ 
dei Barbari intese la Filoso- 
fia di Muisè e dei Cristiani , 
perchè i Greci chiamavano 
barbaro tutto piò che non era 
giet<i. Chiaramente si spiegò; 
£^<iiz. parig. num. 29. Ediz, 
Oxt^, n, 46. dice ; „ Digusta- 
M todelléWol^ 'e degli as- 

aurdi del Paganesimo 9 in» 

fserto di taperc'come si po« 
^ tesile troy^lre (a verità^ peir 
9» azzfl^rdo ^no caduto in al^ 
y, cuni libri barbari, triippo 
^ antichi per essere parago- 

nati alle scienze dei Greci, 
>f troppo divini per essere 
„ inessi in parallelo col loro 
,j, errori; ho prest,ato loro fé- 

de^ cAjisa della sempliciti 
,i dello ttile, del candore moi 
ù detto degli acrìttòrì, defià 
,4 chiarezza eoa cui apieganòi 
9^ la creàzione ( noinv^rt \ 

dell' universo , della cogni- 
„ zione che ebbero dell' av- 
„ venire, della eccelkn/.a deU 
„ la loro morale, del gover- 
„ no universale che attribui- 
9, ficonoad ut| j^oloDio, n. 5i. 
»> ( ) ; conviene far veóe^ 
ti re che, la nostra Filosofili 
H è più antica dèlie scienze 
„ dei Grecia, .Prende per ter- 
mini di coinparazioneMoÌsée<^ 
Omero, prova colla storia pro- 
tana , che il primo precorse 
di molto tempo il secondo. A 
questi tciitti puossi riconos- 
cere la ^^Moaplia degli Ojrien^. 
Uli e dei Gnostici ?. 

a.'^aziano , ^ootinua Bru- 
cker, insegnò il ^isten^a dtlf 
eioaiiazi<N4 ^alf ^ dire 9 cl^. 
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(a fnateria e gU spiriti 901^0 
sortiti da Dìo.per emanazio- 
ne , e non per creazioiiti que- 
sto era il dogma favorito de- 
^ii Orientali. 

Già é provato il contrario 
dalla protcssione di lede che 
lece questo Autore , dicendo 
di aver creduto ai libri bap* 
bari à eaiisa della fibiarez/a 
eoo cui spiegano i'origioe deU 
. r universo p^a fli ScriUori 
sacri non insegnaiiol* eninna- 
zioni, ma la crenzione. Ideili 
questa parola . Vi é di più,, 
alla parola Gnostici m osi ram- 
ino che (^uciili Ei elici amniet- 
. levano , qon V emanazioue , 
ma la eternità del là materia. 
Pensavano, iMnza flubòio, che. 
i (lue primi Éw o Spiriti fas« 
4ero. sortiti dalia natura divi-: 
uà per emanazione /.ma clie 
fino era mnscbiae l'altro fem^ 
mina, e che dal loro matrinio 
Ilio fosso discesa tutta la fa- 
iniglia def>li Jioni. Dunque é 
falso che la ipotesi dell' cma- 
iiuzionì sia 1^ chiave di lutto 
Il sistema teolo^sico dei Gno- 
ftici e degli Orientali, :5 

Ma bisogna udir parlareTa- 
ZÌai|o stesso, e vedére» i passi 
di cui abusò Brucker, e tanti 
ailtri.N. 4- (Éi. )clice ; „|ì no^ 
Mc «tro Dio nui\ é da un tem- 
99 » ^gl' é solo senza prin- 
„ cipio, o senza orifiin»-, poi-- 
„ chù esso è il principio di 
tuttaciò'Che ha conili, ciato 
i; ad essere. £^li é Spirito, 
M non m^schiatocolla materia, 
^ ma Creatore (.Kar^(X0to0-'ji(.> 
ts degli spiriti n^aterialiye delle 
^ for^e della raaterii|. Egli f 
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»^ Invìsil^ile Oli iaseneijbile. Pa- 
^ dre di tutti ^ii enti visibili 
„ ed invisihilt. N> 5- (7O £• 
9, sponoo p(ù. chiarii mente la 
„ riosi 1 a «;i< dctiz.». Dio era in 
priuiipio, e noi abbiamo 
appies.so che 1* origine o il 
,f printipio di tutte le cose è 
^, iaJ)olei^a del verbo. Quan- 
j,^ du nuu per anco 6ra U moo~ 
,^ du, il òigaure dì; tutte le 
9,' cose era soliti ma come egli 
f, è la QAn'>p>>unia, e ù sus- 
sistenz » di^'li enti vìsibiU 
I, ed inviaihilijtutii erano con 
„' esso. Ji Vci bo » he era in lui 
5, era piin; con t ssu lui pt i la 
j,, auapfo|iria p.. lenza. Con un 
„ atto di Vitiuulù di questa 
natura seaipli^e;, il Verbo è 
„ portilo oi^ìé mostrato; non 
«, :^rti dai vacuo « ^ il |jrÌD^O' 
», attU' dello Spiri^ . Sappià« 
mu che egli ha fatto il 'mon** 
„ io. Ma egli é nato per par- 
9, tecip'tzicjue , e non per di- 
uiiiiuzioae. Giù che é dimi- 
unito , è separato dal suo 
pj mei pio , CIÒ che viene per 
partioprizione , e per una 
ff (miÀuiìQ^ 'm uiilla difainui«> 
9» sce ìì princìpio de cui. prov 
c*;de. Coin« un cero ne>lta« 
,t ma degli altiri, «eose niente 
,9 perdere di sua sostanza,coi£ 
„ il Verbo nai^cendo dalia po<ii 
lenza <tel Padre non la pri- 
„ va della sua ragione, o della 
ff bua iiitelli^trr<;a. Quando io 
,y parlo a voi, e voi mi udite., 
« per questo non sono privalo 
dellii^mta parola; ma parlan-< 
>i do a voi mi propongo . di 
n produrre in voi une mute-^ 
M zioue. £l co^ il Verbo g^ 
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nefato in principio prodn^ 
^1 «e ii nostro mondo , dopo 
^, weriw faito la materia ^ 
^ ^Q%i tb rigenerato ad imita- 
li tallone diel Verbo, e ilium!*' 

nato dalla cognizione della 
„ verità, do una mì^iidr forma 
„ ad un uomo della stessa ua- 

tura come ie «ono. La ma- 

terìa non è ^txoM, origine 
'„ come Dio » e non easendo 

aeniBa prinripio, non ha lo 
99 ateaao potere cli^ Dio, ma è 
9, stata fatta» è venuta non da 

un alkro, ma dal solo artefì- 
^, ce di tutte ie co»?. N. 7- ( 
'J, Il Verbo celeste, Spirito ge- 
„ nerato dal padre, inteiligen* 
y za nata da una potenzia in- 
9, teliigente, lece K uomo alla 
^9 timilit Udine del auo Créa- 

torè» éd imo^àgine di tna 
^9 immortalità, affinchè avan» 
^ do riceyuto da Dio una por- 
^ zione della Divinità, pt>tease 
y partecipare anco dell' im- 

morlahtà che è propria di 
^, Dio. Il Verbo prima di far« 

r uomo .produtise gii Au- 

' Osaerviamo pnmieramente 
^e Taziano ciò che dice dei 
YerlK» e delle operazioni di 
eaaot non lo dà come «ina opi- 
nione filosofica, ma coinè una 
dottrina appresa per rirela- 
zione: a6A»'flrmo appresto ^ Sap- 
piamo clie e^ll ha fatto il mori, 
fio . Kgli é evidente che avea 
in intente i primi veraelti deli* 
Evangelio di S. Giovanni , e 
che si «erre delle stesse espres- 
iicmi. 

3. Dirasti senza dnbbioiche 
-SB^tiittcì questo luogo pasM 



t^én vi é alcun termine, il qual^- ' 
significhi propriamente ed iit 
rigoce la creazione', ma non ve 
n' e in 2;}. Giuvanui , pei-ché il 
Crreco, come le altre lint;uè , 
non avea termine per espri- 
mere qucsla idea. A" edì Crea- 
zione. Pure non venne in nien- 
te ad alcuno di pensare cb^ 
^an Giofanni ammettesse ^ 
emanauoni. Quei che le hàonci 
ammesse , non dissero mai cba 
la materia avea avuto un pria* 
cipioj era stata fatta Q prodot- 
ta, ed era l'opera di chi feco 
tutte le cose , come si esprime 
Taziano. Ripetiamolo, li Gno- 
stici supposero, come Platone, 
la niateria eterna. Perché tos- 
se sortita da Dio per emana-, 
^ione, sarebbe stato dV^po che 
fosse in Dio f|a tutta la eter* 
idtà ; ma Taziano ci avverte 
<sheDio non fu mai, mescolato 
colla materia. Secondo la Dot- 
trina di esso , la produzione 
della materia é stata un atto 
della potenza del Verbo ; se- 
condo il sentimento dei Filo- 
sofi , 1' emanazioni si facevano 
per necessità di natura, erano 
essi persuasi che D^o non ab- 
bia mai esistito senza niente 
produrre. Taziano insegna il 
contrario. Fedì Eisasauose. 

Egli dice che il Verbo ba 
fatto o prodotto gli Anjrcli e le 
anime um^ne , e questo pure 
fu un atto di pole:ìz.d; dunque 
questi en ti non sono sortiti da 
lui per emanazione. Brucker gli 
rin{accia di aver chiamato que- 
sti spiriti moieritdi : in quel 
senso? Taziano ed alcuni altri 
FacUi credi|tero che (Mo solp. 
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sia Spinto puro, sempre sepa- partecipato , se non dtlLi po- 
fiito da o^ni materia, quando tenzaed attributi viiDiu^D(< e 
che ^ti Spiriti cmti non waé diè scdteiiéo dal Paidre., non 
iasftf Atono uazÈ tBèérà òò^ró ti separò, percfaérDio non potè 
da ime èpeele dfi corj^o tot tile*. tttiii eàÉtte tktAA il lUo Verbo^ 
-QéMtee THcuire non è né scioc» een^a la sua ragione* O l'eter- 
eo né peffco^oso. Ma può fotWà ha slift inteiHgensca . Se qu( sto 
nnirsl la ipoiesidftirem inaiio- UngUiìggìo non esprime la Di* 
ni colla nozione d« Ito {Spirito vinità dei Verbo, non può ba- 
puro, di natura semplice ^ che stare alcuna professione di 
Taziano attribuisce a Dio? Fede : ma èassai diiì'erente da 
/^É?t/t Aivgelo , Spirito , ec. quello dei Illusoti Onentali, dei 

4. Se nel suo tesCd w p«i4* Gnoil^ld ». det Cabalietiy di 
di «na eiiNMki<loffie'» '^i»t8ta è quelio degli- Ariani / • 
lijueUB dier V<rbo ;;^v«(nti k S. LeQierCrSioi^,£e^. 
creaiwiie 9 o piutlo^to per la .j^a. p 578. 5. dice che tut«. ^ 
creazione del mo do. Di tatto ta questa dottrina -di Taziano ' 
egli dice che il V^rbo è ema- é assai oscura , che i Pagani 
nato f sortilo , nato , proifenuto non altro potevano conc^liu- 
dai F jdre Ma cnto volte si deme , se non ché i Cristiani 
provò contro gli Ariani ed i ammettevano due Dei, uno su- 
Sociniani, che ncll«« stile degli periore e per eccellenza ,ral- 
aaiichi Dottori deiU Chiesa 9. > tro generatoda iui,è nomioatO 
quando padfiiio;^ V|»rl>o dt- il f^arbo » creatarre^ di tutte tè 
ihnQ, ènianarfi^ twHri), nai^ €0«e icheiSMbke «tato megl^ 
re i procederè ec. signifiieft jlftremllejpQuMe degli Apostolft 
.éolameÉte 'prodursi extra , .e no^ intraprendere di spiagli 
Aùifltrarftl , reodeivii aefisibilè ^.rc^delle cose inesplicabili . 
colle opere della c reazione . Ciò sarebbe stato buono, se 

Che che ne dica Brucker t i Pagani avessero voluto con« 
non tbbero torto i cheso- tentarsi : ma essi non si stanca- 
stennero che Tiz-iano «vca van di ripetere che la dottrina 
^insegnato 1 eternità e lu Divi- dei. Cristiani era un€omp<Af6 
^ità del Verbo ..Di fatto Ta^ . di favole «di mveli^e day ecchi» 
tifino dice cl|e - jDib f aensk al btù ai pià buone dllet^ 
^principio,cheavaiyCldV|nanàre tai^ i fanciuÙi.TazjatoOTaìevà 
da lui percreareil 'tnoiidoy ii: . far loro vedere,obe.quéataeni 
Verbo era in .és|K>''9,^l;Hi esso una dottrina profonda e ragìo- 
•iui 9 noli in potenzù come il nata, un^ Filosofia più vera e 
'mondo, ii quule non per anco più solida di tutte le visioni 
esisteva , ma con una potenza dei pretesi saggi del Paganesi- 
propria per conseguenza sus- mo. La maniera con cui eàpo- 
sistente in persona . Dice che ne 1' emanazione del Verbo 
il Verbo é emanato da Dio nel moadento deUft crfiailoAè 
per partecipazi<m0^ di che faa -flMm mmniglia m oMonte al» 
Jierger T. XF. at 
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genealogie ndicole degìi Dei , 
fimmesse dai Pa»;aai , nè ali* 
emanazioni degli £oAÌ»Ìny^r 
|ate dai Gnostica • 

6. Origene e Clemente 4r 

jLÌ«no di av^r deUo che questa 
pai ote;,della Genesi : i^ia la lu» 
ce » espri^iuDiii^ na desiderio 
piuttostp cìie un^cooisnda» t 

eli aver parlato come unAteo, 

Supponendo che Dio fosse nel- 
le tenebre. Ma, dice Brucker , 
questo era un dogma della Fi- 
losofìa oriien^le ^gi%i|ina e 
cabaMstica. 

\ JMÙt Taziano npi^ jparlò cosi 
ilei disoorsp contro i Gentili : 
poco c' importa sapere c|ò dbkf 
na sognato , qu^ndp diventò 
Eretico , ed abbraiìciò la pìà 
parte VÌsioni dei. QtMh* 
Stici . 

7. Non ci fermeremo a pro- 
vare che in questo discorso 
non ha insegnato né lu libate* 

Ìfialità,De la mt^rtalìti d^lVani- 
. »a: «ntslpriMmiJ^loginsMr 
idearono gli Eduorì dlà». Giù- 
ftinp, Pref. 5. p. c. ia« 
Akneoo dichiari positòmtl^ 
te che l'anima umana è im- 
mortale pfir. (y^zìa: et ndLfiio 
4>asla. ' 

8 L' Editore d'Oxford pre- 
Jtend.e che ivi Taziano ah^bia 
riprovato il giatrìmonio; dice» 
n. 54 ( 55 ) : » Che l^isqgnp 
.f tengo di questfi duoiia di^ 
p piota da Pcriclimeno. 9 Ù 
. » quale diede «l mondo 1^»- 
» ta figliuoli in un solo p^tQ, 
ì> e sì prende per una maravi> 
» glia ì Ciò deve essei c riguar- 
t dato j^ìu^odto coimn i 
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♦ tod'intempei anzaeccessiva 

# e di un' abbominevole lu- i 
t bricità * . Mu altro è con- | 
dannare V uso moderato dei \ 
matrimonio , ed altro ripro». 
Xfkre IMojtempecaiu» in quesla 

HSOi .... \ 

9. Finalmente Brucker pce* 
tende che Taziano abbia preso ^ 
da ZtKpa&tro. e dagli Orientali * 
il si sterna degl'emanazione, e V 
opinione che la carne é cattiva 
in se sleswi . Tuttavia veggia- 
mo dal Zend-Avesta chè Zo- 
roastro w>n in^^ò né T tfiMi 
nè Tidtjr^.: non st conosce al* 
•IVI jP:l9iiofd esentale I di cmì 
Bh pontonai pfOMaro tali senti- 
menti colle loro Opere. 
. SAreUne inutile portare pìì^ 
avantii l'apologia del discorso 
diTazianomon pretendiamo di 
sostenere , che sia assolutamen- 
te irreprensibile, ma è ingiu- 
stizia cercarvi degli errori che 
nop vi &ono-BiH4c£er comii^ci<S 
!ifk «uppPTO senfta prora , o 
fmitlosio ,fion ^stante ogm 
prpva, elle iiMesto Autore er^. j 

^ià allprfi prevenuto delle opi- 
nioni della Filosofia orientale, ! 
indi si serve di questa falsa | 
supposi i.ione per ispiegarne 1 
tutte le fiasi nel sanso dei ' 
Gnostici. Tosto che è falso il 
suo prÌQcipiQ., sono Ulnsorie 
l,utte le- conseguenze, che ne 
^d^dime ,.;e tHUe, le .sue Inter- 
.pre t» »ioni> Aila parola Gni»- 
stici mostramn.o che il pianP 
(Iqila Filosolìa orientale inven- 
tato dai Criiici Protestanti, 
non é altroché un sistema con 
getttirale, immaginato per tra- 
vestire la dottrina dei Padà 
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MhtObim. Fèdi WwmmH 
P&ATowicuiiD» ec. 

TAZZA: vaso da bere , di 
/(Ili sì usava nei bancht;tti e nai 
sacrilizj Nello stile della Scrit- 
tura Àdnia,! a tazza di benedi'" 
zione è quella che si ben. diva 
Dei banchetti , e nella quale si 
beveva in giro Cosi nell'ulti- 
ma ceaaGesii CrÌ8to benedi la 
tazza dei suo sangue , e ne 
£hw bm • tolti i iuoì Aposto-^ 
il. BéranelU stassa UMauL tr^ 
un segno di frateUaim* 

La tossa lii «aAtftf è la tazza 
di rendimento di grazie^ che ^i 
bevea benedicendo il Signore 
Hei suoi benefÌ7j . Dicesi nel 3. 
liò. dei Afaccab. che • Giudei d* 
£gilto,dopu la loro Ubcr.izio- 
ne , fecero dei l)atu:hetti , ed 
pfiérirono le tazze di salute. 

Tazma , sigmiìca parìmepli 
la porzbne oia: parte. Fèdi 

. Quando trov^^sai liei sacco 
di Beniamino la tasM di Giu^ 
seppe , disse uno dei di lui 
UfHziuli: 1» La tazza che bui 
» involato, é quella in cui he 
)^ ve il mio padrone y e della 
» quale si serve per predire 
» le cose iiaiare » • Genc/^l^i 
3r* S. Si serviva Giuseppe real* 
mente di una taaaui per predi« 
re le cose fubire ? Wo certa-» 
inente t la cogmauone-cbe avea 
dell' avvenire nou era un ef- 
fetto dell' arte, ma un .talento 
sovrannaturale che Dio gli avea 
concesso. 11 testo ebreo può 
significare : Mon é questa la 
^ tazza , in cui beve il mio pa- 
» dronc, eeolkHittale li bap»* 
» .«t^ alla proTfrj » 
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. Ilelle^eationi dei Cattolici 
coi Protestanti^ la tsaaa signi» 
fica la comunione sotto la ape* 
^ dei vino . Vedi Gomunioidi 

SOTTO LE DUE SPECIE. 

TEANDRICO . Dal Greco 
^tof Dio ; e atifjt»T»% uomo si 
fece T ?untropo , che significa 
Uomo Dio tiome dato di fre- 
quente a Gesù (>i«to,dai Teo- 
logi greci : ed appellarp/iq 
Teàm4ri4^ le operazioni din 
Vine ed umane di queato di* 
vino Salvatore f termine cIm i 
Latini tradussero con />eii^r^ 
les F edi Ìncarivazione. fgno« 
rasi chi dei Padri della Chiesa 
sia stalo il primo che comiacidi 
a servirsi di qu'^^Sta parola. 

In progresso gli Éutichiani 
9 Monofisiti i' quali ammette^ 
tevano in Gesù Cristo una 
sola nalnra composta della 
Diviniti^; e deli* umanitl^ >,ao4 
8tenrlero>euaodie ohe in enm 
vi fosse una sola operazAoneyfl 
la chiamarono teandrica ^ u*» 
nendo a questo termine un 
senso conforme al loro errore. 
Mh a parlare giustamente, se* 
cundo la loro opinione, la na** 
tura di Gesù Cristo non cm 
pii)i, la aatora^tvioiaiiè iji i|e« 
tura umana, er« una ti^nui sa** 
tUra-compoata o mesf okla étW* 
una e dell' alti a. Per la stew» 
ragione la di Lei operazione 
nofi era nè divina, nè umana , 
non poteva esser Teandrica se 
non in un senso abusivo ed 
erroneo . 

Non cosi r ayeano inteso i 
Padri delia Chiesa. 5. Atanasio 
per dare . una precisa- npaionci 
oeUe azioni, del 8alvatflt«»ci'« 
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tavvi pèresempio la gqarì|i(Cme 
dei deeo nktù , e la ìisurre^' 
ikotte ài Lwar6:9aéaltva die 
Gesù Cristo pf^se dalla sóa 
bocca , e colla quale Unse gli 
ocelli- del cieco, era un* oppra- 
zioné umana, il miracolo della 
vista restituita a questo uoino 
era un'operazione divina: pa- 
rimenti risuscitando Lazzaro, 
lo cbtùmò eoa voce forte , in 
quarifo domo , e gir resàtai la 
fita Stf' quanta Dio." 
* 'Htfl GoncUio Laterànéiise 
flmùtO Tao. 649^ iilteiitariientié 
si èsaminarono il ncm^ è il do- 
gma delle operazioni Teandri' 
che in occasione dell'errore 
dei Monolelili , i quali am- 
mettevano in Grcsù Cristo una 
•dia volontà' Il Papa Martino 
I. che Vi presiedeva^ spiego 
élHaraili^té H senso, in cui 
l^iadrì greci aveano adoprato 
la parola Teandrico , senso 
ÉMai diverso da quello che vi 
davano i Monofisiti e i Mono- 
tfeliti ; perciò fu condannato 
l'orrore di qitfsti ultimi . Ma 
l' abuso che aveano fatto di un 
tèrmine, non potè trattenere 
^Taòltìgi (di servirsene 9 tosto 
«he é siuicétttbite di nò senso», 
«flbrto prtoHb^o; 

TEANTROPIiH j errore d? 
^oeì che attribuiscono a Dìo 
delle qualità umantr; tal' era 
r opinione dei t'agaoi . Non 
solo m«ilti erano persuasi che 
gli Dei fossero i primi uomini , 
i quali aveano vissuto sulla 
terhk^e le cui anime erano 
l£st6' trasferite in GielO » ma 
questi stessi che le pretf devaùli 
|»r ispiriti, per genj ilf ttiià 
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aélftn superiore a ifuélla degli 
uomini 9 non lasciavano dichir 
loro tutti i bisogni , le passio* 

ni ei vizj della umanità. Non 
ebbero torto i Dottori Crii^tia- 
ni di rinfacciare loro che la 
più parte de' suoi Dei erano 
personaggi più viziosi e pili 
90 regie voli degli uomini , cha 
iHvtotie meritavi! avere da^ 
AHsri (né che Giove . 
' or increduli per discredita* 
re ogirii specie di Religione « 
noaione della Diviniti , ci rim- 
proverano d' imitare il ridico- 
lo dei Pac;ànì Dicono che sup- 
porre in Dio intelligenza, co- 
gnizioni , volontà, propositi , 
attribuirgli lasapieuza>la bon- 
tà , la giustizia , ec. è un ve^ 
stnrio dì qualità e faeoiti uma- 
ne , è lare di Dio un uimio un 
poco pitf perfetto di noi . Per 
altro i èòstri Libri santi gli 
assegnano le passioni della u^ 
inanità , l'amore , l'odio , la 
collera , la vendetta, la gelo- 
sia, l'oblivione, il pentimento; 
in che cosa sono diverse queste 
zioni da quelle dei Vagani?- 

Noi sosteaiaoio cbe la di* 
Vèrsiti ne i totale e palpabile • 
Di fatto cominciamo dal dima* 
strare che Dìo è i*£nté neoea- 
sano , esistente da se stasso '1 

che non ha causa né principio; 
poiché egli slesso è lu causa ed 
il principio di tutti gli enfi , 
che dunque n»n può essere ci- 
coscriUo in alcuno dei suoi 
attribuiti, poiché nienté'é cir« 
cóscrilto sen^csttia. Dump* 
e^ii è eterno imfaiataso « in&* 
nilor' aommamente beato a 
periatto in tuuii aenai 'per 



Of^ rigmrdo, immiise. d«i ronp «crv^r«i di questo espe- 
bi«0|;n| e debol^ei molto piié dientq ptsrJKuidie le turpi tu- 
4m risi e p#MÌotti . V «cmitt M m Mtrjiìmfimo loro 
foi)ktr^9 ». Ente creato e di* Dei. 3» il popolo Ma ; ourd 
■ ^aàÈoté, che niente bA di sua taotip.a vanti la MgaeiCi>aÌiiit« 
propria sostanza , poichè^'tutto oo.non vi si sono inganDatil 
ha, ricevuto da Dio, non altro Sapienti. ci Fiiaanfiig^i tfgct* 
possiede se non alcune qualità tarono le favole inventate dai 
e facolla imperfettissime, per Poeti , e credute dal popolo, 
che Dio Fu padrone di accv- Ma il popolo appresso i Giù- 
rdagliele in <jucl grado che a dei e ì Cristiani non é meno 
lui piacque. Dunque egh è sciocco nè meno siupido che 
tvideole^tfhe DÌ4>..flioBi tr»l Fàgani; prese sempre air 
«ik Sote^kifingiUmobp auperiot la latl^ri^ il linguaggio. dei Md 
M all'amo t mé .un Ente di Ubrl , -n^fiiuf^amMom capiace 
ItnH an/kjaam aMolutaipeota. di? di fmmm^ de^la QivÌMt& imi 
versa da quella dell* uomo: nMaìoae.àpirvtuale , iQ^tftfisioa 
Quindi ne segue che quando diversa da quella che e|;li ha 
la i^criltura Santa ci dice che di sua propria natura; dunque 
Dio fece 1* uomo a sua Imma- 1' errore per tutto è lo slesso» 
^*/z^,ci vuole fare intendere Jslo, nonio é. i. Sfidiamo 
che Dio gli ha dat^ delle facol- gì' increduli a citare un solo 
Je quali hanno «nà speoit di Filosofo oh^ abl|ia. indicato 
analogia ecrV^ parf^iL^Qni Div aotto U«Dosi(M»dii. £nta 
agU ha da aeralcfi^^.dfiiliMWi aatteaiari;^ c«stiei^ 4a pai* at 
propria sostanza ^«d i».gfi4ff 099$%$^'.^ tét^bìmjmimi 
iniìi«i^. ^a4< AnT«^xnMiaMI Itt CòHae^H^e ; le quali evir 
iiN^ippOPATi A . ^nte niente oa aeg^nno; «sm 
Ma come il nostro spirito li- noi potevano', tosto chè -BVip^ 
m italo niente può concepirti ponevano la materia eterna 
d* infinito , e come non pos-^ come Dio j perciò nessuno ri- 
siamo creare un linguag^iu es- conobbe inDio la potenza crear 
presso per indicar^, le perfe- trice , credettero Dio sogget- 
«ioni ^tne , aìafPQ.cvaifellV to alle Uggì . del destino, e mor 
•ervi^pegU aitasi ^f«iìiirp«i( liitattf iieljte.Me «paria daidi"* 

. esprim^l^ jiHMnMi«r9le;qju^ UtH tmfòfmalMli del)a matat 
tilà* dìttt'.iAouio ^ qui ntltn. v'4 * riftiiPtIBqve attribiuroiMia Dia 

verun pericolai errore , su-; unn (|ptfl9«a>taail|imacircor. 

bito che abbiamo dato di Dio scrit|f| «.nql.^npp^aeco nel li^ 

r idea di Ente necessario y idea bero né indipendente ; questo 

sublime , che lo caratterizza errore ne tra.s^e seco infiniti 

ad.cminenternentc^ ^istiogue altri, /^c^/ì:" Creazione. 

da,t«tte ie creature.. . . a. Nessun Filosofo riconoh- 

. ; -Qió, nqoi basta.,, nspon d^h'^ he. espressamente in Dio la 

gi Jp^^r^u ,^ì^4>ì4aW jjf ter ^fcs^ j^. « Qè^»*»*»^ 
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^ei £dtVLtì contingenti ; nem- 
meno compreaero che questa 
pottiét memufégnà cvUé' t iber* 
lÉ «falle cMa%Brt« 9éf hitenà 
gli Dt^amo ÌM-'^f» 
videnza ; in vece péMMNT* 
che Dio ti occupj 'a- go¥emM 
il inoDdo,giarticaronoehe non 
■i prese nemmeno ia pena di 
§asio tale com' é. 

Secondo la loro opinione , 
queau doppia cura avrebbe tur* 
^to il auo ripoao eia suabira- 
tilMdltte. Egli f^ aMeia evi'é 
.agli spìriti etibalMbi die «ra» 
no sortiti dà Ivi i coaf idiÌ«;C- 
tidalt? «BÌv«rso vemitfra'«KÌtol^ 
le imperfezioni ^Ua mutatia^ 
e> dalla impotenza e dalla in- 
capaciti di qu^ftti artefici mal 
pratici. Ecco laTeaniropia.Ma 
come osservò benissimo Cice- 
róne , un Dio senza Provi- 
denla é nullo , egli non etiaU 

p^«ai•'Q•M^i'Bftg•lri^ i^m 
ièmobbeiio fir M -««Uaikia 

4|»^tigeDj>Meo»ddrj «fabbri» 
èatorì.e govaMavatf M Maa^ 
do. Come si avrianp potatoaè^ 

Iribuirloro altre qualità od al- 
tre facoltà che quella dall' 
uomo ? 

3. Quando i Filosofi avesse- 
ro avuto intornti alla Divinili 
Idee più sane , non sarebbero 
•Ute di wanra utHItè par II |iai 
polo pemavaoo questi pt'èteèl 
«apiamitll» k'verèK nott foi^ 
aa Cvcta per Wpopdìo 9 che in- 
capace di tomp 'renderla e di 
Spptgliacvici che Kono neces- 
aarie le favole per Kogi^iiogarlo 
« ritenerlt'in « overe. l'cr que- 
ato decìsero c he non ai deve»- 
ta «elteje mununéiiat eligio* 
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ne popolare, quando fosse sta- 
bilita con leggi- In tal guisa ri- 
I^Maiido fior la aieMì le favola 
laro dlédara per K popolo mom 
Mn^one inlrloiabUe , taf èra 
I' opinione dell' Accadcttiicet 
Cotra, riferita da Cicaroiie da 
Nat Deof. /. 5 AZ. 4* 

Non cf si hanno insegnato, i 
depositar] delia rivelazione; la 
prima verità professata da 
Mois<^ nel principi'» dei suoi 
libri é questa, che Dio creò il 
Gtalo a Ih Terra « cIk aperò 
calla Mia potetiM « cfaefeee a- 
gni ùimr^oh «Aia paUftlai ao» 
aapiaiifta , intelligènza ed una 
Hovrana libertà. Non solo o'iii4 
segna che Dio è il ftolo autore 
dell' ordine fisico della natura 
e lo conserva com' è , ma che 
vi deroga qunndo a lui piace, 
come fece col diluvio univer^* 
Mrie . Ci fii ^oeservare la Prov- 
«Mamui dirfaia otflHMNlitte aia* 
pale> irMbréflido il aiiiiiia onda 
INa bà^nito la colpa di Ad»- 
ma, il^delitto di C»ba, i di* 
sordini dei -primi uomini, e 
con cui ricompensò Enoc , ]Voé 
ed Abramo ;jutta Ustoria dei 
Patriarchi é un teslìmonio di 
questa gran verità . 

Questa dottrina njp é nò 

im acereta ^ né mi MMro ri» 
ilnlKa^iiaitecMb'di ^a iella* 
Wp-a^lrMerrato ttd' elcimi 
cejioU Mali i Bfóinè parla per 

il p(»polu cosi come per i sa* 
cérdoti e i Dotti , dirige le stia 
lezioni a tutta intera la sua na- 
zione, ascolta ìsrttello. Dio 
stesso dalle vette del Sinai 
pubblica le sue leggi a tutti gli 
li^jrei congregati ^ coli' ap^a^ 
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rato il più capace d'in^irair 
lor» ritpatlo e sommitaioiie « 

iPfttrkrclg 
foma Meli • lnMMU»r» mU 

ìt^'ìoro famiglia le verità es- 
ieoBÌaU della primitiva rivrlo- 
lione, cosi Dio ordina agC h 
Ri*aeliti d' insegnare attenta- 
mente ai loro fìgliuoli ciò che 
eglino stessi appresero. Ap- 
presso i Pagani non vi fu mai 
iiltro oatechismo cbe le favole/ 
eppreaso gli e éù wn eli-éel ^ 
-, ro Dio1eSierieiiiiie,<oecrft«' 
, te » o traameesa -di vifU-wce t 
la le èecieM elementare di tÉl- 
te le generauoAÌ che veUeif% 
udirla . Dunque ad essi fu im^ 
possìbile dare in Te^ntropia 
dei Pagani, quando non abbia* 
no voluto acciecarai con prò- 
poaito deliberato. ' . " 
« Qualore»ditaao i ooetfieT*^ 
venali «IW' «feno tOMM • 
i Crietieal If popolW ÈàMfk 
tsMe iciocco e etàpkb iHm 
•ppreiio i Pagem , viatt mò^ 
• etrane eUre cbe «laligtiite. #1 
' Cristiano il più ignorante Deis- 
ta infanzia ricevette per pri- 
ma istruzione che Dio é un 
puro Spirito, immenso , che 
ronosce tutto , e che' dal aiiHe 
ha fatto tutte l»«4Me; - 

> e Coiigrcgaricniiii à\ iMIi 
«egolari^ iatiliiiiaa fWineTeif 

il loro princfplile Pon^ 
deUH^ fu<9Ìo- Pietro Caraffa. 

' Arcivesctovo di Teaté^ al gior- 
no d'aggi (jhieti , nel regno é\ 
Capoti , cbe poi fu innalzato ari 
^mmo pontificato col nome 
di Paolo iV. In qursta impi^^ 
M'Cii fecondato^ Gaeieeift di 
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Tiene , gentiluomo nato ili 
Vicenza nella Lombairdia , 
per le iue vktft éifiMnreratp 
tra \ Senti « éà WMo Conp^ 
aiglieri e BonifìMsfo Coli», no* 
bili Milanesi. Lo stesso Pietro 
Gàrrafta , primo Superiore di 
questa Congregazione , ne 
compose le prime costituzioni 
in seguito fumoo accresciute 
coi Capitoli generali , ed ap- 
provate da Glemeate Vili. 
V eti; l6oa 

6grbeer«r lÉfiAli A^ri dit j 
i TeetM ^^^«nSe tMo di noii* 
fliBieèdmiiè «arfe-f sé eatreA> 
Uflief^tft^ftì eeliMiiie di lioà 
mendicare , ma vivere' unìca^ 
mente colla liberalità delle 
persone pie ; la verità è che 
nel primo secolo delia loro • 
istituzione niente possedero- 
no ; itia dicono le loro eoatK 
tasioiii f *cfté dd III vt>loleiio^ 
«ìODii^, e èéfiif *f«r Uffiitnx» 
fa Md torèpelictl libbUgo alcii^ ^ 
no ; «d è provato coj £|tl|V 
che quMiti Relgioaì moatraroii^ 
Bienrprte gràvde disinteresse m 
tt^tti i luoghi dove si sono sta* 
biliti. Il loro abito è una sotta- 
na ed utt mantello nero , ch'e- 
tà r abito ordinario degli £cp> 
clesiaatici nel tempo m etti.. 
MRiitidlr it lèrd Ordine. 

' Ik'pÉgèttto elM si vroj^owtéx 
é Mti4dre il ikipolo , o 

aiaìfttM Hgl'ànfetmi ,combw- 
4ere gH en;bl'r biella fede ,'ee* 
tritare i Luiti alla pietà , fai^ 
rivivete Out loro esempio n^ 
Clero lo spirito di drsittterear* 
se e di fervore , lo studio deW 
la Heligione, e la riverenza per 
ie cose sante ^ « ciò atteaero « 
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eoa có«|aÌMW- *r f^raggìo^ Qi|»« 
sto .Òf4ia0 «little. 9t^cp 
Ch:e$a un g^o uumeiìb di 
Vescovi , imoìii CardiiMili o 
molli Perfonaggi ragguarue- 
yoli per la loro santità co- 
me ptì ioio talenti • Sia 
dql secondo secolo del loro 
Istiiuto.i ebbero dei Mi$&ioua- 
• ri neirÀrineiiia ^ Mingrelk « 
Georgia 1^ ^er«a.e4 ^Arabb , 
neir ÌBoìi dì Boroeo e Stima* 
tra , ed alrove . M. lti Ifueli 
lodiani poco dopo furo^ «c« 
cettati alla professione presso 
i Teatini di Goìì , e forinaro- 
Do una Cuogre^aùoaf di Mia« 
aionai j . 

JiCardiaale Mazzarino c bla- 
Jnò quelli Eeligiosi la Francia 
ranno i644« e loro compro Ift ' 
Casa che pcutsìedono di rinn 
petto le loggie dei Louvf e. Lxh 
jro lasciò par legalo la somma 
di cento mila scudi per fabbri- 
Care la loro Chiesa ; the fu 
terminala per le attenzioni di 
di M. Bayer, uno dei loro con- 
fratelli ,ii quale divento Ves- 
sccvo di Mireooix , indi Pje- 
cettore del DeUino , e ;Am* 
mmistraWra del foglio dei be« 
Àefizj'-« I .^eatii^i in Francia 
lian^o la soia Gasa di Parigi « 
ma si seno dilatati sltro ve. fjb^ 
tuftiniente hanno quattro prò- 
viticie in Italia, una in Ale ma- 
gna, in Ufia làpa^na, due Case 
in Poiuniti una m Portogallo, 
ed una a Goa. iicJiot , Stor. 
degli Ord. Honastic /. 4. 7^. 
jr^te fLei pj. « 4eiM^i{ri !• 

TEATINE ; Oriine ail\^ 
lijp^ <*e sono smHOiI^ 4un|r 



Ttl 

%ìiomt dei Teatini. F«rìiiaiio* 

due Conf^regaKÌoni che ebbero 
per fondatrice la Venerabìki 
Orsela Beninca&a morta in o-c 
dorè di saniilà 1' an l6i8. Le 
Xieligiuse della puma fanno i. , 
soli voti Semplici, (urono ìsti- 
Luite a Napoli i'an i58S. e so- 
no chij^imate Teatina della, 
Con^reg^MÌ4m, Le altre -ap* 

tìl4|• //teme Ermào * 
«p ì voti solaiM»!^ si dedk** • 
|io^ linai vita austera ea^ wut 
coetìnua solHudine » alla pre* 
ghiera e a^li altri esercizj della 
vita religiosa . Il loro tempo* 
rale é timirtinislrato da quelle - 
della prima Congref^dzione ; 
anco le loru Case sono unite , 
ed hanno comunicazione per 
nuszo.di una sala Jntecmedia* 
Le loro costitttuooi iiiroM 
' ioeiaipMa dalla Foadatrìce « m 
confermate de GrSfgorij^ 
Htlit , ibid. 

TtìSyiO ; sistema di quelli 
che ammeitono resistenza di 
f^iO : è I' opposto dell' Ateis- 
mo. Come «chiamiamo Deisti 
quei che prolossano dì am- 
metterre uu Dio -ed una preter 
aa Udigiene aaturale $ e ri^tk* 
tjpo ogni rtvekguene , e ^be è 
dimostrato che il leroaistenia 
conduce .direttamente ali' A- 
teismo y pnaferirono di chia- 
marsi Teisti , sperando sema 
dubbio the un nome derivato 
dal Greco sarebbe piti onore- 
vole , e reoderebbcli meno 0- 
diosi che Mo nome tratto dal 
lUiino.;.aila, itarola OM$m0 
«Wanso «saoMàiereto < \m «low 
jfftcrisia)». :..' I. . 
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vare che il Tei £. no per ogni ri- secoli é sUto sempre fon<iato 
guardo è preferibile ali' Atei*, sulla credenza di uaaDtyiuiU^ 
mo , «h* è assai pià fttittaggio-^. i|^i«u0.li«gisliitQii lui c9ttd«lA 
40 per. le iiicmU , pdi Frinct-^ pvtara iiMittco m^oi rùuoMf 
pi > e t privalif cMdere'imJKiii^ «<t«a proiNiiiplt «||sciri«2Ì(iiu • 
•nzi c^ noa a«M»ett«cne ah |eoafig|iii^ltfcttieco«li9imfatio 
cutiu ; bisogM^ortare la per- UuUo tmkoed esteso come ilr 
tinacia della empietà Qno^aU' genere umano? Quando si po-i 
ultimo periodo, per contrasta- tesse citare l'esempio di alcu- 
ne una verità cos'i palpabile. ni Atei riconi)Sciuli per buoni 
1. I raj^iunalori di questa cittadini , niente proverebbe ; 
specie , che cento volte repli- <;(uesti uomini sitigolari vivea- 
Q^rono che,, il dettame della no in oif;&^u di una società 
ragione »il dctidftrìo dflUa gi»* " c««£»rfiiaU «Mia Reli^^ac , 
m e .di una bvooa fiMua'^ìI Un arano coatretli teguiroe i «d^ * 
more delk pa»e dalle atumi & le leggi* » e cella prò* 
leggi civili yiMiaa ire motivi pria condotta contradire -éi 
fufQcì^ti per reprimere le Continuo i lor^priacipj. 
passioni deg'i uomini;, regola- Quando fosse vero cne il ti« 
re i costumi pubblici , luante- muri; di un Dio rendicatore e 
nere i' ordine e la pace della il freno della Keiigioae non 
società , scioccamente impo- sono assolu'amenle necessari 
aero . Alla parola At&ismo ab- per costringere gli uomini a 
biamo mostrato la insufiicien^ regolare i loro costumi , alaUBr 
za o piultoeu» lannUiia di fiie^ non éi piiò iièg«re» che qu^ 
aiti notivi pter rapportatila piti gto vtiieoló titfn tia.ii4^nè sìa 
jptarle degli uomini . Ungrali- il {hù potente di tutti sul map- 
^ÌMfimo numero sono nati con .gior numero degt' individui $ 
«(^te vkileoU pa^tuonì che so- sarebbé attirai aMi^k» il ^oi- 
v^nte soffocano con essi- i lumi le rio speìLzare . In vece di le* 
della ragione ; altri non fan- ^kr^ qualcuno dei motivi ca* 
DO alcun caso della stima dei paci di portare V uomo alla 
loro simili, e questa Slima tal virtù, se fosse possibile bi- 
volta non si può acquistale segnerebbe im«iiaginarne dc^ ^ 
a speae della yirtu ile leggi ci- nuovi. . 
TÌli^ign jpeeaono punire cbe i s. 1 Principi , i Ca^n. detti 
^iÌtlK.4>bb)>IÌ€j., e i^venl^ vi ^iela hanno più intercaset di 
àfioo aUuqi , acellerati t^otò qualunque altro a mantenete 
aIhIì di coprire if ^oro misf itti tra i liortf. i|ui|dili la credenzi| • 
con ui^1teU»il9pettttcfthile Qui deiln suprema Diviniti elle ^ 
l' esperienza conferma la teo- impone delle leggi , e vuole 
ria , non si vide mai, ne mai 1* ardine sociale , che premia 
^drassi una società formata la virtù c punisce il peccato 5 
^•gli Alci. L'ordine sociale in ne sono tanto convinti gli stes- 
tVLti^ i'p^ivcrsp ed ia, tutti 4 j^^i , che dicona che questa 
ufi LO '.i, t i , : ; - A • . » uìw\:.l si 

i • 
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credenza é oper^ dei politici ^ 
che con questa vollero rende* 

•l^9ovr«fti>cli» i-ile «OB^eottr 
federati cifti PmiI ^-percb^ erv 
l»r mutuo mtereMe mettere 
po|Milt sotto il eiogo della fije^ 
ligione , a fine di renderli più 
ubbidienti c più docili , ec. 

Ma egli é evidente che non 
meno importa ai popoli avere 
per Capi e Sovrani degli uor 
«ini i^lijgiosi e tementi Di« ; 
X Smfnni ìmom tttuo «alMré ' 
mn vorrittK»' duaiimiré mbIm 
colla forza , e per essere pié 
•Molliti «si affaticherebbero di 
cooUoue^a rendere i popoli 
schiavi ; li riguardarebbero co- 
me un gregge di bruti ch&iton 
può essere coodotlo se non col 
timore . 

5. Egli i altresj evidente 
che l'uomo esposto a tanti ma- 
il e patiflMiiti in questo mon^ 
do» abbisogoa di consolazio^ 
ne, e che per la piò parte non 
• ve n*è altra che la credenza ctì 
un Dio giusto j rimuneratore 
della pazienza e della virtù . 
Senza la speranza di una vita 
lutura e di un miglior avveni- 
re, dove sarebbero ridotti i! 
povero paziente e privo di 
aoccorso , l'uumo virtuoso ca- 
luQoiatp a perieguttato dui 
malvagi» il buon clttadiilo pw» 
nito per «OH avar voluto tra- 
dire li suo Sverai. Non vi sap- 
rebbe altro mezKopteressi che 
una trista alàperazione . La 
morte, questo momcoto si ter- 
9'ibile che la natura riguarda 
con on ore , è per l'uomo giu- 
sto e religioso il principio d^^l' 
la felicita , come anco ii tioe 
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delle sue pene. Allora che spe- 
ra an A.teo l un assoluto anni- 
chitaineiiCoi alar ncm ne è rtnt^ 
to^e-il *npliretÌ«bbioin quel 
%imptf4 la più cru ItU di lui-' 
te le inquieludini. Se s'ing«n<^ 
nd,co<la fan guadngnato ? oied-^ 
te , poiché il passato noè è 
pili; altro non gli resta per 
r avvvenire che una somma 
sciagura . Quando il Giuslot' 
fosse ingaoualo nella sua spe- 
ranza, niente ha perduto, poi- 
ché non ila di penduto da HA 
eaaeTe-feUice « Ciioci fii coili^ 
prendere thè se 1* Ateisili* 
ptttf essere la porzione di aW 
cu ni smaltì felici., il Teskno o 
la Religione deve esser quella 
del maggior numero degli uo» 
mini , poictìé questo maggior 
nuirtCi'o non può godere feli- 
citi in questavita. f^tdi Ra*- 
LiGiowE , 5. IV. 

ila VI HalbrsefooftsiHiao 
nel volar tenersi al at^mpHctt 
Teinnóf Altra questione. St 
èonsaltiaino gli Ateif , clè è 
impossibile, e lo provano . i. 
La Divinità, dicono essi, C5Ì 
stendo solo nella immaginazio- 
ne di un Teista , questa idea 
prenderà necessariamente la 
impressione del suo caratterej^ 
Dio semhreni a lui bUoAo .ta 
cattivo^ giusto o iogfustoi aagk. 
gio-o caprietioio, saconéo CM 
egit. stesso sari allegro o 
lancollco , felice od infelice , * 
Jfa^ìonevole o fanatico ; dun- 
que la sua pretésa Religione 
deve ben presto degenerare in 
fanatismo e superstizione . a. 
Il Teismo non può mancare 
di corrompersi 5 quindi sono 
nate le Sette insensate da cui 
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fu infettato i] genere^ umano . 
La Keligione dt Abramo età i] 
puro Teiimo , questo fu cor- 
folto da Ifoisé. Sotitte fu 
TeislAf PiatuDè tmo ditcefiolo 
nKiSclÙò colle idee del suor 
maestro quelle degli Egiziani 
e dei CSaldei, i nuovi Platonici 
furono veri fanatici.Moitegen* 
ti riguardarono Gesù et me un 
semplice Teista , ma i Dottori 
Cristiani aggiun^ir ro alla di lui 
dottiina le superstizioni Gtu* 
laiche ed li Pl«toìiieisino.MAo- 
metto t combattendoil Politei- 
smo degliAraÌ>i,¥olle ricoadiir» 
li ai Teimno di A bramo é d'it- 
macllu» e ii Haomettismo si è 
diviso lo 7a sette. 3. 1 Teisti 
non furono mai d'accordo tra 
essi i gli uni hanno ammesso 
linDio soltanto per fabbricare 
Il mondo , lo liberarono dal 
panciere di governarlo; gli al- 
tri lo supposero Governatoi^e, 
Legislatore , fliailniiérttore e 
ytendicatnre. Tru questi alcu* 
Ibi Imnno ammesso poa irité 
futura, gli altri la negarono; 
IVlolti vollero che si rendesit 
a Dio il tale culto particolare, 
altri lasciarono questo culto 
in libertà eli ciascun individuo. 
A forza di ragionale sulla natu- 
ra di Dio, fu necessario sotto* 
scrivere poro a poco tutti i ca 
prioci dei Teotogl, Dimaue é 
stato impossnnie'lbsare la ìk 
nea di: demarcazione tra ilTet^ 
' amo e la superstizione. 4. Egli 
è evidente che il Teismo devé 
essere soggetto a tanti sciami 
ed eresie , quanto ogni altra 
Religione , che può ispirare 
le «tesse passioni e la stesaa 
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5ntol!eran7a. Ad esempio dei 
Protestanti che rigettando la 
Religione Romana non trova- 
rono alcun punto (isso per fer- 
marsi • fortiiano un composto 
d' irregolarità , videro molti-' 
plicore lè sette, 0 sono divenu* 
ti falolleranti;i DcifttI colla lo^ 
ro pretesa Religione «atuitlej 
non sanno ciò che devono órei 
deve. Cosi in ft:tto di Religio- 
ne tutto o nienle, se si vuole ra- 
gionare con regolarità .5/5 r^m 
dellaNatU 'l.c 77?. 216; escg, 

I Deisti dovriano risponde- 
re a queste obiezioni , ma essi 
fanno piò atta^sreche difen* 
derti; nessuno si prese la pena 
di coofatare gli Atei , perchè 
in generale sono essi motto 
più nemici dell'Ateismo ché 
della Ueligìone . ' 

Poco imbarazzano noi gli 
argomenti degli Atei. 1. Pro- 
vano ciò che noi affermiamo ; 
cioè, che non vi fu raai, né vi 
può essere sulla ten a aU una ve- 
raAeligione, se non la Keligior 
he rivelata; che senta la rivei. 
fazione nessud 'uomo àvreblif 
avuto una giusta e vera idea 
di Dio ; che »e una volta 4 
chiudono gli occhi a quests 
luce, ciascun popolo, ciascun 
pailicolare infallibilincnte ^ 
farà della Divinità una nozio- 
ne conforme ai suo proprio 
carattere, ai suoi costumi, alle 
Sue passioni. L esperienza con- 
fermò troppo questa verità : à 
tiserva dei Palrlsrclit e del 
Giudei loro dfacendenli^ tuttè 
Jc nazioni della tetra furono 
uoliteistè è idolatre, ed attri- 
jtLuiipoo si loro Dft i vizi 
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la umaiiiU. Iddio per prevenP 
re quc«to traviamealo , erasi 
riv«^lo ai primi nostri padrini 
luro avea fatto conoscere quel 

10 elle egli é,cìó che fece, cosa 
esigeva da essi, il culto che gli 
dovcano rendere . Se queste 
nozioni si sono smarrire pres- 
so la pili parte delle antiche 
coiinie , non è ^piesta colpa 
<ti DìOf ma degli uomiDi l'ét^ 
tono le loro passioni che li 
traviarono . Kedi Fagamesi- 

HO <$.II. RiTBLAZIONE, eC. 

2. Dunque non è vero che 
la Religione di Àbramo sia 
stata il puro Teismo; le nozio- 
ni che ebbe di Dio se del cullo 
che gli si deve , non sono ve- 
«iute ad esso naturalmente , 
ina per mezzo di una espressa 
i^velazione; 4(gH arédette a 
Dio , dice S. Paolo , ela Sua 
fed9 lo rese giusto . Neppure 
é vero che Moisè abbia còr- 
ì*olto il Teismo di Abryn>o j 
egli fece conoscere agli Ebrei 

11 scio Dio dei loro padri. Ma 
Dio lo istrusse a vivi^ voce. gli 
dettÌD le leggi ^ che dovca pre- 
scrivere a questa nazione , la 
Religione che gli diede era 
pura e saggia » corfforme at 
caratici^ di questo popolo , al 
tempo, alluogo, alle circostan- 
ze in cui si tro va va ;lo facemmo 
vedere alla parola Giudaismo. 
E certo clif Socrate fu poli- 
teista , come anco Platone ; 
tutti due adorarono i Dei di 
Atene, e decisero che si dovea 
itare alla Religione stabilita 
dalle leggi . £' un abiisàredei 
termibr cònfondendo il Tei 
«mo col Po litcismol ancóra 
àn maj^ióre ahuso^appeUaré 
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Cristo; questo divino Maestro 
si disseinviato dalCielo per in- 
segnare il l'ulto di O'ui in iSpi- 
r\to e veritàjCi fece conoscere 
nella Divinila il Padre , il Fi- 
gliuolo e lo Spirito rianto , il 
mistero della incarnazione é 
della redenzione del generé 
umano» ec. Forse ai vanlaitmo 
gli Atqi (il sapere la vera dot- 
trina di Gesù Cristo più degli 
Apostoli l Finalmente e ben 
lontano f he Maometto sia sta- 
to un vero Teista; di Dio eb- 
b'J egli soltanto alcune scioc- 
chissime e falsissime idee, 
che anco avea preso dai Giù-' 
dei e da alcuni Eretici • F' edi 
Maohbtìsho . . 

.3 Quanto alla diveriiità'di 
•entimmto che régno sempre 
e regna eziandio tra i Deisti, 
quanto agli scismi, all' eresie» 
alle dispute, alla intolleranza 
che loro si può nir> prò ve rare, 
spetta ad essi giustificarsi, noi 
non vi prendiamo interesse 
alcuno. Nulla di meno contes- 
siamo che possono rivolgere 
r obiezione contro gli At^ • 
Di fatto nob si scorge tra que« 
sii ultimi un concerto molto 
p'u perfetto che appresso i 
Deisti, gli uni credono il mon- 
do eterno, gli altri dicono che 
fu fatto p*^r azz >rdo ; alcuni 
pensano che la materia sia o- 
mogenea, gli altri che sia ete- 
rogenea ia latto di leggi , di 
Costumi , di^si , gli uni ripro^ 
Xfino ciò che gli altri appro» 
vancXa bile» la maligniU, il 
trasporto, l' odio che mostra^ 
no nei loro' Scritti , provano 
assai che non sono molto toU 
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lanuti ; qiMiora pgrtf^o' 
•toètexM sino a dire che • qua* 

lunqùe si sia prezzò bisogna 
■AMBdìre dall'universo la fune^ 
-s^a nozione di Dio , ci Tannò 

conìpr<'ndcr<^ ciò che avrcm. 
•mo a temerò <li essi , se fosse- 
ro io |;ran numero per darci 

■*-t5D • 

4* pure diciamo ai Pro- 
trttaoti e «gli altri Eretici t In 
Intto'di Aeligione melata 
ita Q mimte; tutto ciò cba I>i0 
<Imi insegnato.osaia in iscritto 
oM9Ìa in aUro modo , o incre- 
•dulità assoluta; non vi è mez* 
zo , se non si vuol ragionare 
scioccamente. Questo assioma 
è provato non mAo dalla mol- 
titudine delle 8elte sciocche 
•afcs dai Protestantesimo» ma 
dal niMBaro di* quelli cii^ par»- 
«teoclo.dai suoi principj ^cad*' 
dero nel Deismo e nella irro- 
AijSiona. A^«df I^eoìis« PaoTB^ 

«TANTBSIli^o f ec. 

TEMPERA N ZA; virtù mo- 
rale e Crisiiana, la quale con- 
sìste neir evitare f piticeri ec- 
^ cassivi, proibiti u^pericolo8Ì.Fu 
commendata e raccomanda- 
U dai pié sciggi Filosofi Pa- 
gani ^omé dagli Aulorì sacri . 
Jla pretendono a torto ì cen- 
suri delia Morale Cristianacbe 
ci proitàsca ogni piacere seti* 
za eccezione . E^li é necessa- 
riamente un piacele soddis a- 
re ai bi.sogni dt^l <c»rpoede- 
sercilarele lact»]ia deiratiima; 
Dio volle con questo aiietta- 
roctito impegnare l' uomo a 
oimrervarsi » e riguardare la 
vita come un benehzio '; duo* 
^fm non gliene feca uu dìalitto. 
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§la prova la sperienza che 1' 
oso smodato dei piaceri caeio- 
ha la nostra distrazione , beo 
tosto ce li rende insipidile l'a- 
buso dei piar-eri innocènti ci" 
con dure a ricercare i piaceri 
viziosi . 

Per altro è tonto ordinario \ 
air uomo rintrancciare il pia*^ 
Cere per se stesso rd abusar- 
ne t V Epicureismo al tempo 
di Gesù Cristo, era cosi gene* 
ra {mente disperso nel mondo, 
mólti FÌosoh tiveano ins<>gato 
delle massime tanto scandalo- 
se, od avrano dato tanto catti- 
vi esempj , che questo divino 
Maejitro non poteva portare 
ti^'ppo avanti la severità per 
riformare le idee degli uomini 
ed il rilassamento dei costumi» 

Quindi queste massime ri- 
gide del V angelo » Beati i pa- 
w veri di spirito.... beati quelli . 
» che piangono, beati'quei che 
» patiscono perifrcuzione per 
» la giust'ziji . ec. , Matt. c. 5» 
5> Se qualcuno mi vuole segui- 
si re, porti la sua croce tutti l 
» giorni di sua vita ; Lue. c. 9. 
3» V. 1*5. Quei cbe sono di Go- 
• » aà Cristo, crocilìgganoiald^ ' 
à ro carne coi suoi vizi e colftè 
a sueconcupiscenzerGtf/a/Vi . 
V 5. 4. ec. a .Tal è il destino 
cbe doveano aspettare i Disce** 
poli di un Dio crocifisso in 
mozzo <ii un mondo dato allo 
sii enato amore dei piaceri. Ma 
conio non ascoltare un Mae- 
stro che confermò le suelezio- 
ni qui suoi esempj, che ai suoi 
Jliscepotidbcili promise il so&> 
corso della sua grazia egli ai- 
«idiii-a^ti muHricompensaeleft» 
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na.Con tali int oi as^giamenti im 
Dio ha diiitto di essere dali' uo- 
mo alcune virtù, clicsf^mbrano 
superare le furzc dell' umani* 
tà Una prova clte in ciò non 
v' ha ponto di «cceisivo»o cht 
i Santi le praticarono -ed an. 
core le praticano: in vece di 
credersi infelici > dicono con 

Paolo : » Sono contento, e 
» mi rallegro in mezzo alte 
» afnizioni ed ai patimenti», 
n. Cor a. 7. 1/. 4» 

Se questa moi^le avesse bi- 
sogno di apologia si troverel>- 
be^iustilìcata dallo spettacolo 
dei nostri. costumi : basta eaa« 
minare ciò cbe si passa tra 
noiy per vedete I disordini che 
proiiiwe I' amor eccessivo dei 
piaceri in tutti gli ordini della 
società» Le scolte profusioni di 
qu<'ll. che rovinano la loro 
fortuna, l'ambizione che nicn' 
te può contentarcele produzio- 
ni dei due mondi congregale 
per soddisfare U loro sensu»<- 
lità : la negligenza dei doveri 
piò esaena^iaB per parte di qoei 
che oc upano i primi panti r la 
rapaoitàdsttli- uomini opulenti, 
il furore di accumulare coi 
mezzi i più vili e più inonesti, 

{>er tini re poi con un fi audo- 
ento fuilimento: i talenti fri- 
voli onorati ed arrìrchili a spe- 
se delle arti utili , la pigrÌ2Ùa 
ed ii fasto intrudotM in tutte 
le condiftioni , la «iofieiità 
abandita da ogni atalO'» 1' im« 
pudenzadel libertinaggio eyei^ 
ta in. vii tu , la gioventd perv 
Yeftita sin dair infanzia > eOb 
Questi i tristi effetti di un 
^4S4o ftli'eAaM> piei pi*«ceri«i)ùui 
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è maraviglia , che collo spiri- 
to e col cuore guastato non si 
possa soffà'irepiù la morale dell* 
Evangelio , e che fili antichi 
Filosofi partigiani dello Stoi- 
Clamo ateno riguardali qiMii ao«- 
gnatorì atrabilari. F'èdi Moa a« 
%M CaisTi Aff a JMoaTiriCAmi OMB, 
Piacere , ec. 

TbiMPIOiedifìziodm ti 

adunano gli uomini per ren- 
dere i loro omucfgi alLi Divini- 
tà La C' usura fatta di questo 
uso dagl' increduli e dagli al-' 
tri Critici temerari ci dà mo- 
tivo di esaminare molte que» 
stipni : I. sejtppWMo i Pagani 
vi fossero Tempj prima cte 
ve ne fosse ab nno deatinatt 
al colto dvl vero Dio : a se 1' 
usa 'siane ripr< nsibile o pOfK 
coloso: 3. se Dio abbia per- 
* messo ai Giu:lei erigerne uno 
per condiscendere alla loro 
Stfiocchezzii ; 4- se l^ magnifi- 
cenza di questi edifizj sia un 
abiiso. ' 

h Ummo i Pagani tosiruU 
to dei T&mf^'OfHmii gli tulorrn^ 
HtH dtd vero DM Primiera» 
mente accordiamo cbe avanti 
r erezione del Tabernacolo 
fatto la Moisè^ la Storia San" 
ta non fa menzione di vcrun 
edilizio destinato al culto del 
Signore. Facilmente si conosce 
che le prime colonie non pen- 
sarono a fabbricare Tempj rm<- 
dbélàffoho emntt e ristrette 
alla vka.paslortile: ma non so- 
mieche ne abbiano avuto su- 
bito cbe furono fissate . 1 Cri- 
tici-, i quali ai sono dati alle 
cong» ti uro, immaginarono che 
j popoli abbiano yoiulo* avej^ 
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^ueflt#«om9do Ihsiiko^. jli^«|K)il|D^4M>n.^fliiTeinpio« 

ligiusp» tosto .e|i« abitai uno. Foc^.io alesso in ogni liiog«| 

nelle case stabilire cbe fabjbrb d^ve si fermo , e prosegui W 
caronu delle città , ma p«r ridurre una vita erranfe e, 
quanto verisimile sia questa pusfoi ;ile , finché andò a rag* 
opinione» la ri Sf nibra distrut- ^iuii^ere Gius(^pp« in Egitto, 
ta dalla aaJcraz.4oi]^ dei Libri Dunque sembra esser certo 
•apti . che in questi» R/rgno prima che 
iOìcesì^ <f Ci) 4* ehe in en^rasise Gìaiobbe e la 8U« 
Caino pr imoge nito» da. Aict^mo», tamigiti a, , ,no^ ' ancora va fosst 
fabbricò una città ; ^000 tem«. aj^iv X'^iapio* dai Patriarehi 
po dopo il d'duvio^^s parla dj coi^j^rato al Si^tfore. Ma non 
Ba^lopia, Ara^hi Achad , Ca- si, ppio pr^^vni^ olht giò in quel 
lanna , J^inive come città gi^ tempo gli Egizj nt ayaMcro» 
esistenti, q gbe furono fabbri- né che gl'Israeliti ve ne abbia- 
catc : c. io. v. IO, i.i. Vi erano no avuto ùlcuno durante tutto 
delle città nella Palestina, il loro .sojfgiorno . Dunque a v- 
q^anda v' ai rivo Àbramo ver- vi motivo (ii credei e che il Ta* 
^oJ*an..2ioo del mondo : ma bernacolo costruito da M^isè 
non per. anco :si parlava di nel decerto foase non . solo il 
luoghi fermi e«opefti 4estinatì primo Tempio cemiieeraie ai 
ai:cuUo di Dio..§co<gesi c*. la. Hei]p Dio^sM tliprifno eéifisìo^ 
.V» 7. 8. che Àbramo inalzo à^t dì questa ap0^a ^.di cui non se 
gli altari ai Signore; Noè avea ne udì mai parlare . Nei piiffii 
latto lo stesso aortendo dall' tempi la parola Tempio non ai- 
Arca dopo il diluvio^ c. 8. v. tjH> significava che un reciato t 
.20 : ciò non prova che costruis un terreno consecratò. 
iSero degli edifizj per continu- Questa non é 1' opinione di 
arvil' esercizio del culto reli* Spencero,eg)i fece ogni sforzo 
gioso. Bkcai e. a5« v. aa. che per persuadere che gli Egizia* 
lUbeoca moglie d'Isacco^HM'* ni , i Ganaoci, e gli altri popoli 
fkosat a cònsoliare il Signore; yiciai della Paleslifi^ « avanlS 
^on.sappiamo né dove , né io ^erazioiM dì questo Tabenift- 
qual modo. Giacobbe suo tìgli- colo, avessero già dei Tem|» 
juolp chiamo' Dethel , Catn 4i destinati al culto dr-lleion» fair 

. Dioy il luogo dov'ebbe un so- seDivioità,cheMoisè prese p^ 

gno profetico, ed in cui conse- modellii; de Legib. kebraeor. 

ero una pietra coli' vuvLumc; ritunl. l. 3. Diss. 6 e. r. Per i- 

c.aS. V. 17. 22. Al suo ritorno stab lire un fatto cosi essenzia- 

.^alla Mesopot^amia vi inalzò le, non ostante il silenzio pror- 

Jan ailare e vi ofiGeri un sacri- fondo e costante degli Scntto*- 

4?»io con tutu la sua ca8«i« e di ri sacri , sarebbero necessarie 

^ n^iovo ciilamo quésto luogo k \Mle ppaité^potttive e «olitie ; 

€asa di Dio 0 piuttos^ W sogr ^pencerononne arvcca che ai- 

«Imo 49* D\0^ a. ^.^y^^ f. CiiMdelMtiMMa%«nMsperi«« 
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già alcuni eriirUti lo f< c'ero pH^ 
ma di noi ' Mem. delt Aceàd, 
delle l$erì%, u 70^» Ieri t^.p. 'So* 

La prima che cita è un passo 
del Levitico c. 26. V. 27. e s< g. 
in cui Dio dice agi' Israeliti : 
» 6evi ribellate contro di me, 
» distruggerà i vostri' luoghi 
•^'iet>ciel8i e i voitri ltt<%hì avu^ 
• «eeràti %\ Sole » . Là que- 
stione è se; questi iu«^ itovè 
«i adorava iAsole,rof)8éiroTém<^. 
pj. Per alf ro questa è una mi- 
naccia contro ciò che in pro- 
gresso dove;i succedere , e non 
un rimproveri Hi ciò rlie allo- 
ra faceva^! . Dio aggiunge: * 
» Ridurrò le vostre' città in 
». M>litaditie 1» ; non «egue'che 
i;r IrsaélitI n«l deaeri» ubitas^ 
«ero già neHe città. 

La seconda é ?he nv\ Dpu- 
teronomio c.34 v.6. é\ parlò sii 
Beth-Peor , ovvero di Beth- 
Ph"gor,liii cas i o il Tempio di 
Phoj:^or. Mn quandi» <.i»acobì-e 
appello bethel , Caladi Dio, 
il luogo in cuìnvea con 'ec rato 
anft pietra , pariavasi di un 
•Tempió l CoDlessìamo che net 
u- Libro' dèi Ae c. 5. y. a. A 
parld:di*l Tempio di Dagun ; 
-ma erano Allori possati piii di 
quattrocento anni dopo la co-' 
5truzio!ie (lei i'abernacolo. 
Pfel^o stesso Libro c. ». v. 
il T.«bernaroIoche (^ra solt-nlo 
un padiglione, è anco appella- 
to la Casa o il Tempio dei Si- 
gnore* 

i ■ La tersa é che gli Autori p ro- 
fani ' belino detto che gli I gt- 
«uini.Boiiostaitiì primiii ^nli 
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allibilo fkbM;aÌò dei Temp). 

Sfortuìi.itamehte sono troppo 
moderni questi Scrittori , ed 
àssai poco conoscono i Ghidei 
per aver potuto sapere cosa 
facev.isi nei tempi di cui par- 
liamo; hrodoto è il pià antico 
di lutti , ciac visse mille anni 
dopo Mcifisè; Ci rea ie antichità 
d«li-Kgltul'itdif altre Sapeva se 
pbof 'Ctó il^a ht %veanci detto i 
Sbcerdotit e il lot o testi moriKi 
noli «ierìtaVa m Ita fcde,pdi- 
chè pretendevano cbè gli ICgi* 
ztani f ssero ì primi i quali 
avesseio inalzato agli Dei dC' 
gli altari , drlle statue e dei 
tempj. rodato l. 2. §'4. Fatto 
contraddetto dalla Scrittura 
Santa . la .quale ti fh papere 
oHe N«)è ut ilortire . dell' Arca 
dop6' il diluvio eresse Uii alli^ 
re ni Signore . 

Qua mio fosse provalo' clit 
gV Idolatri avessero avttto de( 
Tiibern icnli <> dei Tempj a un 
d pre^s ) nello stesso t^mpo, 
che gl'Israeliti , ancora si cer- 
cherebi)e ^uali abbiano servito 
di moielto agli altri. Avvi pc^r 
lo ipeno ugual probabilità di 
sostenere che ì Cananei e gli 
altri popoli vicini imitassero 
i iGiudei , che di supporre che 
Moisé. abbia «eguito gli usi di 
queste oaiioni idolatre . La 
vera religione in ogni genere 
prrcedctle le false. Gli Scrit- 
tori the immap,inarono che i 
Tcmpj sieno lanto antichi co* 
me la Idolatria, fecero una fat- 
aa conghiettura. Di fallo é iti* 
dubitato cbe la più Sntlcà ido^ 
latria Hi il cnlto degl^astn.^. 
quesia parola .-Ma non venne 



facìlmenfe in mente degli uq> 

«lini che il sole e la luria , cui 
eclevdoo ili Oitlo ^ potessero 
feeodere pèr venire ad abiure 
In uà Teim»io. £^ probajtiiUàsi- 
mo ch^"r pagani abbiano co* 
iniociato à fabbricarne solo, 
fonando pensarono di adorare 
come Dei le anime degli Eroi, 
culto che non è della mo^^giore 
antichità, é rappresentarli col- 
le statue che tu nece.ssai iq di- 
fendere dall' iogiiurte dell'aria; 
JHem, delVApead, ^fUe Ismr. 

' Alia pa rol a Tah^rnqcolo ve» 
^ctnmo'ch^ il Profeta Ar^os 
ì'itìh'ócii ai Giudei di aver fat- 
to nel deserto tifi tabernacolo 
ovvero qn padiglione a Mo- 
ioch , Oiò de^li Ammoniti e 
dei Moabiti ; ma già era cos- 
truito il tabei^nacolo consecrti-^ 
te al m^ltif ctel vf ro jQ^o . Non - 
è provato'cbe questi due po* 
p >li avessero ancoin queltemr 
o dei padiglioni ai mi li , o dei 
^cmpj per esercitarvi la l^o- 
liitria. Dunque il delitto degli 
Israeliti ha potuto consistere 
ncU'aver fallo per Molooh un 
padiglione simile al labeina- 
colo che Moisèavea innalaato 
al vero Dìo • 

^ ' Non è qiMMa ui\aconghiet« 
tum ÉZMrdata ^oiàe lei^oia* 
ginazioni di Speiicèrò ; (kr 
ror àoatn «boramo delle prp- 

re positive. ' 

I. Deut. c 4- $• 7.» Moisè di- 
ce agi' Israeliti : „N(v^'vi é al- 
^, cuna nazione tanto privile- 
„ giata che abbia i suoi Dei 

vidni a se, come ìliSigaore 



sì rende pf esente a tutte le 

nostre preghiere. Qual po- 
S9 poio si 'pi|ò gloriare di ave| 
9, re ceremònie^ le^gi ^ nnj 
1^ Iteligioney simili a quelle 

che òggi vi prescrìssi „ \ Se 
in quel tempo gli Elgiziani , i 
Cananei j i Madianiti, i Moà« 
biti,ec. avessero avuto dei pa*» 
diglioni o dei Tempj che a- 
vcssero riguardato come il so^* 
giòriio delle loro Divinila , se 
paresse avessero praticatole 
medesii^e oereqionie che Mol-i* 
^éjirescnvea agrisraeliti» non 
ijarébbe ^tato tanto iinprttdén« 
te per: fare quésto paragone 
Crii ^i avria potuto rispondere 
che M doch , Ctiamos lipelfc- 
gor , ec. abitavano nei Tempj 
costruiti per adorarli , affaitò 
come il Dio d'israello abitava 
t^el Tabernacolo ^ che nel loro 
eulco si praticavano te stesse 
ceremonie prescritte per ono^ 
rare il Signore* • ' ' 

2. Deut c iVL, V* 5o ci dice 
agi' Israeliti: «^Guardatevi dall^ 
y, imitare le a zieni che dovete 
9) distruggere nella terra che 
„ vi è promessa, dal praticare 

le loro ceremònie , p dire , 
,3 corpe que«}re genti adoraro-^ 
iy no i loro Òeiy còsi adorerò 
^, il mip ; niei^t^ di simile fa« 
,V rete per il Signore voftro 

Di'O)» . Se Moisè non avesse 
latto altro che imitare nelle 
sue legni ceremii^oniali ciò che 
era in qao appre^ le nazioni 
idolatre, con anal coraggio a*. 
vj «»bbe ardito rJjfe questa prni» 
bi-tione! si avrebbe avuto dirit- 
to di rinfacciargli che ej^l^i^ 
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primo faceva ciò che proIbW.a 
•gli altri di.fare , e gì' IsraeliU 

j«inprt ammulinati e rèfratu- 
i^j ipon lo -afriàno approvato. 

3. IbÌd.c.i5M/i. loro proi- 
bisce odferìrcf sacrifizj, iocensi, 
pr imizie in ogni l'iogo indif- 
ferentemente, ma suio nel luo- 
go che il Signore avrà scelto ; 
per conseguenza nel taberna- 
colo. Dunque uno ciegli usi de« 
^li Idolatri era di far$ i loro 

. siiteriiìzj., le loro offiurfe» le ioro 
ceremònìe io qualttiu{iM luògo 
piaceva ad essi , e non ìit un 
Tempio destinato ^1 culto dc^> 
le lorodivinità.Lo stesso Spen- 
cero fu costretto rontVssare , 
che un grandissimo numero, 
delle leggi ceremoniali di Mvj- 
sè ayeano per ogeetto di proi« 
bìr loro le pratìcne che erano 
^ ^8o appreailò lé ni|xiooi idb* 
latr%, RinCFacciando eóiù tan- 
ta diiigeoàa nei Libri 3anti , i 
passi che aemhrano favorire il 
^uo sisterr^a , lion dovea omet- 
tere quei che io distruggbno. 

Sappiamo che sombra che 
molti. Autori rispettàbili l'ab- 
Biano adottato; àia in unaque- 
«tione di fatto bisógna stare 
lìun alle congetture « ma alle 
Mtimontaiize . Neituita aiuo- 
iriti può prevalere a quella di 
uoootonco laoto istruito co- 
me era Moìe^. Si avril un bel- 
r indagare in Mutua i* ao ti chi tà 
niente ritroverassi che provi 
esservi stati dei tabernacoli , 
più antichi di quello che egli 
ha costruito, ovvero dei Teni- 
pj stabili che abbiano precedu* 

* ftp quello di Salomone . 
. (.11. L'uso dei Temjgj è pei* 
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risolo sio e riprensihUe , in sa^ 
uéssoì Spencerp lo preteodé « 
qiiesta é* una delle ragioni dt 
^ui ai aerve a provi^re-che Die» 
àvea permeato cUè^aé gliene 
costruisse uno, per sola condi- 
scendenza alla materialità dei 
Giudei. Fu seguito dallo htuo«* 

10 degl'increduli moderni, t 
quali sostengono com'egli, che 

11 costume di fabbricare dei 
Temp} e l'eibtio di ubo scìoc* 
eo errore f e.' che oootribuiaco 
a manienerlo . „ Gli uomtcìì f 
». dice un deista , bAndironc^' 
»9 tra se. la Diviniti^ la f ilega* 
„ rono in/Un Santuario, le mui 
„ ra di un tempio circoacriv<j- 

no la sua vista , ella non e- 

sisle più al di là. ln.sensaù 
„ che siete , distruggete que- 
„ sti recinti che ristnngono le 
^; voatre idee, dilatate Dio; 

oasenratelp per tutto doV' 
9, ovvero ditèohe egli obn è, 
Un ditre pretende che il c^lCo 
semplice reso a Dio in faccia 
del Cielo sull'altezza di una' 
collina ,!js<i re l>be p ù maestoso 
che in un tempio dove sembra 
rinserrata tra (juattro mura la 
sua potenza egrundèzza.Sono 
forse questi sodi riflessi ? 

f . Sarebbe assai aorpTendèo^ 
te che i popoli barbari» da cut 
praticavasi il culto divino siìl 
monti , o nelle pianure iu fac- 
cia ai Cielo , fossero stati piil 
saggi delle nazioni ben rego- 
lale, e che il genere umano 
nella sua.infanzia avesse più 
lumi e più fìlusoba che nella 
età matura . Vorremmo vhe 
quei i quali ammettono queato 
lenomeiioy ai a Vesserò pretala 
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f cnn (\ì spi^^jM lo . Sappiamo 
b'-ntssiDu» chei Patriarchi ncU 
Iv prime età resero in tal fog- 
gia il culto al veru Dio; lo pro- 
vammo colla S riltura i^anta . 
Iddi» volle ag^^radire questa 
foggia di dnorarlo , perché er« 
aiifiloga «tla rifa erranle e pa* 
(florale che v iveano questi «antl 
perflonaggi. Ma se questa ma<» 
niera era la miglior^ e la piCi 
fronforme alle nozjoai 'l<^l vero 
culto, sosteniamo che Dio non 
avrebbe mai pormosso ai suoi 
adoratori di cambiarla, che non 
mai avrebbe ordinato agli Is- 
maeliti di fabbricargli un taber- 
fiacolo e puì un Uxnj^o . DÌo^ 
cbe è la sapienza iàrihita'e la 
yerità per assènza , non tese 
mai agli uomini qaa ic^idta di 
frrore. ' 

2. E' incontrastabile, è mol- 
li dotti lo hanno provato , ch^e 
il culto degli astri è «tata la pié 
antica idolatria; Moisè la proì- 
hi agi* Israeliii, /Jeut. q. \. v. 
. ed é la sola di c^i si abbfa 
parlato nel Uhro di Giàkbè e. 
oté'v. 26.' Par questa ragione 
fu una delie piiS antic^he superai 
•tizioni Tesercitare il culto re- 
ligioso su i monti, che la Scrit- 
tura Santa appella excelsa^gli 
alù lunghi ; ì Pagani credeva- 
no con ciò di avvicinarsi al 
Cielo ovvero al soggiorno de- 
gli Deij Nuli}, c 22 V. 41. c. 
l!5,i^. i.ec.A/em. delVAicad. 
ihid,p.65. Crederemo A^i chj^ 
Dtoirplessa autorizzara quésta 
aupeistizioneyqut^tTdo ordinò 
ad A bra mo d*iiniiiolarg|i il sud 
ligtiiiolo haccò sópra un mòn- 
^ qualora parlò a|pi' Israa- 
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liti sul monte Sin^i ? No per 
certo. Dio scelse questi luòghi 
in preferfinza , perché non si 
poteva vedere cotrie in Apèrta 
campagna ciò che vi si faceva. 
S/}a Moisé proibì espressamen- 
te agii israeliti uaa'tM pratleA 
Lev*c.^v,5t>,Loìfó dranò' dU 
al rugare tutti quelti alU luo* 
fjhi degr Idolatri; Nurher, e; 
25. ^f. 2a. Detttàn cA^i ce' 
Quando in pros;ro8^o i G'Udéì 
ricaddero in questo abuso^ fu-? 
rono riprovati dagli Scrittori 
sacri ; 5 Re^. c. 5 V- 2* 5. C. la 
y. 01' eo. 
Dunque è probabilissiiiio èha 
Olia delle r8||ioiiÌ per cui 'Dio 
volle che ai òolitfuisseiì labér* 
liacolo, fosse di conviildèrque<v- 
lEto popolo che Ù6I1 era neces- 
sano salirò i mariti per avvi- 
cinarsi a Dio, è che egli stesso 
degna vasi di accostarsi al suo 
popolo retìdendo Sensibile la 
sua jiresenza nel tempio por-, 
tacile eretto a su» onore. In tal 
guisa ciò che si'prcnde per il* 
na sorgei^éè di ef^éé À'èrà gìu«^ 
atamente il preservativa. Dun- 
que non à vero che gli uommi 
nibbricando dei Tempj abbia- 
no blandito d' infra essi la Di- 
viniti, poiché anzi credette- 
ro con ques,tu ma%,%o di av-, 
vicinarsi ad essa. 

5. Di fatto qual line si ebbe 
nel costruire i Tempj ? Fu in 
primo luogo di praticare 
coinodàiiaieiìte il cujtó dtvtnoj 
ciò conveniva agi' ìsraélitt 
congregati ili un sóli» cdmpOf 
e il tabernacoi'o fu oollooato 
Xkt\ mezzo T I^u ia sèèond9, 
Ic^o di mnvtt in un «jiid 



?r^w 

. ^ (pinioi «Imboli della presenta 
di piOf a line di muovere mag- 
giolrineiite la immaginaziuue 
degli uomini. Nès5uiio di que- 
sti due tini é riprensibile. c per 
ciò stesHoDio def[;ijo»si t i ovar- 
visi; tutti e due luiotio adem- 
Ì>iuti colla coitruziuo'ì del ta^^ 
l>eni«colo e del Umpìo di Sa- 
Iproonè. Gputètievaite questi 
r* Arca defl' alle^n^a in jcuì 
erano le tavi>ie aejlfi Lefygt't 
il coperchio^ di (|uc«t* Arci^> o 
il pipp?xiatot-io Sosteneva due 
CUtiAibini, ie cui ali stese Ibr* 
mavanu una specie dt trono , 
aimbolo della (V'IaesU divina • 
Vi - Al' vedeva un vaso pieno 
éetia m'Àanat eòa cui Dio avea 
miraóoilosaiiieiiiée nutrito ^l'is- 
raeliii |jei •coraò di quaranta, 
anoi , la verga di Aro^oef l'al- 
tare dei plot umilia menia d^i 
pani dell' offeiia, 1' altare su 
I ^ui bruciavùsi la carne oc 

. vittime , il candcliicre-d' oro . 
* TuiU questi oggclii rammc- 
Kioravaoo ai Giudei i iniracoli 
è I l>eu«li3&j onde Signore 
àvea £iirpriliAi loro padri, e le 
cereijionie del callo pòncorT 
révaa^ allo atesaè . éne; il po* 
pillo non poteva avere troppo 
aovente sott'occhi questi se^ai 
commeMurativi , né putei^ajAO 
cssei-e uniti che io un ti-mpiU , 
■A. tv talso che questa con- 
dotta abbia dato iii Hivo agli 
uomini di pensare òhe ia Di- 
vinità fosse racchiusa eolio 
le mura di uà ediliitio e c'he 
fKm pmiU al dì li-. Se lo pen- 
èarono i Pagani quando at io- 
iio latti de^li Uei aimilt ad et- 
ài ^ nulla ne tcyiia\coiitco g{i 



alatori del viéro Ilio. Mois4^ 
dopo avere coetruito il tabei^ 

nacolo, segue a dire agl'lsrae- 
lili : „ Sappiate dunque , nè 
,f mai lo dimenticate, che il 

JSignore e Dio nei cielo # 
„ sulla terrai li che non vene 

SODO altri che lui „ ; Ueati 
c. 4* '9* »^a topiarie dop<F 
aver ternlinatd il tenipio dicd 
a Dio : A pa^ credere , Si- 
to gnore » che tu abiti aull4 

terra? se tutta la estensioné 
i, dei Cieli non ti può contc- 

nere quanto meno sarai tu 
,i rHCchiuHO in questo tempio 

che ti lio fabbricato „ 3. 
^eg. c. 8. V. t^y. lappiamo be- 
ujssimo ':Cbe non oif.anie que- 
• ate lesioni , i Uiut^ei divenuU 
idolatt^i di frequente penaaro* 
no come i Pagani » e furotfa 
cerrettì da Isaia , c. (>b i. ; 
ma ttob ne segue che l^uso del» 
tempio loro inspirasse queste 
lalse idcp . Poiché i Giudei 
njaleriali come j Pagani j abu- 
savano uguainiontc del ealto 
jréfto a Oiwsui monti, e di quel» 
Ip che gli si rend(»v8 ael ^ai- 
pio, dqiiiandian^u qualeklì que« 
sii dué culti ai dovesse piittto^ 
sto scegliere . 

i '5. Iddro:, p9aeh. c. 20, ec| 
àttiove rimpixjvera* ai Giudei 
scniavii in Ì5abiionia tutte le 
prevaricazioni dei loro padri, 
9opraU^ttó it loro traapol^to 
per imitare le supeistiz.ioai 
dell'Egitto; ma loro promette 
di puì iUcarU e preservameli | 
quando li avrà rìatahìlitl «lUé 
terra prometià • Di fatto li 
fece ritornare « cd «aarl^H 
nel ioro rìtonio W inesaa dt' 

...... 



-^kioi Profeti a ritabbrìcare il 
tempio. Se questo edilìzio fos- 
4e stato per se stello una pie- 
tra di acani^alo «d HfM insidia di 
crrort» amMwlfi Ì>fofttU<» t i- 
lbftbrìcar#; dofiò ia c«iitiviti ? 
Predice che tutlelènàtioAÌ vi si 
||Cir» crebbe IO pi e rad tarare Dio 
Isaia e. &{> v.f.Jer cSòi.v la. 
Senza dubbio non voile ti udcre 
una insidia a luUe ledenti .. 

Vi é di pili i»- Paulo a. Cor» 
<^ 6. V, i6. diot: »i Fed^ii ch« 
#ono il Tempìo,4i Oiol ^ loro 
Applica ciò che lu d*Uo del t«. 
Vernacolo e dei tempio. Quiiko 
4i «PO segue cfcie D»o sia rin- 
chiuso nell'anima di un pede-, 
lf«clie non abili altrove, e uoxi 
jiia presente in ogni luoj^o . 

b li cullo reso a Ì)io,iii tac- 
cia ai cit.io suli>ltezi:'a di .una 
collina i potria forse aembiJÌ^ 
re pili maestoso. agli qcchi di 

oin Filo*afoÌ*!t"»ll««i*»<>» »«" 
a €Qtttempt«|re le beilca- 

dalla natui^ i ma non sem- 
.brtrebbe tale agli occhi del 
j^olo ac^tumaui allo spet« 
Incoio delU* universo i io ve,de 
aenza. commuoversi , mon^ 

h mosso d' am.mi;«:a2.'»^»>^ 
vista di U;n tempio i icco e dct 
èentemcnte ornato. iWa il cul- 
to Divino non %\ dcv« legola- 
se.a«c«»d[do il gusio d^ filo- 
aofi. Non si. devono liacoltare 
qlneati capricciosi censori » 
quandosi sollèfanocontro ciò 
' che il senso comune detta a 
tutti gli uomini . Clìi mai loro 
impedisce adorare Dio in tac- 
cia dei Cielo, dopo averlo udor 
rato nei lempj ? Ma essi non 
|o adoiiuia in verna modo 



Torrtbbero togliere ogni esci* 
ci zio pubblico di Religione ^ 
pei*ebò sanno che senza il cuh 
to etereo lion -sussistimbbll 
essa mt^ leihpo. . r 
(Ji. Ili. indio 'permise fersé 
fabbricare dei 7 empj solo p0i 
c\jndLsi:endenza alla materia* 
lità del suo pòpolo l Questa al« 
li esi e la opKnone di Spence- 
ro . Se si l'oèse ristretto a dirò 
che Dio volle ^ti si erigessero 
dei tempj atìne di provvedere 
a( bisognò defgli uomini In ge- 
nerale ,<llirisveglia|« coaser^ 
Tare in essi i «entirilenlp diRe^ 
ligione , ed anco per fendei^ 
ad, èssi pili agevole il suo cul- 
to, «arrssimo deila sua opinio- 
ne . Md supporre ph^ i temp| 
furono al popolo .ebrèo iiece»*^ 
sarj a causa della ^ua materilia** 
là . ed igOoraniA in latto df^e j 
roeliltoie cAmè Questo imflhdL 
preso dl|gl^i<l6l«trtJretòéquel 
che giammai confesseremo,^ 
perchè evidentemente è falso 
• Sappiamo che Dio non ab-^ 
bisogiKi dèi nostri omaggi e- 
stet'oi , ma jBoì abbiamo biso- 
gno di renrlerglieli,non solo nel 
tondo del nostro cuore, ma in 
pubblico ed in comune , per- 
chè laheligione èuo yinci>lo di 
aoeiètàv sansa il qual«* i popoli 
saréfallero beo tostò idiveni^lt 
beoti. Roiché Dio crei» l* uomo 
con talte* bì$toguo convenivi 
alla soui sapténsa e bontà pror^ 
vedervi in uns maniera ana-« 
Ioga alle differewii situazioni, 
nelle quali si é trovato il ge- 
nere^ umano Ecco perchè dc- 
gnossi prescrivere pei Patriar- 
chi il- culto domesuco e ch^e 



tii^n era fissato in vafanluogo, 

pegl' Israeliti uo culto naziu- 
naie ed uniforme, pei Cristia- 
ni più istruiti uu culto univer- 
jnele e coRìW^e a tutt^le ndzìo- 
ni. Questa, senza dubbio, per 
|iarte di Dio è uaj:^ cv)ndiscen- 
d«i>z4,.g)<) par parte de^ li uo-. 
mm Mtnf pamitn^\\th , né 

nasiere «14^ idolatria . Cpsi ài 
paradoiaa^i 3pe«cero é'iiMf<- 
^Asioip provato • ( . 

%£gli suppone i . che | popo- 
li abbi^po cominciato a fabori- 
care dei teinpj quan<io erano 
ancora materiali e stupidi. Mo- 
&tf[|ili)mo il contrario oqI i. 
«arcbba tlplum il «o^teneis 
^he i tempj furo do più comur 
fii appreMoi BariMri e i Sei* 
va^filf ^ appiresso le nazioni 
btr.rftgptaU > .a.di)« ì primi li 
fabbricaroQò per suo Ci>naodo« 
prima dì aver conosciuto per 
cspei lenza i comodi della viu. 
Per sustenere uu capriccio tan- 
to incredibile , sarebbero ne- 
cessarie d«lle prove dimustra- 
Uve, e ntto «««e «oso che del-. 
)t apparanl'u , 
. at. idea di labbrìcareidet 
tenipj nacque, die* e^^i « -paiw 
ohè gli uomintf credettero eoa' 
ciò airviciaarsì alla Divinità , 
€'i avere 1' accesso più facile 
appresso i loro Dei ; trrure il 
p.ù sciocco che siovi mai sta- 
to . IVoi soiteniamu in priirio 
luogo che questa idea ben in- 
tesa Doaéiui errore^ e che £)>o 
alesao la die4e agli uomin i $ lo 
vedremo tra poco. In secondo 
luogo che vollero moUiplicure 
d* intorno a(jl essi ì ^imbi»^ 



della dWiua presieiM $ t hgè 

più comodameate il culto re* 

ligioso, due motivi che niente 
hanuo di riprensibile , cornei 
già l' osservammo. Hipeliamo- 
lu , non si devono confondere: 
le iilee assurde dei Pagani con 
quelle degli adoratori del ve- 
cìDIq. . 

. 5» Iddio*^, coalinua Speace* 
ru, non avea con^andato » ma 
Solamente perii^ sso agl'Israel 

liti di costruirgli un tempio 
Se CO"! spesso dicesì che que- 
sta é la Casa di Dio, e che D:o 
vi abita, dicesi eziandio altro- 
ve che Dio abita sulla terra , 
5. Reg, c» 8.i/« X'j Jsai.c. 66. 
i,. Bisogna òhe questo Critico, 
non si aia : preso la pena «ii, 
leggere lo Scrittura S^nX^i&sé^ 
do,c. 25 i». B. Dio dice a Moi* 
se: M gl' israeliti Hii faruntta. 
M un santuario, ed abiterò iti 
mez/.o di essi . Proscrive 
8 Muifié il plano di questo e- 
difizio,ela numerazione di tut- 
to ciò che doveacoutenere^ gli 
mostra il modello sul monte i 
a gli ordina dì co.nforKiansi « 
Uiàn V, 9. 40. £' forse questa 
Una semplice permissione ? Ini 
vece di accusare .Mois4 elio 
abbia inventato tutta questa 
narrazione, bisogna riconscer- 
vi'Un ordine formale. Salomo* 
□e nella sua preghiera nella 
Dedicazione dt l tempio si c- 
sprime rosi, 3. l\eg. e S. vers, 
i8. „ il Signore disse a David- 
„ de mio Padre ; facesti bene 
9, a volermi fabbricare un 
„ tempio, ma questo ^on sarà 
I» per tgi , sarà tuo figliuola 
fi che eseguirà uutfileprogci^ 



U tol ti Agaofe avvcffè la iinà 
parokr . Di fatto Dio ajj- 
pKF^ a lui e glir diate : Ho 
^ftaudko la ioa preghiera . .. 

. „ Santificai questa casa , vi 
M bo posto per sempre la glo- 
ria dei mio nume, vi saran- 
If no sempre aperti i miei oc- 
„ chi ed il mio cuore „ , c. 9. 
V. 5. Questa noli èuoa per- 
inìsaione, manna eiìpressissi- 
fl9« approtaziene . Forée con 
«piMte parola insegnava Dio 

' a Salomone un errore materia- 
^ l .Quando questo K« dice al 
8fg»ore,b. 8. v. ^j. „ E' d..n- 
^ que credibile che lu Jìbiti 
aulla lerra „ ? egli c eviden- 
te che questo è un sentimento 
di ammirazione , e noM Mli« 

• disapprovazione A ijneala* 

' 4. àpebcerèii- ottiiiaaéo- 
acenere cba il Tabernacolo 
e il Tempia- lìiffOiio fati» ad 
ImUazione di quelli degli 
Egìiiàni . Dimentica due co- 
|té essenziali , la prima che 
Dio stesso avca deline^^to it 
ilo del Tabernacolo: ava» 
iorae d' uopo d'imitaìre Egi- 
"^tani r La faconda era dj pro^ 
vara i:be gì* laraditi ateaiio 
dei Tempi nel raglilo; 
sto assoluto degli Saritturi Sa- 
cri au tal -soggetto è almeno 
tinà prova ne^iativa e forti.nsi- 
'kha del. contrario , e vi sono 
anco delle prove positive ne^li 
Autori profani j Mem. dell^ 
Accad. delle l scrii, ibid ff» 55 
E' assurdo opporvi il testi mu-. 
\ «itodiBìodurodiSciHaiilqua- 
•viasaauio aottor Angusto idoo.. 



Éhiftl dopo la ereaiwM dal Tn<-i 

be ma colo. ^ 
5. Zenone, Seneca , Lucia*" 
no ed altri riprovarono il co- 
atume di fabbricare ì Teropj 
agli Dei , Erodoto ci dice chp 
i L^ersiani e gli Sciti non tM* 
aveano; S. Paolo e gli Apolo* 
giHti idlél Griatianesimo deriitf^ 
ro I ipagani che pretendevano» 
di rinserrare la IVIaestà Divinai 
nel recinto di un adifizio, rome 
se avassero valuto difenderla 
dalle ingiurie dAì' aria, o per- 
suadere oh« non fo£Se per tut^ 
IO. Già noi n*pundeninao ch<i 
le folli idee dei Fu^anl ttMMité. - 
huaiio di fomiineèollà credane 
sa dei Giudei i che {perciò !• 
eànsura sraj^liat.t contro tprl' 
mi non deve ' iica,del^ sai sa»^ 
condì. Se rerroré dei Pagani 
liisse ^tato lina conseguenza 
necessaria della èreazione dei 
Tempj, Dio nòn avrebbe mai 
ordinatone permesso di far^ ^ 
glie no uno. D^* altra parte, se 
qucsio uso £(>M« H^ià effoCt» 
(Kflla iguonnsa • matcrìattlÉ 
degli «oniiDiy gli Sciti che ai 
giorno 't*Mt%l i Tartan^ 
arrabberò dovuto a^rere pri- 
jfampi"Obe alcun' altra nazio- 
ne. Bt80gn« dire altrettanto dei 
Germani a dagli altri popoli 

erranti. 

6. Spenceru cita un passo ui 
S. Gio. Crisostomo dove que- 
sto Padre dalla> Cbiesa dice , 
ohe Dio accofdò un Tempio 
agllsraellttt parcbè erano sm* 
ti awe^xi ad averne io Egitto. 
Éispoodianio che una aempli- 
ce con^ettuili di ques^> ri»*; 
/■^ *** 
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pel Labile Autore non può pre- 
falere alle prove che abbianfo 
date del eofitreriu ; egli potè 
eaiere in^^annaiodatletestimo* 
nianze di.Krodota.e Otodoro 
Siculo, rom? ne m ùigadDato 
lo steasoSpeiicei M. 

Certamente Davidde non 
era un G-it.deo inaU'rialej ai ila 
eoo qual entusiasmo patii nei 
aùoi Salmi dèi T^tiemacolo i 
del Santuario , della Coaà del* 
Sonore , ,dei Monte Saùto siif 
tot é ceHo^ata , ec. , quante 
«oité si coóéola di potervi ren- 
dere a Dio i suoi omaggi , e v' 
invita tutte le genti ! Non veg- 
gianto conne si possa ac«:ordare 
qn^-sta pietà' del Re P col età 
coHc idee di.^pencero e dei 
auui seguaci. 

Per pretenzloné diéttlenia, 
vuole qucato Critico citare in 
provadella aua opinione la mwi 

4ni licenza uel Taijcrnàcolo e 
ti Tempio . Secondo esito , 
questo era uti abuso, ne si può|> 
dice egli, inttmaginaré alcuna 
ragione se non che l'uso degli 
^\ln popoli) e la materialità dei 
Giudei cosi esigessero. Que- 
sto sentimento éi}uello di tut- 
ti i Protestanti, a in cìd «ono 
^ d' àccK^o £oi FiloaoS uicre-' 
d^U . Lo che ci retta da estf- 
Hiinare. 

IV. uh abuso la ma- 
fiiiì/icenza dei Tempj l La sola 
irreligione può fare adottare 
qussta foggit di pensare. Alla 
paiola Culto §, III. osservam- 
mo che r uomo in generale 
If^ul essere preso per mezzo 
dei «enti» questa disposizione 
t comma ii dohi td i^gP i^ao* 
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mnti^ ài popoli governati e4 
IBI selvaggi . Non s* ii^sinuerà. 
mai al popolo un' alta ideiÉ 
della Maestà Divina ; <]ttand9 
non si veggano inipiegsjfe nel 
culto del Si;>nore gli oggetti ^ 
per cui natuialmente ha della 
slima, e non ve^i^a «endere a 
Dio degli O naggi cosi magni- 
fici come (^Uelii che csi rea Jo- 
no ai Ue ou ai .Grandi della 
terra.X)tfnqtfe il senio oolii'u* 
ne èqvfello tnétnoò a tuKe 
le nazioni il gustp per la mar 
gnilicenzàf nel càltu religioso 
Che si chiami) se si vuole, que- 
sto gusto una debolezza ed 
una materialiti, cfueMia pro- 
viene perchè siamo cpmposti 
di un corpo e di un* anmia , 
e perchè questa dipenda! m -U 
Co nellis sue operazioni dagli 
organi del corpo; affeUand«i di 
reprimere le maturali nostre iu^'. 
cltnezioni^ ci rèdKleniriAio f(àrss. 
puri spirili? 

In vano alcuni Filosofi vaai^ 
si craduno immuni da questa 
Viltàj sovei.ie sono più uomini 
degli altri . Quegli che non 
vuole ornamenti nei Teiiipj y. 
né pompa nelle cereiAonie re-^ 
ligiune^ trova assai bene che 
sé ne usi molta negli spetta* 
coK profani $ nelle pubbUcbe 
festCf nelle radunanze di pia« 
' cere; dunque giiidica esser co« 
Sa migliore {«rolondere le rlc^ 
chazze ptr corrompere gli uo- 
mini^ che per guidarli alla vir* 
là, per farne degli Epicurer , 
che per rendergli religioni. 
(Questo é portare troppo avan- 
ti il filosofimo* uneiido 1' ipfo« 
cirisis alla irrcligioo».' 



ìlìa ad un ProtestHnte , co- 
Hpencero , abbi-imo degli 
Mtri arpornenli da opporre. 

1. Lo stf sso Dio ordinò gli 
òrna menti e la magnificenza 
del Tabernacolo- Ex, c.' el5i 
S. Q'ursto é ciò, dice i,l Sigillo* 
J« re» che gì' Israetitl Mid«io- 
^ QO offerire , V. oro, V argen» 
1, to il bronito, le stoffe di cc- 
», lore di j^iacinto e di porpo- 

ra,.il pan-nj scarliitto tinto 
,\ due voitf, il lino fine, ec. „ 
Que«to é ciò che in quel tem- 
po si conosceva di più prezio- 
io. Direm-tioi che Dio eoa ìin% 
iale condotta 'fomebtaMe liei 
•ùo popolò la maéerìalità , 
guaio del Imo, ramòrè delh 
licchezze ? 

3. Gesù Cristo venuto sulla 
terra pfr ins-^^narci ad adoru- 
' te Dio in ispirilo e verità, non 
h;i nprovato iri parte alcuna 
la ni gi)t(icenza del Tempio , 
riè i'iipparato de) le ccrch^ooie; 
appellò éfome i- Giudei i) Tero' 
pio , Casd di Dio, L^ogo san" 
to ; dice che V oro e (||li altri 
doni SODO santificati per il 
Tempio in cui sono offerti, 
Matt. c. -3. i'. 17 dunqiie non 
disapprovava le ricchit^e di 
^est» ed ih zio. 

3. Questo divino Maestro 
credette bene ricevere gii «les- 
#i ofiolri che ai rendevano al Te 
pérsoìne del prrnib rango.^^>uai»- 
qo Marta sorella di Jjaz^aro^ 
tpai^se Kul suo capo un prexto- 
m proluttio , alcuiit dei suoi 
Bisrepólì riproyarono questa 
prolusione I col pretesto che 

itt^bhe sUto' meglio dàre ai 



poreri il prezzo di questo prO'*' 
fumo ; Gesù Cristo li riprese ^ 
commendò la condotta di Ma- 
ria , e sostenne che avea fatto 
un' ppcva buona» Matt, c. 26* , 
9. 7. Jò. e. la. r. 5. S' mm 
gr^de tiÀpnideiièa ripetere al 
giorno d' o^x la . e easu ra pocd 
accdfta dei Discepoli del SaW 
vatore , e riprovare quei che 
impiagano le loro ricchezze 

f>er adornare i tempj, nei qua- 
i si degna abitare in persona; 
dunque merita essere meno 
onorato di quando vivea un^ 
▼ita mortulef Che i Protestaa*^ 
ti, li quali non crédoqo la pre^ 
s#D2a reali di Glesèi Cristo nel- 
la Kucariàtia» araomeniioo sul 
loro errore.» eie punto non ci 
sorprende ; ma l;i m'agnificen^ 
za delle Chie!»e Cristiane cosiÌ 
antici/ che il Cristianesimo , è - 
una prova contro di essi. 

4. L)i t'attO) neir Apocalisst 
doY* è rap'^resentaia la Litur* 
già Cristiana siotto le in|[nia|p» 
ne d^lte gloria -elahi >« parlasi 
del caÉdelliere d' «io ; dellé 
cinture d' oro/di ceéene d'orai 
d* incensiere d' oro, ec. c. 3«e 
Seg Questo é il modello deli- 
neato da un Apostolo, cui sì 
conformarono 1 primi fedeli 
nel l uUo religioso. 

5. Quando Costantino dive- 
nuto Gristiano fece fabbricare 
delleGhiese»earebhe aiate coi»* 
Veniente elle avesse risparmi»- . 
to la tpesa che fece oelle ca- 

Enne mentre abitavs un pa* 
tao/ figli dice certamènte 
come Davidde, lì. Bteg, è. 7. 9» 
n lo «bité ia una casa di ce* 
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j, dro , e r Arca di Dio dovri 

stare sotto dei padiglioni^ ff 
e cagiona bene. 

6. Speocero MeMo numife-t 
f td il mviivo dell» atta opinior 
affetta di esa^^crare la «naT 
lerli^lttà dei Giudei , e parago- 
• nare il loro culto a quello dei 
l*;i^ani, solo per deprimere al- 
Ireirnnto quello dei Cattolici ; 
qu'\sta è la concbiusiunc della 
sua Dissertazione sulla origiiui 
^ ' ìiei Tempi , », Già clieìi« detr 
^ to. di4iiastra evi4uiiemeiile 

la imprudenza, pernoa dire 
9, il Paganesimo , della pietà 
„ delPapisti , i quali pei* ador- 
^ nare i Tempj specialmente 
li dèi Oanti, profondono 1* oroj 
99 Tarf^ento, le pietre prezio- 
„ se , li dotii di ogni specie a 

fine di abbagliare il popo- 
^ lo „ . Quando gU ai oÌ>biet«. 
ta la maguiHcenM dèi TabaK 
aacolo • del.Tempìo di S^io* 
mone^ risponde eoa Oapi^iané 
chaDio cosi a vea ordinato a ca« 
lisa dell'inclinazione che i Giu-> 
<iei avcnno alla idolatria per 
prevenire gli effetti dell' adn- 
mirazione che aveano conce- 
pita per il n^^rtiiiìco culto de- 
l^i* Idoli di cui n' erano stali 

eccitati in Ej^itto^ che avendo 
céaaàfb quella €auia,.iion^e- 
ve jtiver piò Ino^o V effetto . 

Illa se il suo aiatema e falso, 
cosa diventa la conobiuaione 
che ne cava ì Prima nou vi é 
sincerità nel supporre che noi 
cunsecriauìo dei Tempj a'San- 
ti , deve sapere che dedi- 
chiamo n DiO , sotto lu invoca- 
zione dei Santi . In sjecoiido 
luogo imitare il culto, dei Pa« 
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gahi, farebbe .stato pei Giudei 
il mezzo pili sicuro di confer« 
mare « nntrfre la ioroinclipaf 
«ione alla idolatria ; Sfirebbé 
stato nèceMario preécrìvergU 
piultoato (ili colto tutto, oppa . 
sto , come fiiacque ai Giudei 
immaginare. In terzo luog^ 
ella è una co.sa siiiudlare che 
questi Rifoimatori si credano 
più salienti di Dlu; secondo 
la loro opinione , a guarirà i 
Qiiidel dal tòro guato per 14 
idolatria ^ Dìo vide èiaene op» 
ilortund'il farè che Moiaè imi- 
tasse il culto degl'Idotatris.m« 
quando fu d'uopo menare al 
Cristianesimo i Giudei, ed i 
Pagani avvezzi ad un culto 
pomposo , la Chie.sa Cristiana 
commise una imprudenza a in- 
trodurre d»i Ila m agni licenza »■ 
liei suo ctiito. l iViformatori 
per.dìatrugg<jre questo nuovo: 
ragaoeaimo , hanno creduto, 
dover fare man baasa su tutto 

2tteato apparato , profanare lo 
4hiese e gli altari, bruciarli , 
fatile stalle di animnli , ec. l a. 
quarto luogo glistidiamo a pro- 
vare che i Giudei avessero ve- 
duto in Egitto le stesse cose 
iitituite da Moisé. Per istabi- 
lire questo fatto, fu neoeasario 
. cònCk-adéire la Stòria 5antà«' 
cunfonclere l'epoche, auar- 
dare delle coogniatture e òpen* 
cero- aopra queste viaioiii ar- 
gomenta contro noi . 

Nulladimeno fu costretto 
confessare che in questo gene», 
re v' è un mezzo da tenersi ; 
che non sarebbe conveniente 
cho le Chiese dei Cristiani rds* 
fomigliasserÌMiUaiUlUin cui 




)è nato Gesù Ci iJito . I Protes- 
tanti trovarono vjuesto mezzo! 
Hno di essi accoida ciò non 
essere facile . Gli Anglicani si 
lns)n£;ano- di averla ritrovato » 

foificébiM delle Ciu^ Gatto«» 

Jiche,e la semplicità dei l em- 
pj dei iG^yiniisti. . Questi ris- 
j(||C|i)doDo che le Chicée de^li 
^(X^licani si accostano troppo 
a queIJe dei Cattolici , ch« f^li 
. liij^lcsi sono ancora per nu là 
Papisti) che S Paolo di Lua~ 
drn è fltatf», fabbricalo per ri* 
valili a iSaii; Pietro di noma • 
Comìndoo e§tìii#^dair u.ècor^ 
«farsi , prSqia ebè di attabtare 
TI9Ì . P04.1.01ÌO rallegrarci quan-f 
to loro piaceri di àvère inven- 
tato la IVeligione degli Angeli, 
noi ci coutf^oti'Hno di avere ri*^ 
ce voto da Gesù Cristo e dagli 
A postoli la Xteiigiofie degli uo- 
mini . 

\ Era altrétlanlo pe certar ia 
ijonfutare Spienoaro |HHcbè Ul 
Aua Opera è rigudvdaW dft*Pi:o% 

testanti come un libro daaaic^ 
e gl'Increduli adoprftfono . la 

p\\i parte dei suoi argonnenti 
per deprimr-re il culto esterno 
in generale . ji P. Alessandro 
lo con fui ò nelle sue Dissertaz* 
sulla Stor. Eccl, t. i . p, 404* 
'i UÀIPIO oEi CivusTiANi F'èdl 

Tbmmo VfSt. PAeAsi . 'Alift 
. parola Tempio in gentraleab-; 
&ai^ mostrato cbe i Pagani 
•uio cominciaroiioA fabbricar « 

ne di soiidi e < operti , quando 
presero il costume di rupprc- 
sentore i loTro Dei per riiezzo 
siaine • ci' idoti . iàaaeado. 
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fatti la più parte di questi si' 
mulacri di terra, gesso o legno 
per conservarli fu necessario 
difenderli dalle ingiurie dell' 
•ria.CoiM I Pagani erandjier'* 
avaaì che q^e•te •tato» fosse* 
ro animate dal Ninné che rap«. 
prtpsentavano , e si portasse là'- 
abitarvijLodto che erano eonse* 
crate, gli Apologisti Cristiani, 
e i Padri della Chiesa ebbero 
ragione di dire ai Pagani che i 
loro Dei aveano bisogno di 
casa e di tetto, per non esser 
esposti alle intempeHe dallé 
stagiooi. * « 

. Questi Temp j invece di ^ 
sere atti ed inspirare le virtà ^ 
la pietà, il nipetto verso la 
Diviniti, sembravano unica 
mente destinali a portare gli 
uomini al peccato. La più par- 
te de^rid(dì er&no alcune nu- 
dità scandalose , ^li Dei erano 
rappresentati eoo isimboli del* 
le avventóre e. dslvixi, che 
Idro attribi|fvasid-le favole d«ii 
Poeti I irìmm colP dqnibi rb» 
avea rapito Ganimede, Giuno- 
ne col piàvone che caratteriz-« 
zava l'orgoglio , Veneré'eofi 
tutto ràppwrato della lubHrit^, 
Mercurio colla borsa che ten- 
tava i ladri, ec. Ateneo ci dic e 
cbe gli artisti Grreci, per di 
pingerè, le D'^e , aveano preso 
1 liooamenti delle più celebri 
cortigiane* In molti Tempj era 
prattcata la proatittiztooe e il 
defitto contro naturi per oiiOi* 
rare gli f)(et; vi ai esercitaVaoo 
le diverse specie di divinazio^ 
ne, sovente vi si oCétivano dei 
crudeli ed abbominevdi saci i- 
ùz'y Questi sono fatti aUesUU 
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ìabn solo dagli Scrittori sacri e 
"dai l'adri della Chiesa , ma e- 
rj^DtJio dag^i Autori profani, 
Mem,dMAccad. delle fserii^ 
t. 70. tA.is* /7. 99f. e f^a^ ffedi 

MlUTEfti DEI FACiAlft i PÀ^A* 
NEStHO, SAGBfFIZIf $. V ec. 

« GoiUntiao còaverlttoalCri-< 
stiane^imo fec^ dlAtru^ere i 

principali TempJ, ' rVoi (juali si 
cooimeltevano quegli disordi- 
ni ; lasciò sussistere gli altri . 
Teodosio il l'ipvjne , , arrivato 
«ir Impero IV^nnò 4')B. gli fece 
^emolifé lutti n^ll* OneuteyoU 
norio tuq zio si conitéato , di 
£iiHi,tbittdere nelt' Otcidéiite« 
predétte chi^ sì dov.eisero con- 
servare coitie m<Hiilinenti della 
ma{i;nificenza romana . Questi 
cd;hxj in molti luoghi furono 
purificati y e cambiati, in Chie- 
se s il culto del vero Dio vi fu 
jjostiluito al culto impuro de-* 
gli i4oK. , , ... 
u Nella «tésia guisa opersffoiHif 
Itieódosìp il Grande ptr rapp>or- 

10 al tempio (li Eliopoli>r«ii^gf/ 
* fi Valente fsirea i^uesto stesso 

teinpo; a proposito del Tem*^ 
pio di una isola doye tutti e;li 
^binanti si èrano convertiti . 
L'an. 39C)'solto ì! rej^no di O- 
noi io, il Vescovo di Cartagine 
Aurelio t ^ce un uso aimiie 
dcl/Tcìppio di Urania ;*e l'an. 
408^ lo^teaso* Imperatore proi* 

11 d| distruggere i 'teokp^ nel* 
te città , perché potevamo ser- 
vire ad.Msi pubblici. Biughem 
Orig.. Eccl. l. 8. c. 2. $. 4* 

Qualora sì convertirono i 
Sassoni-iii^gli, S. Gregorio il 
Grande scrivendo al He £del- 
i^erto« lo esortò a distruggere 



i Tempj degl' Idoli, Z. 11. jÈ)?,* 
6G. Ma in una lotterà posterio- 
re scritta a S. Mellito gli per* 
mine di cambiarli in Chiese > 
^/^^T^. aii l'an. 6e9. il Papn 
Boatta/jo IV. evee^nUo puri* 
fica re in Koitia il Pattcon ^ ed 
arealo dedicato alla invoca- 
zi^>he della Stinta vergine e di 
tutti i M irti ri; questo é ancora 
al giorno d' v^^i uno dei pii 
«ontuo.Hi «di li A j di Roma Fu 
lo stesso del lY-mpto della Mi* 
Bervà, di quelfo della Fortuna! 
viHie é di iiv'tini'ellri. » ^ 

1 PùKànx nei tre plrimf*secal( 
obietterpnp soteMle ni Cristian, 
ni che non aveano Ùè Teidpj « 
né uJtah , né sacri fi 7. j , uè fes«" 
tè 5 i nostri ,'\ polo^^isti rispon<n 
devand.€^he tutte queste coxe 
materiali non erano degne del-, 
la maesià divina; che il verur 
Tempio della Divinità era l'a- 
Bima delfiiomo dabbene, cbé 
h' Cristffajei . oéerif ano . in ogni 
feèmpp e in o^| iMOgo dei étt^ 
critìzj di lode aopre altari 
dei loro cttorì, allumati dal^ 
faroco della carità ; che i ver? 
Cri.Htiani erano srmpre infeste' 
pel riposo della buona codcien- 
za , e per l'allegrezza che loro 
dava la speranza del cieio'. 
Clem. Alex, Strotti, cap, 5, 
di 7» > 

Quindi boa icgujs clie i Cri'« 
etlaai non woora avessero «lei* 
le ChieM ovvero dei luogbi 
dove congregarsi , ma questo 
Chiese per n^lia rassomiglia- 
vano ai Tempj del Paganesl. 
mo; aveano degli altari, poi* 
ché lo dice S. Paolo, e li chia- 
ma anco la AUasa del Sigaorci 
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c^^erivano un suci itìzio che é 

IP l!lucarÌ8tia;celcbrayanu dei 
e feste , specialmente quella 
tu Pasqua».tutte lepomeatehe 

• il giorno della m^r^ dei 
Martiri. Ma Harebbe^tatb inu- 
tile , e aà^bbe i^tatà lina idir 

rrudenza , entrare in 'queste 
articuj^arità jdpi E'agani^nien 
te vi avrebbero intero ^ ti) Ito 
tìò fu pubblicato solo nel quar. 
to secolo , quar^do Costantino 
ebbe d9to-(a paea aUaJChiésa , 
eld autbrijizata m prefeMione 
pubblica del Criittiaiiesimo.iP^ 

ALTAllBy CHI|»4f £vcÀ|k||^Tl4f 

FESt4,ec.,' ■ ; ,* ,v* 

* Tempio di^Sfilomone ovvero 
di Geifusalemme . Vedemmo 
neirarticolo 'I'empio che X).o 
avea approvato la costruzióne 
di questo ediH'4,io, come aveu 
ordinato quella del Taberna- 
colo. Davidde ne uni i mateis 
riali» e Salomonjb sjio tìglio \^ 
£eee costmirifattl Hoote 3toii« 
l'upg<^ il ptd aito della città d| 
Gerusili^nime , aftìnchè^si por 
tCjMe aourgerlu da l.ontàno* à. 
in due anni lo terminò con ^pe- 
se prodigiose: Questa moie di 
fabbrica , comprendendovi so . 
lameole il Tempio propria- 
mente detto , che si chiamava 
n AaaiQ , ed si Saotuarìo « nort 
>i|uaato.fi Solido ^fii Santi 9 ev- 
ytf iiluogìr aatn|o per eccel- 
lenau , avea centocinquanta, 
piedi dì lunghe/.9a fed aitret- 
tanti di largiiezza, dòcile é 
meno di mol^e delie nostre 
Chiese moderne . Non si com- 
prenderebbe come un edifizio 
4i una grandezza tanto n^edio- 

fi avesse occujpato co(sq 
dua anni ceatase^sanuaiila 



operaj, come riiferiscono alciK 
tiì Autori, ma bisognai ricor* 
darjiircha ì due cortili ovveftf 
atrj ohe circondavano il Temi 
pio}»ai'riptttavado£ime parta 
che la corte esteriore la qaal« 
ctinteneva il tutto, ei-aunqna* 
drato di i^So. piedi pèr ogni 
part^, che neir interno era cir-* 
condata da una loggia soste- 
nuta da tre ordini di colonne 
in. tre delle sue parti , e nella 
quarta da quattro órdini ; che 
iyferakio gU apparCaméAti de!- 
•tinati ad «cllog^^iare iSacerdo^ 
ti , e i iievlti nel tempo in cui 
^l^rcitayanò le lóro' funzioni , 
ed a contenere i'va9Ì> i mobili 
e le provisioni neceitarie al 
culto r^-ligioso. 

L* Autore dei P arali pome^ 
ni X, c. 5. dice che la sola 
s^esa pegli ornamenti del San-t 
tqt dei $aa(i , il quel era un 
d|fi»odi tfieota piedi io '^vm^ 
drato e iditrettanti di alteazi^ 
aSGiendeva a seicento talenti d} 
oro« Ma qui bisogna ritlettere 
che si ;parla del talento di va- 
llata, e non del talento di peso^ 
C<|8Ì tutti i computi che si fe- 
cero, pér valutare 1' eccc<ientJ 
ricchezze amimassate d-i I^a- 
vidde ed impiegate da S<tlomo»' 
óeperlacoairfizionettel Tem« 
pio , posaooo> tienissimo e^ier 
liailaci. tì^l' inoreduli i quali 
conc biaderò eaaer incredibile' 
ed impossibile questaquanttrà 
di ricohezze , ri>gionar»»no so- 
pra una falsa supposizione » 
Veggiamo solo dalla Snittu- 
ra che in:quisto Tempio!' ora 
era profuso. 

1.1 usuario , ovvero i^ntQ 
dei Santi ; occu^va b £arl^ 
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•riciitalc del Tempio propria- 
menté Hclto , in mez/.o era 1' 
Arcià deli' alleanzo. Si.pra di 
essa due Cherubini altri quin- 
dici piedi , le loro ali etUse 
* rieinpivtcìo tiitUi la l«rgbes* 
^ del Santuario. Come nella 
Scrittura di frequente sì dice 
cheDioé aMtfto sopra i Che* 
rubini, presumeis! ch/?form«s- 
eero una specie di trono ; mi 
l'ebreo Cherubimnon seniprc 
. aigoiiica iObei ubini dell' Arca. 
yedi CuERPBiMO.Neli' artico- 
lo Tbiupio %. abbianio detto 
•copft contèuésae il Satilo , ov* 
Tero il resto dello sfiakio del* 
Tempio interiore. L* Autore 
Paralip0fneni l. '2. cj.v, 
1. per esprimere lo splendore 
e la magnificenza di questo e- 
diiìzio , dice che la maestà 
del i>ignore riempiva il suù 
^eiììpie , e nel momento del- 
la dedicazione , gli atessi 
6»cerdoti atupefatti non ardi- 
vano entrarvi. tÌdU>moneavea 
nvttto r iimli)i|iionè cfae qoestf 
Tempio non'avesso un altro 
infilile nell'universo; molti Au- 
tori profani accordarono che 
fòsse bellissimo j tssi però a- 
J veano veduto solo il secondo 
Tempio , rifabbricato dopo la 
cattività di Babilonia , la cui 
inagnificenzA non ai avvIciAOT 
vs a:iqtteUo di tMomone , seb^ 
Itene fosso rilaMmoato siigli 
Stessi fondamenti. 

Molti Autori SI occuparono 
a darci la descrizione di que^ 
•to celebre editìzio « Reland , 
Antiq. sacr. vet- Hebr. 1. p. 
«. 6.7. Pf ideàux , inforni de\ 
giudei eótto ìì an. 5,^.. fi vanii 
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Gesù Cristo , t. i. p. 88. il ff. 
\,f\my Introduzion. allo studi» 
della Scrittura Santa, D Cril- 
met Dtjjrer e. su i Tempj de. 
gli Afttiohi Bi^ia di Avégn. 
t. 4* P' 4^^* soprsitutlq 
VilUlpand'* nel suo Compatì 
aspra Ezech.y della qual' opo- 
ra v' è L' estratto nei Prolngo» 
meni deUa Poliglotta di MV al- 
tari ; questo ultimo ha servito 
di guida agli altri. Come ciò 
che dÌAsero i Rabbini , é trat- 
todal Talmua^ il quale fu com- 
posto mito tempo dopo la ro- 
vina del Tempio « non gli si 
può credere. Non e maraviglia' 
die qnesti diversi Scrittori, 
non SI accordino in tutte \i^ 

circostanze; vi sono mol!:ie co- 
se che non poterono indovina- 
re se non per congettura. 

Ma questo supeibo edifizio 
dopo la sua costruzione andò 
soggettò a molte sciagure ; Fu. 
saccheggiato sotto il régno di ^ 
lioboan^o figlio di Salomone 
dà SezaC; Re di Egitto. L' em-- 
pio Athos, He di i^iuda lo fe- 
ce chiudere , panasse suo fì* 
gUuolo ne fece un luogo d'ido- 
latria , finalmente Y an. 5y8. 
acanti Gesù Cristo sotto il le- ' 
gao di Sedecia , Nabuccodo- 
nosore He di .Babilonia esiben- 
dosi reso padrone di Gerusa«' 
1< inme , distrusse Interamento. 
il ^iT'eiMpto di fifalomone , pfé* 
se tutte le ricchezze e tra- • 
sportoUe in Babilunia. Gere- 
mia ovea predetto ai Giudei, 
questa distruzione , ma questi 
insensati si persuadevano che 
Dio non accon8enrij5:ebbe mai 
alia ryy^i^ Ui un edilìaùo cukf- 
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lécfattral suo cuUo | né altro 
rispondevano a tiitie'le miMo» 
eie àtì Profeta ; te non qhe U 

'jTèmpio di DiOf ilTempiodel 
Signore 9 Jer c. 7 f .4.,cuiDe ae 
questo Tempio avesse dovu- 
to tlì fenderli da ogni gastif^p. 

Nulla di meno restò sepolto 
aotlo le ruvint pel corso di Sa. 
j^nni sino al primo anno del 
r^gnu di Ciro in Babiloaia. 
Questo Principe ,1*00. 536. a- 
vanti Gesù firìsto permise ai 
Giudei schiavi nei suoi 'atatt , 
di ritoroiire in Gcrusalemmav 
rifsbbricare 11 solo Tempio;. a 
ìqro fece restituire le ricchez- 
ze che gli erano «Ute tuU^ j 
questa ritabbripu fu intrapre- 
sa da Zurtibabcle , e poi iuler* 
lotta i con tutto ciò fu termi- 
nato il Tempio , e iS^ ne fece 
la dedicaxione 1* l' an. 5^<i a* 
vanii Nostro Signore, >l .Sètti» 
mo anno dei regno di Dario , 
^gliuolo d^ Istaspe. Questo se- 
condo Tempio, fu saccheggiai; 
to e profanato da Antioco |le 
di Siria T an. 17J. avunti la 
DoStra era i tolse il valore di 
milleottocento talenti d' oro( 
fra. anni appresso Giuda Mac- 
^beo io jpurìficò a yi riauhiU 
!( culto ditioo. Pompeo essali^ 
dosi reso padrehe A Ger>itsae^ 
lemme 65. antù ayaoti la -ba* 
scita di Gesù Cristo, entrò nel 
Tempio, vidt tutte If ricchez- 
ze , e fecesi scrupolo di mel- 
tervi mano. Nove anrd appres- 
so , Grasso meno relit^iuso ne 
fece un sacc»jeg^io che fu sii- 
n^ato quasi cinquanta milioni, 
ftìkk .mira iponeu • liroda 
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divanulfo Kc delU Giudea r4- 
ftsurò questo edificio cbe poit 
cinquecento anni aVea molte 
aotìei to ()4sia per le stridì dei 
nemici dei Qiudei > osiiia per 
le ingiurie dei tempi. Fioa^ 
mente Tito Io ridusse in ce- 
nere e l'atterro nella presa 
di Cier u.salfjnirie. Co»! fu a- 
dempiutd la preuizione d» l^e- 
s^ Cristo y il (^uale avea as- 
serito.. che noti, ne resterei»- 
be pietra sopra pietra r MaU, 
c. 23. V. 391. ec. e quella 
Planielec.9. V. 27. » 

-.1 Giudei intrapiesero a ri* 
fabbricarlo solfo \\ regno «il 
Adriano T an. i54. di Grsu 
Cristo ; questo imperatore 
glielo imi-tedi , e pi 01 hi loro 
a^vvicinaisia Gerusalemme ed 
alla . G iudea. Ln ricoraiitciar 
rono verso I' ao« 5so. aotbi^ 
Costantino; questo Principo' 
gii hzt tagliar* le* ortcchie*^ - 
ed imprimeie un marco di rK 
bellione , e rinnovò contro es- 
cila legge di Adriauo. Final- 
mente vi furono eccitati <iaU' 
Imperatore Giul ^no 1' an^; 
3^i5. e sono stali costreui a 
trala.Hciare per le liamme dei 
fuoco che sòrtiruno dalU teff'» 
ra e roveaciarono i lorò lavorn 

• Avimiano Harcellino 
^aje' nelle truppe di Giulia^ 
no ^ oontemporaoeo dell' «v» 
veni mento , e che non em 
Cristiano , ha riferito q^iesla» 
miracolo in tai tei nrrii Oiu*. 
liano , per eternare la glo* 
ria del suo regno con i|ual- 
,y che luir«ÌQo«H azione^ inlta* 
,1 prese a rii'abbrigare m prò^ 
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pi iespCBC il foin(»so Tempio 
di Gerusalemme , che dopo 
molte guerre crudeli con 
ditlìcolla f>ra stato presoda 
^, Vespasiano e daXjto.pi^de 

a, la soprmCeildensii dt que* 
,B,stt opera ad Alipio d| An4 

tiodiia • che unUnipC ayeà. 

governato la Hretkgna' in 
^ vece dììi Prefetti. j|«Dtre 
^ che Alipio e il &overaato- 

re della provincia facevano 

quanto potevano per riusci- 

re, terribili vortici di fiam- 
„ me che sortivano dì slancio 

rlai luo^bi contigui af fpD' 
„ daiyieiitt » ii|d#«ierlnmo gì*. 
^ «rtélici 9 e rìeaero il luogo 
gi inafceaiibìlo FinaUncnIe 

perslstendit questo fuoci^ 
^, con unuspfcìe^di ustìnazio- 

ne a ribattere gli operaj ^ si 

fu in necessità di abbando- 
„ nare 1' intrapresa . His^. 
(. 25. c 1. Questa narrazione 
iìon può pei' alcun rìg^f^rdo 
«Mer«'«oapetta. 

Gii|l]ano siesso accorda que- 
sto fatto oel frammento di u^ 
no dei 51401 di^cohsi raccolti dàf 
l^panhe i Hi ^JitHaifiop p . 2g(ìAiy 
ye questo Imperatore p^rlan» 
do dei Giudei, si esprime co- 
ai : Che diranno del loro 
91 Tempio t il quale dojg^g es- 
9, aere alato rovesciatp tre voU 

te , non ancora fìi ristatiti* 
^ to( ^pn preteiido far (oro con 
99 tàò lìn •H;^oiprovero9f»oiciià 
99 io ateaao volli rifabbricare 
99 quaato Temfpiu diatrutlo da 
„ si lungo tempo ,in onoi^ di 
,^ Dio che ivi é stato invoca- 
ti (U99. X)foiié ^av^ya che 



Glutiano non taccia parola 
suir avvenimento che gì' im- 
pedì di eseguire il «uo pro- 
posito. 

1 giudei lo confessano ph^ 
ebiaraawote. Wagedaèil « Te», 
la ignsa Safomep» rìfon 
riacc la i^liiiiofiiaiisa di due 

celebri Rabbini. Uno é ]^»' 
Davidde Cvanz Zemach , 3. p* 
p. 56. il quale dice : „ L' Im- 
99 pprttore'Cfiuliano ordinò di 

ristubdiré'conma^niiiccnza 
», il Santo Tempio , e lo lécé 
,s a sue spese. Ina sopra vveo* 

ne ciclo pÀ oracolo cbo 
9, fece ceaaare U lavoro 9 pec- 
Ì9 éhé queato Imperatore peri 
9» nella guerra dei Persi „ . 
Questo Giudeo dissimula il 
miracolo ,'ma un ai^ o è stato 
più sincero ; R. G^edalia ; 
Schalschelet - H:^kkabala p . 
109. dice Sotto il ti. Ghanun 
1', e i suoi colleghi, verso i'an; 
», 4^^ 7* <^cl invodo» riferiacu^ . 
9, fio t noatif .annali easèrvi 
IX ata|o neir ttnirerao^iio grani . 
99 lerremuoto , che fece cade- 
99 re il Tempio fabbricato dai 
iy Giudei inGerusalemoiefiec 
9> ofdine dell' Imperatore Giù- 
„ liano l'Apostata, con una 

grande spe^a. li giorno ad- 

dietro cadde moilo iuoco 
„ dai cielo che llquefece le[ 
9*9 ferrainontii di questo edili* * 
9, zio 9 è bn^cid un grandiat^ 
99 almo nunieto ' di Giudèi ^ •* 
Questa narrazione é conforma' 
a quella di Aminiano Marcel* 
lint». 11 celebre P. iMorino del* 
r Oratorio, flxcrcU. BibL 
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dei Giudei cavala dal Beresi- 
eh rabba , ovvero dai.jO/afA Co- 
mentano sulla Genesi- i 

Libanio , sofista ed aratore 
Pacino, pretende che la mot-* 
te di Giuliano fosse presagita 
dai terremoti avveiiuli netta 
Palestina, de vUa tua . * 

Tre Padi*i de Ila Cbisis, con- 
temporanei dell' Imperatore 
Giuliano, riferiscono il mira- 
colo successo in Gerurtalemnie, 
come un fitto pubblico^cooo- 
ACfulo da tutto il mondo, e ìn*- 
dubitabile.S. C«io. Grisostomo 
nelle sue Omei-ooniroi Giudei, 
jwoitate io Alene 1* anno 587 
.34 Atmi dopo r avvenimento / 
chiama i suoi uditori in lesti- 
moaio delia veritàfinvita quei 
che volessero dubitarne , di 
portarsi a veàere nello «tesso 
ìuo^o le vestigia . Non si aveu 
poiuio i;ìnurare in Antiochia 
ciò che era avvenuto in Geru- 
salemme f^"*^* prima.S'Am'* 
Jbrocìói' an. 368 io rammemcv 
ira all'Imperator Teodosio,per 
trattenerlo dall* obbligare i 
Cristiani a rìfabbricaoie un 
Tempio dei Pagani , Ep, 46. 
^♦Gregorio Nazianznno Orat. 
4* racconta questo miiacoio 
con tutte le sue circostanze , 
egli vivea nell'Oriente, ed avea 
potuto saperle dai tesiimoDi 
ocMlafi-s il suo dis' orso su 
•questo ffojggeuo può essere sta* 
io scritto avanti quelli di S. 
Gio. Grisostomo. Eu6ao ^ SoK 
crate, Soxomeno, Teodoroto» 
che vissero nel secolo S('gueflj> 
te, ne parlano come di un fat- 
V> di cui nessuno avea mai du' 
>italti ; moli issimi altri Stoiigi 

Ber^er Tom, X 
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più recenti non fecero akro 
che s< guiie gli antichi . 

Ti a gii òcrittori moderni , 
molti SI sono dati a provare 
questò miracolo » e mostraro # 
che il testiOHmio dei contem- 
poionoi da noi citati é difeso 
dalle obiezioni doéla critica « 
ma nessuno )o feoo con tanta 
diligenza ed esito come Warr 
burthon, la cui Opera fu tra- 
dotta in fran» ese con questo 
titolo : DfSfei tazione su ì ter» 
remoti e l' eruzioni di fuovOp 
che fecero arrenare il progetto 
formato dalV Intperaiore Giù* 
Umno di rifabbricare il Tempi» 
<fr*.Cverii«»/miiM»a Parigi 1764 
2 vol. iui2 Questo Autore .0^ 
samina in particolare ciascuno 
dei testitiionj che abbiamo cì- 
tato,e risponde alle obiezioni 
di Basnage che vulle rendere 
duobioso questo fatto impor- 
tante £gli avrebbe risoluto con 
aJliettanta facilità quelle che il 

Larder fece in- ultimo luogo 
contro questo avvenimento. !^ 
• Hon sorprende che alcuni 
increduli dei nostri giorni lo 
abhiaÌMT attaccato , nuli' altro ^ 
vi opposero che alcune conget" 
ture ed alcuni /br^e . Se sor- 
prende che due Protestanti ab- 
biano loro Somministrato que- 
ste deboli armi , bisogna rilleb- 
tere<±e il miracolo avvenuto 
sotto. GiuNaho è quasi tanto 
imibmodo agli uni come agli 
Altri. Dt fatto se tosse vero che 
Noel secolo 4 il Cristianesimo 
•aifease molto degenerato,che t 
successori dcgl* Apostoli ne a- 
vesserò alterato la iluttrina e il ^ 
4:uiU>>che già ne fo^tse inietto di 
22 
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idolatrìa pejjii oiK^ri resi a'San- 
ti,alle immagini ed aliertiiquie 
come pref-endono ì Proteatpn- 
ti { iivrebbe forse Dio l'atto ini 
mÀrÉcolo litminoio in favoredi 
4]tie«l« Keiigi une cosi oorrotta; 
ifiirocoloche ooBfermav&i Cri- 
stiani neìta credenza in quel 
tempo professata fialla Chiesa ì 
Non iiiteii<liaint> corneali ScriC- 
lori Prole stanti, i quali .sosten- 
nero la realtà di questo prodì- 
gio f non abbiamo tatto alcun 
rifles^ sulle sue conseguein«4> 
« Ifob ci fermeremo > molto a 
ceufittMre. le objeziooi degl* 
increduli e dei Critici «punti-» 
Igliosi : la più parte non m«rì«* 
tane alcun' altenzione. 

Obiettano i che la Scrittura 
non ha delto che il retnpìt^ 
non Sarebbe mai rifabbric ato, 
Oesù Cristo non lo proibì; cosa 
Importava a Dio cm ciò ùrnse 
o son fosse? 

li i sposta « Gesù. Cristo ìivea 
predetto che non reste rebbè 
pietra sopra pietra , e Daniele 
ttvea piofetìazato che la- deso- 
lazione t> la ruina di questo 
santuario durerebbe sino alia 
linej non si devono separare 
i^ueste «iue predizioni. Impor- 
tava a Dio pienamente v<TÌfi- 
•carle, coofondeve gli sforzi di 
un' Imperatore Apostata che 
volevaH-enderle false , cooferi> 
mare la fe de dei Fedeli « deln- 
dei e le folli speranze dei Gittc 
dei Socrate ìiist. EccL 1. 5. c» 
2o riferisce che rf. Cirillo Ve- 
scovo Gerosoli untano, veggen- 
do cominciare questa impresa, 
assicurò i Cristiani suda f de 
delia. prolez.ia di Daniele ^ ciifi 
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non riscirebbe untai progelto, 
e la notte scgueute fu adept- 
ptuta la suft predizione - 
-«* à'. Ammiano MarcelUno era 
un militare poco istruito e cre- 
dulo air eccesso % riferì molti 
altri fatti evidentemente favo- 
losi ; per altro < iò che disse 
del miracolo di Gerusaleiiuiie 
è iorse una interpolazione dei 
Crisciani . 

Risposta. Non era necessario 
esser mollo istruito per riferi- 
re tin' «avvenimento luminoso^ 
pabblrco , sensibile , sdrpren* 
dentei come questo ; non sono 
di tale specie le favole che 
racconta questo Storico f non 
sono fatti così facili a contra- 
starsi. Se i Cristiani interpola- 
rono la di lui sLoria , bisogna 
che abbiano alter. ìio anco il 
FrammenCo di Giulimio , il 
Racconto di LUtanio , c quello 
dei due Autori Giudei i che & 
OK». 6-risostomo a^bbia* perduto 
ogni pudore prendendo«'4 suoi 
uditoli in testimonio del fattoi, 
ed invitantlo c{uei che ne dubi- 
tassero , di portarsi a vederne 
le vestigia . 

3. S. Girolamo , Prudenz.io, 
lo Storico Orosio non ne fan- 
no parola ; in quel tempo vi fu- 
rono dei terremuoti in altri 
luoghi che nella P^sttm^ , e 
questi non- erano rairaeoli • > 

Risposta. Il silensiio éei tre 
Autori niente prova contro la 
iejftimontanza positiva di die^ 
ci o dodici altri , i quali erano 
ben* informati , e molti oei 
<juali aveano interesse di non 
parlarne , come Giuliano ed i 
i^iudei che citammo Secondo 
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il ncconto Hi Atnmlano Mar- 
celJioo,^li altri terromuoti av- 
v/.'nncro solo qunKiiri o diciot- 
to mesi dopo qudio di Geru- 
Mlemme , non furono accon- 
pugnati da eruzioni di fiamme 
aortite dal seno della terra, né 
da altre circoataoie ohe ai oa- 
aervano in q^iesto, e che prò* 
van<i cho un taie prodigio non 
è stato nò un avvenimento na- 
turale, ne un laso fortuito. 

4. E verisimilecheGiuliano, 
il quale avna bisogno di dena- 
ro per fare la guerra, ai Perai , 
ne avesse avute dai Giudei , 
per cui loro permase rii«ihbri*> 
care il suo teanpio, rhe gli prò-, 
mise solam^'iite di farvi lavo- 
rare dopo il suo ritorno ; que- 
sto progetto dovea natuial- 
nicnte perirecon esso lui : dun- 
que non fu necessaiìoun mi- 
Tiicolu . Questo non servi a 
nulla , poiché non converu nè 
i- Giudei, né i Pagani. 
■ RÌ8poat^Uu.lìalto iion é più 
verisimile toatotchè e contrad- 
dette dal, testimonio di molti 
Scrittori ben informati, e tjra 
i quali non vi ha poiuf o essere 
alcuna collusione.! Giudei non 
aspettarono l'èsiti» della guer- 
ra dei Persi per cominciare i 
Livori, e Giuliano non avea lo* 
fo fatto una semplice promes* 
sa» poidiè avea incaricato Aii- 
jiio di soprintendere a questa 
intrapresa , e il miracolo ha 
preceduto la nuova che si ebbe 
della morte di Giuliano, come 
r ossei-vo' Lihanio. Non sta a 
noi giudicare in quali circo- 
stanze Dio debba 0 non debba 
fare dei miracoliate, non è ve- 
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ro che s^eno inuiilì, tosto che 
non servono a convertire degl* 
increduli ostinati. É certo che 
questo servi ajtl aume ntare i 
progressi del Grìattanesimo. 
dopo U mqrt^ di Giuliano . 

In vano 8Ì aggiunge che i* 
Cristiani lo sopractaricarono 
di circostanze favoUse; War* 
burthon ffce veder che le circo- 
stanze ritV»rite ifagli iJcrittori 
Eoclesiastiri tirano alcuni effet- 
ti assai ordinar] della rarluta 
del folgore e deli' eruzione dei 
fuodii sotterranei . Dunque i 
sospetti 9 le congetture , le ac** 
cuse azzardate d.igl' Increduli 
. sono fondate aulla loro perti- 
nacia e sulla loro prevenzione 
contro i mirai oli in generale • 
TEMPLARI i 0»valieri del-' 
la milizii del Tempio. L'Or- 
dine dei l^mplari è il pjimo 
di tutti gli Ordini Militari e, 
IVeUgiosi j cominciò in Ueru- 
salemme verso Tanno 11 18. 
Ugone de Paganes of vero del 
Pagani , e Goffredo dì 5. A« 
deniaro o di S. Orner ne furo* 
no i fondatori , si unironv eoa 
sei o sette altri militari per la 
difesa del S. Sepolcro contro 
gì' Infedeli , e per proteggere t 
pellegrini che vi arrivavano di 
Vgni parte. B::tUovino li. Re 
dé Gerusalemme loro diede una 
caia situata appre^ la Ghie* 
sa f che credevasi essere fab- 
bricata nello stesso lud^o che 
il Tempio rli Saloqaone, quin- 
di preseio il nome di Tempia* 
ri quindi altresì diedesiin pro- 
gresso il nome dì Tempio a 
tutte le loro case . Furono e- 
^iandiu da principio chiamati 
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per motivo d»ìll a loro indigen- 
za , i poveri della santa ( ittài 
come viverne di sole limoai- 
ne , il Re di Gerusalemme i 
Prtlali e i Grandi diedero KoM 
« gara dei beni c»n«iderabiH, 

t priiiii otto e nove CavaRc- 
rì fece^ro nelle mani del Pa« 
trtarca di Gerusalemme i tre 
voti «olenni di heli^ione , cui 
ne aggiunsero un quarto , con 
mi si obbligavano a difendere 
5 pellegrini , e tenere libere le 
etrade per quet che intrapn n- 
dessero il viaggio della Terra 
Santa . Ma nella loro societi 
non aggregarono alcuno ie 
non l'anno j M. Allora si tefi* 
De ito Gunciliou Troica i&ella 
Soiampagni, cui presiedette 
il Cardinale Matteo Vescovo 
di Alba e Legato del Papa O- 
«lOrioII. Ugone dei Pagani che 
«ra venuto in Francia con «ei 
Cavalieri per sollecitare viei 
soccorsi in fnvore della Terra 
Santa , presentassi coi suoi 
confratelli a questo GoncilfO , 
domandarono una regola » S. 
Bernardo Ibrincaricat» di com« 
porla; Ib ordinato che portaa-. 
Sero un abito bianco , e T an. 
IJ46. JBugenib HI. aggiunse la 
€roce sui loro mantelli. 

I principali articoli della lo- 
ro regola portavano che ogni 
giorno direbbero '1 Officio di- 
vino , e quando fosaero impe- 
diti dijl loro servizio militare, 
vi supplirebbero eon un certo 
auiftèro di Tateri che quattro 
^orno-sHa settimanirnun nian- 
gtmbbero carni ^ It Venerdì 
'non userebbero di ova né di 
Insctcioji cbe^ascun GavaMtr 
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potesse avere tre cavali? ed 
uno scudiere , che non andtt- 
rebbero alla caccia él augelli » 
né altramente. 
- In- poco tempo moltiplicosai 
assai questo Ordine, servi la 
Religione e la Terra S^ntacon 
prodigi di vaio, è . Dopo la ro- 
▼ioa del regno di Gerusalem- 
m- succeduta l'anno 1 186. la 
milizia dei Tempiarj si disper- 
se in tutti gli >tali dell' Euro* 
pa , si accrebbe •traordmana-' 
mente , e si arrichi colle libc 
ralita dei Sovrani e dei Oi-an- 
di. Matteo Paris asserisce che 
nel tempo della estinzione di 
questo Ordine 1* an. i5i;2. per 
conseguenza in meno di due- 
crntoanni, i Templarj avea.io 
nella Europa nove nuUe Con- 
venti o Signorie . 

Tanti beni non potevano 
mancare di corromperli 9 co- 
minciarono a vivere con tutto 
il fasto che iiisiiiua luofrtiicn- 
M,ed abbandonaconsi a tutti 
i piaceri che sì permettoiio i 
militari « quando non sono 
trattenuti dal freno della lie- 
iSgione . Nella l^alestina ricu- 
sarono sottomettersi ai Patri- 
chi di Gerusalemme che erano 
stati i primi loru Padri , rapi- 
rono i beni delle Chiese, Al 
confederarono cogl' Infedal» 
contro i Principi Grislìanif.a- 
sercitarono V assassinio contro 
quegli steasi ebe Urano incan- 
cati di ditedere . In Francia 
si resero' odiosi al Re Filippo 
il Bello jcogli insolenti e sedi- 
ziosi loro modi di precedere» 
furono accusati di ammu^na- 
re il popolo ad aver sommiiilr 
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strato del danaro a Booifiizio 
Vili, nel tempo delle 8ue que- 
stioni col Be . Perciò questo 
Principe rìsoUe di distrugger- 
li , e vi riuscì di concerto col 
Pupa Clemente V. che risiede- 
va in Francia . 

Chi vorrà vedere la narra- 
7àorte e la serie dei modi con 
cui ti procedé conU*o i Tem-> 
plarj j pu^ lefigcr« la storia 
della chiesa uallioaiMi , t. la* 
1. 36. sotto r anno iSii* vi fu* 
fono riferiti fedelmente e C4>U* 
estratto degli atti originali; pa- 
l e che l Autore abbia osserva- 
to la p ù esatta imparzialità. 

Il pili celebre degl' incredu- 
li del nostro secolo che volle 
l^iustificare ì Templarj non usò 
tanta circospezione ; si é con- 
tentato di co|^iareiiyillanl,att- 
tore Fiorentino, nemico .di- 
chiarato di Clemente V. 6 di 
tutti i Papi Francesi, e del pa- 
ri irritato contro Filippò il 
Bello a causa delle sue questio- 
ni con Bonifazio VII! Perciò 
ha comincialo dal fare il ri- 
tratto più svantaggioso di que- 
sto Re. Saggio sulla Storia 
generale c. 62. 

^ Questi • die' e^li era un Prin- 
cipe vendicativo » iiero » avi- 
do 9 scialacquatore elle rapiva 
per forza il danaro con ogni 
•ortadi mezzi; dunque fu ani- 
mato dulia vendctl%o daUa 
brama di mettere nei suoi scri- 
gni una parte delle ricchezze 
dei Templarj . La veriti e che 
' Pilippo il Bello non approfìltd 
punto delle loro spoglie, lo 
^proveremo con testimonianze 
jrrecuiaMili j| la leptezsut e le 
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f precauzioni che si osarono nel* 
e istsnze fette contro i Cavar 
li eri, provano che questo Re 

non operasse per pa§.sione . Li* 
Apologista dei Templarj di 
ad intendere che i loro accusa* 
tori erano in anticipazione pre- 
parati , questa é una impostu- 
ra ; eglino si trovarono per az- 
zardo. 

Si accorda cho due rei rite- 
nuti nelle prigioni , uno del 
quali era almeno un Tempia- 
rio Apostata , fossero i primi 
delatori « e che con questo spe* 
rassero ottenere la loro grazia; 
ma é falso che su questa sola 
accusa il He abbia dato l'ordine 
secreto di arrestare i Templa- 
rj in tutto il sao liegno . Un 
Autore di ouel tempo riferisce 
che prima Filippo il Bello fe* 
ce arrestare ed interrogare mol. 
U Templari j i quali confernui- 
rono la deposizione dei due se* 
cusatorì di cui parliamo, e con- 
sultò dei Teologi . Il suo dise- 
gno non era più secreto, poi- 
ché avanti i 24- Agosto dell' 
anno. iSoy. il Qran Maestro e 
molti dei principali Cavalieri 
aveaoo fatto delle querele al 
Papa , e domandato che foMt 
loro fajttct il proceiao regolare* 
V ordine di arrestare tutti, i 
Templarj fu eseguito solo il ài 
i3. Ottobre segucile'. Soppri- 
mendo delle circostanze essen^ 
ziali , e falsificando le date «è 
cosa facile cambìace tutti ;i 
fatti . 

Il Re non poteva dispensar^ 
si dal prendere una tale pre- 
cauzione, senza questa i Tem- 
pld^j avrebbero potu.to eccit^* 
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re una sedizione ; i pì4 tei si 
sarebbero Ndati alla fuga , né al 
avriaoo conoscitttì ì veri moti- 
vi che determinavano il Re a 
distruggere questo Orcline,che 
nònera piti né sottomrsso al 
S o vrano , nè religioso . 1 i gior- 
no dopo la c.'ircerazione dei 
Templari , il Re fece a lunare 
il Clero di Viìr'ì^ì , e il giorno 
l5. convocò li ptjpolo, e gli re- 
6e conto piibbtìcamente delle 
accuse fatte contro questi Oa- 
Tslied ; I» passione non ha il > 
costume di procedereianto re- 
golarmente. 

Eranoaccusati l. di rinne- 
gare Gesù Crìalo quando erano 
accettali nelT Ordine , e spu- 
tare sulla Cioc^ . 2. Di cum- 
mettere tradì essi delle abbu- 
minevoli impudicizie , 3. Di 
adorare neiloro capitoli gene*- 

rali un idolo colln testa doràttf 
• con quattro piedi. 4> Di pra- 
ticare la magia • ' 5» Di 0Dbti« 
garsi ad un impenetrabile se- 
creto coi pili terribili giuramen- 
ti . £' certo , dicono gli Stori- 
ci , che i due primi articotì fu- 
rono confessati da cento qua- 
ranta degli accusati ,a riserva 
, ) di tre che ncgniona tutto. 

Come ClemeiiLe V in tutto 
questo affare opera di concer- 
to col He , l' Apologista dei 
Templai j fsrosservare che que- 
sto Papa era crei^ura di l* ìii|^ 
.po II B«llo 9 e ciò è vero ; pu- 
re egli tssto si oppose' alle is^ 
itanze CMmintiate contro ques- 
ti religiosi militari , e scrisse 
al Ue delle lettere fortissime 
su tal proposito, non accon- 
ISOU alla^ ctintinHaAÌuno cl^i 
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processi se non dopo di avere 
egli stesso interrogato a Poi* 
tiers ssttantadue Cavalieri ac^^ 
cusati, e Soltanto dopo la loro 
confessione fu persuaso della 
verità dei fatti . IVI a è falso cho 
abbia coni^'.«o al Ke , come di- 
ce l'Apolugista^il dritto di puni- 
re i suoi sudilili . Lasciò il c^iu- 
diziocla punizione dei partico- 
lari ad alcnnt Commissari , e 
riservoMi ài . decidere sulU* 
sòrte di tutto 1* Ordine , per- 
ché qu<'8to era jos della Sadtn 
Sede. Fin qui non vi scorgia* 
' mo alcuna- ìrregolaritA. 

In conseguenza furono sta- 
biliti dei Commìssarj , e fatte 
delle inforanazioni non solo a 
Parigi , ma a Troies , Baicux» 
Caer» , rVutiì , Ponte dell'Arco , 
Carcassooa,Ghaorsec. esi udi- 
ronp più di duecento testimonj 
di diversi Ststi. Furono spedite 
la BoUe del Papa ai diversi 
Sovrani deirEurópa, per esor. 
tarli a fare tra essi ciò ohe si 
faceva in Francia. 

prima di esaminare le ra* 
gióni addotte dall' Apolegista 
dei Templarj , si devono fare 
alcune riflessioni. 

1. É impossibile che la mol- 
titudine dei personaggi, i quaii 
ebbero parte in questo afìfare , 
Cardinali, Vescovi , Inquisito- 
ri, Oflistali del fte, Magistra» 
ti^ Oottssrif Testimonji^ec. sia* 
no stati tutti scellerati e vili 
stromenti delle passioni di Fi-» 
lippo il Bello; quando ciò fosse 
stato possibile in Francia, non 
avria potuto essere lo stesso 
spirito di vertigine in Inp;hil- 
tcrra, $pdgna|iSiuiia eU altro- 
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ve» a. Sembra che il maggior 
nomerò dei Tempiar) rei dellft 
abbominaziooi < he loro gi rin- 
facoiavano, ioast.» in Francia e 
specialmentt- a Parigi , città 
che? tu sempre il cfnlto t.ó il, 
fuoco deila corruzione del Re 
gno;dunque non è slupore che 
' ivi U maggior numero sìa sH-. 

10 condannato al supplizio'. 3.. 

11 GrÀn-Afaeatro ed i princU 
pati Oavalìerì poterono non 
av«r alcuna parte, nel ciiaorcm 
ne , ed €«iandìo ignorare sino 
a qoal eccesso fesse portato ; 
^esta poteva essere una ra- 
gione di non castigarli, ma non 
era una rngrone di conservare 
un Ordine esseniialmente gua- 
stato, e che pili non serviva a 
nulla . poiché non cm di oli* 
IMl^icnna luori della Terra 
Sania. 4.^ I Témplarj appar- 
iMenno^ « eiò cha vi ara di 

grande in questo Regno $ 
aa si -procedeva ìngiuslanento 
cóntro dì assi , come non fece 
ab una riclamaziere il corpo 
della Nobiltà interessatissimo 
a conservare qucst' Ordina / 
ciò non si può intendere. 

L* Apol(«gista conviene che 
questi supplizi , nei quali si 
•fecero morire tanti cittadini , 
per altro rispettiibìH « questa 
fòlla di testimonj- contro «ssl ^ 
queste cónfessiooi di moki de^ 
gK. accusati slesst-; dovca ag- 
giungere /questa serie di eoa* 
tinui processi pel corso di sei 
anni interi , in diversi luoghi, 
ed alla presenza di differenti 
Compfiissarj , sembrano prove 
dei loro delitti e della giusti- 
zia delia loro nioi le. lila pure. 
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dice egli, quante ragioni in lo^ 
To favore l Veggiamo- quoslo 
ragioni. • 
„ Primamente, la più parte* 
„ di tutti questi testimonj che 
„ depongono contro i Trm- 
„ plarj , producono soltanto 
„ alcune v^ghe accuse,, . Giù 

Sitò esser varo per rapporti^ 
s moki elle non arnuo mal 
statica portata di sapere co» 
certezza ciò che si facesse iia 
quest' Ordine. Ma il fonda- 
mento del processo non eran<» 
queste vaghe accuse ; era la 
confessione formale di cento 
quaranta Cavalieri interrogali 
prima a Parigi dall' Inquisitore 
alla presenza di molti Genti- 
luomini, e ripetut i da settan" 
tadue di essi a Poitiers alla, 
presenza del Fap». Le depo« 
siftioni degli altri tasttmonjy . 
sebi>entes'Taghe, potevano ser-« 
vire a coàferm are la prova. * 
* «»' in secomlo luogo, pochis-' 
„ simi dicono che i Templari 
„ rinnegassero Gesù Cristo g 
Di fatto cosa avriano gua 
dagnato maledicendo una 
Religione che li nutriva i 
y^ alimentava, e per la quale 
„ combattevano „ ì Potria-* 
ti anco doanaudare cosa gua» 
dagttiao gU >empj abestem* 
miarè contro Gestf Cristo « 
contro la Religione, in cui fii^ 
rono allevati. Pure lo fanno, 
l'Apologista dovea saperlo pi4 
che altri. Allora i Témplarf 
non combattevano più per li^ 
Ueligìune almcoo in Francia.- 
E' falso esservi stati pochia- 
simi testimonj , ì quali abbia- 
no deposto di (questo fatto o» 
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dio«o y gl'indulti fatti a Gesà 
Ci-i«lo, • le impttdiciiie « faro« 
&o i due falli piégeoeralaiente 
<M>i>iesc<iti e provati. 
' -M Io Uribo luogo, che molti 
I9 trn essi tMtimcMi} e complici 
^ delle dissolutezze de' Prin- 
M cipi e de-^li Ecclesiastici di 
j9 quel tempo» «vesserò di- 

mofiit tìtu qualcbè vuita del 
^ drspi egio pegii abusi di una 

liciigione tanto diaunurata 

nell' Asia ed in Europa , e 
f, parlata con troppa libertè , 
p questo è; un importo di 
M gioveitté,-dl cui certaneule 
^ r Ordine non è obbligato a 
^ reuder conto . Noi suStC' 
Diamo che 1* Ordine era obbli- 
gato render conto , poiché i 
.Capi aveano T autor ita di pu- 
nire i Cavalieri; l' Apologista 
avrebbe ragionato in un modo 
affatto diverso per rapporto ad 
Ofini altro Ordine Rt'ligioso. 
ITemplarj però non turono 
consueti poi diicurtì cooiro 
la Religione 9 ma per alcune 
'«"ftioni abbominevoU Final- 
Biento non conveniva ad alcu- 
p'ì complici del disordine di 
riprovarlo, si poteva dire loro, 
castigai turpia turpis. Ma rum - 
prendesi che T Apologista era 
interessato ad iscusare o^ni 
specie di trasporto contro ia 
Religione.' 

In quarto luogo, questa 
^ letta dorata che ai preten- 
0 de «he adorìiaaero, e che si 
IP conaenraMeinMaraiglUtdo- 

vea etséro rappresentata ad 
I, essi; neppure fu presa la pe- 
li na di cercarla . Da ciò 
MiltantQ ne ac^ue cbe <|ueata 
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accusa «loh parve aufYìrientf • 
mitOte provata e che non ai . 
ceroavà. 4i.4npltipUcan i ét- 
liiti Imputati ai nmpimrj, 

n In quinto luogo ^ H moém 
»9 iniiMne che ai .rimprov^ava 
,9 loro ond' erano ricevuti neir 

Ordine, non pud essere paa* 
„ sato in legge tra essi 

Non ho alcun dubbio che 

multi giovani 'J^emplarj non 
„ si abbandonassero ad alcuni 

eccessi, i quali in ogni tem- 
,> po furono la porsione dailn 
„ gioventAf e queati sono vizi 
y> pasaaggierì che é meglio i- 
n gnorare, cbe punire • Qui 
r Autore eonAwde molto mai 
a proposito due specie di ao 
cettazione. E* da presumersi 
che lesse dei ente quella che 
éi faceva in pubblico dal Gran* 
Maestro e da altrijma «e n'era 
un' altra secreta imnuginata 
dai libertini dell' Ordine , oui 
aasfiggeiuvapo i- nuovi' Cava* 
lierit tt nella qiula si commet* 
levano le abouminasioni e le 
profanazioni > di cui sì é par- 
lato; ciò è tanto più probaÌNloi 
cbe molti dissero di essenSt 
stati obbligati co^la prigione e 
coi tormenti • E' noto abbaS' 
tanza cbe gli scellerati hanno 
bisogno di complici dei loro 
dèiiUi.Si dite lo stesso di que« 
gli statuti secreti composti per 
costringere al silenzio i colpe- 
voli. La più pwìt di quelli che 
furono giustiziai;! non erano 
giovani, dun<pie i loro disor- 
dini non erano pìà alcuni vizi 
passaggìeri.E' troppo vero che 
i vecchi libertini sono dediti 
più dei giovani, aireccesso deU 
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k lubricilà, £' una gran que- 
•tiooe se tw meglio ignorare 
che punire un delitto detestn- 
bile, quando il numero dei rei 
è grandissimo. 

In sesto luogo,ae tanti tcstì- 
moiij deposero contro i Tem- 
plarj, vi sono aitrcaì molte te- 
stimonianze atreoiere in favo- 
re dell' Ordine • », Qià osser- 
•«» rammo cbo pt^ebabìlniente 
9f r Ordine nen era ligualmen- 
9, te corrotto per ogni luogo; 
„ ma le testimoni anse rese in 
favore dei ravalierì stra- 
„ nieri non potevano servire 
a giustificare quelli diFran- 
»» eia )| . 

„ In settimo luogo , se gli 
accusati vinti dai toi menti 
che, fanno dire la menzogna 
„ come* k verità , confessaro» 
„ no tanti delitti ^ (brse que- 
^ sié confessioni ridondano 
tf u|i;almente in disonore dei 
Giudici che dei Cavalieri 
Promettevano loro, k gra- 
'zìk per istrapparne a forza 
j, k confessione Ella è una 
para calunnia V a.^.serire che 
quelli i quali confc/isarono dei 
delitti, sono stati nfonati coi 
tormenti . I cento quaranta 
Cavalieri Interrogati ìt Parigi 
dall' Inquisitore alla presen- 
za di aleuni gentituommiy non 
furono posti alla tortura 9 co- 
me neppure i setta ntadne che 
a Poitiers furoao interrogati 
<Ia Clemente V. ; le loro con» 
fessioni si trovarono conformi, 
^on é ptovato che ai abbia 
promesso a tutti la grazia per 
obbligarli a fare questa con- 
iesuione » come non é provato 
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che si abbia mandato a! sup» 
plizio alcuno di quelli, cui 90 
vessi promesso la gruzia. 
,y 10 Ottavo luogo , i cìn- 
quantanove che furono 
bruciati vivi , presero Dio 
in testimonio della loro in- 
nocenza » ricusarono la vita 
„ èke lor si oiTerìva a condi* 
zinne di accusarsi colpe^ 
,1 voli. Qnal prova più gran« 
de, non oolo d'innocenza» 
„ Ida di onore „ l Questa noni 
è nnu prova; ptd di una volta 
si videro dei rei convinti colle 
prove più evidenti persistere 
sino alla morte a ncp^re i loro 
delitti; qursta ostinazione non 
deve sorprendere in alcuni cm-». 
pj ed increduli dichiarati. 
,» In nono luogo , settanta* 
quattro Templari non aoctfr- 
seti intrapresero *•* difeur 
9) dere l' Ordine, e non furo* 
n no ascoltati „ .^Questo é as- 
solutamente falso . li* Apolo- 
^i^ta citò altrove la Storia 
dei Tempi arj di Pietro Du- 
puis ; ma questo Storico ri fe- 
risce che i scttantrjqiialtro di- 
fensori del K>ro Ordine furo- 
no a^tcoltati dai Commissari 
per la prima voltagli sabbato • 
14* Marzo i5io» elle nomina» 
rono quattro tra essi a parla* 
re in nome *df tutti. Non solo 
ibrono ascoltati 9 ma presen- 
tarono delle Suppliche e dei 
Memociali-'iti scritto , i Pro» 
cessi verbali del loro giudizio 
furono esattamente compila- 
ti; r Autore delitt Star, della 
Chiesa Galli'c li ha tra§critti. 
iVccfJSarono di falsità le con- 
fessioni fatte dagli accusati 
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lUsstTo come V «polo^ìata , o 
questf ronfesfiìoui erano st.Uo 
strappale con promesse e con 
minsccic , o quei che le acca- 
no fatte erano .«scellerati ; <1i5- 
sero che domandavano di c«- 
ftcre giudicati dal Piipa c dal. 
Concilio di Vienna che Iten 
preMo si dovea tenere. Che nìe 
risulta da «inesta diffsn l No. 
segue che settantaquattroTem • 
plarj erano innocenti , poiché 
non erano accusati , che sino 
«l'ora aveano ipnorato i delitii 
che si commrttcvano Hai loro 
con(ralellij ed aveano della pe- 
riti a crederli. Ma questa era 
una prova negativa ; V igno- 
ranza niente prova; essi non 
citarono alcun fatto positivo 
che fosse capace dì distrug- 
gere la confessione degli ac-. 
cosali. 

In decimn luogo ; quando 
M si lei#e ai Gran-Maestro la 
,9 sua confessione epilogata » 
^ alla presenza di tre Cardi- 
la naii, questo vecchio, il qua^ 
I, le non sapeva né legjj;ere né 
scrivere,sclamòche era sta- 
to ingannato, che la depo- 
sizione scritta non eraqneU 
„ la che avea fatto « «he i Car* 
dinali ministri di questa per 
„ fidia meritavano di essere 
puniti^ coraè i. Turchi punì* 
scono i falsar] spaccando 
,y loro il corpo» e la lesta In 
due ,« . Cosa però ne segue f 
che questo Gran- ?I.iC5tro, no- 
minato Jacopo de Molai , «-ra 
assai mal istruito di ciò che 
passava nel suo Ordìno,e quan » 
do fu inleriO'^alo a Chinon in 
Turrena li ib. e i 2u. Agonto 
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I. dai ti r C.irrljnali Cool* ' 
!nT5S"M j nrvniinnti dal l*,ìp;i, ro« 
stupido e shal«»rdito per la 
dcp dizione d» Ila uiolti'.U'line 
df'i sw)\ Cavali' ri die avc.>no 
ro'dVfsnto i loro delitti a Pa- 
rij-i ed a Poitiers , e che non 
arcli' acrnsare di falsità questa 
proYji. Il processo verbale por- 
ta che confessò formainnentc il 
primo articolo delle accuse » 
cioè la rinunzia a G'isu Cristo. 
Jt»frrro«»at<» di ntiòVo a Parigi 
il 26 Direnibrc i3of) ed alcuni 
pi orni oppresso, ri t lat-iò que- 
sta confessione, ed accuso i 
(^t»mmiss.ir^" di falsificazione ; 
in dilcsa (lo! suo Ordine, non. 
dice al irò che cose indetermi- 
nate f e che non andavano al 
fatto ; domandò di fiacre giù* 
dicafo dal Papa. 

Chi dobbiamo noi piuttosto 
scrusarp di faUità , i tre Gar-* 
din.ili Commissari « o Jacc^o 
de' Molai / 1 primi non pote- 
vano avere alcun motivo; non 
era intenzione del Papa che si 
usasse superchicria j nelle sue 
Bolle di Commissione , racco- 
manda r equità e l'osservanza 
delle forme. Questa era quella 
del Be, poiché consultava il 
Clero di Parigi, le Università, 
i Parlamenti » e dirigevasi eoo 
tutte le possibili precauzioni ; 
vedrcm ì che non avea d* uopo 
di faUìHcazionif ne disupplìzj 
per ottenere V estinzione dell' 
Ordine dei Tcmplurj. Due dei 
Cardinali gli scrissero per ren- 
dergli conto della loro commis- 
sione, lo avvisarono di avere 
accordato a Jacopo de M>dai 
ed a cinque altri Cavalieri pcfu 
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liti I* attolinione della eeniu- 
ve; supplicarono il Re a trat- 
terli oivorevolmente . Questi 
non sono srgni rli pcrndia • 
Quanto al Gran- Maestro non 
é il solo reo che abbia variato 
negl' interrogatorj, e ritrattato 
le confessioni r.<tte da prima. 

In undecimo luogoj si ac- 
„ cordò la vita a questo Gran 
f. Maestro ed a Qu^, fratello 
»j del Odlfino di Auvergua, se 
«, eircssero voluto confesserei 
99 rei pvbblìconnente, e furo- 
19 oo ebbruciuti, perchè chia- 
mi ma ti alla presenza del po- 
y, poi" sopra un palco per con- 

fessane i delitti dell'Ordine, 
„ giurarono ch« l'Ordine era 
„ innocente. Questa dichiara- 
y, l'ione , che irritò il Re , gli 

attrasse il loro supplizio , e 

morirono invocentfo iiiveoo 
9, la vendetta del cielo cóntro 
, t loro persecutori»,. Gi^os- 
tenrammo che questa dichia« 
razione non provM altro, se non 
cbe questi due Capi dell' Or- 
dine aveano fino allora ignora* 
lo i delitti cbe vi si commet- 
tevano, e non potevano esser- 
ne persuasi ;duiique i loro giu- 
ramenti erano temerarj , giu- 
ravano ciò che non sapevano. 
Ripetiamolo , queste proteste 
non potevano distruggere le 
prove positive tratte dalla con* 
fessione dei rei , e dalla depo- 
sizionedoi feslini^<nj« 

Vi è di più. Il L'apa erasi ri- 
aervato il giudizio di questi 
due person;*t:gì c di due altri 
Capi dell' 0< linei dopo il Con- 
cilio (li Vienna (- la pub- 
bUcaxione della Builii che sop- 
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primeva i Templarj si nomi*, 
narono nuovi Commissar} per, 
terminare il loro processo 
Questi furono tre Cardinali, 
Arcivescovo di Sens , molti 
Vescovi e molti Dottori. Alla 
loro presenza il Gran-Maestro 
il fratello del Delfìao di Au-> 
vergna e i due altri confessa- 
rono di nuovo i delitti, dc'qua- 
U erauo accusati; in conse-^ 
guensa II 1$, Marso i5i4. fti^ 
rono condannati ad una prì- 
gione*pcrpetua.Si alzò un pal- 
eo nell'atrio di Nostra Signo- 
ra » acciò facessero la lor con* 
fessione pubblica, ed ivi i due 
primi la ritrattarono. Il He su- 
bito informalo di questo av- 
venimento , radunò ur» Consi- 
glio che gii condannò ad essere 
abbruciati vi vi, e il decreto fu 
eseguito la stessa sera. ' 

In questa circostanza Fi"' 
lippo il Bello non poteva pid 
agire per vendetta , ne- per aU 
tra passione; l'Ordine de'Tem* 
plarj era stato soppresso e di- 
strutto nei Concilio generale di 
Vienna due anni prima ; dun- 
que questo Re era sofliafatto ; 
né il supplizio del Gran-Ma- 
stro, ne quello di Guy tH Au- 
vergna poteva pro( arargli ai* 
con nuovo vantaggio ; ma fu 
sdegnato della loro condotta , 
e questo è il perdiè gli foca 
oondennare e punire. 

Af:giunge il loro Apologista 
che il Papa ha abolito t'Ordi* 
ne di sua sola a«torità in un 
Concistorio secreto durante il 
Conciliodi V^iennd. Nuova im- 
p «tura. La Bulla fu f.illa li 22 
iVlar^o i5i2« io un Concistoro 
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•ecretto i ma fu pttbbKcaU in 
pieno Concilio li ^ Aprile in 
liretcnzadt Filippo il Bdio, e 
dei suoi tre figliuuli| il Papa 
V] dichiarò l'approvazione (ici 
Concìlio , sacro approbante 
Concilio. Fro«critti> ed abolito 
l'istituto dei Templaij, riser- 
vo alla Santa Sede la defilinn- 
zione delle peisone e dei be- 
ni . lo «econdo luogo , dopo 
quextió tempofurono soppreati 
molli latra Iti RetigloM con un 
semplice Breve, del aotnmo 
Fontefiee, netsuno vi si oppo« 
ae loè pretcae che perciò t'o«ae 
necessario^ il decreto di un 
Concilio. 

Impone altresì questo stes- 
so Crilico, dicendo che Filip- 
po il Delio si fece dare (iupenio 
mila Ure^ e che Luigi Hmin 
auo figliuolo prese ancora s s 
santamila lire au J beni dei 
Templarj ;noo cita alciina au* 
toritA né alcun monuniento «il 
questo fatto, e vi sono delle 
prove in contrario. Sino dall* 
anno 1^07 il He avea dichiara- 
to al Papa in una lettera del di 
24» Dicembre , di aver preso 
dei beni dei Teinplaj j , e che 
gli faceva custodire per ess^re 
totalmente impiegati insoccor- 
•o delia Terra 5anta> e tal era 
la loro prima destioaslone • 
hinnovò questa dichiarazione 
in una lettera del ai^ae di Mag- 
gio i5ii nella quale pregava il 
Papa di fare io modo che que* 
sti beni fossero impiegati in 
un altro Ordine militare des- 
tinato per la Terra Santa, pro- 
mettendo il far eseguile tutto 
che .fosse ordioatu su <|uei- 
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lo articolo; e^it pon si oppose 
alla Bolla coUa quale il Papa 
se ne riservava la ,-lisposizio— 
ne. Quindi Dupoy e Balusìo- 
con ra^ìon^ conchiudono che 
gii Storici, \ quali accusarono 
questo Re di aver voluto ap- 
propriarsi i beni dei Teinplarj 
Sono calunniatori. Finalmente 

10 stesso nostro Auloie è co-, 
at retto confessare che questi 
beni furono dati ai /Cavalieri 
di Uodi, ora Cavalieri di MaU 
ta, la cui destinazione era la' 
stessa che quella dei Templarj* 

,y Nqo so, prosegue egli, 
r, cos'abbia avuto il Papa . . . 
fi Non ho potuto mai scoprir 
ri ciò che abbia raccolto da 

uue/ilo spoglia . La verità 
è che niente ha raccolto e che 
non lu accusato da verun Scrit- 
tore dcj^no di fede . JNon dubi* 
liamo che non sieno state im« 
mense le spese dei processi 
fjtti per cinque o sci anni con- 
tro i Femphirj in diverse parti 
del B^gno i ciò non ai poteva 
fare altrimenti . 

Che un Protestante , come 
IVlosheim , abl>ia dipinto Cle- 
mente V. come un Pontefice 
avaro, vendicativo e tut bolonto 
che abbia detto che Filippo il 
BeHo avea rappresetilato ciuc- 
ata crudele tragedia per sodi* 
afare la sua avarizia, e saziare 

11 suo risentimento, Stor.Ecd» 
sec, i4* z^* 2 5- S lo. ciò non 
sorprende ; ma sorprende che 
Un Filosofo il qu«le avria dO' 
vuto superare iprcgiudtzj vol- 
gari , non abbia fatto altro che 
Seguire alcuni Autori preve- 
nuti , e sitisi fatto scolaro dei 
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Protestali fi. Egli stesso accor- 
dò che i Tcmplarj vìvetino con 
tutu il fasto che dà V opulen- 
za , e nei piaceri afrenati che 
prendono le genti di guerra « 
che Filippo U B^llo ebbe mo- 
tivo di pensare , che gli fosse- 
ro infedeli , e fomentassero le 
sedizioni tra il Popolo ; ttoiì 
.bastava questo per autorizza- 
re questo Prinripe a chiedere 
è sollecitare T estinzione di 
quest' Ordine, senza agire per 
Tendetta né per «.vsrizia ? 

T£MP0.Qu<.8ia parola nel- 
la Scrittura signifìca per ordi- 
nario la durata che passa da 
un termine sino all'altre»^ ma 
prendesi anco in alcuni altri 
sensi, i. Per le stagioni , Gen, 
c. I. f. 14. dicesi che Dio fece 
gli astri per indicare i tempi , 
i Idiomi , gli anni . 2. Per un 
anno ; Daniele c. 7. v. 25 pre* 
dice che i Santi sarano peiM- 
segu itati per un tempo t <Um 
i^mpif e la metadi un tampOf 
questi sono i 3. anni e mezi|^ 
della persecuzione di Antioco 
5. Per la venuta <li qualche 
tempo. 7f. c. 14. V. 1. prope 
est ut s^eniat tempus éjus , è 
prossima la .sua venuta. /^.Vet 
il UKfrnento favorevole di fare 
qualche cosa ; fi iclié abbiamo 
tempo facciamo del bene a 
tuuì . Gal. c. 6 ». IO. 5. Da*' 
nièlcf c. a. 8. rìtcaUiamo if 
i^mpo , vuol dire f domandare 
della dilazione, ma in S.Paolo» 
Eph. c. 5. r. 16, vuol dire aver 
pazienzii aspettando un tempo 
pili felici. 6. Ezeck. e 21. v, 5 
^rà il suo tempo, cioè il mo- 
mento delia sua punizione. 7. 
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Paolo appella i tempi dei 
secoli passati quelli che han^' 
no preceduto la venuta di Ge* 
sù Cristo Jìt, o. I. V. 2. Gli 
Chiaofia anco i tempi d* igfio^ 
ranza » Act. c. I7. r. So. yedi 
Giorno. 

TEVIPOR ALK DEI Bbnb. 
Fizj . f-^edi Benkfizio . 

'I'eMPOK ALK DUI hE F'.TxV.. 

TEN KBi .E. t' molto vario 
ttppn^sso ^li Scrittori Siicri il 
fignilioato di questo termine ; 
I. Come /aG0 esprime sovente 
la prosperità, le tenebre indi« 
caii } l'afflizione e l'avversiti» * 
Esth. c. 8. K. 16. c* 1 1> V. 8. 2. 
Significa la morte ed il sepoU 
ero Ps.Qy. V. 5. Si conosce- ^ 
„ ranno forse nellé tenebre 

le maraviglie il Dio ? 5. 
L' ignoranza , Jo. e 5. v. 19. . 

iJrii uomini amarono piò le 

tenebre che la luce 1, . 4* ^* 
PìmIo cl^iama i peccati, le ope' 
910 delle tenebre, os^ia perché 
spésso sono commesse ^r i- . 
gnoranza > ossia perchè ai 
commettono di nascosto. Quin« 
di questo stesso ApJStuio chia- 
ma di frequente la idolatria 
tenebre pt^r opposizione alla 
luce dei Cristianesimo e dei 
Vangelo . Epk. c. 5. v. 8. 

Foste un tempo tenebre A 
„ ora siete luce nel $ii|6ore,, 
5. òignifica il secreto , tdutt* 
€, IO V. 27,,. ciò cfie vi si dice 
91 nelle tenebre , ditelo in pie- 

no giorno „ 6. S. Giovanni 
Ép. 1. i. V. 5. dice che Ì3io 
é la luce , e che in esso non vi 
sono tenebre , perchè da esso 
vengono tutte le nostre cogni- 
zioni • e che nua ò mai Cdusa 
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della ignoranza , degli errori» 
e deir ftcdecamento degli uo- 
mini . Gesù Cristo diMe di ae 
•tesflo, «/o. c. 8. y, ta. ^ Io so- 
I» no la luce del mondo » chi 
9, mi segue non cammina nd- 
^ le tenebre, ma avrà il lume 
„ della vita „ . 7. Come ei 
rappresenta li feliciià etorna 
«ulto la immagine di un ban- 
chetto che 8Ì fa in una sala 
ben illuminata,» hi, im/i la ian- 
nazione le tenebre esteriori , 
dove vìsono i gemiti e lo «tri- 
dore doi dentis segni di penti- 
mento e disperazione • 

Queste metafore che al pri* 
no aspetto ci sembrano stra- 
ordinarie, sono note ai^Ii Au- 
loii profini, soprattutto ai 
Faceti. Nella Teogonia di Esio- 
do 5 le Parche , il destino , la 
morte , le sciagure, V alTinno, 
ì dolori et delitti, sono figliuo- 
li della notte o delle tenebre . 
Durante )a no'tte gli affitoni 
Sono più crudeli « le passioni 
più violenti^ i dolori più a^u- 
ti le idee più tetre; dunque la 
notte non poteva non essere ri* 
guardata con cattivo occhio, e 
indicare tutto ciò che v'é di più 
molesto Nel lingua{:gio dei po- 
poli di alcune l'rovir.cie,quan- 
dosi vuol dire che un u imo non 
ébuono da nulla, che é un cat- 
tivo soggetto, dicasi, essere la 
noUe»\ Manichei i quali ammet* 
levano due prìncipi di tutte le' 
coseyuoo buono J'altro catti vo» 
mettevano il primo nella re- 
gione della luce , il secendo 
nel soggiorno delle tenebre . 

TEN£sa£ succe4ute nella 



morte di Gesù Cristo V. Ec« 

GLISSI . 

^ Teivebbb della Settimana 
Santa.Ghiaman8Ì cosi anco voi- 

garmenle i Maltiitini delGio- • 
vedi. Venerdì e Sabbato della 
Settimana Santa t che si can- 
tano la vigilia di que.st! tre- 
giorni verso la sera , Questi 
ufìGz] sono troppo noti Ira i 
Cattolici onde n<'n sia neces- 
sai io parlarne pili a lungo . 

TLN TATJVA,tesidi Teo- 
logia. f^edi.GtiAno . 

TENTAZIONE » prova . 
Quando si dice nella Sorttiurn 
ohe Dio #efi/a gli uomini » cì^ 
non significa che li seduca i| 
loro tenda delle insidie per 
farli cadere in peccato, la pa- 
rola tentare non ha queso .sen- 
so nei libri dell A »ti<:o Ters- 
tamtnt.», ma ciò vuol dire che 
mette alia prova la loro virtù, 
ossia con pi ecetti difficili « os* 
sia con grondi affliziooi. Ten^ 
iere Dio non is uu volérlo ec- 
citare al male, ma voler mett^ 
re alia prova la di lui onnipo- 
tenza e bontà, attendendo da 
esso un miracolo senza neces- 
sità ovvero esponendosi teme- 
rariamente ad uiì pericolo da 
cui non si pud sortire senz,a 
un ajuto oiiracoiuso che Dio 
non deve né promise ad alcor 
no • Egli severamente proibì 
questa folle presunzione^i^eii^ 
c. 6. V. i8f ,»Nott tenterai 4 

Signore Dio tuo ,^ . ... 

Cusiqu'ind» e detto Gen e» 
22. F. I. che Dio tentò Àbra- 
mo , signilica < he mise alia 
prova U di lui ubbidienza co- 
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ìn^Tnlando'i d'unmolarciì su\» 
figliuolo. S. Paolo dire , /•.///•. 
c II. y. u). rhc Ah'^im • na 
ubbidito , pcrclic credt Lic t he 
Dio può lisuscìlarc un morl'»j 
que&to i»on era tentare JJia , 
puìché D.oaveogli A»nn«Miitf n-t 
le prome^tso clic Isacco Aarvb . 
be lo stipite della sua puste- 
ritd • Gen. c, 2i. la. come 
osserva l'*Apu8Ui io neilo stes- 
so luogo. i^*^^ne 1 'Sii HCcet 
tu u Dk' , dice V Angelo a 
55 Tobia, lu ncci'ssario (he la 
t^ n^azio^le ti provasse . . . 
„ Iddio permise, ag^iutiue lo 
Si ritloif Sacro, che C|U< sta 
„ leijltiz.u>i»e accadesse a l'o- 
„ JiìiSk^ a line di dare alla po- 
sleHtè'Ofi esemph) dells'di 
lui pazienza,. cerne dì quel- 
Is del santo ooipo Git>bl»e ^ ^ 
Tob cap. %' ff> la. c. i%,v. i% 
Jfiiv verità Dio noo ha^bisogno 
di provarci per sapere ciò che 
faremo già lo sa anticipata* 
monle ma noi stessi dbbi,im> 
d'uopo di esser lìn ssi alia pr(# 
va, 1. per apprende» e colla 
Aperien/.a di » he siamo capa- 
ci ; a., athuché dian.o degù (- 
-sempj eroici di virtù , eseuip) 
neccfitarissiini al mando: 5* 
afinchè sismo a inconig^itt 
dalia nostra fedeltà v^^rso mif^ 
od umiliati dhll e nost re cadui* 
te , e conosci f) ino il hijiG^lKÒ 

della grazia, i'er ciò l>io pre- 
miò in ùn modo luminoso la 
fede di A bramo , la sommen*- 
«ione di Tobiu , e la pazienza 
di Giobbe ; questi sono i gtan 
traiti che muovono gli uomini, 
e loro, fanno conoscere che vi 
ha una Provvidenza • 
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Nel Nuovo Testamento, 
tentare qualche volta significa 
»^c.citare o sollecitare al male, 
ma tentazione significa anco 
prova^p.oux^ neil' Aulico, pei chè 
ogiìi volta che s amo eccitati o 
solli giti a pei care_,questi4 è una 
provb per la nostra virtù , 
Quando nella Oi^a£Ìone 0o« 
m-'HÌc^le dioismo a Oio: Ncm 
c* indurre in ientautme , non 
significa non ci tendere delle 
iuc>idìe per farci peccare , poi. 
ché aggiungiamo .' Liberaci 
dal male ; ma vuol dire , non 
mettere la aoalra debolezza a 
più forti provci ovvero conce- 
liifi la grazia necessaria per 
preservarci dal male. „ Quaa. 

do qualcuno ^/snMlo, dice 

S. Jacopo e. i« ir. i5. non . 
n dico che Dìo lo tmiia , Dio 
9, non porla al male, né tenta . 
V, alcuno : ma ogiiì#uomo é 
„ tentalo tJalla propria concu- 
^ piscciiza che lo seduce e lo 

porta al pec cato . 

Una delie questioni .ngitate 
tra i Padri della Chiesa e i Pe- 
lagiani , era se 1' uomo possa 
resistere alle tentazioni senza 
il soccorso della grazia divina» 
Questi Eretici lo sosteoe/ano^ 
e Al onninamenle condannate 
it toro errore dalla Chiesa. Di 
nuovo è stata proscritta dal 
Concilio di Trento « Sess. 6, 
de Justtf» in questi termini s 
Can. 2. ., qualcano dice 
>, eh' é stata data la grazia di- 

vina per mezzo di Cesa 
„ Cristo , solanu nte pert.hè 
n l'uomo possa più facilmen» 
9> te vivere nella giustizia e 

merilure la vita eicina^ co« • 
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pct^, che questo sentimento è 
il più coMMtìe e <{Uiisi nnive»'- 
»d)e tra 1 Te<>l()gi Culiolici. 

Dunque é chiaro ciie tutte 
queste opinioni si riducono • 
due, cioè §ir ultimi) «he é qua-r 
Si generale ; 1' altra é quella di 
alcuni Scolastici , i quali cre- 
dettero che 1* uomo colle sale 
fov7.c naturali , e coli* ajuto di 
Dio , che riguardano come 
iiatui ale , può evitare alciuìe 
lefjgiere tenta/ioni , osservare 
all uni precclli f.u ili della Icg- 
f^e natorrilc, Idn- alcune opere 
niuriilinente buone, ma che non 
possono contribuire alla salu- 
te , nè meritare la grazia , e 
che Dio puónulladinieno pie* 
^iare con qtuiiche ht'iioHzio 
temporale.QpinioneindiflRBfen-' 
lia»i>nanlla tede t he non reca al* 
cutia difiìcollà alla dottrina del 
Concilio di Trento , e che non 
é il V In^iiinesimu, che che di- 
cano Btisiiape ed altri j ma opi- 
nione SMpcrfluissima , poiché 
Dio concede a^l* infedeli ed a 
tutti gli uomini d< Ile grs^zie 
acciò tacciatto il. bene ^ lo abr 
Biamo provato alta parola In* 
fedjèli. Da questo esempio « da 
piille altri) si vede quanto poco 
si abbia a credere alle' asser- 
zioni dei l'rotcstadti. 

Basiiage n«>né stato, più equo 
riguardo ai Padri della ('hie^o ; 
pretende che abbiano vai iato 
su qticsta quefitioi>e alf-itlo co- 
me 1 Teologi ; si può t onvln- 
cersi del contrario con&iiltan- 
do il P. Petavio de Incaru. I.9. 
c.2.5. l'uniformitè del loro lin- 
guaggio prova ^he tutti; hanno 
àvuto l<e stesse nozioni 4c^li« 

Serper Tom, XF'. 
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bere arbitrio , delle sue forze , 
opiuttosto (iella sua deboIe/,7,a. 

Tr.MAZ,io\F <b Gesù Cristo 
nel deserto. Gl'incr'duli che 
leggono r Evangelo soltanto 
con occhi crìtici', sono scanda- 
l|9i'/ati che il Salvatore abbia 
permesso al Demonio di ten^'* 
tarlo ) questo er^ , dicono essi « 
accordate al nemico della sa- 
lute un potere ini^iurioso alla 
dignità del figliuolo di Dio ..I 
Padri della Chiesa risposero 
che non sconveniva più al Sal- 
vatore del mondo !'< ss^-i e ten- 
tato , che essere vestito delie- 
debolezze dell' umanità,essere 
ingiuriato, oltraggiato e croci* 
(isso dai Giudei . Egli voleva: . 
insegnarti che la tenU|zione' 
per se stessa non- è un déliitóy 
che quando- vi sj resisterla vìr-^ 
tù ne riceve tttt nuovo pregio' 
ed un maggior merito. Voleva 
assicurare le anime timide a*^ 
scrupolose che si credono ree,^ 
perchè sono tentale , e si disa- 
nimano nel camminodella vir- 
tù; voleva mostrar loro con 

Suai arme si resiste aVtentato-<i 
e , cipé coUa preghiera , co\ 
diffitUM», colle lesioni ddla pai^ 
rqla di Dio. ^ .Fu neoeasanò , 
» dice S Paolo, che il Fii^Huo-^ 
» 1q di Diofosae simile in tut, 
it te le cose ai imoi fratelli, af-^ . 
» finché fosse misericordioso, 
» e Pontefice fedele appresso 
* Dio , per ottenere la rexnis- 
sioiie dei peccati delsuo po- 
» polo,perchf provò delle ten« 
i> tazioni e dei. patimenti , a« 
» cquisid. il potare di soooofw 
» rere qiMei che son tentai v*^ 
» l^nquè abhiao^ò un PoolH' 



\ 
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1^ dee che può compatire 1^ 
» nostre infermità , pliche le 

pravo tutte , e-^ retio il pec- 
^ cdio ; duaqtjc avvi(. ini.uuoi i 
» con tiduci.t al trono della 
». sua gra/Ja per ricevere iiii- 
t scricordia e tutti i «occoi-si 
•» di cui abbis< igiiamo * • Heòr.. 
€. a. ¥• 17. c. 4. Y* i5. / 

I cci|suri liei Vaogclo imma- 

S'uurono che il Demonio /rtf* 
^ ^ùrisse Gesù Griaio sulla som- 
initàdel tempiu,e poi sulla vet- 
ta di un'alto monte, Matt.c.^. 
V. 5. 8 i ma il greco Tdi^ci'kau.^ 
^avÉ/, eil latino assumpsit non 
aetnprc significano trasportare^ 
Ig^vei^^e yogliuno dire prende- 
re con se, condurrei le^^iamo 
<• 17 V. I9 che Gesù Cristo pre* 
te con se « a»$umpsU « tre dei 
suoi Discepoli e gli condusse 
•opra un monte ; c. ao v. ^ 7 , 
W^se con seco.i suoi dodià 
Apostoli, a5fum;75//, per an ;a- 
re in Gerusalemme. Quando ci 
diranno che un uomo si è tra' 
^portato nei Jal luogo , non si- 
gni iìcu fc^e vi Sta aodato.per 
arja • 

* \ agg'^nge che 

darif^ ypiÌA di ttnVirfto ipionti^ 
Il |!|emóntó mostrò ^ Gesù Cri- 
ato tutti i reg^ì de( mondo e la . 
lo«*o glori^', c. 4 % B': ma mo-* 
strargli Ciò non é mosti argli^ll 
•ir occhio , è indicarne ìifk si^ 
tuazìone , V estensione , le rie» 
chezze , ec. non é necessario 
per questo tutta la supe^hcie 
dei globo . Quelli ché pensaro- 
no the ia tentazùme di G> i^ù 
Cristo non sìa realmente suc- 
ceduta nel Deserto, ma solo in 
fogno ^ ìq viàioiie., ai sono 
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mal a proposito imbarazzati ; 

Li narrazione del Vangelo nott 
ammette questa spiegazione- 

T OCATAGNOSTl . Que^ 
slo nome fu dato i^a S. Gio. 
Damasceno a l alcuni eretici, o 
piuttosto ad alcuni bestemmia- 
toi'i.cbe dispre»2avana alconf» 
parole od azioni di Dio,' e 
molte cosa riferite nelila Scrit- 
tura Santa; potevano essere 
qualche avanzo dei Manichei ^ 
il loro nume è forpiatodilGrO- 
co ^ioq , JJio , G mar^ytvmfxm'^ 
giudico^ condanno. 

Aie uni Aulori ni'Scro questi 
M Si redenti nel settimo secolo : 
m i avendone parlato soltanto 
S. Gio. DauiasccO'i^ niente <lice| 
dei.tempó in cui con^p«èrvero * 
aiti'o itoistto TràtiatodMVi 
eresie , .chiama, di frequenta. 
ereiici alcuni uomini cmpj a. 
^perversi, pome se 00 videro iar^ 
ogni tempo, e che non forma* 
rollo alcuna setta. Non furoqo 
mai tanti come tra gl'incredu- 
li del nostro secolo: se l'<),s.sero 
meno ignoranti, arrossirebbero 
essi loise di iipelere le obie- 
zioni di Celso, Giuliano, Voir^ 
(knoj dei Marciioniti,MaHÌi;^cÌf 
ed alcuni altri eretici* 

XEOOiElàZIA ; governo nel 
quale si re^iutd Dio solq sovra* 
no è sólo legislatore . 

Pretesero alcuni Scrittori 
che in origine tutte le nazioni , 
le quiili cominciarono a govcr- 
nar8Ì,sieno slate sotto il gover- 
no leocriiticoi che gli l^izia- 
ni, Sirj, Caldei, Persi , India- 
ni , Giapponesi , i Greci ed i 
Kumani , abhiano cominciato, 
con questo gorarno^ perché 



«p|ir0Mo questi divelti fNipoli^ 
i Sacerdoti ehbcro lina grair 
WHTte nv.[\' aiitui ità . ma j^ni- 
oraci che questi Autori non ab- 
biano vedutu ia vera ragione 
di questo icnoirieno polilipo , 
ed «ibbiano contuso delle cose, 
che avi'iano dovuto distin- 
guere • 

Non ai può dubitare che il 
governo paiierno aun aia il più 
antica di tutti} quai' tiUra au* 
torità poteva e^rvt 9 quau>io 
ie fiimigUe erano ancora isola- 
te eri i rianlif Come il Padre 
liei io stesso t» mpo cru il Mini- 
stro delia R iigione , il ^accr- 
iJozio e ia potestà civile si tro- 
varono nuturalnieiite uniii . 
(Qualora molte iamigiie si uni- 
l ono in una pilli o in uno 6t<a- 
^o cantune > c ai legatono in 
amictsia per rendersi più fbi-l^, 
tu nec(»ssario un Capo « f la di 
l^i potestà t\ì regolata sul miF* 
delio di. quella che per 1*111 • 
^ansiaveano esercitato i padri 
di famiglia; pei ciò Lt poiestà 
civile » e r autorità religiosa , 
ci'ntinu.irono aii essere tr.i le 
liiatii delio stesso Cupo Cosi la 
i>«:ritlura Santa ci rappieseula 
Melchisedecco e Getro ; e Vir- 
gilio CI dipinge Annto, e Dio- 
dor9 di a:cilia i primi I^e « 
Quando una sezione divenne 

f»!Ù numerosa, le t'unzioni I- 
a dignità ^ale e q'ut'ile de^ 
Sacerdozio si moltiplicai ono, 
cofobesi la necessità dì sepa- 
rarle L* aftare principale «lei 
Ke fu óì rendere ia ì^iustizia 
Civile,e marciare alla testa de- 
gli eserciti; quella del Sacer- 
dote fu di preludere ^uito di^- 

« 

a * • 
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TÌno.Ma come ordioaiiamehta ^ 
pel CNioerdazìo tiirogo scelti I 

seoiori , gì' uomini più istruiti 
e più saggi della naz;one, que- 
sti divennero i consimile»! del 
IVe^ed ebbero sempre ui.a j<rau 
parie nel governo . Per coitce- 
pire le ragioni ili questo di- 
verso stato di cos« « é un' as- 
surdo attrtA>MÌiio ali* amb.zio» 
n«:^ airimpoftina dèi Sact dfitiy 
alla lóro af&tliittone di fare 
entrare in ogni cosa l* av^tori- 
ià divina; come i Ha da prin- 
cipio non esercitarono le fun- 
zioni del culto religioso in vii- 
tù delia loro auiofiià civile , 
così i Sacerdoti non tucoi^o 
aiiunessi ad esercitare le lùn- 
zioni civili in egualità di iVlini- 
flktrì della Religione , ma la ri» 
|eéìK^ della ^1» u|(^itj^ pet^ 
fonale, • 

N a( m^o^iNlDt M •^*>lt tro- 
trovfu»fU> i ^e trof^ diviui < . 
la loro applica^kme tra le cur , 
re della polìtica , e quelle di 
rendere eglino stéssi la giusti-, 
zia ai propoli , incaricarono di 
questa ultima l'unzione alcuoi 
tribunali di iVlagintrati , Si^r ' 
porremo noi cbe questi ultimi 
sieno arrivati a dividere cosi 
li|sùirr.aiiaau^9rità per ambir 
•Ione , arttfii^io f imposlura # 
acdv^cendoad tngànnando ì pu« 
poli e ì Ke ? no per ceffco. Con^ 
4Altan4^, il buon sens^ , e non 
la pasiio^e, scorgesi che i mon- 
tivi di quasi tutte le istitu/.io- 
ni sociali furono la necessità » 
il vantaggio , il^ comodo , V in- 
teresse pubblico bene o malet. 
Ci>ucepito. IMa cojrneabusei eb- 
bi^si dei lerinii^ « uois^iiiandi^ 
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. 'aristóeraiico tta governo ^ là 
cui un corjpu di Magistratura 
èaercita parte dell' auioHta del 
(Sovrano , non meno sì abusa 
sùppunendosi Teocratico ogni 
governo in cui i Sacerdoti eb- 
bero molto credilo ed lufluen- 
za negli aflfciri. 

Dunque mettiamo per prin- 
cipio che la vera TeocraMa é 
il governo, nel qualeDio atea* 
ao è ittimediataflaente l'autore 
delle leggi civili e jpotittebe | 
vome delle leggi religiose, e si 
degna anco dirigere una nazio- 
ne nei casi non prev eduti dalle 
leggi . Secondo questa nazio- 
ne , non si può negare che il 
governo degl' Israeliti non sia 
Stato Teocrdtico. 

6peneero , de Legìb He- 
hraeor, ritùaL l. l. p. 374. fe- 
ce una Dissertazione per pro- 
sarlo » ma pare ohe abbia di- 
menticato la ragione princìpà- 

la quarè* che la legialaftit^ne 
mOSaica veniva immedtats* 
Àiento da Dio ; sebibi^ci che 
èbbìa portalo troppo avanti il 
paragone tra la condotta tenu- 
ta da Dio verso gì' Israeliti , e 
quella che un He ha costume 
di tenere verso i suoi sudditi. 

1. Osserva benissimo che 
Dio governava i Giudei , non 
Bolo colle sne leggi , ma anco 
cogli • oracoli ehm rendìiva 9à 
Sommo Sacerdotale per me^ 
ito dei Giudei che egli stésso. 
Costituiva ; sì dòvea anco ag- 
giungere per mezzo dei Prole*- 
ti che di tempo in tempo su- 
scitava^ Come toavea loro pro- 
messo ; Peut. c ib i'. 8. Iddio 
é dùamato Zia d' IsdraeUo • 



TEO 
ma 4 altresì chiamato IPadi» 
Pastore , Hedenture , àalvatiK 
rè, e tutti questi titoli coarvad* 
gono ttgualmentèa Ofo; dusi* 
fc[ue era inutile osservare che 
la di lui dignità reale, per rap^ 
porto agi' Israeliti era stata 
tormata e confermata con un 
trattato solenne conchiuso 11^ . 
tulle le (orme , per cui si era- 
no obbligati ad esaere ubbi* 
dienti e fedeli a Dio; che 
quando non vi fosse stata ai<- 
cuntrattato,questo popolo me- 
nò sarebbe stato obbligatOuUa 
ubbidienza ed alla sommissio- 
ne ; queato trattato non anco- 
ra era conchiuso , quaiid^> p,iO 
loro intimò le sue leggi. Nem- 
meno pensiamo che in ciò Dio 
abbia avuto alcun riguardo a( 
costume degb altri popoli cUc 
riguardavano i loro*Ìlei come 
Ke , e adoravano i loro i\« 
morti fcome Dei j nesaano di 
questi pretesi O^t era stato 
legislatore ideila nazione che , 
io adorava , né avca latto per 
essa ciò che Dio faceva pegl' 
israeliti; le stolte immagina- 
zioni de-r Idolatri non erano, 
un modello da seguire. 

'2. Applaudiamo a Spencero 
quando dice che questo pa- 
terno governo di i>io era doU 
cé , pabiflco , vantaggioso a^r 
taraéliti per ogni riguardo » a 
che nelle differenti circostanze 
in ciii si trovarono , special- 
mente nel deserto , Sarebbe 
stato impassibile ad un uomo 
governarli , poiché non pote- 
vano sussistere senza un mi- 
racolo. Quindi non l'ureno fo- 
bici se non in qi^anto luro|».o 
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èftfUìBmmìsL questo divtiio fO^ 
VMaa; ogni volta che mai»* 
caroiio di ieàehà a Dio, furono 
puniti coi flagelli , e quando 
pensarono di avere alla loro 
testa un Re come le altre na- 
zioni, ebbero assai presto mo- 
tivo di pentirsene ; e come os- 
serva Speocero , questo cao- 
MMoto fatale fu mcauaaideU 
le aeiagufe che gì' laraeliti at* 
trainerò sofira dì «e , e final* 
jncale «kila totale loro rovina. 
Ma noit veggiatho perché 
gÌAidiohi che alla eiezione di 
un He , sia cessato appresso 
questa nazione il governo Teo- 
crito , poiché si continuo 
sempre a seguire il codi- 
ce (ielle leggi dato da Dio, 
Per quanto vi«ieai»ed emp) 
MIMI atati teultì da* toro « 
naaioao dì aaai èàocuaalo che 
nhliaa voliltaahrogarlo. Soven- 
te hanno traagredito lè leggi 
religione abbandonandosi alla 
idolatria e trascinan<lovi i po- 
poli , ma le leggi civili e poli- 
tiche conservarono tutta la lo- 
ro forza ; le une e le altre fu- 
rono ristabilite dopo la catti- 
viti di Babilonia* 

Quando Spencaro riguarda 
il tabenuicolo conie ilpalaztò 
M ke d* liif nello • i Sacerdoti 
^ome suoi Ufiì^iali , i sacriiìtj 
con^e la aua mauM, l'Arca COr 
me il tuo trono, ec. questi p^y 
lagoni sono ingegnosi, ma po- 
co giunti. Dio non cessò di go- 
vernare gì' Israeliti quando il 
Tempio fu distrutto da Na- 
bucoflonosorc,e che futono ii>- 
terroUi i Sacrifixj. Dice che 
aotloqtiaata governo Teocrj^- 



tico l'idolairìa dovUi eaaeff4 

punita di morte, perchè un 
delitto di lesa Maestà ; ma in^ 
dipendentemente da ogni leg- 
ge positiva , r Idolalriii era un 
attentato contro la l^gge na- 
turale ; si sa di quanti altri de- 
litti fosse la sorgente ; dunque, 
maritava per se stessa il piÀ. 
rigoroso aaatigo. La violasìó» 
ne piibhtica del fatto a ara pa-. 
rimentc punita di morte, aenna 
essere però un delitto di lesa 
Maestà. Cosi , sebbana la Oi**. 
scrtarione di Speneero ^ sulla 
Teocrazia dei Giudei sia dot- 
ta eil ingegnosa , non è certa- 
mente giuste per ogni riguardo. 
Uno dei nostri moderni Fi-^ 
losofiyche ragiona di tutto ali? 
azzardo è éanza étfleaaiona« 
▼9lla fiir «rdah» . tih^ la • Tea* 
èratia è un càttito governo 4 
poiché sotto questo regime 
si comnriise una infinità di do^ 
Utti tra i Oittdei, ed aaai pror 
varonò una <eric quasi conti- 
nua di sciagure. Ma questa e 
una strana maniera di provare 
che alcune leggi sono cattive* 
perché hirono mal osservate , 
e i trasgressori furono sempre 
puniti . Dio avvtsft J. Giudai 
dalle sciagura ehe-nanman^. 
eherabbaro dì aùcceder loro 
qiiandio fossero infedeli allé 
eoe leggi ; 9toUé gliele avea , 
predette con Aom ma particola* 
riti, Deut. c. 28. v i5. e seg- 
e le di lui predizioni furono 
troppo bene adempiute. Per 
dimostrare che il governo Teo- 
cratico fosse vizioso in se stea\ 
so , sarebbe stato d' uopo far 
yedoM che i Giudei furono ili» 
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«boo ttatiptà «oggetti alle lo- 
m ìé§gi f qoeilo è dé che il 

nosiro Dissertatore non fu ac- 
torto di fare. E come è ordi- 
itario a<l un Filosofo irrelì- 
|;)n8o rat;ionare «euza ordine, 
^oes^i finisce la sua diatriba 
«iicendo che la Teocr^tzia do- 
rrebbe essere per tuttc^ , poi- 
ché ogni nomo , o priticipe o 
Soggetto 9 ile«« ttbbidM alle 
leggi natmli té eteme dm 
ilìò ha dtfto ; mft queste leggi 
iiai^alieideterDesono le prime 
èhe Dio avea inhmMto ar Giu- 
dei i elleno sono nel codice di 
Moisè a capo di tutte le altre^e 
tulle le altre tendevano a fare 
ossei vare esattamente quesie ; 
«lunque questo codice non po- 
le^èsuerevetiivo. A^cdi Giv* 

lliOfMHiE TO , Veecd^o 
ddliif piovineie Kul^ti^sboa 4 

iMaro a. 8 Afi^hvee« MeoNdo al- 
cuni r an. 58d. secondo ekri 
ì'aiì. 3t;5« e morte V an. 468. , 
fu uno dei pià dotti è piò ce- 
lebri Padri della Chiesa ; alla 
cognizione delle lingue greca, 
ebraica e siriaca , accoppiava 
IMie grande erudiziene sacra 
yfpr^hnM. 9 e mtàlm eloquenze. 

l^reTeovto <K itlme e di eini*' 
tmÌB per Meaierìo« eMie per 
«ulto tempo della rìpugnen* 
«a a crederhi' ree éi ereyie , 
credette che pervsavee megfio 
•di quello che parlava , e più 
'dr una voka esorto Ho a spie- 
garsi , ma niente ha potato ot- 
tenere da qvcsto of^inato . fr- 
uitalo per altra parte contro 
Ciliito di ÀUBsondi ia » «a* 



i m ego èi ita di Neetorio | cw^ - 

detiè^ scoprire nelle di lui 0* 
pere gii errori di Apolìinere., 
e scrìsse con moka éspres^re 

contro dì lui ; ma in se^'uito 
disingannato, si riconciliò con 
S. Giriiio , confessò la c^ttoit- 
cità delia di lui dottrina. Egli 
pure attaccato personalmente 
dagli butichiani , come parti* 
giano di Nf storio , e ohiame* 
to al Concilia generale di Gal* 
fcedonià « presentè nella eeuU 
ma seasione leoula i aS. Otto* 
bre 4Si, una istanca per dm» 
mandare che fossero esamina.' 
ti i suoi Scritti e la sua fede^ 
gli si rispose che basiava di 
cesse anatema a Nestorio ; egli 
lo fece e fu dichiarato (jailoii- 
00 ; non vi fu «iicun motivo di 
dubitare che questo anatema 
non sta stato aincèro, la c6i»» 
dotta di Neslori«> «irtalo disi»* 
gennaio rapporlo « qvcaio & 
iceìeraa . 

Ma gli Scrìtti di Teoderèle 
contro Cirillo sussistevano^ 
e componendoli nei primi fer- 
Tor; della disputa , non si era 
sempre espresso con multa e- 
Sutiezza. Cosi l^'an. 555. seb- 
bene fosse morto nella pace 
della Chiesa , ed assoluio dal 
Goocilio di Cakedoniayfuroiio 
esaminali con rigore que^ 
ftoedesimi Scritti nel seconde 
Concilio di Cosianiinopoii , e 
condannati con quelli d' Ibss 
e di Teodoro di Mopsuesta/ 
per questo si appellarono i 
tre Capitoli . ^edi Coscamti- 

ifOPOLW 

Ulti e la Storia Ecciesìastic- 
Ui Xcodoretu che U couùà- 
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frbaxioiie di quella -di Eusebio 
ki hannodi ess« 'attutii Coinen- 
Mn sMta Scrittura SaoU , l« 
éloria deH' Emie'« te vite 
trenta Solitnrj, il Ttfrapeuficd 

' In dodW:! dìlicorsi desìi nati é 
l^arire i pregiudi-/j dei P^^a- 
hi contro il Cri»!i«nLs5mn,ilìe- 
ci sermoni o discorsi soll.i Pro- 
videnza, alcuni dirtlotjhi con- 
tro gli Euticlii.ini. di Ik lette 
re, ve. Quesie Òp «re lur-^iio 
pubblicale dal P. .'Siimotid a 
Fari^t l'anno 1642 in quattrd 
Voi. in foglio, lì !>: f^arrfier un 
aggiunse Un <|iiinltoTaa. i^i^l 
^leato nnOfU "Édì^iè ndle 
aue dÌMÌertaìiioni , tratti coti 
' tf>oppa rigore Téodorctd , gì! 
imputo drglì errori , dai qu.dt 
facilmente lo sì discolpa Poi«i 
tu pi' ingiusti suoi sospetti si- 

*^tJO a credere che TcoJoreto 
abbia fatto la lua Siòrf fi (feff 
i£resie per avere occasione di 
tendere sospetta la fede di 5f* 
fHHIIto é deMitKKddnssi , fa^ 

llto^rfii^<Ìbilde^ll«r 4(^1^ c. 

'ì ì. (om^ìSkìtfìifàéfKinm^ il 

Ncstonancsìrbo,^¥òHpeMa an- 
*€ora il I*. Giitnier che quésto 
capìtolo sia stalo ag'^iuntu da 
laltra mano . Questo é porta lé 
troppo avanti la prevenzione . 
Pariinenlc i PP. Sirmond ed 
, Alessandru, Tillcmont , Itti^ 
|;io, Gra?eaoti, ed altri Crìtici 
Àirórfiò |lìè «qvii , e («tuatrfité*- 
Irono teodorèto . Si può vede- 
^ te una f)uunif hotliEla détta «Uà 
* «vita e delle èatr Optt^^^Fite 
dei Padri « dm Martiri t. u 
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p. 464 ^ Lardner Credibi" 
Ir/^ec. t. t9.c. 
- Nella BlUioteùa GvmmnU 
ta t. 48. avvi una DisaertaiAo^ 
ne d| R.BaFatìery erudito pre? 
matiiro, morto avanti ftìà dèi 
vènti anni» in cui intraprese di 
provare che i Dialoghi contro 
gli Eliti chi a ni e le P^ite dei 
SoUtarj non sono di 1 eodore- 
Io ; Lardner giudica che di 
fatto questi / iàloghi sull'i 
l ncarnazione »iciio supposti^ 
quanto alle«Ft#a' dei Smitarf 
mt'ftolafe Pilatea , pena* om - 
Ìk>terono eakere interpolate , 
che vi sono de^^lt abbagli ìn<* 
d^gni di un eradito come Te- 
odorato y ed alcuni ^ fìitli chè 
n^»n si accordano Con quello 
che ha riferito ri^llà Sua Sto^ 
ria Ecclesiasticd . Ma questi 
Critici avriafio dovuto fare ai- 
tehzione che un dotto laborio* 
, sissimo , e che rholiu St rimise , 
lin potuto dimenticare nella- 
SMe ullimè épm dò cile aip«a 
Itefio ' nette piiitie * è cbrreeX 
%ètt degli errori tothuierai^* 
senta darai la pena di elicei-* 
larK néi sudi Scritti'|hf«ceden* 
ti. Per jgìudicarnfe con certez- 
za , nafrbbe d'uopo sapere e- 
sattamente ledale delle diver-' 
se Opere di Teodorcto e forse ' 
avere quelle che ci mancano , 
isenia questo le ton-^hietturc 
possono essere sempre fallaci. 

Qttealò«Pìi^f« nelèiiof 
fyotsi suttà ^i^tiidekuè noa* 
tra dna ^dgnttione della fisica 
e d«lla étoria Yiaturais , pM 
'éVeaa che- non parerà compnì^ 
farà tirano atcolo. Dopò ar«i^ 



IpiomiU la aapieivui e le cun» 
delia Pruvvideofa aell'ordìiie 
^Un^pcietàf mostra nel de«» 

Iginio questa stessa capienza , 
ueir ordine delia grazia , e dd 
la più subii me idea dei bene- 
fizio della redenzione . Jl Te- 
rapeutico é una et c(;Uentc apo- 
iog;ia del Ci ìstianesimo, ed u- 
na completa diimistraaìpnàdji» 

«i errori » degli asaiiirdi e dei 
fofdMii • dw re^4^veito,iiel 
Pagane^too; vi « a€0rge <Àf 
vTeodoreto era perfettamente 
istruito di tutti i «Utemi delia 
Filosofia Pagana ; p'are che 
abbia avuto intenzione di con- 
futare le calunnie t^d i sufismi 
jl^eir Imperatore G tiliano. 

Lardner , renu< odo conto 
fi .quest^ Opera , dopo avere 
inoìtp eneomìalo i, UJeuti e la 
eloquenza Antore* nun.^i 
fu iprelo deU'*apolo^ìa ^be^ 
ce neir 8. libra del culca r«eo 
, ju Marliri^ io rinfaccia di aver 
detto ai t'agani nkp Dio mise i 
Martiri nel luogo delie, {oro 
Divinità . La Scrittura , dice 
egli ,noii ci ha.insegnato que- 
sto culto « ì Martin dei primi 
tempi della Chiesa non hs^nno 
mai ambito quest' onore ; de- 
teiùvim» ogni specie d* idoLa^ 
.Jtrìè^ diedero, la propria vite 
epzi cbe readftpe ilerò.Qq[ì^ 
ci e adorazioni ad a|tFjì fBlie»e 
Dio 8oU>^ai suo Cri9^^ , 
. , I Pro^eslanii Aimeno-iier là 
- centesima volta ripetono con- 
tro noi quest'accusa d'idola- 
tria , e noi ne mostrammo l'in- 
giustizia alla parola Pagane^- 
?imo $ YI.a. £' falso che i co- 



jMitlil'4wiiBÌif> Marti rteoQe 
stati posti mwcejdelle Di vioitè 
del Pegeneeim, enfi dichiar/i 

che i Ilartin oon sono uè geuj 

nè dcmonj, come pensavano i 
P'igani per rapporlo ai loro 
liei i mostra la ditlerenza ciie 
vi è tra il cullo che i Cristiani 
rendono ai Martiri , e quello 
che i Pagani lendejreaoid loro 

erui. 1. ^ deve firesumere <''h^ 
^eodoreio mruttiesiino delle 
di»tlriiia delia Soiittura Saftte 
e della Storia dei pfiaii tempi 
^la Gliieaa^TfoMeper lo meno 
c<isi' capace come lo è u,n Pro- 
testante del decimottavo seco- - 
lo , di giudicare se un cullo 
fosse o non fosse stato prati- ' 
calo sin ddll'origine del Cris- 
tianesimo, f^. MAR'fiBE Vi. 

^, B^'be^rac Trattato della 

coodairae T^odoi^lor di aver 
Upprptalo le eie§acive di un 

Velico vo di Persia di nfabhrì'^ 
f^e fi Tetx^u del fupoo ^be 
avea dbbuclato, e di aver ad- 
dotto per ragione che in quella 
circostanza il rifabbricare im 
Tempio al tuoco sarebbe slato 
im doluto uguale a quello dt 
adorarlo come i Persifuiit Scor/ 
ficcL L 5., e. 59- Già, alle par* 
roJe Afarrij^ .Ut el>(>ieeBia 
lettor vedere. ^ che Teudoreto 
f»on ha eaeltaiemte ritert^ i^ 
fatto di cui si tratta. Asseme- 

ni» BiUioth. Ori0fU. ^5.^.'27.i 

provò colla testimonianza de- 
gli Autori Siriani, che il 1 em- 
pio del fuoco non era stato ab. - , 
i»iuciaLo da questo Vescovo, 
^munuto Ahdas o Abdaa» 



* 



TEO 

•da o h Prete de I tuo GttraJ)tMl^ 

i\ite Teorloreto dopo aver ri- 
provato questo tratto di falso 
zelo , ha potuto approvare la 
negativa di questo Ve.scovo , 
1. perchè era un'ingiustizia il 
renderlo debitore del fatto aU 
trai • a. Perche i Cmitani e- 
vriaiio potuto eftaere èoiiMki^ 
li^Mtli che ai tabhricaiae il 
Teflapio i delia cui diotruEio» 
ne- non era colp^tvoleje di che 
lì*airrehb€ro trionfato i nemici 
del Cristianesimo Una circo - 
ataiiza di più o dì meno basta 
per cambiare aRioliitamentc la 
natura di un fatto . Dunque 
male a proposito Ba^ie e la 
folla de^V increduli insiatetter 
jm tento MKffteiito, per not^ 
ti-are 1* eccesso cui lo Mki.di 
iftoUgiooc suole portavi per eH* 

' Tame una prctv^ che i Cristio*» 
jki.furono soyeiite: sediziosi , e 
meritavano essere puniti, e che 
i Padri delia Chiesa , talvolta 

•diedero delle cattive lezioni di 
morale. Questo é quaSt il solo 
tratto ài un falso zelo che ab- 
itano .pM||ito citare in tutta i' 

visse sul fine del quertp secolo 
jdella Cbiesa ) e W-prÌMpio 
del quinto . Ìn,itt(i f^iovintXM 

era stato conJisiepuioed ami- 
co di S. Gio. Crisostomo > ed 
egli pure avea abbracciato la 
▼ita monastica. Qualche tem- 
po appresso se ne i n fasti di ^ ri- 
pigliò ie cure degli aOTari seco- 
» Jan^.e deterrai nossi di preor 
dere moglie. 8- Gio^ fkmul^ 
^j|iu lOHitlo di ^esta insvilvil* 
% 



T BO 861 
za gli scrisse due lettere assti 
commoventi per ricondurlo al 
Suo primo genere di vita.H.jn- 
no per titolo , ad Theodorum 
lupsum^e si trovano nel prin- 
cipio del primo tomo delle 0< 
pere del Santo Dottore . iKon 
furono tnottU; Teodoro lHi«sir* 
doto obe rivo • tootfo esorttf- 
£Ìoat del suo ottiioo > e riiuiat* 
zio di nunvo oliar ita aecolarei; 
indi fu promosso al Siicordor, 
zio in Antiochia, e divenne ve* 
scovo delta città di Mopsuestm. 
in Cilicia . JSCon gli 8Ì può ne- 
gare molto talento, una graude 
erudizione , ed uno zelo ope- 
rosissimo contro gli Eretici^ 
•scrisse contro gli Ariani » ■ 
ilpoili«ariati , e gli EoAoniiji* 
«i s' pKiteudOii ottoora cho ab' ^ 
Imo sovente portal»tlroppo a- 
.vami qutoto aek» , è ohe piò 
di volta abbia usato vior 
lenza contro gli Eterodossi. 

Ma non seppe preservare se 
stesso dal vizio che voleva cof- . 
reggere. Prevenuto della Dot- 
trioa di Diodoro Tarsense , * - 
suo maestro, la fece gustare a 
Mesiorio , e sparse le prime M- 
mmA •dal' MlagiaMUMB"' • «3ii 
finito lo ii aoeiiia.dl aveiirigi- 
«e^BAto: oh» ia QotArXStntlo vi 
erano 4<K Persone; che tra la 
jPof«oM|.*<ilyuu e la Pocai9tta 

umana eravi- soltanto la unio- 
ne morale* ; di avere sostenuto 
che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e non dil Figliuolo; 
di aver .negato come Pelagio ^ 
ia comunicaziQoe e le conse- 
guenze del peccato originale .. 
Ja lutti fy;ua«nioi^ L\erocMao 
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étfó che il Pelagianetimo di liei dna spiegazione tolta f^ro* 

TMlM^ 4k Mtpmmtm e ieti» 4mnm clw scantialesaò mod^tv | 

«ibUe» iopMtstto Dell' Qp«r* «ooi conteb|»or8iie{; incerpr^- 

^lefMcwn» tto certo ^fam • tonde Pivifet!, cÌlstra«M il 

òWramo, e che sotto qu<'Mo 110^ «e*<«o di -molti passi che AÌné 

irto» il quale aignìBca 8<>iaiiOb allora ai erano applicati a G^o 

<Vofeeindicar6S.Girolatno, per- stS Cristo . in (al guisa favotf 

chè queato Padre avea passato l'increrlulit^ flei Giù- lei . "^fra { 

la maggior parte dell.i sua vita moderni «i (è<;e lo stesso i im- 

nella PaU-stina , ed avea «crii- proverò a Grozio, e i J>ocinia- 

tc tre Dialoghi contro Pela- ni in gene relè già troppo lo 

gio. Di più i\ssemani,^z^Ì40t4 meritarono. Il Dottor Lardn- 

Orienté. t. 4 c. 7< a. rinfilo» cr , che fece un catalogo assai 

«In » Taeidoro-di atm n^faito Uiogo dell« Opere di Thodoré 

U eltrmlè Mie pene dell .Iiii^ di Mopsyesta, Crèdiòiiit^ o f 

^rnéf • di avere levalo dal the vos^el kiistàrj^ t* 4* P'*o» 

CbaoiSt OBolio Libri aacri. Fe* 58(). ne riferisce aif pasto . ca<* 

oe tto nuovo Simbolo i ed una Tato dal suo Coment ario stilt 

liturgia dì cui si servono an^ Èvangelio di S Giovanni \ 

t/Ofa i Ncstoriani. che non è favorevole alla di- 

Scrisse altresì contro Ori- vinità di iie<«ù Cristo; ancoi 

l^eoe e contro tutti quei che Nestoriani ainrm ttevano que- 

Spiegarano la Scrittucà Santa^ ato dogma st»ltanto in unseaso 

come questo Padre, in un «en* impropiiaaiiho. /^edi ^ìssto-* 

fo allegorico ..Hcbedjeaù t ÌAakwuo: 

«no Ca.nd0fo degU ScriHon Ounqtie è «na inipruden* 

NènoriwU i gl'àktribuiace unf liariidàaffetMlon^ del critid' 

<>pera io cincÉue libri, cotiMm i^iéslUBili.il dubitare, te Teo* 

JUlegoricos. Nei suoi Gomena doro veraOMDte abbra inae* 

tarj aniln ^#ìctura Santa 3 che gnato 1* errore di Nfealorio, sé 

dicesi avere spiegata tutta in- non sia stato mai òaluntiiato 

tara, si attaccò costantemente dagli Allegoristi contro cui 

al solo senso letterale. Fu moU avea scritto. Ìl rispetto che i 

to lodalo da Mosheim, Stor» Nestoriani hanno per la di lui 

Eccl, 5. sec. ^. p. c 5. 5. 5. , memoria é una prova suflìcien- 

«questi riprova altrettanto i te dell^ sua eresia; lo riguar- 

*^Édti della Chiesa che operai- daoo MOe noo dal loro prin- 

wmtf^ di«Bf aoinattitt. Aè^ otpali Bdttari , l' onorano co'* 

ftinoau*. Mo aa dlsfvosi giudi^ «enn Sanltf , stioiaife aiaai If 

care dellà I^Ma di un metodo suoi Scritti, celobrino la soft, 

dall' oato^^ollo di Teodoro iltorgèa. £' veto ohe questo 

e dei suéil'iogttaer nod filrOem^ -Vescovo moH nellà comunio* 

pre felice , poiché noi presér- ne della Chiesa , senza easero 

vò dal radere in alcuni errori, disonorato da veruna ccnsu- 

JDiAtua Oa4^ UmiIìoo dei i^aor ra ^ ma l' «a. f^l. il secondo 



Concilio diCosUoliiiofioK con* 
é%n9Ò gli Mrkii di eat* come 
infetti di-If«tlorÌMiefimo. 

La pié parte «onu perdati f 
ci i«sranu alcuni trammenli m 
Foaùo ed al I rov«, ma si ha per- 
fii^AÌone che bii ria parte dei 
suoi Comentaij auild Scrittu 
ra sièiio ancora tra ie mani oei 
Ntiaiur'.tn i . Si aggiunge che 
il MIO (J' mcnturio su i dodici 
iTut'ftì nitiiuri cunservasi nel- 
la Biblioteca dall' Imperatore, 

• il Duca di Orleans, morto « 
S. Conoveta l'annó 1762. prò» - 
vò iti una eruilita diMtt^tazio* 
Ile , che il Comcnlario Stt i 
Siilmi , il quale porta il nome 
di 'i 'eoiioro di Antiochia^ i\el- 
la r.iun.i d#-l I' Clordier è di 
l'eótioro di Mofjsuesta. 

• ri ODOZIAWl; Seguaci 
di 1 eoUoto di Bizanziu «o- 
pracchinmato WCidMUajo per 
la sua proleMione» EreUoa 
ìdMe'IoriiM on partito ani iino 
«^el secondo secolo» Gli Auiorì 
Scclèsiasticff ohe ne ^rlarC^ 

SI ac^vrdano a riieme cIm 
neiU pcrseCuzotr.e staffetta dai 
Ci isiMni si.tto i)J are' Aurelio , 
"leuUuto arre.Hlato con molti 
altri non ebbe il cor;(«j^jo di 
esser Martire , e rinnegò, Gesù 
Cri»to per scappare dat «uppli- 
zio, IM aaesio--mc»ment0 co- 
^^perto d' ii^amint^a , credente 
>eVii8Ì'e il ffossorls^ rtlii^andèlsi 
*à RoMkv Aia hi te conosdii» 
tb c i altusUauto detescsco disi 
Ciistiaiii còme néMd stia pa. 
tria. Per paMiare il s'iió deHt^ 
to, dice che secondo l'Evan- 
gelio , sarà perdonato chi bei- 
téininia contro U^UwÀa dei* 
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V uotno ; èbbe anco coraggio 
•t u^iungere che avèa riiin^ 
gato nn uomo e non un Dio j 
che Geià Cristi» nuli' altro a<« 
tea Sovra ^ altri uomini che 
la nascita miracolosa , i doni 
della gramia più abbondanti , 
ed alcune virtù più perfette. 
Fu condannato e scomunic.ito 
dal Papa Vettore, che, secon- 
do i Cronologisli occupò la se- 
de di Roma dall' an. 1Ò5. sino 
all'an, 197. 

A un di presso nel mede- 
^mo tempo » uo eerto Arte* 
mas o Artemone sparse anco«> 
ra in Homa una dottrina simi- 
le, e trovò pure dei Discépoli 
che furono nominati Arterho* 
nisti. Diceva che Gesù Cristo 
avea cotninciato a ricevere la 
divinità soltanto nella sua na- 
scita . Comprendesi che per la 
Divinità intendeva solamente 
alcune qualità divine , e che 
èeeoado la sua opiiiione , tìràft 
Cristo non poteva èsser ehìA» 
MleriUo che ìA «ò tfeiìso im^ 
proprio. 

E' fKdficiltf sapere precléa- 
nìMe in che cosa tti accordas- 
se o si contraddicesse la dot- 
trina di questi dùe Eretici, fili 
antichi non cel dicono con 
molta chiarezza . Soltanto é 
pnjbabile che i partigiani dell' 
uno e dell' altro si unissero e 
formassero una società , la 
<|ttste iKin fù né* mollo numè-» 
Teee I né di' lunga durata. 

Di Iktto « un Autore antico 
che crédesi essere CSajOs Prete 
di Roma , il quale avea scrit^^ 
to contro Artemone 9 e di cfd 

J^useiiio nisfisce le parole.. 
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jtti»t.JEeeL L 5, c. 38. pare chijlede<iitQÌ; se oe eónèilce uiff 

che confonda assieme i Te^- terzo dello stesso nome , che 
doziani e ^r^ttioaitit loro era discepolo di Valentino. Ma 
fa ^li stessi rimproveri. Que- i' Autore degli estratti inse- 
sti Sertarj, dice e^'U, vSosteRgo- gna , che il Figlio di Dio , gli 
no che la loro dottrina non è Angeli, le anime umane e i 
nuova» che fu insegnata dagK demonj sono corporei, che gli 
Apostoli, e iìeguita nella Ghie'' Angeli ^unp di diversi ses«i , 
M sÌDtf al (Pontificato di Vet* che QeSù Cristo avea bisogno 
ton» « ili SWfirì no suo tuGces^ di redeQ^ione » e la octenne 
Sore^m cb^. dopo questo -teoH quando una colomba discesi 
jpo é state alterata la veritài sopra di esso dopo il suobalp 
perciò costoro si eonfùtauo tesixno , che Dio jPadre aved 
«Hi iH^io pplle divine Scrìttù- patiti) in Gesù Cristo» che Ce- 
re , ma cogli Scritti di quei sù Cristo avea due anime, una 
nostri frateili che vissero avan- materiale , l'altra spirituale e 
ti Vettore, cogi' Inni e Can- divina, che si separò da lui 
tici dei primi Fedeli che altri- avanti la sua passione , che le 
buiscono la Diviuità a Gèsti cose di qufrslo mondo, ed an- 
Crìsto , finalmente coUa cen- Co le azioni ^mane , sono de-^ 
sura d^ta da YevUte coptró temmete dèi corso depli ae- 
Téodgkp, Questo stesto Aii- jtri » )So* Questi tfiprìcci soiiò 
tore li accusa, non solo di per- più anàloghi agli érrorì dei 
.Terdrè il senso delle Scritture Talentiniani che,. e quelli da 
CSD sotli^Uezze dialettiche, aie Teodoziaoi* 
di averne Lorrotto il tèsto , e Che che né sia, sì pos9009 
lo prova col confronto delle fare delle importanti riflessio- 
ioro copie , cogli esemplar] ni su queste antiche eresie . t; 
più antichi di essi, e colla di- Teodoto interessato dal suo 
versila delle loro pretese cor- sistema a deprimere Gesù Oi« 
rezioni ; li accusa di rigettare sto, confessava però la di l|y 
anco la leg^e e i Profeti col nascita miracolosa e . la emi- 
pretèsto eoe ad essi basta Is • nenie di lui sàotiti 9 dunque 
.grazia del Vaiigelp. gittdtéava phe non, si potasse 

Sù Ib4se ce^o che gli es- attaccare la narrazione del 
tratti di Teodoto, i quali si Yangelisli ìì Ne segue che 
trovano dietro ieOpere diCle^ nel secondo secolo la Divinità 
mente di Alessandria, fossero di Gesù Cristo era un dogma 
di Teodoto il Calzolajo, si do- universalmente creduto nelU 
vrehbcro attribuirgli eziandio Chiesa , e riguardato come un 
degli errori; ma vi fu un se- articolo fondamentale del Cri- 
condo Teodoto, sopracchìama- rtianesimo; senza questa ra- 
to il Cambiatore o il Banchie^ .giooe^ 1* Apostasia non sareh- 
re , d iscépolo del primo» e che Se stata considerata oome . lin 

il C!a|>o deiU sètta dei " delitto JU$il^ enorme. S..£ira«i 
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periiiM » che quitlp ^puk 
fiisM chimmenle iniegMto 
Belle Scrittura Santa, ed anco 
^elle Profezie, s dunque allora 
gli si dava lo ateséo senso che 
lioi gli diamo , poiché per so- 
stenere i loro errori , i Teodo- 
~ ziani erano ridotti a corrom- 
pere gli uni, e rigettare gli ai- 
tri! 4 Si teneva come al gior- 
no d' oggi , che S. (riu&tino , 
Taziano, Milziade, S. Ireneo, 
plemente Àtesaandriiio, Meli- 
lone, eev avessero formalinea- 
te. professato la Divinili di 
Crì^ t poiché si op|H>neva il 
loro testiuiome a qilei che la 
negavano; con quel fìronte pos* 
sono ora i Socinìani sostenere 
il contrario ? 5. Per confutare 
gli Eretici non risliingevasi a 
citar loro la Scrittura ìSanta , 
loro aì citava eziaadio la tra- 
dizione, fak dottrina del Padri> 
i Cantiot dell* Chiesa, la Pr«- 
draazioae pubbUeif e generale 
^óme feceiamo aOcóre . Spet- 
ta agli ' Sterodossi vedere le 
eensegiieoxe che siamo in di-r 
ritto di trarre contro di essi 
da tutti questi fatti, redi Til- 
lemont t. 5. pag. 68. Pluquet 
Pizion. dell' Eresie^ ec- 

TEODOZfONE , traduttore 
del testo ebreo, f^edi Settaw- 
XA. J. in. Versione, ec. 
' T£OI?AIf I A , nome che tttt 
ttikipo ai diedé alt' Epifania i 
ovvero alla fèsta dei Re; et 
chiamò anca Teopsia\^ questi 
due nomi significano Ugual* 
mente apparizione o mani fé-- 
stazionò di Dio . Vedi Empa- 
liriA . 

' 1 Pa^aAi erai^ perstiasi che 
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i loro Dei qualche volta si mo» 
^trassero loro ossìa In sogno , 
Ossia nei loro misteri , «d ap-4 

pèliavano (jucito favore Teo^ 
pt^a^ vista kegH Dei.Vcus^ro" 
ho pure alcuni dotti , che i 
Greci e ^\\ Ét^ìzj abbiano' am- 
nrji s&o delle Teofanie in un al- 
tro senso; credettero che uno 
dei loro Dei maggiori, Giove; 
per esempio, si ìqssc ija ({uaU 
che modq ìncarn'ato in un Re 
di Greta dhe si attribuì qiiestd . 
iioÀie f volle -averne tutti gli 
Onod 9 e gli ottenne dalla crei 
dulità dei popoli. Per mezzo 
di questa suji^sizioiie^ arri- 
va assai felibemeiite a conci- 
liare le azioni di Giove Re di 
Creta con quelle (ii Giove Dio.' 
Su di che vi sOno due erudite 
Memorie nella raccoha dell' 
Accad. dell' Iscriz. t. 66. in la 
p. 62. Mon tocc&'a'noigiudU 
care «e w t^le aentìaieiito sl4 
fondato ben« o totate^tale quia^ 
tiolte nuUa appardeneàllaTeo-* 
logia. Tuttiiviàtemiamo che gF 
increduli ànitre la intenzioné 
dell' Autore non prendabo oc^ 
casione di dire che la credcn* 
za deir Incarnazione del Fi* 
giiuolo di Dio é un'antica ina-^ 
maginazione dei Pa^^ani. D'al- 
tra parte se i Pagani verainen* 
te luinno creduto alle Tcòfa- 
«ie^forse questa è una delle ra^ 
gìoni perctitDioBÒnriveldfòi^ 
taalmeiil«*.% ehìaramente agli 
antichi Giudei ti Blistero deUA 

futura Irirarnàziofte . 

TEOFILO ( Santo ) Vescovo 
di Antiochia fu posto su questa 
sede Tao. ? 68. c mori verso fan. 
190, è uno d^i più^ ^otti S^adr| 
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Ghktft dei ««sconti^ MfO- 

lo . Di c«iio akro non ci resta 
che tre Libri ad Autulico,i qua- 
li sono un'Apologia della Or»- 
eiiona Religiun'' , ed ufia con- 
futazione del paganesimo. Ivi 
1' 4-Utore ia graad'uso dei poe- 
li è Filii«qp jpagani , din^ostra 
1* aisurdo di -^piatta dottrina s 
la verità ^-sapienza « santità <K 
qaelladel V«ingelo. Quest'Oc 

1>era trovasi in seguito di quel* 
e di S. Giustino dell' edizione 
dei Benedettini . S. feohlo ne 
àvea tafto molte altre , di cui 
non altro ci restano che al?uni 
(rammenti , della cui perdita 
abbiamo motivo di dolersi ; egli 
é ii primo ciie si sia servito 
della parola TWiiiiÀ per indi** 
issre le tre persone diyine lW|al 
a propòsito fu accusato qvìtm 
MlHidrecli avere ad oprato al» 
4:une espressioni favore voli 
ali' Arìanismo; Bullo , D. le 
NourrjjD. Prudenzio Marand, 
editore di 5. Giustino, ed alcu- 
ni altri (ecero vedere che la di 
lui dottrina è ortodossissima . 
Vedi Tdlemont t. 5. p. 88. D. 
Ceiilier t. 2. d. i ob. f^iie_ dei 
pP, e^dai Martìri t. ii. p» 
f^. ec» 

Non aidevcicoQfonfiereqoer 
f to Santo V escovo d'Antiochia 
con Teohlo PaÌrÌ4roa d' Ales- 
sandria, zio c predecessore di 
5. Cirillo, questi visse s»«lo nel 
quarto secolo, t: si n se celebre 
soltanto per la suu avversio- 
ne contro la dottrina d' Ori» 
gene . 

Tiit »LOG ALE (virtù ). Si 
chia mano virtù 'Veologóli quel- 

je che ^nno ^io «tesso per 



T E O 

oggetto, e .motivo una delle di 
lui perfezioni* Quindi la fede^ 
per cui crediamo a Dio ed alla 
sua par(da,perchè egli è la stes^ 
sa verità , inrapace d' indurci 
in errore \ ia speranza , per la 
quale conlidiamo nelle sue pro« 
messe, perchè cgti è fedele nel(' 
adempierle ; la carità » per eui 
amiamo Dio per ia sua infimt% 
bontà, sono le tre virtù Teolo* 
|fa(i ; ahfaiamo parlato di cia^ 
scuna io parlicoiare . 

Si chiamano virtù morali 
(quelle che hanno per oggetto 
immediato, non Dio stesse», mf| 
le azioni che Dio comanda « e 
per UKttivo la giustizia che vi 
^ d' ubbidire i^ Dio . 1 Pagani 
fiirQno capàei di Nkune virtù 
morflS, ma non i^veano alcuna 
idea delle virtù Teologali per-; 
ehè queste sapponrvatiti la rì«« 
velaaiane» eduna sovrannatu- 
rale cognizione degli aitri(>uti 
di Dio P^edi Virtù*. 

Vi vuole molt£^ precisione 
per comprendere che la K' li- 
gione è una virtù moral'.'^e nor^ 
una virtù X^eologale. (!)onie 1* 
^tto essenziale tlelia Keligiun^ 
à l' adoraxione Interiore cne na 
L>io pei* oggetto* e la suprema 
sua - grandezza per motiyo t 
sainbra a primii giunta non 
servi alcuna differenza tra 
queste virili, é le tre di cui ab- 
b:am.) parlato. bisogna ri- 
tkatcre che In Rcligiune può 
essere una virtù naiurale, seb- 
bene imperfettissima,e .sempre 
abusiva, quando non è illumi- 
nata e dirett-a dalla rivelazio- 
ne j quando che la fede, le spe» 

rai|Ka a Iju carilà su|>pougouo^ 
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nec^furiiimèiite una cogniilq* 

he sovr»n naturale di Dio. 
TtOLOG I A,sficonao la for- 
del termine, è la scienza di 
Dio e delle cose divine , per 
conseguen/.a la più necessaria 
di tulle le cognizioni ;non ptuó 
lembrare indifferente ae aoti a 
qucUi die non vogliono uè 0ìq 

S't hii costume di distinguer* 
la in Teologia naturale è '/bó- 
lagia sovrannaturale p e colift 
prima s'intendc'la cognizione 
della Divinila quale s\ può a- 
cc|U!SLiirla coi soli lumi della 
ra-jione . Questa distin^iurc 
sen.bra iondala sopra ciò the 
dit e S. Paolo, lium.ci. v. io. 
». Ciò che è invisibile in Dio , 
» Rivenne visibile dopo la ere- 
» àuone, per le opere ck» 
» £ìtta» anco la di lui .p^otenzte 
» etemaeUdilnidiyinitàydi 
9 modo che quei i qu li cof- 
1^ nobbero Qio , non lo giorifi- 
» carono come Dio sono ine- 
» scusabiii ». Ma ciaYVcrteat- 
tresi lo stesso Apostolo, i Cor. 
c. 2. V. : I. che » come ciò che 
» ^ dell uomo non pud esser 
9 conosciuto se non dallo spi- 
» rito dell* uomo, cosi ciò ohe 
» è di Dio non può essere co-^ 
» nosciuto se non dallo spiritcr 

9 di £|io » Ma & Paolo pe^' 

10 ipiHto di Dia intende cetr 
tamente il lume sovrnnnat ora- 
lo acquistato pei; riveUTuonè • 
Quindi ci fa ( ompren<lere che 
la cognizione di Dio e dei suoi 
disegni, la quale viene dai soli 
lumi naturali , è sempre assai 
limitala e fàilacissima. Ne sia- 
no cpovin^i d«igli sàycchi ej> 
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rerijrmqu di caddero su qtfiK 
sto soggetto i Fdowli Pagani, 
che ciano tuUavia i migliori 
gonj dtir antichità. Cosi i pri- 
ìiii Dottori Cristiani sostenne^ 
ro contro i Pagani che gli 
Scrittori klbroi , soprattutto i 
Profeti dluminati dalla riyel»* 
itone furono fno\to mìgUorB 
Teologi di tutti i Sevj ed i Fi^ 
lÒ5ofi dei R*gÀnesimo^. 

Come abbi. uno a parlare i^* 
iMcaménie delia leaUgimQi^ 
stiofìa, sotto questo nome in-^ 
tendiamo U scienza olà cogni<* 
z.ione di Jlio e delle cose divi-^ 
ne che ci lu data per mezzodì 
^esù Cristo, dei suo: Aposto*^ 
ii, dei Prot«-ti,e degli altri per<^ 
sooaggi cui Dio incarico d'I^ 
^t^uircl. Dunque questa è una 
8cieii«a cbe fondata sopraalcn* 
ne veri tè rivelale ne cava dalle 
Coa'cittsioni sopra Dio, la diàtti 
natura > i di .|ui attnibnli , vo-» 
Jonlà , disegni , e sòprattult» 
ciò che ha ^relazione a Dio «. 
Quindi ne segue ch^ la Teolo- 
gia unisce nei^n sua maniera di 
procedere l'uso della ragione 
alla certezza della rivelazione, 
e che in parte é fondata sopra 
i lumi della fecis, e in parte km 
quelli dèlta afitufai» della {1^ 
iasafia. 

Vi fi^rpeo 4ei ^ttcl aaaai ^ 
poco lenèìitl che riprovarono 
questo mescuglio . in fatto di 
Religione , dicono essi*, bisoì* 

^nerebbe starsene precis imene ' 
te alle verità rivelato, corno fu- 
rono enunziate nella parola di 
Dio i subito che si p< rnu tla di 
ragionale j questa è una sor** 
Ideate inesausta di faisi siste^ 
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^ y di questioDi , e di scismi . 
Questo furore deiXeologi non 
servi ad altro che a sfigurare la 
dottrina di Gesù Cristo e degli 

^ Apostoli , a far nascere de^li 
scismi e doli' eresie, a mettere 
alle prese tutte le sette cri- 
stiane le une contro le altre^ec. 

Stajre alla pura parola di Dio 
è un bellisaimo progetto in spe- 
culativa; ma è torse pos^ibiléf 
(Questa è la questione 

1.1 Filosofi Paf^-aqi attacca- 
rono il Cristia'nesimo sin dalla 
sua origine , S. Paolo già se ne 
querelava , bastava forse op- 
porre il testo dei Libii santi 
ad alcuni avversai] che nonne 
riconoscevano la divinità , i 
quali sostenevano che la dot- . 
Irina di questi Liltrl é opposta 
«I sensQ comune ^ai |umi pià 
puri delta ragione l oyvero ai 
doveano laéciare dogmatizza- 
re liberamente, sedurre i Pe- 
dali a in line distruggere il Cri* 
Stianesimo; ovvero daveai»idi- 
mostrfii'c adessi che la dottri- 
na di questi Libri era più ra- 
gionevole della loro , dunque 
era assolutamente necessario 
servirsi contro di essi del ra- 

' ziociniq e della Filosofia. Clha 
gii Àpo|toli> i qitali provavWtap 
la yerìtk della loro predUazio^ 
ne coi miracòfi . non abbiano 
avuto bisógno d'altri argofnen- 
ti # ciò ai comprende ; ma I^o 
non avea promesso lo stes'uo 
soccorso ai loro successori ; 
dunque questi forono in neces- 
sita di battere i Filosofì colle 
loro proprie arni! ; locché fe- 
aero gli antichi np^tri Apolo- 
gisti. 
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2. 1 primi Eretici segulroM 
la stessa traccia dei F loso^ » 
tutti quei che presero il nomo 
di Gnostici , attaccavano i no-j 
stri Misteri con &r<;umenli fi- 
losofici ; prol'essa vano sapere 
più degli Apostoli ^ di tutti gli 
autori sucri . Dunque si era in 
necessità diprovarè ad essi col 
raziocinj l'assurdo dei loro 
prìncipj^ la cootradiii^ion^ 
della loro dottrina « l' opposi- 
zione dei loro sentimenti a 
queili dei migliori Fil<>«ofi , # 
mostrargli che questi aveano 
segnato molte verità confer- 
mate dalla rivelazione. 1 Mar- 
cioniti e i Manichei ammette- 
vano dueprincipj, uno del be- 
ne , l'altro del male , rigetta- 
vano r Antico Testamento e 
la Storia della (reazione; dmi- 
que a nulla serviva che se glie* 
Ib oppt)iiesse > non vi si pof:e-, 
vado confntare che cogli a* go- 
mentii qua(i dimostrano l'^u- 
nita di Dio.» la Sapienza dal 
Creatore. 

5. fn tutti i secoli avvenne 

10 stesso , e noi pure ci trovia- 
mo al giorno d'oiigi nello stes- 
sqcasu dei Dottóri Cristiani 
del pria>o e secondo secolo • 
Non solamei^te gl'increduli ri- 
petono tutto le obiezioni de-* 
gli antichi Eretici , e sostengo- 
no che la dottrina dei nojitri 
Libri sacri urta di fronte i lu- 
mi della ragione , ma i Prole- 
alanti attaccano il Mi^tero «iel- 
la Eucaristia con ragiona meo- 

11 filosofici ad esempio de{i;li 
Ariani , i Sociqiani si servo- 
no delle stesse armi per com- 
battei^ li dogn^a delia Xriui^ 
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ttiUHr gli altri Misteri . Siht 
«il bill* opporgli il tcatcì dette 
Aerittura Santa , esiti tleludonq 
tutte le censcgueiiM eon alcu- 
ne arbitraria lolerpetraacioni • 
I Deisti non vogHona aminet-^ 
lere alcuna rivelazione. Si con* 
fiiteranno ftwseluttT questi Mi- 
fccredenti senza ra^'iuiiarc con 
essi , e sefi/a meschiaie la Fi- 
ÌQSofta colia Teologia l Quei 
ynedetimi che riprovano an 
tal metodo soao coatretti di ri- 
corrervi. ; < • 
Forse diranno che per verf- 
ta è assohUa mente neceasarlo^ 
ma che deve essere contenuto 
dehtro giuAii limiti : lo conce- 
diamii ; resta solo n sapore chi 
metterà questi giusti limiti, ol- 
tre cui non aarà più penresuo 
passare. /^ed[(' Filosofìa t M»- 

TAFMICA. ■ ■ ' ' ' 

Una questione comuneitleif*' 
ié ^giiatìl tra i Teologi é/qual 
ila il gndi- ^^ cèrtetsaldall» 
eìmclSiiaiodi Taòlbgiclh» . « 
chiamano coti le conseguente 
€vrden temente dedotte dalle 
due premesse che sono tiìtle 
due rivelate , ovvero dalle qua- 
li è rivelata , e i* altra eviden- 
temente conosciuta col lume 
naturale; e si domanda i. se 
queste conchiusioni sic no cosi 
eetitecome le proposizioni di 
Fédté . 2. Sé aieno più o meno 
MTte die le coo^iuaioni delie 
altf» aciehxd» Si Se lo aleno 
altretrettanlÀ COme i primi 
princìpi di GeoBieMia » di IBI- 
ioj»oha,ec. 

Si accorda generalmente che 
la riv<;Iazione immediata di 
XNo proposta dalla Chiosa é li 



motivò che ei H actfoopeoiiHi 
alle verità di Fede$ e ohe t« 
canne ssioòe e t idc nt emente co^ 
iiosciuta tra la rivela/ione ^ là 
cónchiufttone teologica che né 
segue , é il motivi il quale cf 
fa acconsentire a questa. Quin* 
die facile inferire c che una 
verità di Fode è più cèr!a di 
una conchiusionc teologica » 
perchè la prima é fondata sul- 
la' rivelazione immediata di 
Dio , e aiiUa intallibilkd dtlki 
Chièsa che ea 1* alteata ; quait- 
4o ché le-aecoiida é fondatà 
aopra utM conBèaafone cono» 
sciiftii col lume naturale , lu** 
rtie che non e tanto infallibile 
come fa veracità di Dio ed U 
testimonio della Chiesa. 

2. Che le conchiusioni teo- 
logiche Sono più certe di quel- 
le delle altre scienze in gene* 
rate perché queale ultlnie so^ 
ytiitè Émo 'fondàte^au aempiih 
^ CDn|^^tture I a li loro coi^ 
nàaaioAe «ol primi pr iaci p j noli 

lauto evidente quanto lacoà- 
nessi<inedelleconchiusioni teòK> 
logiche colla rivelazione iniH 
mediala di Dio. 

5. Molti antichi Teologi so- 
stennero che queste slesse co»- 
chiusìoni sono più certe dei 
primi principi delie nostre co- 
jgnizioni , perchè questi non 
aotto tanto infaUibitl come tà 
HveJbBione di Dio . Ma la j^À 
parte def moderni peìriaanò il 
contrario la priìiia ragione 
che daniid <i questa, che aè^ 
/consenti amo cosi prontamente 
e cosi fortemente a questi as-* 
siomi: il tutto é ma^^iòre deh' 
La Darle , due cose uguali adi 
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Ulta i#rM soft0 uguali ìra«# « 
f« come a questo : Die é ia 
stffsfa verità . La atconda, che 
Di#è ugualmente Tautoré <M^ 
LiYagfone e della rivelaziuiia , 
e che una ci è tanto necessaria 

f>er conoscere le verità natura' 
i , come 1* altra per conoscere 
le verità sovrannalurali. L^i ter- 
za , che la ragione é quella, 
la quale ci conduce alla Fede; 
crediamo fermamente le veri- 
li. rìvelatie , perchè sappiamo 

B^r mezau^ dalla ragione. cllè 
10 óon (Hjtf iogaDoare ae stes- 
so, né inganaare noi quand^' 
si degna parlarci: siamo eer« 
ti che ci ha parlato pei molivi 
di credibilità dei quali vesti la 
sua parola o la rivelazione, ed 
alla ragione eziandio appartie- 
ne ponderare il valore di que- 
ati motivi. Dunque, diconues- 
ai 9 è impossibile che il giudir 
ado» per etti vi prestiamo aift- 
«msOf'siàpfii inlatlibiiedi ^uelr 
lo per cui acconsentiamòal pri - 
mi princlpj del ragionamento* 
Holden, df resghtt^ ftdmjL 4. 
C0/>. 5» 

Come tutte le verità, che la 
Teologia prende ad esaminare, 
floiìo o speculative 0 pratiche, 
fti divide per questo rapporto 
in Teologìa speculati va , e in 
'f colonia morale . La prima é 

quella chi ha per oggetto di 
^Dorre «provare t dogmi, che 
ai devono credere « è Idifendei:* 
J ì contro quei che li attaccano* 
Tra questi dogmi gli aoticili 
J:*adri Greci appellavano spe- 
cialmente Teologici quei che 
i!Ì0iiar|l«fio. JDiiu iaae stesso | la 



rio ' 

•Mfe ttatiirat I auol attributi ^ e 
per questo chiamavano l'Evao* 
geliate S« Giovaòoi il Teologo. 

per eccellenza, perche insegnò' 
la pivinità del Verbo più chi»«. 
ramantedegli altri Apostolica 
da qu(?sto cominciò il suo Van- 
gelo. Per la stes.sa ragione S. 
Gregorio Nazìanzeno fu pari» 
memi sopracchi amato il Tco- 
lugo perchè ayea difeso eoa 

gran forza la Divii^ta' del Vert 
o eoniro.gU Anani. In que« 
éto senso i Greci distingueva^, 
no la Teologia da ciò «he ap- 
peUévano la Economia » vaH 
a dire ^lipan^ della Dottrina 
Cristiana che tratta del Miste-l 
ro della Incarnazione , della. 
Redenzione del mondo, ec. 

La leologìa morale o pra- 
tica é quella che si occupa a 
determinare i doveri che Dio 
o' impone , e mostrare il vero 
aenso dei precetti del y aogelo, 
tratta delle viÀi e dei vt- 
ai, che moatra.ciò phe é giust» 
ingiusto y permesso o proi* 
bito » che insegna ai Fedeli ié 
loro óbbligaaioni iiei. divecM 
stati, cariche o condizioni nel- 
le quali si possono trovare . I 
Teologi morali si chiamano 
anco Casisti. V. questa parolau 
Alcuni nemici della Reli- 
gione non arrossirono afferma- 
re ehe la Teologa snaturò la 
aciehze e ntaintonatf i progsesr 
si; abbìaoMÌ filato .vftdcm il con* 
tra rio alle parole £Mtr9 # 
^ensfi umane . 

Quanto alla maniera di irat? 
tarla , al distingue la T<?o- 
logia patUwap la Teologia 
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seelastica , e la Teologìa mi- Al giorno d' oggi i ncnricl 
irtca ; giova poHare 4i ciascu* della Cfncsa Cattolica hanno 
na ki particolare. * ' una uguale abilità per traye- 
Teologia Positiva . Il me- «tire la dottrina dei Padri, co- 
todo di provare le verità della me per torcere il senso della 
Relfcionc colla Scrittura 5anu Scrittura Santa; dunque i Teo- 
€ ton% tradizioM ^ «Ila perriò ìa^i aonò «bbligatt cercare 
suppone che ai sappia come i gualveiiie io ^aeste due avr* * 
fìogmi rivelati furuno' attac* g^niì lavem inteUigensa dei 
rati da^li Eretici» e difesi dai Sogmt rivelati. Dopo dicial^ 
Padri delia Chiesa ; oon si può aelte aecoH di guerra contro ] 
possederla perfettamenté sen- avversar) di oj^ni specie , de» ] 
za sapere la Storia Ecclesìas- veaì comprendere dt quaiSm-» 
tica , senza avere la nozione men^a estensione sia La carrie- 
delle di verse eresie che succes- ra che devono scorrere quei 
sivamente si suscitarono, sen- che si consacrano allo studia^ 
za essere famigliarizzato colle della Teologia. 
Opere 'd^ì Padri . Poiché la 1 monumenti della rivela- 
Bottrioa Cristiana è uoa Dot^ ' ^9mé floòó iscritti in due Un- 
ir irta livelatflr da Diò, lo Tao- ^ • ima deJJe ceSsò di 
logia non. è oooootenza'd'inì^. oasoro vivefite da mille «in» 
.^mnone » Ìiié di tradizione i qaeoenio «noi » l' ultra non fu 
per* conseguenza la Teo/o^/a mai comune in tutti i climi-. 
§k>fiiiva è la sola véra TeoUt» Gli Eterodossi in tutte le di- 
gfa . In tal guisa la trattarono spute, sovente incomodati dal- 
i Padri, che dopo gli Scrittori le versioni , appellano agli o- 
sacri sono nostri maestri. E' riginali , e noi siamo obbliga** 
gfino non si sono ristretti a ti di consci tarli; non ci lamen- 
provare colla Scrittura Santa 1 teremo , se si determinassero 
dogmi contrastati ^ ma tonda- .«(f edere questa precauitt<^> 
roài^ il IW» sei ^ dettai -Scritf^ Ite» . iPf tonando per corrom» 
tura sui inodo^Kid'm atsln' fttN H iiano di u n passo e per 
i«tteMrMfUa:ClAso dagli Apo»^ mrikànMh conoegueoio rieor-, 
§èM ékko ad essi, e •piogatt' moaMasoltigtMIliMgiiil^^^^ 
dii Dottori che gli aveaoò pre* «Mtiea e di cntiet» af eanvi^ 
eeduti. Cooie ki p^ parte di* Wameoli della pnotaziònér^ 
4|beatl santi Personaggi erano alle Varianti dei manoscritti , 
tanto rispettabili per la loro all' aifìbiguitA di un termine 
eloquenza come per la loro e* \greco od ebreo ,alU differei^ 
rudizione , non trascurarono Za delle antiche versioni , ec« 
di farne uso j sì sono serviti provano abbastanza che sono 
delle lettere umane , e delle beo risoluti di non essere mai 
scienze profane per la difesa^ persuasi'f nha àasobbe vergaci 
noàrar ialite veriti* ' i, gna p«r'lin*'PiolngtcÌM luih 



^oaté lauto etenrituilo a iìifcn- 
deie k vtvila coine eglttn» k» 

'fuuu a »o8tei«re V ci n>re. 

Da circa una secolo ci SO*- 
piuvvcnne un nuovo genere 
di Javoio. Gl' iucitòuli per 
ttUaccare la ve/ ita della Storia 
# Saata riiiUacciaiuno negli an» 
iiali di Ulti i popolli • negli 
Seritt» di MAi «li .M^fi |W 
£uù ; ikuiqii» iìa n aÉ WMr io 
^ffìfmm «mia 4ii«ar« uta^t 

«:oar^olllMAi««B'<^|iltUe degli 
Autori aacrì > e quei che se i»e 
Ì)rei»cro la pena , sovente vi 
trovarono fiei varilaf^gi che 
non attendevano . Per rove- 
« Bciare laCronoiugia dellaScrìt- 
tura Santa atmu ricocai.ai 

di ^mati6«atffr tutte lefalaa^m 
iÌt|iWil>Ì|>' IMI il' 1^1 nostra, coè 

-iuo ingiurioso parallelo ; ci 
hanno opposto ì libri dei Ci* 
Desi , il Zen ti A vesta di Zo- 
roastro , i iìeasteri dogi' In- 
^,^iani «J* Alcorano di Maomet** 
mIui dunquej dilenaori del Ga^ 
Miat>caiin» l ' ub a m i ' i0 mM n m 

^jàuw^UìMà 0 o jMn»«d i» a»» 
2^ iMiMli.al4Ìi sepuu -4 
il ì Al-piesente si domanda ao^ 
«jKorav alla Fisica , ^Ila^Sló^ia 
tJiaturate alla. Co»rao^ratìa ; 
^4Ìopo aver irtet rogato i Cieli, 
, discaode nelle vincere deiU 

' ttira , nel »en»> dei mari, .ne- 
gli avaiiz-i dei VukaiVi per li^- 
.j jvare d^ll^ prove dMi' |iU(li^Jb%- 
U del moudu . e della ùàùik 
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della Cosmogrofia dei Libri 
santi. Su lai pr-- posilo s in- 
ventarono liei sisten»! e delle 
conghietlure di ogni specie ; 
felici men le alcuni Fifid pid 
seosaU e più d».tl1 degl' incre- ^ 
dilli f iroveac)aroi»o lutti que* 
«ti frivoli edilìzi 1 e fecero ve-» . 
•daM ci|a fino ad ora la narra* 
ftìoue degli Autori »acri non 
riceveUe alonn prcgiudìzitf 
CtfSj , mercé 1' ostinuzione de- 
increduli , nessuna scienza 
da ora innanzi può essere 
straniera ni Teologi , e senza 
essere obblig-'Uad alcuna ri- 
compensa ricevctiero dagli 
«tessi loro avversarj delle armi 
per viocerlì. 

. Dopo Ja Teologfa fece 

M grao progreaai pu^^ «"^ 
^meSMi. di ptAporre , «cnzà 
gjittìiJtolìftrtf 9 un piano forile 
«p^à-convenienté e piii regola- 
^0»di .quello che «ino da ora 
ai ha seguito per tonnare una 
Teologie completa . Poiché 
i)io,i suoi attribuii »i «uoi 
disegni, le8ucoperazÌPiii»«lr 
ordine della nalora e .deU» 
grazia aoW V unico oggetto 
ig aipoit|iicienaÉa,aarebbede- 

4Ì4oral»Ìie cM>il di Dio 

^bate a capo di tutii ì T i ellati 
Teologici. Perciò ai parlurcb- 
^ I. di Dìoirt se slesso, dei 
auoi*iaUril>uti o assoluti o re- 
lativi, Di Dio Creati.re e 
ConservatoniE:, per conseguen- 
za delle diverse sue- opere. 5. 
,Di Dio LegisUili^re, liimune- 
raloi c c Vendii utore , della 
.diverse sue Jcg{;i , Q .nalurali> 
o pQ9i|jfib44.IM]>ir&»de4Ìitó^ 
re e Salvatore ; titolocbe cooi- 



pfenAerebbe la missione di^ dalsri détta ^rifondi»» 

Gesù Cristo, t SMS ^Min «ftsf volf M>*iwiilbBwlti|H'' 

C^rutteri , e V economi» ^p* S«»>«e€onAM% alieni -^^tàiìèèé^. 



ncrale del Cmtianesimu. 5 Di nei quali nonocadulry 

Dio Santificatore , e dei mez' ffifelli che ha rilevati , non ve 

zi che impiega la di lui bontà n' é al< uiu> che giustanienle 

per operare questa grati'i' o- non si possa loro rinfacciare, 

pera. 6 Di Dio ultimo hne di Sembra aver fatto il suo di» 

tulte le cose. Sembraci chf^ a* scorso sulla obbligazione d' i< 



gevolmcnte si potri^o*Ml« mitare Geso Crìsio, solo per* 

lugi •;«o§ÌMO ODCttpM^ Jfo Gsfftd|IMM# OfiéCìitSMi «Mk^ 

ìiO» spetta a noi prescriven» g»t|lk<l#iiè yiiKs" Itxtop» mi^ 

oùovt inet4»dt , BÌMmt folti *p«r q^sm o i to s m pio \ perotó pare 

fWtyeté legge dai nostri Aiae- Ronintt«tal# «saudita la 

, e non per darla loro. ghiera onde gU eieiisde 

In una raccolta di Disserta- d' imitarlo, 

xìonì Teologiche pubblicata Non é forse una cosa inde-» 

da Mosheim l'an. jySS, ve ne ced«ìulc e lidirtila predicare 

sono tre 7 heologo noncotiten' ai Teologi U dolcezza , la mo> 

tioso , e ifis dieem» €h *les»i ànmÀomy la peaisaSM^ pa* 

mh^^iÈtìÈlèè^^ iÉHill» dispute , mmMmMM 

ti ttMdte amoyere ìm IsMitiH 

%t Mkéi^Èm't^i^i'éà^ Mfc^if»^estiilii^fi»talliMÌ0» 

itaiòni {é^WlÈìéèi^tk^È^ Wtiit era leU^^^ii«04^«iè 

Boo le ha segiì3taH«»anairieif» che tutto #toiiit 'iiiteel>ei^|>iife^ 

.jÌÉ.-£gii ^i i^^ftib tiitt» >i pr«« H.^ fedehneitte ieg«lti dtfgVIi»; 

^i^izj clélla ^u>i scita, vi rrn- creduli. Con 'queste pratìcfaNi 

nova dei rimproveri contro i esortazioni sembra che ci d*"» 

Teologi Cattolici di cui sé ne cano : siate moderati y pacifi' 

dimostrò cento^lte la ingiù- ci y dolci le pazienti , affinchè 

Stizia, vi fa j^aw patire una pos^kumo impunemente insMÌ<^ 

incurabUe preTCfnl«faietoiit|0 ian4 e- tì^mtm^^ » i -6ÌÌei> 

y?9<tf»4en#€iiienir^ ìluMm < Ma»grad^€til|ti J ^^^afritlf 

lHéwiò per Jiliu il irNlcai9 lèltf Tto)egi»<iiiNi«*flÉciM<#4 

;#|^e stie^issertaxiòÉ^étj^^^ p^um ^^kV^ ìMmmìfgr^ 

ile «cWsarebj^-À* uopo cfaw piirfttione nettai^ eUil 

il tTeologo f^se «in An|*eloii«^ senti» «tall^eneggior plflti»4el 

mune da tutti i difetti éetfi dffelti che si rinfacelefono' ai 

umanità. Se tra t Làteratii^e Te«dogi scoUstés^f ^cul sii^ 

ne furono mai di questi ^ del n»o pèr parlare. 

cj^ssilai dubitiamo 4 essi non I ei Logia Scolastica Me- 

jjiiilli^g^arofiMj molto ai to%l<jtdI io«egnaf€*U T^lu^i^ 
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o óì tratiare le materie di Re- 
ligione , che »' inti odussc nel- 
la Chiefla nei secdi undecinio 
e duodecimu. Con$ÌH(eva i . nel 
ridurre (ulta la 1 eologia in un 
solo corpo , nei distribuite le 
queiitioui per ordine > di mu- 
do che unu potesse contribuire 
a spiegare l' alliu , nel lare 
COSÌ di tulio un siiitcma con- 
nesso , seguilo f completo i '2. 
neir osservare nei ruzii>cii>) 
le regole deila Logica , uel 
servirai delle noa^ioni delia 
Metatìaica , nel conciliare in 
tal guisa per quanto è possibi- 
le y la Fede colia ragione , e 
' la htiigione colla Filosofia. 
Fin qui questo modo di pre- 
cedere niente ha di liprensi- 
bile , ne si può dire che wtiV 
undecimo secolo quisti due 
melodi lusserò asfiulutamcute 
nuovi. 

Di fatto nel settimo secolo , 
«cconduciò che dice Mosheim, 
Tajro di Siracusa avea tenla- 
to ridurre la Teologia in un 
solo corpo ; S. Giovanni Da- 
masceno vi riusci meglio ntU' 
oliavo nei suoi qualUo libri 
fle Fideorthodoxo^e [ìer ispie- 
gare i nosiri Dogmi si s t\ì 
della Filosofia di Aiisloiìie. 
Mollo tempo prima di esso gli 
antichi nostri Apologisti si e- 
ranodali a lar vedere che mol- 
te vi rili rivelate almeno con- 
fusamente erano slate cono- 
sciute dai migliori Filosofi. 

IVla come questo esempio 
non era slato siguilo dai Teu 
logt Latini, si lisguarda S.An- 
selmo , Arcivescovo di Can- 
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Ole il primo che abbia dito un 
sistema completo dì Teologia. 
Lanliaoco suo maesLtro, nelle 
sue dispute conuo Berengario^ 
a proposito delia Eucarestia « 
avea mostrato il metodo di 
conciliare i nostri misteri coi 
principj della Filosofia . Pre- 
tende si che ì' Opera di S. Aa* 
selmo sìa stata superala da 
pueàla d'ildebeito Arcivesco- 
vo di Tours, morto l'ao.iiSa* 
che sui fine dell' uodecimo se- 
colo di ode uo corpo completo 
ed uni verbale di Teologia . 

Mosheim accorda che que- 
sti primi Autori non caddero 
in alcuno dei dilelti che giu- 
stamente si rinfacciarono a 
quelli i quali vennero dopo di 
e«si. iLgljno provarono le veri- 
tà della fede con alcuni palisi 
cavali dalla Scrittura Santa e 
dai Padri della Chiesa , e ri- 
sposero alle obieziiooi che si 
potevano fare centro queste 
n^edesinke verità con argomen* 
ti fondali sulla ragione e sulla 
Filosofia . Stor. EccL ti. see» 
e 5. § 5.6. 
Sfortunatamente non fu se - 
guilo un tale esempio: Pietro 
Lombardo Dottore di Parigi, 
e poi Vescovo di questa citta 
morto i' an. ii64> ci^mpose 
pure un corpo di Teologia in 
cui distribuì le questioni eoa 
metodo, sopra ciascuna vi po* 
se delle sentenze , o dei passi 
delia Scrittura Santa e dei 
Padri i per questo gli fu dato 
il nome di Maestro delle sen» 
tenie • Se è vero che abbia co- 
piato r Opera d' ildeberto , 
jj^m/u tanto s^^o. C^i si ria- 
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di aver trattai»'' 
iiMittU edaferoMr 
mxiali,cii aterttp- 

■ Uggiate i suotraziociiij sopvn 
alcuni àen»i figurali od alJego- 
riri della genitura Santa che 
tiiente provano, ed averci «ca- 
ia neueasità miarliiato una 
i>eaaicna Filciaofoa . La «Ha roc- 

«r«i V Carnè #ettoli 

cvMti > le aentèiiM di Picirp 
^nwèw^n di»eiwief o un libro 
UloasTéa , e fecro dimenticare 
IM)j*era d'ildeberto. Per lun- 
go tempo iT€ol<»gi non fecero 
filtro che dei Cumentarj kuI 
Maestro delle sentenze , e 
questo lo fece considerare co- 
lme il Padre della Teek»gU 
scolctsticti , ' ' 

* ' Pur Qroppo # %«r# dil» hi 
progivtfiart Diitettdtt èl'efvi» 

'Milti .^Hon aòlò li^ttaróim 
una hifirilìà ^H||bè^kmt Inii- 
Uff y {Hvèle e spésso ridicole, 

■ portarono air eccesso !e sotti, 
glìezze della Logica e deNa 
Metalisica, preferirono di pro- 
vare i dogmi della fede cojle 
massime di Aristotile piutlo- 
Ab (^e colla Scrittura Santa 
è «^Itftradizioney inlrtliM^ili 
ileirtKlt«nrfìiilfMifM^èdiiifnifc 
tdligibHi per esprfMrdléla* 

'K» {clee^moltfrMtliedere a ren^ 
fdere tattè-fe ^iteSfioni proble- 
*«iiiti<plie* àoitèinère il prò e il 
lÌ!tmtira , ti fine di far b» ifbre 
la sotti gliesM del ioro ingé* 
gno , ce. * " 

^'tiftiiioJai duodecimo sccofo 



Teologi «ensatiisimi**, 
come S. Bernardo , Pietro il 
"Cantore , Crauthier di $. Vet- 
tore ed iilciini altri si oppose^ 
ro quanto poterono bì progreii» 
so Ue« nuovo metodo, e dichia- 
rarono la guerra ai Teologi 
Ftlosoh: «sai non -poterono ar- 
ire Uf e il lorwote . Kcl aecolb 
seguente* i'Mgoftct di Mefr^ 

«i 'im» ed alla IrÉditìane , 
iforooo orpellati DociOres Oi'» 
éliei\ gii oliri si chtomMtmo 

Doetores sententiarii; questi 
aveano tutta la stima e attrae* 
vano a se la folla, mentre che 
i primi videro dì frequente 
deserte 4« loro scuole . SI afe- 
caèbiM il disordiiie a segno 



«eriss« degH «atoil 
ai Dottori ddli 
4illnigf»#4dÌi'^<^^ 

gorosamente chìHrtpfgli asserì 
il metodo degli tintiofai . lì^ 
Bouiajr Histor. jÈemÈèm. Furk 
#. 5- p. 139. ' ' ^ 

■ Dunque non dobbìaViO stu« 
pirci delle declamaz ooi fatto 
gsatro i ^«geologi i^lastici\ 
W*IÌll# 4ai IVolèStanti cHe 
<it*'# f lKi ttai # iMno esagerato 
aMite|^^'4i mimi Sditoli 
VMtolMt ' mm eoiliittier» 
fti«< a pffii|lbiMrifl«i« i aiM^ 
•i vi e^icc j persoiiìilf Ift «|k 
c%Mii ^logi CGilIft ites$Ò m*^ 
lodo che era suscettìbile di 
correzione , poicbè di fatto * 
•tatti corretto . Ma noi noii 
Confesseremo ai Protestanti 
che egtilio Messi operarouà 
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qucAfd rivolli/ iope, già comin- 
ciala lanlo trinpo pi inta che 
n^tsresHe la Igru pretesa rilor- 
.ma.JVeli^untlurdif < Knno«ecol'», 
Kid uiòLii ano ilCar«linal( Pic- 
tioDitiil^. Gregorio lih hiirri- 
.ni, ec. nel i5. Gersone,Toa'>a- 
to , li Carclioale B svarione 
,eu altiì non rcissomigliavano 
,più agli Scolastici del i3. Oo- 
ve.fti eiaiiu foi juati Wiciefo e 
Lutero che ci vengono van- 
tati quali uomini di un meiito 
superiore , quali erudi(i del 
primo ordine , «e non nelle 
.scuole di Tftilogia com' erano 
al loro tempo ^ V ultimo non 
tosto si li ce C('nosccre,che ti o 
vó degli Antagonisti che yapeva 
no per lu meno tanto conieY^i, 
e potevano di>pul&rglila paitua 
.in ogni genci f di eru<Jiiioue . 
.V Quindi molli Scrittori ca- 
pHf iiiMmi di giudicarne, hfin- 
no fatto i' apologia della Jeu~ 
ìo^ia Scolastica ? Dice Bos- 
suel / „ Ciò che vi é a consi- 
derarc nei Ncolastici e in S. 
5, Tommaso, é o la sostanza, 
9, o il metodo . La sostanza 
^, che soiio i decreti, ì dogmi, 
le massime contanti della 
scuola , non sono altro che 
2, il poro spinto della tradii 
Gioite dei Padri ; il metodo 
^, che consiste in quel modo 
contenzioso p dialettico di 
t/attaie le questioni a suo 
^) vantaggio, purché siansi non 
cunie lo scopo della scien- 
ti za , ma rome un mezzo per 
farvi avanzare qut i che co- 
minciano; qual è pure il di- 
segno di S. Tommaso nel 
y principio deiU su« Òomma, 
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rhc deve esser di. tutti 

quelli she seguono il di lui 
,, nie:todo . Si vede per espe- ' 
„ ricnza che tutti <|ucgli i quali^. 
,5 non cnmincjarono da que- 
„ «lo , ed hanno posto tutto il^» 

.suo fui le n'alia critica, soaa:^ . 
I, so^:get(i ad ingannarsi moU 

to, qualora trattano le ma- v 
„ terie della Teologia . l Ha- 
„ dri Greci e LaUn) i vece di -; 

avere disprcgi.ito la Diaiet- 
„ tica, «prsvo ed utilmi ntc si 

sono serviti delle sue deh- 
„ Dizioni , divisioni , sillogis- ^ 

mi , in una parola del suo * 
„ metodo,che in sostanza noa^ 
„ é altro the la Scolasiica • v 
Difesa della 7 radi zìi. ne e dei-^ • 
SS. radri l. 5.c» 20. Se que» ' 
sto fatto avei»sc bisogno di 
prova, potrebbesi confermarlo 
coil esempio di 8. Gio. Dama- 
sceno, il quak f< ce un tiatta* 

10 di Logica, a line d'irsegna- 
re ai Teologia sviluppare i.,^ 
sofismi degli Eretici , e collare* 
opinione diBarbejrac, il qua- . 
le pretende che S Agostino sta : 

11 l^adre dAhxScolastica'^Ti at*X 
tato della morale dei Vadrt , 
della Chiesa , k'rcl. p. 38. 5y. 
Leibnizio, protestùnlcpiù nio* 
derno degli altri, non imitò la 
loro prevenzione contro gli 
Scolastici fi eco come si spie- 
ga . Ardisco dire , che i più 

antichi Scolastici sono as*» 
sai superiori ad alcuni mo- 
dernalonella penetrazione , 
Solidità , modestia , e trat- 
lano multo mono questioni 
a, inuiiii „ . Cita per esempio 
la Setta dei Aorw/ziu/i. Gli òca- 
/a>Uc( procurarono jmpie- 
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\ gare ulilniente pel Cristìa. 
nesinio ciò che vi era di piis- 
sabile nellri Filosofìa dei 
Pagani. Ho detto di frequeu- 
,9 te esseìvi dell* oro nasco- 
„ sto nel tango della Barbarie 
i. Scolastica^ e bramerei che 
,1 qualche dotto uomo versato 
in quesla Filosofìa avesse la 
> if inclinazione , e la capacità 
yy di trarne ciò che vi è dibuo- 
„ ne: soli cello che si trove- 
y, rebbe soddisfatto nella sua 
9, fatica da belle ed impurtan- 
„ li verità „ . Sptr* di Leibn. 
t. 2. p 44. 43. 

Quando si è rapace di giu- 
dicare senza prevenzione, non 
si può ne^^nre che la Scolasti- 
ca non abbia reso un grandis- 
simo vSCà vigio , le siamo debi- 
tori dvir ordine e del metodo 
che regnano nelle moderne 
nostre composizioni ^e che non 
troviamo negli antichi. Dcfìni- 
re e spiegare i lerndni, pian- 
tare dei priricipj di cui tutto 
il mondo conviene > trarne 
delle conseguenze , provare 
una proposizione, risolvere le 
obiezioni , questo è il cam- 
mino dei Geometri ; e lento , 
ma sicuro , smorza il fuoco 
della inimaginazione « ma ne 
previene i traviamenti , non 
piace ad un genio fervido, ma 
soddisfa uno spirito giusto ; 
gli Eretici e gli increduli lo 
detestano perché vogliono con 
libcnà parlare da sciocchi , 
^ sedurre e non persuadere . 
Se almeno fossero d'accor* 
do tra essi, potriasi d^usare la 
loro prevenzione.* ma\da una 
parte liprovano gliantichìAu- 



TEO 577 
tori Ecclesiastici, perché man- 
cano dì ordine, metodo e pre- 
cisione , e censurano gli ScO' 
lasiici, perché questi non so» 
no troppo di loro genio; rin- 
facciano loro di avere trascu- 
rato la Scrittura Santa e la 
tradizione , e quando loro op- 
poniamo r una e l' altra , (ra^* 
volgano la prima e rigettano 
la seconda.Cosa sarebbe d'uo- 
po a contentarli l Non sareb- 
be troppo un poco di Logica 
della Scuola . 

Tuttavia se si vuole giudi- 
care dei merito di un discorso 
o di un trattato sciitto con ar- 
te, in uno stile brillante e se- 
ducente , bisogna necessaria- 
mente farne l'analisi, e questa 
analisi non é altro che la for- 
ma Scolastica . Se V Autore 
prima di comporlo non co» , 
minciò da) formarne l'abbozzo 
si può gid presumere che abbia 
fatto delle frasi e niente più . 
Sei' Opera è ragguardevole, 
vogliamo od un analisi esatta 
dei libri e dei capitoli, od una 
tavola ragionata delle materie 
che ci metta in istatodi vede* 
re al primo colpo d'occhio ciò 
che contiene ; cosi pare la si 
riduce alla forma Scolastica i 
Dicasi se si vuole che questo ^ 
non é altro che lo scheletro 
dell'Opera , e cosi la Scolasr 
tica non era che lo scheletro 
della Teologia/ lopotremo ac* 
cordare; ma senza questa ar* 
madura , la composizione no» 
può avere né corpo, né so-* 
lidità. ; • ' A: 

Fra Paolo ed il suo Comcn» 
talore favorevoli alle opinioni 
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«er« omI» dif «1 €k>«fcillo*di ff^fmione per AriMotilt • 
Trento Hiv«t»4di condtolNMMe ^r k'«iia £^aiettira, come Ar 
gii Eretici, non «bèlli rontn' beiai'do e i driui^Diftcepoti , 
ciato dal cf^ndannare gJi Sco- furono conHannat» : vedemmo 
2asticj\ ì quali deièa Filoaoiia che nel «croio tredicesimo , 
di iVii^itoUle aveano (alto il Giej,'ono IX. censufò un tul 
fondamento , della ReUgione eccesso ; ma non regnava più 
Crisiiana , elit: aveano neglet- al tempo del Concilio dt Tren- 
to la ScriUiirB ^ e volto.49ilU>' to'i d«rnque non vi era alcuna 
t» probicnu, «mi m mtmmt Ift ragioiie di |iMiri¥lftMi' fiuc^* 
ihi(lM9 «e vi lift 'im Bi» « « ^Qumi» «éiÉIrCoiitetf b Hlb» 
jliapiilM ^i^ta«e»té^^ «MlesotéMMiivl Milltt 6etit- ' 
fooU«; Sion a du^f é n cilw tii tura e sulla traditron» , é noti 
Trento I. 2. fi-mta (>8.£gli auii'«utorìtà ArìstotH^. 
é «videale che questo tialto di Per molti seci>lì il tìùmé di 
aliti ra é una pur» calunnia . Spastico ^hti 8Ìgni(ì(*ato im' 
Basta aprire iaìàomma di isan Dottore , un uomo incaricata 
Tommaso, per vedere che d'insegnare; Teologo n' è la 
qua^ndo si tratta di un dogma, traduzione;nclla maggior pnr- 
questu «anlo Dottore non nua- te dei Cfiptto4i questa fun7:io- 
ca mai di reca re io {m^o v« • ém ne é passata nel'Canoiilco Teo- 

én ^^i^m^M aggiunfimt' W wft&MA ìlfiMeji^.*QiiQl^ 

fà^liiiiiij iitoSi atP «wdw Mè tiUftdMlid , dicoiip • 

qèal grado di autorki ^q^aatt mtm «MM* <{tfèét« Oii*«hitud'>Ae 

gran Teologo abUaimnÓrt tnrM't) una scie^nlui^cquisita » 

vuto If a gli ScoUstiai ; il mago ^toiM) ¥ii«ki^a«f«r«la!liya* 

gìor numero lo seguirono c<>- Ima tma cegi)tEÌoRe nfterimcn- 

nie maestro e modello . Qtian' tnle , mi genio per Iddio , che 

do posero in questione se vi non si acquista né si può ottc- 

tla un Dio, non fecero ciò per- nere da &e stessi , fna che Dio 

ckè ne abbiano dubitato, né comunica ad un'anima nella 

permettere tala qjuesiiooe In preghiera e sella contempla- 

prohiaina: quealo -ar^anzi per zione. DtlMo-eakl, 6 Uno stntè 

pr<nrairù% 4riióhr«na-lei*oMit» i ait pa a w i atwra k , di preghiera 

stoni éegU Meiv' «ptcdlé wì^ pasaftira 9*4IimI u4i-anifiiti aib» 

l9f«iMB>4|yiette'obireiom,Don ^ in se f«eti gli affiAlt lèrro'* 

m MtglM «ha mi abbiano di- stri , si Okèt^ ééXkt cose visti- . 

^«tato prò e ^olra * «Àiiobe bili , ed accóstumossi a con" 

al presenta si «egue «questo versare in Cieio , étaimentie 

metodo neile Scuole V « uguale sollevata dal Signore , che lo 

stoltezza che malignità il li" sue potenze sono tissatc su di « 

provarlo • Se tra la £»lla degli esso senza immagini corporee 

j|q||jgjjj[cfjyjF^ tf***-*' rappreseli tata ^alia inuna^ff 
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uaKione. In questo stafo , con 
una preghiera traxiquilia , ma 
fcrventissima , e per mezzo di 
una vista interiore dello spiri- 
tu f ri((uarda Dio come una lu- 
ce immensa , eterna , e rapila 
in estasi contempla V infinita 
di lui bontà , V immenso amo- 
re di lui, e le ahre adorabili di 
lui pertezioni Mediante que- 
sta operazione, tutte le sue 
affezioni e tutte le sue potenze 
sembrano Irast'oiniate in Dio 
per puro amore ; o quest' aui- 
ma resta trunc4uiUamente nella 
preghiera dtHa fede , ovvi i o 
ella inipie(^a le sue affezioni a 
produire Ferventi atti di lode, 
di adorazione , ec. 

Con questa stessa descrizio- 
ne ci si fa mtendtre che non è 
iacile conoscere questo stalo , 
che bisognava averlo speri- 
mrntato per formarsene una 
giusta iciea . Si aggiunge che 
non si deve nè ricercar lo , né 
bramarlo , nè compiacervisi , 
perché una tale disposizione 
condurrebbe all' orgoglio , e 
getterebbe nella illusione. 

JVon dubitiamo che Dio per 
ricompensare le virtù ed il ler- 
vore di certe animella loro te 
della nel suo servigio , e la lo- 
ro costanza in occuparsi uni- 
camente di lui ,ni>n possa sol- 
levarle al più alto grado di con- 
ti nipiazioiie ) e di fatto non 
abbia cuniesso questa grazia, 
a molti Santi . Ma bisogna e- 
ziandio con lessare che le dis- 
pcsizinni del temperamento, 
il feivore della immaginazio- 
ne , un movimenlu secreto di 
orgoglio , anche certe muUtùe 
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poterono fa Isa mente persuade- 
re a molte parsone dì essere 
pervenute a questo sublime sta* 
tu , e che i più abili direttori , 
talvolta pos4iona essere sogget- 
ti ed ingannarsi. P^. Contem- 
plazione , Estasi , Orazione 

Lasciamo dunque da parte 
l'operazioni maravigliose del- 
la grazia , poiché- superano i 
deboli nostri ingegni j restrin- 
giamoci a giustificare la vita 
contemplativa in se stessa, la 
condotta di quelli che vi si oc- 
cupano,! loro principi « nias- 
sime, linguaggio, che é la 7<50- 
lo^ia mìstica; io si può fare 
senza dare motivo ad alcuno 
errore nè abuso. 

fc* facile comprendere che 
questa Teologia non può pia- 
cere ai Protestanti. Come han- 
no interesse di persuadere che 
la Dottrina di Gesù Cristo , o 
il vero Cristianesimo cominciò 
a degenerare nel secondo se<« 
oolo , e che il male andò sem- 
pre peggicM-ando sino all' ori- 
gine della liforma che hanno 
fatto, credettero trovare una 
delle cause di questa corruzio- 
ne nelle immaginazioni della 
Teologìa Mistica , e si fecero 
strada per coprirla di derisio- 
ne. Mosbeim in particolare nel- 
la sua Storia Cristiana e nella 
sua òtoria Ecclesiastica nien- 
te ha trascurato per riuscirvi. 
Quasi in ogni secolo scaglia 
delle invettive contro la vita 
' dei contemplativi ; la chiama 
melùncoliaf paztia , fanatiS" 
ma , stravaganza , deliri o di 
fantasia, ec. Si é quasi tentalo 
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H dubitare 6e cglr sicsso non 
aia stato asSiilito dulia mal.tt- ' 
tia, da cui volle guarire gli 
altri . 

Prima di esaminare la sto- 
ria satirica che ne fece > veg- 
l^ìanio se i principj e i motivi 
che regoldrono la condotta dei 
contemplatili, sieno tanto chi' 
nicrici e così ma) fondali coa^c, 
pretende. Crediamo di trovarli 
nella Scrittura Santa, c poiché 
i Protestanti non vogliono al- 
cun 'altra prova, abbiamo di 
che sodisfarli . 

1. Gftsù Cristo dice nel Van. 
gelo che bisogna sempre pre- 
gare né mai stancarsi , Lue. c. 
18. V. I. Confermò questa le- 
zione col suo esempio, leggia- 
mo che passava le notti intere 
a pregare, c. 6. v. la. Qualora 
dimorò quaranta giorni e qua- 
ranta notti nel Deserto , pre-» 
sumiaroo che abbia impìc g.tlo 
principalmente questo tempo 
nella preghiera , e nella con- 
templazione . Nel corso della 
notte che ha preceduto la sua 
passione , si ritirò , fecondo il 
suo costume t nell'orlo c sul 
monte degli Olivi, ivi ricomin- 
ciò la sua preghiera sino^a tre 
volte, riprese i suoi Apostoli 
perchè non potevano vegliare 
e preg.ire con esso lui per una 
ora , Aloit. c. 26. v. 44 Lue, c. 
a2. V. 3<) S. Paolu ripete ai fe- 
deli le lezioni del nostro divi- 
no Maestro , gli esorta a pre- 
gare in ogni tempo, a molti- 
plicare le loro orazioni e le lo • 
rb domande , a vegliare, a pre- 
gare soprattutto in ispiriio , 
£phes, c, 6, V, .18. a pregare 
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senza stancai si , 1 Thess. c. 5 
V. 17. Bom.c- 1*2 - r. II. ad u- 
niro le vigilie i;d i rendimenti 
di (?« iizie alle loro preghit^rc , 
Cntoss. c. 4 2. a pregare 
giorno e notte, i . 7V/n c (ì y. 
5. Ef^li st^'sso frjteva ciò che 
prcscrivea af;li altri, i. Thess, 
c. 5. 10. a. Pietro liene lo 
slesso li nguaggiojTiyy.l. c./i.y.fj, 

2. Qiiunlo al modo di prega- 
re , Ge.sù Cristo c* insegna di 
cercare la solitudine ; per farlo 
riliravasi nei luoghi deserti , 
Lue. c 5' 16 andava sopra 
i nii'nti, c. 6. y. i2. c. 9. V. 2.S 
pregava nel silenzio dclL: not- 
te : „ Quando vuoi pregare , 
,, dice egli , entra nella tua ca- 

mera , chiu Ji la porta , ed 
„ in secreto prega il Padre 
„ tuo „ Muti. c. 6. V. 6 

5. Cj fa intendere che la pre- 
ghiera interiore , la preghiera 
mentale è la migliore, poiché 
dice: ,,Qunr»do tu pr'-ghi non 
„ parlare molto „ MaU.c. 6. 
V. 7. Anche S. Paolo ci dà la 
stessa istruzione: ,, pregate in 
,. ogni tempo ed in ispirilo „ 
Ephes. C.6. V. 18. „ Pregherò 

e loderò il Signore intera» « ' 

mente ed in ispirito Cor, 
c. i4- '5. 

4. La Scrittura c'insegna e- 
ziandio che la preghiera deve 
essere accompagnata dal di- 
giuno , questa è l'opinione del 
santo u(>mo Tobia , e 12. f. H - 
L'Evangelio fa 1' encomio di 
Anna la Profetessa che non sor- 
tiva dal Tempio., ed esercita-* 
vus\ giorno e notte nella pre- 
ghiera e nel digiuno, r.a. 
Y. 57. Non ripeteremo la folU 
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dei passi che citammoairartic. 
Mortificazione^ nei quali sù 
Cristo e gli Apt stuli fmiiio elo- 
gio alla vita rìlirata , austera , 
penitente e morlificdta . 

5.S<J fosse n' c« Ssario coniul- 
tare anco 1* Anti -u T. siaincn- 
to , vi scorger. nimo che i Sai- 
nii (Ji Uaviihle sono pieni di e- 
S"rtazioni alla prejjhiera voca- 
le , ma alla mentale , alla pre- 
ghiera dello spirito e del cuore, 
alia meditazione ed alla C'»n- 
'*temp\{;zione ; che ques(e ilivi- 
iic lezioni sono c«'n!ei mate da- 
gli eseinpj dello stesso David- 
de, di T»>bia, Giuditta , Danie- 
le altri Pro IV ti, come da ((uellì 
di 8. Glovajini Bitìsta, ci An- 
na la Profclessa, degli Apt>sto- 
li n' I Cenacolo , drl Ccuturio- 
yiic Cornelio , re- 
^ Non domandiamo so i Pro- 
-ibcslanti abbiano trovato cJeUe 
'^spiegazioni e dei sutterfugi,per 
^torcere il senso di tutti questi 
•passile schi varne le conse^uen- 
■^er essi non vi mancano mai: 
Ina domandiamo se i Cr;sLÌani 
^el secondo e terzo sec<do , i 
;: ijuali non er.ino tanto dotti , 
obbìano avuto 1 torto di pren- 
dere la hfcritluia òlla lc:teru, e 
conchiudere , i. che una vita 
^'consccrata in gran pai le- alla 
f XJroghiera e ^rala a Dio : i. che 
"^^a lui^^lior pr^'^hicra c l'orazio- 
Jie mentale , la meJÌti»zioue o 
la contemplazione: ii.che com' 
è a un di presso impo.ssibi- 
^le esservi asbiduo nel mbi.- 
do , è meglio ritirarsi nella 
sol'tudine jier attendervi con 
più libertà: 4- <^he bi:iogna u- 
AÌ re alla preghiera una vita au- 



stera e morlilicata. Seeglino sì 
sono ingannali, furono indotti 
in errore da Gesù Cristo, dagli 
Apostoli, eddgli altri Scrittori 
«aci i, come sostengono l'incre- 
duli. Se hanno avuto ragione,è 
un'empietà il decl.iniarest nza 
vci'un riguardo contro gliAsce* 
tici ,gli Anacoreti, i Monaci ,e 
contro tutti i contemplativi. 

Leibnizio più sensato che il 
comune dei Protestanti , non 
ripiova la Teologia mistica. 
» Questa T 'ologia , dice egli , 
» è rapporto alla Teologia or-i 
ì> dinaria a un di presso come 
V la poesia riguardo all' elo- 
* qucnza , vale a dire , ella 
» muove dì più: ma in tutto 
» vi vuole lÌHàitee moderaz'o- 
l» ne » . Spirito di Leibnizio 
p. 5i. Quailto agli altri che 
certamente ebbero paura di 
essoie troppo mossv dal lin- 
guaggio della pietà e dell'amor 
eli i5iO, non portarono sì ohrè 
le riflessioni, trovarono essere 
tosa più agevole ritbrrere al 
ridicolo , agli schtìpzi , ai sai*- , 
casmi , ed obbiettare alcuni 
pretesi inconvenienti. 5<? tutto 
il mondo abbr acciasse la vita 
solitaria e contemplativa , co- 
sa dii'errebbe la Socictàl Già 
più d* unu volta rispondcmmò 
che la Provvidenza vi ha prov- 
veduto; Dìo diversificò ih tal 
modo i talcnliji gusti, le incli- 
nazioni, le vocazioni drj^l' uo- 
mini, che non è giammai a te- 
mere che. un troppo gran nu- 
me» o abbraccino uri genere dì 
vita straordinario. 

Ma staSMupn* la qu''Stione, 
se Di'j rio» ubbia polutò dare ad 
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m eerto numej'o di persone del 
gasine e deli* al[«ttaoM»iilo pér 
la vita, eoatampiatìva, e wt non 
abbia fiptutorìcompenaare con 
grazie particoUuri quelle dia' 
nirono £t^li a seguire que;^ 
vocazione di Dio,e si sotto oc- 
cupate costantemente a medi- 
tare le sue perfezioni, ad ecci- 
tare in se stesse il fuoco del 
Suo amore^ad affogare tutte le 
affezioni che avrebbero potu- 
to ind^bòlire'jfaesto Sublime 
àa«ittiimU>f tanto eanliiifor da 
&l>«ole. dfiéktto i noatrf «v- 
versaij « firovacio . 
. . Dopo ^sti , pneliRMiiaH « 
possi amo esaminare cofii sicu- 
rezza le imana^tiunUoiii di 
Mosheim. 

. Egli riferisce l'orìgine della 
'Ideologia mistica al secondo 
secolo , ed ai principj della fi- 
losofa di À>nin)oaio, i quali so- 
iao qpe^ éteaal Pitagora « 
Piatane* Come questi ^«aeré-' 
tanto tempo avanti Gesù €rì* 
sto , gii ne risulta elle questa 
TeobKieé pià antica dei Crir 
atianesiaio^ Perciò Mosheint 
suppone che gli hssenì ed i 
Terapeuti ne l'oss ero già pre- 
venuti, e che Filone il Giudeo 
abbia contribuito ass ti a dUa* 
tarla. Ella era per altro , dice 
egli, analoga al dima dell' £- 

gitto .dov» ilcaloni «la i^ecttè 
deU'aruiinapiratto nacuratmea* 
te U mèXancolia,il gusto perla 
'solitudine , per 1* inazioné «il 
riposo e la eontempiasione . 
^Deplora ie perniciose conse* 
guerite prodotte nella Religto-r 
ne Cristiana da questa disposi- 
zione di. spaili « Hisu iìrisi^ 
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saec. 2. $ 5S. Suir, Bàd '^m ^ 
p. 9. c*.i> S fa. Abbiamo cqii^ 
fiitato tatto queste 

ni alle parole Aséstici^ Anaco* 
reti^ Monticò f Morti JicazitMB'^' 
Platonicismo , ec. Llla è una 
cosa molto ridicoli supporre 
che il comune dei Cristiani del 
secondo e terzo secolo lossero 
alcuni saggi, ed alcuni Fdosofi, 
p. evenuti dei pfincipj di Pla- 
tone, di Ammonio e di Fìlope, 
e^(c^ abbiamo seguito questi 
pHrttosto che là Scrìtuwa Sa»* 
ta ; e Mosbeìm non pl^ |«iUa^ ' 
va chedire,come atcuni ivMr-» - 
duliyche Gesù<bi«loatéa«o eil' 
suo Precursorà erano prevenu- 
ti dei medesimi errori,che non 
fecero altro se non imitare gli 
Ksseni ed i Terapeuti. 

All' epoca del 3 secolo pre- 
tenda- eoe Origene abbia adot- 
tato il seniimenco di ques0 

ciaSCttiltf^MltiBa; f^aàcofiié-^ 
pkniDÉe che te a^nie IdSaaro 
state pfodoite ed afeaaero pee* ' 

cyto prima di essere unite ai 
corpi , e questn unione fosse 
per es-e un castigo , che per 
farle iiU)rnare ed unire a Dio 
era d' uopo distaccarle dalla 
carjie e dalle sue inclinazioni, 
piNlfkittile coHe austerità , col 
$i|[9B&lo, f^lln preghiera , eollà^ 
xoittemòlazioiie. Mopheim 9tà 
qileéta lalsn ipotesi d4 ad Ori; 
gene Un piano di Teologia da' 
lai stesso inventato , e la cili ^ 
assurdità irrita , Hist. Christ 
saec, 55 29 Sfar. Eccl. 5 sec, 
% ^ f . Se (MgBàiS mà 
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ireMBMiìte r «HtftM bli«K 
gnarebbe rìguordurlo noi|«sulo. 
coma 1W vitiuiMrio insensato , 
macfMMiin«p0»t4t|ft<kà CUii* 
itianesimo . 

Fortunatamente non è tale . 
I. E falso che questo Padre 
abbia riguardato il sistema di 
l'iatone come la chiave di lutie 
le verità rivelale. Dupo avai* 
proposto r opinione di guasto 
Filoaofii circa la pri^stenza 
delle aoisae > Priiuii^ I. a« 
codice a. 4* ciòcìie diccp* 
BUbcbei0l#^jE¥^<<'o divenne- 
munn^e tutto ciò che puòap- 
parteafre a questa opinione , 
deve essere con dd'genza esa- 
minato e discusso dal lettore , 
non si pensi che noi lo asse- 
riamo come un dogma, ma co- 
me una questione da trattare, 
e come una J[jcerca da farsi;Lft 
replica «• ^ a. Onf^ene anwu- 
ieibm«M«p^« il peccalo ori- 
llMile, U9^% in ùepit. n. 5. 

iffm. in Efs^si.4l4 Rom, L 5. 
fi,^5/fi, 547, Penso che questo 
peccato coila sua pena sia pas- 
sato in tutti|;Li uomini^perché 
tutte le anime erano contenute 
in quella di A.daiz^ ^^pinioae 
ìncoa\patibile «ùq quella di 
PUtone. 5^ Fcmda Ì91 llIPeiVtWi 
4% B|or|illcfHra- iatjperiM'ì. immi 
èuìXk ragiuiM dbe jie davaiM» i 
P|atonici»ine«tt quella che ap- 
porta S. Paolo, ci^^jpbe le ia* 
clfmilioni della carne ci por- 
tiifK» al peccato, e cita a que- 
sto proposito molti passi di 
questo Apostolo, Comment. in 
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g^ne finche visse e doj^me 
tii «bbe dei partigiani ne- 
mici» degli accusatori Ut 4i§liv 
Apologisti ; nè gli uni né gii 
altri io riguaidarono come 
r autore u piop gatore delia 
Te lo^ia miAtica ; forse Mo- 
sneim vt riusci mi glio dì essi^ 
5. Aicuai altri Cntici attfi» . 
bttìrwio quait* iMraa9toiK '*«* 
GieKittiteaì lleiniMrtili.riiiM'^ 
imjputargli ^ sè^.ìig»k-i Jiii^.^ 
prìio«;icbeMeeheiin vuckl^diiHif 
S4ire ad Origene. Dunque il suo 
preteso piano della fK'eaAogift 
di questo Padre è falso {jerognt 
riguardo, /^tfi^f Orioewe, 6?*!-' 
Udi niente confuta se stesso di- 
cendo che gli Esseni ed i Te- 
rapeuLi aveano cavSto i loro 
prinotpj dalU Filosofìa Orien- 
tale, cbei Solil^i^ ed i Monaci 
mm fece piàdm^nrfiiaifiilitiA ' 

Nel 4 segolo^ secoodùria ìm 
Gaimone i Filusoli EcJeltiai 
i nuovi Platxmià'dftH* eeuola 
di Alessandria coltivarono ia 
Teologia misiiea col nome di 
scienza segreta . Un fanatico % « 
impostore che prese il nome * • 
di 6* Dionisio 1* Areopajpta,la ^ 
ridusse in sistema e ne pre-» 
scrisse le regote, il nostro Cri'^ v 
.lico(ilnplora di^«ovogliertiiH ^ 
li « k auperiliBioai* ^ gte aliiHl ' 
datqttema pretet» idoMA- ìd« J 
yodottiaeiGristMwiagiiiiisiftBK'^ • 
^e/4« Ckimmf 4à §m^^, p« Si 

§. .12. v ' \ - 

Rispondiamo che nienlie ri 

era di comune tra la scienza \ 
segreta degli Eclettici fondata 
sopra un sciocco paganesimo , 
eia Teologia MisUoa fìei Dob* 



Digitized by Gopgle 



584 T E O 

tor Ci i5tiaui , se non che al- 
cuni termini o qualche espres- 
sione che i primi presero dal 
Cristianesimi per ingannare 
gl'ij^noranti. A questa epoca la 
KeJigione Cnslianii era stabili- 
ta non solo appresso gli Àrabi, 
Sirj, Armeni e rsiani, ma in 
Italia, Spagna sulle coste dell' 
Affrica, nelle Gallie ed in hi- 
ghikeira . Ci faranno cred re 
che i Platonici d'Alessandria 
hanno spedito degl i cmissarj in 
queste diverse regioni , le cui 
lingae erano loro ignote , per 
disseminarvi i loro principi e le 
loro scienze secretèj per intro- 
durvi le superstizioni e gli abu- 
si , di cui Mt'Sheim pretende 
i he ella ne sia slata la causa . 
Ci si persuade forse che Lattan- 
zio , Giulio Firmito M iterno , 
Eusebio ed Arnubio chf- scris- 
gei o in questo secolo contro i 
Filosofi Pagani, ne combatte- 
rono i priucipj e le conseguen- 
ze, ne dimostrarono gli assur- 
teli, le superstizioni. gli abusi cui 
avea dato occasione la dottrina 
di questi sogniUorì , né tratta- 
rono Platone meglio degli altri, 
abbiano tuttavia voluto intro- 
durre a sangue freddo nel Cri- 
stianesimo questi stessi aijusi 
senza mostrare alcun dispiace- 
re né stupore alcuno ? Questo 
i il fenomeno assurdo che i prò 
tt stami intrapresero di prova- 
ré . Alle parole Eclettici smo e 
PlatonicismOy^ìh abbiamo mo- 
strato la falsità, e confutalo l'e- 
rudita dissertazione di Moshe- 
im sulle pretese turbolenze che 
i novelli Platonici causarono 
nella Chiesa. 
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E* assai incertose le Opere 
del seudo -Dionisio 1' Areopa- 
gita sieno state fatte nel 4. se- 
colo , poiché furono conosciu- 
te soltanto duecento unni do- 
po. Questo Soritiorc non può 
essere trattato da impostore , 
quando egli stesso non habbia 
preso il soprannome dì Areo- 
pagita . né si abbia óa.t6 per 
discepolo immediato di S. 
Paolo. Preteodesi che lo ab- 
bia fatto in una lettera che ài 
trova dopo i »uoi trattati sul- 
la Teologia Mistica ; ma que- 
sta lettera può essere suppo- 
sta od interpolata. Non torna 
conto ai Protestanti riguarda- 
re questo Autore come mollo 
antico , poiché nei suoi libri 
dello Gerarchia Ecclesiastica^ 
espone la «iisciplina e gli usi 
della Cbiesd , a un di presso 
come s<»no al presente. 

Moshc'm I innova nel 5. se- 
colo 2. p. e' 5.^ II. le st^ 
querele ed invettive contio la 
moltitudine dei .Monaci con- 
templativi cbt! fuggi vani» la 
società degl' uomini , e che si 
esternavano il corpo con ec- 
cedenti macerazioni ; questa 
peste , dice egli , si dilatò iti 
tutte le pal li. Dunque non era 
più il calore delT atmosfera 
dtll* fcig'tto che producesse 
questa contagione. Già avea 
penetralo appresso i Laliiù , 
poiché Giuliano Pomero Abi- 
le e Professore di heltorica 
in Ari s , scrisse un Trattato 
de vita cofiieti:^ìatiya \ e ben 
presto occupò i Paesi <lel 
IVord. Vedi 3Ioktjiìicazio>e 
Stiliti, ec. 

< .. j ; . , i »- 

> . ^- • . • 

j • 
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TI rifililo iios'i'o Cen^nre 
wriea duneiìticalo questi falti , 
^quandò liis^e che i L'Uiui nei 

secolo fìon ancora erano 
«tati sedótti dagU allettaiQ«nU 
iU\i«orj della dÌTOzìone misti- 
ta ^ m'a che lo furono allora 
che r an. 824* i' Imperatore 
Greco Michele il Baibaapécli 
a Luigi il Buono una copia 
delle Opere di Dionisio l'Areo- 
pagita, 9. sec. 2. p. c. 5- 12, 
Tuttavia é certo che nel 6. e 
7. i Monaci dtUe Qallie e d' 
Inghiiterra erano per lo meno 
Unto applicati alla vita con- 
teinpialiva che ^ei 4^1^. e 
decimp aecol^t^. 

Uno degli abusi che quasto 
Critico fece osservare neiTeo- 
' logi del sec. 33. ,e la loro af- 
fettazione rintracciare nel- 
la Scrittura Santa dei sensi 
mintici, e flii alterare cosi la 
semplicità della parola di Dio, 
a. p. c. 5. 5. Ma le Lettere 
dei SS. Barnaba e CieniMite ^ 
Discepoli d^gli Apostoli sono 
tàtte piene W spiegazioni 
«Hcbe ed allegoriche deÙi| 
Benttura i$antd'y fifoshtiim 
stesso glielòiiàKrìnFacciatojcqr 
nie un difetto ; e^si esortano 
i Fedeli alla meditazione ed 
alla mortificazione; erano for- 
^e Plutonici l E^li confessa J. 
11. che i mintici di questo 
Sti^sso secolo insegnavano ia 
morale degli Scolastici ^ ciie 
irion» discorso era tf nero , 
persuasivo t e comma? er\(e f 
cl|e I loro aentlinentt ' cU tre-* 
qi^eitte «Olio belli e sublimi « 
ma che scnveaoo scozia tuetor 
Hlie* * a sovente mcschiavano 
B€rgier Tom! Xjr. 
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1.1 faccia (lei P'atoiiicism<j col- 
le vei if à colf sti . Falsa ai cusa. 
Se nel l'I. srcoJo tuvvi un ec- 
cellente .Maestro di Teologiti 
misiiem * e cedafnente é San' 
Bei'nardo ; ipa |lgli cavava le 
sue lezioni dalla 'Scrìl^ura 
Santa , e non da I^Jatone j «{• 
lora questo Filosofo era in una 
pnjfunda diinenticanza , gli 
ScoJa.stici stessi riconoscevano 
il solo Aristotile . 

Nel iec. i3. 2. p. c. 5. 5. 9. 
si modera un poco il nosiroStu. 
rico per rapporto ai Mistici- 
come avea detto assai libale de; 
gli Scolastici, fu grato ai pri- 
mi di av«r» dichiarato la ^er- 
ra a questi , di aver alfat irato 
per ìnsinji^are nel popolo 191111 
tei^er^ e sensibiie diivo^Mloe « 
di essersi fatti approvare nel 
punto d'impegnare gli Scola* 
stici a rìconcigliarsi con essi . 
Ma S. Tommaso d' Aquino non 
fu mai in questo caso , In lutto 
il corso di sua vita seppe unire 
ed uno studio i^{»si(luo la piit 
pura e tenera piet4 « ed ébbé 
^n si|bUii|issTn|o talento d* in* 
sinuarla negli altri. Moschiéni 
dice a un di presso lo stesflio 
dei Mìstici nel sec. 14. : para 
che loro accordi la vittoria nel 
i5. e nel principio del 16. per- 
chè allora la barbarie ed il fi- 
losofismo ilegli Scolastici era- 
no assai din^nuiti, coinè l'os- 
servammo parlndo di essi; ma 
questo malizioso Censore noi| 
làsci» mai dt scagliai» contro 
i primi qualche p^AìUk di odia 
e di dispregio. 

Fiiislmente vi desi spuntare 
t quest'epoca la brillaute luce 
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dei/a riforma , e ìMmo noti 
éffetti che ha prodotto ; ella di- 
Btru.sse nino alla radice la pie- 
tà , discreditanJu tutte le pra- 
tiche che poft&ono nutrirla , Uct 
cupandoiuiie le meoli di con^ 
|fo.versieTeologichie,acceiideii 
dòmiti tutti i cuori ìHuuo» deU 
r odio e d«*lle contese . Tutto 
il mondo volle leiurere la j^crit- 
tura Santa « non per riceverne 
delie lezioni di murale e di vir- 
tù , m i per trovarvi delle ar- 
mi olTf iiiijve contro U Chiesa 
Cattolica, e il nìcz^o di .soste- 
liereogni sorta di errori. Inva- 
ilo alcuni Protestanti dopo tut- 
te quesre burrasche , svergo- 
gnati che ia picti tra'eui foa« 
iesi annichilata 9 vollero rìAni- 
maria; forono costretti fare li- 
na compa^ìa a parte-.* com 
àgivano- senza regola , e cam- 
minavano senza bussola, cad 
dero tutti nel fanatismo j tali 
furono i Quackeri, i PieListi , 
ì Metodisti, ^li Ernuti , ec. e 
tutti sono riguardati dagli al- 
tri Protestanti come insensati. 

Essi alTettano di supporre 
centro ogni verità che i SoUta- 
r j • i Monaci » le Hellgiose si 
•uno unicamente dedicate alla' 
centemplasionei e menarono ,u« 
aavita assolutamente oziosa ed 
inutile. E' furor dì dubbio che* 
gli antichi 8 elitari , a riserva 
di un piccolissimo numero , u- 
nirono alla pieghiera ed alla 
meditazione, il lavoro delle 
mani , coltivarono t deserti , u- 
acironodal loro riùro ogni voU 
tiache lo esigettero i bisogni e 
ìm salute del prossimo. Con ver- 
tlyoneS delle m^tiooi berbere , 



e Tn tal §^uisà re'tero «mani e 
civili i pop. ili del Nord. Nei sc* 
coli d'i^n*>ranzji coltivarono le 
lettere e le jsvjenze j e le con* 
sei varono nplT Lìuropa. Tutti 
gì' Istituti che si sono formaci 
da ò'nquecebtd anni » ebbero 
per principale oggetto rutìLità 
dei priissin|o; n^a i lodatori. 
cumprescKò oheéra impossibi- 
le conservare la ceetaniia » il 
c iraggio , le virtù necesharié 
pt^r adcmpiie costatjteme(ite 
alcuni doveri penosi e soven- 
te esacerbanti, quando che non 
si ci trattenesse inolio di Dio, e 
non sé ne ottenessero delie gre* 
xie còlla preghiera , colla me- ' 
ditaziòne , colle frequenti iri- 
fi seiooi per sestessi ^'eo. Btin- 
que si sono proposti di unire 
la vità cortteinplativa ad iinA 
vita attivissima e fadcosissi- 
ma . Kipetiaiiioto , è un tratto 
di frenesia il riprovarli , calun- 
niai li, deriderli, f^edi Mo-; 
HACo , ec. 

TEOPASCUiXi. k'edi Pa- 

xaiPASSlAN I . . ' ' » 

TfiRAFlM ; parola ebree » 
chif nette versioni della i>crit» 
tura è tradotta per iJe/f 
tue f sculture f ma di cut e dif-^ 
beile conoscerne il verosignili- 
ca^. grammaticale Ciò che 
dis8e5pencc»ro, de Legib. He* 
br.ritual. l. 5 Dissert. 7. c. 5. 
poco c'insegna. Non meritano- 
alcuna credenza i Rabbini che 
pretendono che losstro statue^ 
le quali parlasstrro e predices-, 
sero il fìiinro ^^ e che insegna-' 
rooó il nflipdoo&de si •facevano 
tutti gi* idoli che iPtogpni eoa- 
•olUlveM aet ceMScère l'ey* 

Vi. • 
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rrnjre, non perciò parlavano servirò a ritani^e le altre. Fi- 
)n ebreo, come aeliaiiu$tra ini- ione nel §uo pi-irno libro della 
gua, parlare «peMo Sf pràtica vUà èontemplativa , dice che 
indicare f Jar ctmo$eere con in Egitto, ApeciMiinent* nelle 
'qualunque se£oo. Quegli noche vìctoaDze d' A!«M*ndrìa , 
tsscriroi^ eoe 1 Tèraiim t'os- era un gran numero di UQ|pAÌ* 
•ero una invtzione de^Ii Ytji- ni e di donne che menavano uo 
zj , che foAsero figure del Dio geaere di vita particolare. Ui« 
hérapì adorato in Egitto , non nun/.iavatio ai iuro beni , alla 
Bots^oiio darne alcuna pr(>va ; loio faiuigiia, a tutti ^li oflìdrì 
Jfabano che vìvea delia Caldea temporali , vìveano nella soli^ 
certamenle non era andato a tu itoe , ciascun avea un' ubi- 
cercare i suoi Tera fi in Fgit- taz,ione deparuta in qualche 
to. Non hanno niaggiór t'uncia- dialanxa le aoe dalle altre, |« 
'mento alcuni altri , i quali pen- cbiavam» 'S^mneo o Monmtez 
«arono q'iiesta paro|a eiierela ^ > ^^^^ affine' ll|^p di fòli« 
^IjKWe av elie SwrmHm , aerpeiiti tndine.' 
alati , i quali erano talijjmani, (vi , continua Filona, al da- 
éoine iè aerpente di bronco vano interamente agli esercizi 
inatto per ordine di Moisè . delia preghiera, della compia- 
^ioalmente J,»rieu che deci* zione , della preiienza di Dio; 
ae che i Teralim di Laba- facevano innieme le loro pre- 
no fossero lì suoi pei pr nati e ghiere, mangiavano soltanto 
le iiiirni»gini dei .suoi maggiori, dopo il tramontare del sole, 
indovinò alTa/ /.ardo. Al tempo alcuni se ne slavano molli gior- 
,di Labani), la Idolatria comin- ni senza mangiare, vivepno di 
Sciava soltanto appresso i (Cìal- pane e di sale, cpuditi litlirtitA 
/^^i , non per anco era portata <Mtn un pnut d' fsiopo. ÌA» 
punto di diviniza^afo Qonii^ gevauo nei loro S^m^itam 
^l^òrtt . ' di MoÌ8è,dét Proteii, dèi Sai-: 

^ Dunque é meglio confessa- io cui cercavano dei sen^i 
re la nostm^ignoranea che ab* .ihistici ed al legoricii^iersuasi 
bandon^rsi a frivoliÉ eqoghict- che la i^crittuiu Santa , sotto 
iure ; liastc? il nome generale la corteccia della lettera con- 
JJoii per intendere tutti i tenesse dei sensi profondi e 
Dissi , nei quali viene adoprata nascosti . Aveano pure alcuni 
la parola Teratìm. ' libri dei loro Maggiori, com- 

* TErtAPliUTl » nome for- ponevano degl'Inni e dei Can« 
mato dalGreco^'Sf aTSTM che si- tjci per ecdlare m. lodare IUo$ 
gnifica u^hnente^o^liw I» gli i|omiai e le ^due custo- 
Hf^ire ; p^ eonaegueiiM ìi divano la o<>u;ttinéit£flr ; ai rad it^ 
'chiamarono' X*^^P^**^^ alcuni navaoo ogni giorno di Subbia 
domini die affaticavano a to per conferire insieme e atw 
iHc|iij|>erarè'la«Bnitè. diellf^aai^ tentiera a|^ ai^cii^. di Helf? 
# li c«|t efcmpio piotivà ^oi|i,ec. ' ! 
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La narrazione Hi Fìjoae le fli questa città , a vriano do- 

^«omminrìstrò un' ampi^ mate- vutu < on^sccrli , e il scconrlo^ 

ria alle congbietture , ed atle avrebbeli posti senza duboio 

dÌ8f)iit« depti froditi ; a{ io» nel numero di quelli che chia- 

nwni^ iw I Terapctatt foaaen» ma mtri Gnoniói, Forse molti 

CrtMfani o Giadei f «e estendo abb^aociàrooo il Orlstianeil'^ 

Cristiani fossero monaci olai- mo'Sul Hne d<;l primo secolo V 

ci l fe'fefàeodo Giudi'j tusseiH> ma non ve n* è.alc^ft provA 

un'ràmo degli Esseni od ùua piVsitiva. 

setta diversa. ' la secondo luogo Filone fa 
• i. Eusebio Hist. ^ccl- l. 2. intendere che già questa set! 4 
C. i 7 S. Girolamo, i^ozcrncna, era antica , ed avea ulcunili- 
Cassiano, Niceforo tra ^[\ sia- bri dei suoi fondatori, che er» 
tichi , B'iionio , Petavio , Gh>- dispersa in tutte le parti, srb-^ 
de^iu , .il P. tie Momfouc^oq , bef»e il mag^^or numero dei 
i) P. Àlesinindro , li F. ^e|- Terapeuti fosse in ^^\iioi ma 
jvt , ec. tra i moderni, rzia<|* ciò noi^ sj può intendeie <U 
dìo alcuni Anloii Inglesi^ ore- uita deltA €r|slièoa. panno 40. 
diBitera che 'i Terap uti- f« s- di Geaà Cristo, quando Filo-^ 
«erp Giudei converiiti al Cri- ne fu*8pe<flto Am|»a«<iiaiure a 
•tiaoesimo da S. JMarco e da p.omii, non per anco era fon*- 
air ri predicatori del Vangelo, d^ta la Chiesa^ di questa citici, 
Fozioj al contrario, de Valois. non ancora vi si avca pubbli» 
nelle sue note sopra Eusebio , cato aléuno dei libri d<*IJVuo- 
il presidente B->uh\cr, il P.Or vo Testamento, se nonl'Evan- 
si Domenicano, D C^lmet, e gelio di ^. J)latteo j il più pre- 
la lolla dei pritidi protèstàoM sto che si pussa ipéttere io fo-^ 
•pstengonoéhe|Terape^tì foè- dazlooèvdidtà Chicca di Atea- 
féroCri||tdrei,e nodCrijUlitfni.' Ecr sanària» ^ nelr an. So. eiorse 
f o le p rincipaii rfigiom che q ue^ lu falta j^ù tardi « Quand' ani 
èCi bppbn^oilé ar .quelle di £u- che Filone avesse vissuto qua-, 
•ebip per pro?^rei.la loro ópt* fa&tf aV|m dopo la sua An^ba- 
nione. ' '■' *• sciata, non ha potuto dire c Kq 
In pi imo lu<*go, se i Tcra- alcunfTerupeoii Cristiani los- 
poul| fossero sfiati i prinrii seio ui»à sntta aulica , uè che 
Ci istìaiii della Chiesa di Alea- avessero iibri dei suoi Mai^- 
sandria, sarebbe slu{)ure che gioii. : . . y. * 
neMSun Autore tede sidsiico ; Per altro è indubitato che 
ne avesse parlato prima del il Crispanefimo^ ii quale ave^ 
ouh rio secolo ; ^ the ^usetòi domiticiato in Óerii^alemme 
li avefMT conuaciiiti dalla oóV tosto si diffuse iielH Giudea a 
- là narraziótie di Ifilone. Ori- «ella Siriav in Antiochia e nel 
gene e Clemeble di Alessai^- contorbi; ivi e non in £gittosi 
dria, che aveano passato mia trovavano in maggiof numeri 
parte dallalor^ntaneUe^^'^ i CrisUaiii. Sl^tiUiplicaron^ 



le. 
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ncirAsU minore, tMÌU Gre- 
cia, nella Micedonia, nell'Ita- 
lia colle fatiche dei SS. Pie- 
tro e l'aolo ; in nessun luo';o 
del IVuovo Testamento pal- 
liasi dei Cristiani vidi'Egillu. 
' L' amore delta «oliiudine , 
la vita austera , il distacco da 
tutte le cose^ la coptéiftpUzio* 
ne e la contineoia dei Tera- 
peutinon sono prove infallibili 
dei loro Cri^tianc-sim gii fis- 
•eiiì delU Giudea p. aticavano 
-a un dì prt ssii lo «lesso ^♦^ne- 
re di vila, nessun > p -io c ede 
c)ie p;li Lstcai s en.) siati Cri- 
Siia ii. E' ben jìrohjh.Ie die lo 
utabilinìcuto ilei la noitra l\e- 
li^iune^ibuia multò coutrìl>uitO 
aEa eslinTLÌoiìe di qtleste due 
tKtte.diQiudei. 

IT altra Pàrte ' i Terépeu^ 
aveanu delw okcrvanze giu^. ^ 
falche ^ da cui ì Ci ialiaoi óo^ 
YùiXéro astenersene^ o».<efva- 
tano il iS>ba*o, non facevano 
uso né del vino i>à della carne, 
telebrav.ino ìe (iste giù lai- 
che , parlit olaniieiite Irt l'cn- 
tecuste, praticavano delié fre- 
(|iionli abluiiunl » ec. J Cri« 
sUeqi al contrario, sin dalti 
Itiro origine , onaei trarf>tiu U 
D^mff nica, S. Paolo loro pre> 
•crivevA di mingiare ogqi to- 
sa iu iiS<;rciUemoiite ,^riprcsè 
ee veramente . i 0alaii perché 
Volevano giadaiz^arc; ^ti Apo- 
stoli nel Concilio di Geruia- 
Iiniinc aveano condannato una 
tale con lotta; non e probabile 
che S Marco avesse vo!ùl(j tul- 
li raria nella CUitsa d'Àleé^au- 
diia. 

Fiii^laieatc, il coflfvito relt- 
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^èAo' de/ Terapeuti non erti 
la celebrazione della Eu'raris* 
tia , ooine persuadevasi Euse- 
bio ; questo pranzo consiste- 
va ntl n>unt^iare del pane, del 
Saie e deli' issopo, ed era sei^ 
éaito da una daoia,neUaqua* ^ 
le gli uutoioi 6 le doone era^ 
Do -uttiti» niente di tutto cid 
faceTasi* nelle radunante del 
primi CrÌ!)tianì. Dunque il par 
ralello che £usebia volle far^ ' 
tra questi e i Terapeuti, nea 
c giusto; ne esatto. «. • ; . 

2. M"lto meno gì pùcS soS* 
tenere che questi nìlirni. fos'-: 
scro Monaci. La vita sofitarià 
e monasLtca cominciò in Égit- 
toeoW neiran. 25o. setto la 
periecuaionc di |)ecio, quan^ 
fio S. Paolo pnni'j Kceiviìta li* 
tirossl nel deserto della Tebai*- 
de; 5. Pacofuio introdusae la 
vitaxenobitica pio di cinqiiiaùl'. 
anni oppresso, da lungó tem- 
po non si parlava più di Rsse- 
nt nè di Terapeuti . Questi 
flvcano tutti la «ontinenza, i 
Monaci la custodivano sem- 
pre^ niente prova la parula.lio- 
noftefo di coi ai serve Filone, 
pbiché sì^nifioa folUmò unm 
dimora soiiiària. 

Dunque non v' è cosa pi& 
Inai foiulata detta fmnfiA^ti^a*- 
zione dei Protesianli, i qttiili 
lirfilcudonor , che pr.iòcipal<« 
tnenlc i Monaci ahbiailo . ac- 
creditato r opmìone del Cris* 
tianesìrno e del Monachismo 
dei Terapeuti ,,e che lo fecero 
per iitterésse a fine dì persua-* 
dcre una maggiore anlichità 
del lom stato ; Eusebio, S Gi- 
ralapto^ VAronio, gii Anglica* 
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n? non erano Monaci j aoitef 

nr ndo che i Terapeuti fossero 
Cristiani , non rlissero che la 
Joro vita fosse monastica. Que- 
sta opinione non tu atUccHta 
con uiaf;gior Jorza quanto dal 
]P. Or«! Oomenicano , e D. 
Catmet Benédetlìno. Alcuni 
érudiii : come D* Montfeucon, 
t il P. Afóiaandro» erano irop- 
po iatruttì per non prendere 
alcun interesse dell' andcbiti 
del loro stato, non ebbèro d' 
uopo di fulse o dubbiose sup- 
posizioni a provarne la sani- 
tà, e difenderla dalle cialuanìe 
dei Protestanti. 

Questi non riu^scirono me- 
glio , dicendo che i Cenobiti 
aveaiio Imitato la Vita che aié> 
.nayano gli Esseni nella Fale^ 
aiiaaye che gli Anacoreti hanno 
seguito l'esempio dei Tera* 
peutl. Ripetiamolo ^ da i^rao 
tempo erano dimenticate que- 
ste due sette giudaic*')*-, quan- 
do comparirono »S. Paolo e S. 
Pai-oiniu; si pud scommettere 
cenjo contro uno che oè l'uno 
né l'altro ne a?eaao mai udito 
. Wlare» trhe lioo iveano mai 
fet^o le 0|»ere cB fiioseffo li^ 
.'di Ftl&né. Altrove abbiamp 
'fatto vedere che la sola leltti» 
Va del Vaiigelo fti loro suffi- 
ciente per concepire un'alta 
stima della vita che abbi accia';- 
rono. ^, TroLocrAlVliSTitìA. 

Non meno variarono le opi- 
nioni dei Critici sulla ques- 
tione se i Terapeuti fu.ssero 
un ramò degli Esseoi, ovvero 
•e fossero una sètta diiTereotet 
|terché su Questo pùnto nòa 
«i hniiQo akttht seinpira 
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conghietture Prideaujf che 
ri feri e « < nfrontò ciò che Gio- 
seffu disse degli Esseni de!!?^ 
Palestina , cor quello che Fi- 
lune ha scritto, e racconta uei 
Terapeuti dell' Egitto , fa ve- 
dere che Questi dùe Autori 
luno d' accordo circa le opi* 
hiont , i costami ^ H modo di 
vivete degli £sséoi dbsia nella 
Qiudea, ossia nel!* Egitto , 
dove egli pure ai. trovava; che 
i Terapeuti erano difiérenti 
sul tanto in questo che rintia- 
ziavano ad ot^ni cusa per dais? 
élla contemplazione. Per que- 
sto appellava i primi Essmì 
pratici t e i secondi Essèni ce ti- 
tàmptativi . Stor, dei Giudei 
/. i5. art. iof^M^àiiti Gesii Cri- 
sto t, 2 p: 166. 
. Cid basta a confutare alcuni 
poche Autori, i quali immagi- 
narono che i Terapeuti tosse* 
r(> alcuni Pagani giudaìZzauli, 
e Jablunski che soslenne che 
fossero alcuni Sacerdoti Egi- 
ziani applicati alla medicina, 
come anco le loro donne. Per- 
ciò è ODinione comune dei 
Critici che i Terapeuti 
un ratfno della séita degli £s« 

2. In qiiìM teinp6 ha comini^ 
ciitb questa s-etia^ donde tur 
trattò la sua dotti ina e i nio-. 
tivi della sua foggia di vivere? 

Nuova materia a ccnphietj urc, 
lirucker , Stor, cric delia ti- 
los. t. i. p <^»j5. e seg. pcusj^ 
che circa trecento ai»ni avanti 
Gesù Cristo, molti Giudei per 
sottraisi dalle, turbolenze e 
dar disastri ddia foro patrra, 
•l-riUirAMera alcaul vci luoghi 
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lontani dalla Giudea , altri 
nell'Egitto^ e ciascuno dal 
canto suo abbracciasse un ge- 
Bère di villi porticolttrei che 
adottassero i ««ntiirieDti d^l 
• filosofi Pitagorici che allora 
ioseg^vaoQ , e <^a qatsta Fi- 
•losofi'i trassero 1* amore della 
•oiilitdine , del distncco da o~ 
gQt, co.sa delle austerità, della 
contcìnplrjzinnc , e rielle sp'*- 
gnzioni allejj«>rirhe lld.Sci it- 
tura Siinta . Agpmnpe t. 6, p. 
437. 4^^- questi Gì miei 
èrano dei Cabalisti e dei Filo- 
sofi orljentaliy analoghi a quel 
di Pitagora . Mosheim , Stor> 
ini, Prhleg; ù* 2. $. t5. a seg;, 
pensa lo stesso . !N ulladimeno 
^lla suà Star, Eccl . 1. sec 1 . 
jC^. ^. 2* $ IO. dice che niente 
scorge nwlla narrazione di Fi- 
Ione nè nei costumi dei Tery- 
peuti che p. ssa impcgRare a 
riguardarli conio un rèmo de- 
gli Esseri , che questa poteva 
es&ere una setta particolare di 
CrtuM mélancoftoi ed entu'' 
«iaBti:Prob^tòltDéote aoaWii'* 

, IhHsté dtl lehe dice filone net 
wa» primo Ubrb de vitacott^ 
èSmjuativa con quello che 
scrìsse Della suà Opera intìtò» 
lata omnis probus liber ; cgM 
avrebbe veduto che questo 

. Autore distingue chi.irametie 
gii l'.sscni in t'ue rami , T uno 
di Esscni pratici , 1' altio dì 

. Esseni contemplativi chiamati 
Teiajpejstì. 

; V Più di una volta àbbiMno 
^vtitn occasione di far essf»r> 

. vare l'aftettazione di MosheSm 
e Bruckernel riferire ogui.e^ 
éa ftà favorito loro aUnem « 
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circa il mescuglio che si "fecò 
nella scuola di Alessandria , 
dalla Filosofia di Pitagora e i^i 
Piallone con quella d^gli O- 
rientili é colla GabaiajdeiGm-» 
dei , sistèma per niex^^n del 
quale Si tono lusingati di spie- 
gore tiittOfe dare la pbiave di 
tutti gli errori. Ma noi abbia<<f 
nto ir.ostrato che questo siste- 
ma non solo é una mera con- 
ghietlui a spoglia di ogni pro- 
va , ma che assolutamente é 
ffilso,coutonde tutte repocbo, 
e in vece di spiegare qualt ho; 
così, servé s^lo ad ifnbroglia- 
re tutto. H^di Cabala,, Ema- 
^AZioME, FiLo^iiA Orienta^* 
UB > ec. ' ' • 

In partìcofare, la. questione 
che trattiamo riputa ad ogni 
probalità E'assai incerto se ali* 
epoca che gli Esseni si ritira* 
10 in Egitto vi fossero Pitago- 
rici , V* insegnassero, se vi 
disseminassero là loro dottri- 
nila, Ci si persuaderà forse che 
«PUÒ i successori indegni di 
Tolqmeq tiUdelfiò / PHacki 
pe di cui Sono note le jdÌMolu» 
teiae , la rapacità , crudeltà .1^' 
tirannia, fossero a ssai coltiva* 
te le scenxe in Egitto , e si a- 
vesse il comodo di applicarsi; 
alla Filosofia / Si cominciò di 
nuovo ad occuparsif-ne soltan- 
to Sotto i! governo dei [\<>ma- 
ni . La Scuoia di Alessandria 
non vide rinascere la sua fama 
•d ^toore se non in tempo di . 
AmiÀonio, o più tostò sai finè 
del tecc|»do «scolo » almesM/. 
cento aani dopo Filóne; per/ 
chè questi «r« Filosofo noti- 
ne ae^e cboviSattm aUoiv 
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Scuole pubMiche rll Filo/idria; 
Filone conobbe «uUantu lu l'i- 
^usofja dei Gi < ci . 

Forse ci hi persuaderà w 
rora. cbe néi .5oo'aniii, i quali 
piecedcUeru la iiaicifV Ji Ge- 
au Cristo,! Giudei della' Piti^ 
Icalina fiucceasìvamente j»a(~ 
Cbe^(;iali e toimcntuti dagli 
rlBer< ili dei ]{ e di Jigittu u di 
feiria, indi dui R( nianj e dagli 
I'.mkJì, ttl'biaiiii» avulo ia iibt r- 
là di ^lu•.lii^rt• ia Filosulid t 8- 
b'ì.i degli Oj itnlali , us.sia dei 
Greci l L' noia i' avv ei8Ìoiie 
che duiante lutto qui^aiu yc- 
riodò aveano- concepito pei 
pagani « e qAmritp erano li^nta- 
iii dal ricevei ne le lazìoni . 
; In Sc'coudo luo^o, Bi uci^er 
accorda che i Giudei ritirati 
liei diserti dtila Giudea , o 
ncir Lgillo , ios«ero finniglie 
dei volgo : ciò e prv>va(.o (ialià 
coltura delia Urta , dalle aiti 
meccaniche , dai ineslicri che 
esercitavano gli Kt>seni della 
Giudea , secondo la testimo» 
nlaiiza di filone e Gioseffo • 
Filone aggiun^c,cbegli Brinaiii 
in generale isde^navano la Fi« 
ìo^iifiu , la liogica , la Fisica e 
la Metaltaica : che si orcup^i» 
vano solo di Dio e dell* origi- 
ne di luUe le cose; in^ essi |a 
tiovavano in jVioiyé Jncglio 
che in v'^n\ altro luogo . Uice 
hi><iln.ci)i«e che la moigle era il 
solo studio degU Esseni, onde 
ne segue che i sensi mistici ed 
allegorici > cui rintracciaranp 
nella Scrittura Santa » fusserQ 
lezioni di morale . 

ITinalmcnte abbiamo mos- 
trato j che a cutA^cpif e di lla 
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stima e del ^uàio , per la vita 
solil i" irt, puv( f ausi* la, con- 
templativa, basta ( uno.sceiele 
lezioni e gli cstnipj ^lei Prii- 
feti e dei giusti deli* Anli.co 
T^sta mento |Cbe ì lorù libri su 
questo propòsito non si .spit ga- 
iio meo chiàramenti^ di queUif 
del Nubvo,e.cheS. Paolo Ji prò* 
p"8e per modellò ai. Ciistia-' 
ni . Dunque non i'u nec< ssai to 
che i TeJ Hpeuti ( onsuitassero 
iFilo.soh Pagani pei abbi acciai 
re il genere «n vita «he.segun o- . 
tìj. (jio épiùchesulìiciente per 
conchtadereckér opinione di 
Mosheigii Brucker e degli 
altri protestanti e un capriccio 
di sistema , il <|uarenonhane 
piova nè Solidità. /^e</itssiì.>i. 
. T^UMIjNÌ^TI . 6i appella, 
reno cosi ceni Gaivinisti , i 
quali mettono un termine alla 
misericoidia di Dio . Inegiia- 
no I. esservi multe peisoue 
nella Chif sa^etuorì dcllaChio- 
sa, cui Dio ha fissato un certo 
termine avanti la loro mortei 
dopo il quale noó vuole più 
•aiyare » pér quanto Ittngo aia 
il tempo che ancora vireranno 
sulla tèrra « 2. che cosi hs ri- 
suluto cun un dècgtPto impe- 
netrabile ed irrevocabile - 5, 
che spirato che sia questo ter - 
mina , Dio non da più ad essi 
i mczi.'\ dJ pentirsi e salvarsi,- 
che anco leva alla sua parula 
ogni potere per cunveiiiih ; 
4. che Far aone, Sauté, Giuda, 
la più parte dei Giudei^ molti 
Gentili furono di questo n u* 
merv; 5. che uio sofi're anco.' 
algiornp di ogj^ molti reproU 
di questa specie^» c . de ancora. 
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èécóHa loro delle grazie dopo Impero Romano. Jet. e il. 

il termine che ha lìsshto , non »». aB^Per ni^naver fatto riflcs- 

lo fa con intenzione di con- so a (juesti diverbi sensi, i ccn- 

vertirli . s ri nella ScriMura Santa so- 

Gli altri Prorestaoti^soprat* venie fecero delle obiezioni» 

ttiito i Luterani, rigettano eoa ridicole, contro molti passi . 

^ ragione lyuesti sentimenti ,cbe TeriÌa Promessa, o Ter a a 

tono ialite conse(;uenze dai Santa , oggi è là Palestina . 

decreti assoluti di predistinà* Quésta partèspesso cartibtó di- 

zioné soslenuti da Gulvinioe nome , e in diversi tcmjpi va«^ 

dai Gom»risti ; a parlare prò- rio la stia estensione, accondo 

priainente, sono tante hratcm- le rivoluzioni che vi sU^'cesse- 

mie in^iniioSf alla houli ìiifi- ro. Da principio fu chiamata 

fiita di Dio ed nlla fjrniia del- terra o paese di Cnnnan , pt i- 

la redenzione, disti ultive del- ché i discendenti di qUtsto ni- 

la speranza Cristian^, formai- potè di Noe vi si stahiiifono ; 

' inaDta contrarle ali A Senti ura tèrra promessa o /«fa di prò > 
Santf^. Fedi lumvRAMSifTO'^ì missione^ perchè Din promite 
KiPBiJVAZioNE» Salute, ec ad Àbramo di darla ai éuo» 
ERRA . Questa parola discendenti ; /«rro iT /^r^e/Zo » 
nella Siriltura Santa ha diver- quitndo gl* Israeliti iigliuoli di 
si S'^iìliciitl • Significa i'. it Giacobbe ne furono in posses* 
glohft ancora informe e mi- so; tètra Éanta perché vi era 
Sihioto tolle acque, come iu adorato il nolo Dio, Quando 
creat) da principio, Gen.c 1. gli Israeliti furono chiamati 
V. 1,2. questo .stesso globo, (giudei, di»po il li>io ritcrn^o 
comt di poi fu ordinato, con dalla cattività <ii Bd/ilonia, 
tuli* ciò che vi si trova ^ le cbianiossi il loro paese la Qiù» 
pianiei gli stòimali a gliilomi- deà, Sembra ché Koitiàfit gli 
. ni, 25. if. I 5: an abitanti abbiano dato 11 noiftè di Péde* 
1délU Cm^ c 6. n 11.4* ^/iftf,parché questa riegiione é 
un paese iod una contrada par- meno montuosa della^iria, di 
tìirulare, come quando é dettd cui giuMicavàsi che facesse par- 
Betlemme terra di Giuda . 5. te. Ma con giusto titolo i Cri- 
J^e^gianio nell'Esodo che nell* si iaiii l'appellarono /^rra sa/z/a 
Egitto le cavallétte iiivoraruno dopo che fu sunlilicata colla 
la terra, vale a dire, i frutti e nascita di Ge.su Oisto e coi 
prodotti di c.'Sii; 6 il sepolcro, misteri della nosu a redenzione 

•Job. c. IO. V. 7.1- 7. la terra Moiaè nel deserto parlando 

,del vivenit significa tal volta agi' Israeliti di questo paese „ 

{la Giudea 9 altre volt^ U s^- ne fece una magnifica descri- 

|iomo dei beati ; 8. Utiia m xloae* HiMfr. c. 6. 7 dice che 

Ij^tf qiuilchejràlói:noni^ questa è lioa terre «ccetlenie » ' 

4kro ché la Oiudea, coinè Zifc. dove scorrono in ablMHidanaèa 

4^3. <i/ f ; OYf eri eolaftieette I' ì rttSceUi»le ^entene^e le acqia^ 
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dove nascono il tormento, V 
ùr/.o , i fruUi del la vi«rha , i (ì - 
rbì , ì melagrani , gli olivi , il 
inelé; dove abbonderaono <li 
^og»ii co«a«dóvè trovasi il ferro 
\ra le pietre .ed il rame, nei 
Énonti. nipete di continuo che 
ifsie$tM è juna. ref!inne, nella 
qu «ile scorrono ii lai le ed il 
rnelci nella steKfta f^f^^ia si 
esprimono gli aUri Schiiori 
sac ri . 

Molti increduli accusano di 
falsirà questo elogio; non vi e- 
ra motivo,dtcoQO essi, di e«aU 
tai;e tanto qiMetopaese,né prò- 
MHerlo con fante, enfaai allg 
pcisteriti di AbraMo; al.pid ha' 
'V^aticinqtie leghe di eatensio- 
tie, é secco, pieiroaot aterile 
specialmente nelle vicinanze 
<ii Gei usdiemme ; in vano si 
cerchcrcbbono i rusce lli di lat- 
to e di mele promessi ai Giu- 
dei . Per altro non lo hanno 
questi mai possedi^to lutto in- 
U'ro secondo i con (ini che 
tono aitfi^alv» Libri di 
^loisé.. Utt celebre Incredulo 
Inglese pMMHie alla narrazio- 
ne degli Autori sacri quella dp 
Strahoné, il quale dice Gao^r. 
I, i6w che questo p^iese non ha 
onde eccitare V aml>Ì7.ione uè 
ia gelo&ia , che è pieno di pie- 
tre e di mac'gnijSccco e spià- 
cevolc in tutta la sua esten- 
aione . Quella testimonianza , 
aei^ondo esso , deve prevalere 
tiftto.ciè che dtcoiHi gli Ao- 
«iic»;.ftiiiu|M-.Vi ai aggiM00e 
lineila, di S« Qirolai^o-chf^vi 
dioMiyive «Ip avea girato, r In 
mìa ietterà ^e Oì^hIÌmio patlà 
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Palestina , e no ristrinse assai 
I confini. Finalmente la Stessa 
Scrittura Santa attesta « che 

tuesto paese sovea^ .era af« 
ftto dalt^a^arestia dei tiveii è 
dalla fame. 

Tutto ciò nlerlti.iioesame^ • 
1. Secondo ìa Topografia dì 
Moisé , la ferra promessa do* 
vea avere per confini alTOrien- 
te l'Èufrate, air Occidente il 
Mediterraneo , a Sottentrione 
il Monte Libano, al Me zzo df 
il torrente d'Egitto o di Rino- 
cor ura ; questa è una estensi a- 
ae di qttanta leghe in limgheft^ 
^ , e trentacioque io brghes* 
ta ^ne/faoifo testimoniaiza.le 
carte. Ma dal 2. libro dei lie. 
C, fà* àf\ 5. c. 4. dal 2. dti Pa- 
ralipomeni c. 8. 9. è pK>vatio> 
che Uavidtle e Salomone le 
possedettero in lutt.» quota e- 
stensione senza ecf e/iune-Non 
era d' uopo che gì' I;.raeliti ne 
fossero .sì tosto i padroni noa 
ancora erano tanto moliipli- 
cetì per occoparla. 

a. Alla «opinione di Stnbo* 
nè potremmiv opp^orre qiells. 
degli Autori Gieci e Konuni, 
carne Ecateo^Piodoro Sicalo» 
Plinio , Solino., Tiècito,, Am- 
niiiano Marcellmoi ma ciò x\i>r\ 
è nei cSHa^Mo. Questo Geograto 
non avrà veduto il paese di 
cui parla, e si contraddire , 
poiché aggiunge , che queste 

Saese è assai irrigato, vc/i'fori > 
lìce che le Tracoijitide che 
ere le parte più pietrosa e Ja 
pift ripieiia di macigni» poiché 
ne evea!<trel|o il suo noine> a« 
vea eoa ttiUa ciò dei oKinti 
girassi » Aurtili » Per aUrciJi ja- 



«he i vini dì Gaza e di Sarepta 
furono celebri presso an- 
tichi 

£' lo «tesso che la Giudea 
fosse irrigata per o«lar« odal- 
]' arte; Hoisé avea avvertilo 
gli Israeliti che questo pifese 
esigeva un' assidua ooliuira. 
Ùeut. c. i4* V* lo. „ La lerra 

che siete per possedere, lo« 
ff ro dice , non è come quella 
^„ dell* [«i^zitto , da dove siete 

sortici , che si semina come 
„ un giardino» e. perse stessa 
,5 è irrigata , ma ella è divisa 
„ da monti e da pianure , as- 
„ pctta le pioggie del Giefo^ il 
9, Signore vostro Dio di coty- 
f, tinuo la visita * e i suoi oc<* 
f'9 pochi Sono aperti su di essa 
M dal principio al fine deli'an* 
„ no. Se gli siete fedeli vi darà 
,5 a tempo le piop^ie, e vi con- 
„ ct.dcra abbond;jnti le mes- 
,s si Se afiorate gli Dei 

straiii'-ri, il Cielo si chiude- 
„ rà, proverete l'aridità e U 
^ Steriliti . La serie della 
^oria attesta che queste jpro-^ 
'^ssse e queste mlnsccie niro^ 
no It^dèlménie adempiute* 
5. Per intendere il veroScnso 
del passo iti .5. Girolamo ^ hi* 
sofirta r ferirlo tutto intero . 
Neila sua lettera a D.tvóanoOp. 
f.2.co/.G*'9 6nnvo1eva provare 
che i mofi^nifici elogj dati alla 
terra promessa uon èrano altro 
che l'emblema della beatitu- 
dine étema promessa iii Cri-, 
stiani i ecco cum« ai esprim:- 
^ Che mi si ùica qùiaiito i 
1^ Giudei sortiti dal^£giti 
„ lo hatjiio.-pomidttto della 
Il tmrrdpromeua iP^ià'feB* 
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„ dettero da Dan Sino a lier- 
Il sabea ; quejilo è al più cen- 
,) tosessanta miglia di lun-, 
„ ghezza ..... Mi vergogno 
„ di fìssarhe la larghezza .par 
», timore di .'dafe motivo a} 
I» Pagani di beatemiiitare* Da 
9P Joppe sino alla nostra ple- 
u ciola eittà dì l$eilemme vf 
sono quarantasei migria,du<>« 
„ po i quali vi é un v.islo de- 
si serto pieno di Barbari tero- 
„ ci ( qoesti erano i barLceni , 
„ ora ^li Arabi Beduini ) . . . . 
„ Se voi , o Giudei, riguarda- 
te la terra promessa «oia* é 
„ descritta nelliibro dei ^u- 
„ meri d. S4. . conl^erò^^ 
9t che vi fìi promessa. Ria no» 

data , a causa delle vostri^ * 
„ infedeltà e della vostra ido-' 
„ latria .... Leggete il Libro 
,f di Giosuè e quello dei Giu- 
„ dici , vedrete quanto sie- 
,1 te stati ristretti nelle vostre. 

,5 possessioni Non dica 

„ queste cose per deprimere; 

la Giudea, come ini accusa, 
,3 un eretico Unptfiìore 90 per 
„ att^aare l» vertU d4l*-St<>- 
rie 6he e il fondamenlo del 
„ settsd Sf^iritualei ma per ri- 

^ battere l'orgoglio deiGi«d*»«, 
Osserviamo dapprima elfa 
S. Girolamo parla della pos- 
sessione dei Giudei c<tm era 
si>tto Giosuè e i Giudici, ed è 
vero che allora non si esten- 
deva se non da Dan sino a Ber- 
Mbea , ma vi eranp di 1^ dai 
Oiefdiiiio ie Tribù di Ruben 
e J&sd f e la metà dalla trìk^ 
ài MamMSe,>a#i|lloM.eranó 
riserrate dagli Arabi o Sara- 
ceiii»'FoWh4S. 6lMleia0 noè ^ 
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Tuoie attaccare la verità daUa 

Storia , non pretende ncgJirc 
che Davidde e Salomone non 
abbiano portato le loro con 
(ju iste sino all' Eufrate , al 
Ili la del IVl^re morto , ed 
iii torrente de IP Egitto . La 
città di palmira , fabbricata 
da Salomone poco distante- 
ddtl* Etifralè » n* era un mor 
niiftiento permanente . Gosl 
^ando dice che questa c»ten- 
a;one non fu d.iln ad es^ì , in* 
Knde che tosto rfon fu loro 
tvcjord.ua , e che non la pos- 
/tctlettero lungo tempo, poiché 
questa possessi^me durò solo 
ecssant' anni « ed è vero che 
éìòCvt in pena della loro ido- 
latria e di quella dei loro Re 
Aié ne furono spo^ IrHIo. 
* 4- 1^ pu rito capitale £ di sa? 
pere ae la Giudea (osi^ un pae-. 

buono o cattivo. l£cco toaiit 
fMrta S. Girolamo nel suo Go- 
nijntarìo sopra Isaia, /. c 5. 
Op. t. 5. col 45. 4^. ,5 Nessun 

luui^o pu (ertile della terra 

p. òmessa y %c senza aver ri- 
5, /L'Sso ai monti ed ai deserti 

si consideri là sua estensìor. 
9 « Ile dal torrente dell* ìi^itto 
,r tioo arÈume dell' Eiifraté »> 
^; e al NolNl alno al Monte 
o*Tauioed aI C ipo Zeflrioné 
f« in Cilicia ,,;c.5^>. v. Ì7. 1.1 1. 

col. 287. : 11 Ue di AsMiria 
,t fa dire ai Giudei che li tra- 
99 iporterà io un paese sunìle 
. 99 ni loro, che abbon'la in lor- 
9> mento e vino 5 egli non ho- 
^ mina questo paese t per- 

che non poteva trovami .df 
n simile aua ferra promei* 
fi sa ,yi sopra Esecbiello^lv 



c. 20. col. 852. Non si pulb 
ti pi^ dubitare che la Giti"* 

,y dea non sia la più fcrtilé' 
di tutti i paesi , se si con<- 
5, sidera da Rinocorura sino'. 

al Monte Tauro ed all' Eu- • 
„ frate „, IVIj non era ìtk par*, 
te pid^ vicina del M>nte Tauro -, 
e dell! Eufrate che era 4a pid' 
fertile «' poicbìè ivi si trovano 
1 piò alti monti del Libano. . 

Bisogna Nnco osservare che 
S. G irolamo scrivea in princif* ' 
pio del qlunto secolo ; ma pri- 
mi di questa epoca, la Giudea 
era stata devastata successi- 
vamente dagli As^irj , da Re 
di Siria, dai liomani sotto 
Pompeo , dai TeLrarchi che vi 
erano atabilitì/ dagli eserciti 
di Tito e^di Adriano. Uo p4é*« 
se meno buono non avrta mai. 
potuto sussìstere dopo tante 
rovine, e se f-Me stato cattivo»: 
tanti conquistatori non avrcb^ 
bero nvu.o l' ambizione d'im* 
padroiiirsene. Sirabone , ch*i 
ficiivea sotto Augusto , dice 
che la Giudea in quel tenlipo 
era oppre^isa dai tiranni; scuz.a 
dubbio erano i Tetrarchi;noa 
e' stujiorc che rabbia giù licuta 
poco degna di eccitare l' am- 
bizione in <|iieste. circostanze* 
Furono freqùciìti le"ca« 
restia- di cui fa menzione la 
Scrittura Santa ; ne sono noie 
cinque ; l i pnma successa sot- 
to A bramo; la seconda cento- 
sedici anni dopo Isacco; la ter- 
za in termine di uovaiitasei 
anni , durante la vt'cohiaja di 
Giacobbe : la qudirta,|itii di ven* 
ti^inque. anni appresso sotto i 
GÌHiici » e dixui si park «al 
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J.ibro di Ruth : lilialmente 1^ Ni'ebubr , che viaggiò njl" E7 • 
'i^dinta «otto Davidde dopo ua gitto e neU' Arabia i*àn. lyÒi* 
intervallo di órc% cento stato . c Ir ^63 |i^«e nie.l duiiK'ro dei pià ' 
Quésti tono cio<t^ 'ftiMit'dica- fertilf fiaeliì deU'priente i con* 
%stià in'uno apaxio di pii^ di torni di Alexandria in Egitto « 
^ttocenCoai)tit. j^ual y' é' pae* ttoa parte deir yemen nell' A- 
f e al mondò' hi c ui non ne «ie- ra bia» molli can^oiii de 1 1 a * Pul)^« 
io avv^c:i|ute a8SHÌ più in ua in* stina le tf^rre virine al iM« nt^ 
fervallo tanto lungo? Jilbano, e qvielle dplla J^csopo*-» 
■ 6. Pi r rinpon ltre alla oh- tamia. l*.urp, Hic r e^li , ni li'E- 
biczictie de_,i' ini rei^uli , ìoìq gitlo , liabilouia i\^esopotanM*«, 
|i rappresentò che non si deve Siria e HiiiisMna non ci si ap- 
giu tirare V antica feitilirà ilei- p^ca molto alla a^^ricoltura ^ 
la Palestina dat^u ftatq di stc- yì'é cvsl pora gentis in queat^ 
riitti e devaa^àzione , in cui é Prt>vincte| che molte terr€ buur 
al preaeuté. Un'-paè^é non j^uò ne sono incolte . Qlt 'stromeo^ 
essere ben co^àirato ae non in dellKAgricuItura'sóno pensimi* 
quanto gli abitanti godono de!- còme VielT Arabia e nelle la» 
ila libeni, sono proteUida un die. Aggiungi chfs io qiieat^ 
governo dolce e saggio , e so- rngioni il Durra, specie di mi- 
po sicuri di non essere spoglia- gl'o di cui si fa i) pane, tcfìde 
li del frutto delle loro fatiche; almeno cen»o per un«», e cosjf 
sturfunatamente i popoli di lla quand<- Gen. cap 26. v. ri. si 
"Palestina non hanno più alca- dictjchc Isatco raccolse il cen- 
no di qtiesti vantaggi. Il govctr tuplo j é probabile che avesse 
iiO dei Turchi non produsse un atmiorttódel ^urrai Pescriz^ 
^ tal effetto iti questa sola terfa »' deU,* Arab. c 24. arr, 4. >: 
Dia ki tutti i Itfcfghi dal bfo do- A|* de Pagea^ il quàiie termi-^ 
minio. nò suoi viaggi {!an. ^776* di- 
/ 7« Ind>pendenf:emente da ce, ehe dopo uytr veduioqua- 
questa osservazione , la qii»ré tutti i ( limi 4iéU' universo , 
evidente, attestano i viaggfa- non trovò aUUiia posizione più 
tori modpini chela Pal'^tina tavorevole dr quella del sud 
mostra anco al giorno d'oggi delhiSiria; è precisafnenle quel- 
le prove (iella Sua fertiliti. Non la della fijicstina. Lii »'^ina, se- 
citeremo quei che scrissero rondo esso, unis .e le piodn- 
prima del nostro secolo, conati zioni dei climi caldi, e qucit^ 
ViUlìmont, Pictrb della Vaile dei par^i freddi, forzo, labia» 
Eugenio Koger, i| {^óna« o Bvo« Hall éotbne, T^va, il fico, il • 



pci-quiac, ce. 5 CI nsinngiamo i nieiaranci , niiuuni uui«;i «vt' 
aliatestimunianza di quelli che agri ^ e le canne di zucchero • 
fcritteìr^,: pi^ l«cen|8iii(io|e • p ai trovano parunenjU le pri^ 
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du2.ioni comuni ai f^ue cUn^i 
^eri giardini* L'indùstria dé- 
{f^li «bitaati ferttle il ìént* 
nò dei nKmti , e ne f«ee un de« 
lìziosìftflimo giardino • f^iag^ 
'^i (V ìntotno il mondo ec. t.' i 
p, 573. ^75- Questi abitanti 
itono printipalmente i Drusi e 
i M tronìti, i quali si sono resi 
ìndipird.tenti dui Turchi; dun 
qne nt-n è stupore che i Giudei 
via lenijjo abbi.ino fatto lo strs- 
ao , poiché appresso i Ui'usi si 
fcorgOBO-mcora gii anlichìco- 
'étiiiBÌ, e gli u«i'di eyi ^arla tié 
Scrittata BaniU. Ibìé» p. 58((. 
^ il dami ai Tolt , ctifeha 
costeggiato la Palestina quasi 
hello stesso tempo, dice che 
io spazio tra il mare eGerusa- 
lemintr è un ùn paese Spijna- 
to d' incirca sei Icg'rie di latitu- 
dine, di somma fertilità. Mam, 

t, 4- f*. Ilo. 

' Votneycberan.i^83<85. 
i im nhiò còir una pardcolire 
jfiiigensa €[ue0to paese , oonfef- 
VBUi la teatiiMinianza di|f dePa* 
géa^d è persuaso ciie sotto un 
governo pili attenti» di quello 
dei Turchi , la Siria sarebbe il 
Soggiorno più delizioso dell'u- 
i\\yer8o,P^iag§io della Sìria e 
fieli Egitto y t. 1- /». Jb8. e seg. 

ìSe nonostante tanti ostacoli 
fche si oppongono alta coiti va- 
ftiooa deila terra promessm , 
élla conserva àncora degh à* 
* vao2f. dell' antica sua fecondili 
èosa dovéa èssere^ quand«> la 
. Iftttdea era abitata da un popò- 
immenso, libiàrOf e industrio- 
so ? Vi dovea scorrere il latte 
ed il mele , secondo 1' espres* 

•ioue dalla $critt|U'ft^«kA^i Y^* 
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danda il numero delle gregge la 
quantità dèlie api eddle piian* 
ce odorìfera dietti era eòperia*- 
pr incredoii cbe ra^cmafé 
air azzardo , e seóxa ménte a- 
▼er ; esaminato 9 domandano' 
perche Dio non abbia dato a| 
suo popolo il ricco e fertile 
paeso dell'Egitto , piuttosto 
che la Palestina . Per'saperue 
la rifgione basta confrontare 
uesii due climi . fertilità 
eli' Egitto è eccessiva , qua-* 
lora il fondo del fjfllo ai atea 
al punto neoesaarìp j allora Ili 
cul£ttr4 ai riduce ì|| muotreré 
un poco di fango formato dal 
lìume, dal gcttarvi)e sementi « 
€ il popolo resta nella indo- 
lenza e nella inazione ; ma 
a qual pericolo non è espo- 
sta tutta la nazione , quando 
per alquanti anni di seguito , 
locché non e raro , il Nilo , ó 
sgoi ga troppo , p noA cresce 
mollo ì Xi'moiKlai&ìone di que(>' 
sto fiume tanto necessaria ali! 
^^ttO|jè per se stessa una sor- 
gente di malattie pestiieuziali'9 
qualora le Sue acque ven'gooq[ 
a stagnare nei terreni bassi . 
Quindi una mollitudine d' in- 
setti che giorno e notte tor- 
mentano gli u.unìni e gli ani- 
mali . La essa arena deposta 
(kl I\ ilo , indi sollevala dal 
"tipito d*£st, brucia gli occhi è 
li^ccieca; non vi s^onoin alc\in 
pliese. dell' univerÌM> tanti eife-* 
chi 'come in Egitlo . Questa 
slessa arena infetta gli ali meri-' 
ti , per quanta cura si abbia dJ^ 
racchiuderli; turba la quiete 
della notte , perchè penetra 
amo ueU' iuterao. cMU ^ee^' 
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' nolgraiip ìpXic le prec«i|zioiit« 
L'i^iUo non produce' vino e 
le olive SODO mai iaferk»ii « 
quelle della 6ìriii;nen alto E- 

J;ittu Simo insoppurtab li i ca- 
ori detfa state . La Pare.Htina 
non é soggetta a tali ìntonve* 
nienti , abbcincìa di molte pro- 
duzioni, di chii manca assolu- 
tamente l'Egìlto. Si può giudi- 
care della varieià di m»estidae 
climi dalla bella statura ébi 
* Maronkkcfae veggiamo in fiu- 
rèpa, in confronto dei quali gli 
Egiziani 9000 Pigmei deformi . 
HaTacHo coiìftrsaa che iGiudei 
erano sani, rubasti, e faticosi : 
' Corpora homiaùm salubra et 
ferentia laborum. Non v' è al- 
cun uomo islrùito che non an- 
teponesse la pi'si'/.iune della 
Palestina a quella <ieli' Egitto , 
che ne dicano alcua»^ Scrittori 
moderni,! ^uali fécèrò' delle 
magnificile è favorevnlt dincri-^ 
- sioÉi dell* l£gitta, solo per coni 
tl^addlreqilei che acrisaero pri- 
ma di eaai. M. '\^lnejr più giu<r 
,d)«oso mppresenta i^ E^tq 
come un paese maIs.ino,^Ì8ag^ 
gradevole, incomodo per ogni 
riguardo , d(»ve i vingf^iatori 
cercano penetrare solo per vi- 
sitarne le rovine. 
' TEhTULLIAXO; Prete di 
Cartagine, e €cl<:i>i'e Ctotlore 
. . jtaHa'CStàesa . ^redesi comu* 
àihneDtè che aia hato ver^o 
K an; 161». e me^ro verio V an« 
i)45-> sebbene queste date non 
fienaaséntutamente certe , o- 
( ànuno accorcia che sciisiie sili 
nne del secondo secolo e cq^ 
mìnciando il terzo . Lasciò 
Koitissiiii^ Qpere^ la oii|^iiorc 
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edizione dellt: quali i quella 
fatta ^t a in pare da R'Igaud'.a 
Parigi l*an. 1634* ^ ^4 
foglio. In generale lo'àttie di 
Tertulliano è ^pro ed òscii* 
ro , bisogna esservisi avvez~ 
zuto per intender lo; egli si for- 
mò, p'-r ci».si dire, un linguag- 
gio p:uhcolaio , e per questo 
si mise in tine delie iiue Op'Mé 
un JDiztonario delie parole 
che si lrovau<t solo appresaci 
di lui, ovvero che egli ha ^re^ 
ap f ^ un senso H qiiale non ^ 
comune . Vetii Jndex gloHt^ - 
rum 'rertullianì. / 
■ Egli su' ftso ci dice che er^ 
natu ed allevato nel Pagane- 
simo y e contessa i diletti e i 
vizi, cui era stato soggetto pri- 
ma della sua conversione> de 
^aenit. c. 4- l'i. Ma abbr^c-» 
ciò (a Ueligiune Ct istiana con 
piena cugnizionrdi causa , ^ ' 
per tendere ragioné-det • 
caD^iamento, compose il éw 
Apol^ético per 'cHIshuderc^ 
Cr|stfàneaimo contro l^rim-*; ' 
provéri e le false accuse dei. 
Pagani, lo ftìres*e ai ftflagis* 
tran di Cori, jiine, ed ai Go- 
vernatoti delle Provincie; in 
seguito presentò un Memoria- . 
le a Scapula (iovern^tore di 
C'U tuginc, per lo stesso sog*^ 
^ètto. Hitruvasi l* abbozzo e 
il primò schiaubu di questi d^è 
Scritti in quello che intitoié 
^ Nationég . Il suo Apcé^ . ' 
gjtn'ico e il suo Tratiatù dello 
Presantioni contrd gii Eidetici' 
•Olio le sue Opere principali e 
lepiù stimate, parlammo dell* 
una e dell' altni n^i (oro tìtoi» 
parUcolare. " 

* / ,■ ■ • • 
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.Come TertuUiaau per natu- 
ra era -dt tm carattere aspro ed 
gMfttero , sul (in^ «ii sua vita si 
iasciò akdiirre dalie masaima 

di pevera inurbile, e datrappà|« 
renza dì virtù ciie aATeitavanO 
i >IontanÌ8ti , ne adottò i ca< 
priccj e gji errori j Cristo esem- 
pio degli sconcj , in cui può 
cadere un gran genio tosto chè 
non vuole più lasciarci con- 
durre dalle legioni della Chie- 
8a> e troppa si affida nei suoi 
prop j lumi • Gli Scrkjti che 
cpmpaae dopo la ^ua cadtfta 
nopnaono tanta autbrìtà eoi^a 
i precedenti; e fòprattutto ai 
rairvisaiio al ti^ono cteli'ecces* 
aiva severità c^c yji domina ; 
ciò non impedisce cl^o questo 
Padre non tenj^a un ìan^u di- 
stinto uaj tediti niunj della tra- 
dizione su lutli 1 dogmi che 
Ij^oo hanno rapporto aictuao ai 
f uoi errori . 

i^on f. ^ alciino degli Scri^- 
tòri Bccksiastici dì ci|i abbiaii 
detto tinto bene e taiito male» 
a lo si potè fare «ei>z.i offende- 
re assòluta niente la ^iu4|tÌ9i|a 
la verità . S. Cipriano che 
yis.se poco tempo lupo di lui 
lo stimava taoio che chiama- 
vaio SUD maestro , doioaudan- 
do le sue Opere , ;iice'va , da 
Ma^iitrun^. 2vel5 secolo V»ii- 
cenxó Lirinese t Co/7i/??o/ii> . 
€. f 8. «iftf.' Ufllu^, ne ialino 
{ff^ lMo^ia . , (a >Vne, dice«^* 
^It ,1 Origine il pi& celebre dèi 
91 nostri scrittori tra i Greci p 
^ 'IcrtulUano lo fu appresto 
^ i L^atinf. Chi fa nidi pidec* 
n ccllei)te di lui , ovvero più 
n eaenitatoii«iiies^<iB»e divi- 
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ne ed utnatke/ Cgli conobbe 
tuM^i i filosofi e la loro dut- 
J:rriia, tuttj i capi delle sèt^ 
te e le loi;p opinioni» tutte le 
M storte e loiro varietà; le com* 
prese con ima siogólare sa* 
„ gacità . Il suo genio è ni for« 
,9 te è Sodo , che niente ha 
attaccato senza distrugger- 
„ lo colla sua penetrazione , o 
senza rovesciarlo col peso 
dei suoi raziocinj . Come 
,^ commendare degnamente i 
si^ot Scritti y nei quali avvi 
uhà tale cooneisiooe di ra^ 
^, gioiii,e di prove che obbliga 
1^ ad àcqiaietarat quegli stessi 
^ che noti ha putu^ò pertfttade* 
„ ref l^resso lui, quante parola 
„ laute sentenze/quante rifles- 
sioni tante vittorie. Aquesto 
„ proposito si può interro|»are 
IVlarqióne, appellato Pras- 
sea , Ermo^ene , i Giudei , 
,^ i Uagani, gli Cy^ioetici » gli 
altri , le cui beaiemmie di* 
^ atrusae col tuoi libri corno 
,« con tante folgori. Pure do* 
po tutto ciò « questo stesso 
„ Tertulliano , poco fedele al 
i, dogma Cattolico , Tale a di- 
re , alla credtnia antica ed 
,i universale, e meno teiice che 
„ elo(}uei»te , cambiò di sen- 
timeiitij; veiiliiò huulnisnte 
qió che$. LUrio dissodi iiù*^ 
che co^li ultimi errori Itvò 
I, r autorità H quei tra i aiiol 
^ aci'ittl cbe più ai appivva* 
^ vano ^ • 
* Parimente TertuUiaqo ebbe 
dei rigidi censori Ira i l^adri 
della Chiesa e tra gli Autori 
miìderni, presso i Cattolici co- 
me gl'esso, glii i^dìtici e 
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cre^luli ; oltre errori d.lU 
éetla the avcu abht acciaia , se 
gliene i iufdcciuruuoalcuoi gia- 

• viMÌmi, Unto iul tlugm'a come 
AuUd morale . ilie ci è pei m<;«- 

^ so dire l<t nostr* opiaione , ci 
•«imbra che sovente aiaai coa- 
d«no«ito con truppa .s vei ità , 
e ftenxa dorsi gran briga <ii ri* 
levare il vero senno del iin- 
BU«ggio particolare che si era 
tur ii<itu . Non Sì può scusarlo 
in tutto , im molli Sciittmi 
giudiiiosi e m«» u i ati rtoiio riu- 
sciti ti diAMipaie una ^t .iii par* 
te d<:Ue ac< use , ili cui si ca- 
rica» e noi verremmo poter es- 
sere di ^u«sto^ numero . Per- 
chè prendere in un cattivo sen- 
so alciiuft espressioni suscetti- 
bili ili an fìgnifit:atb ortodos- 
sissimo, soprattutto quando un 
Autore si spiegò, altrove più 
chiaram nieepìu di un4 volta.' 

I. Sà rinfaccia a Tertulliano 
di aver insegnato che D>o; gli 
Angeli e le anime uniate so- 
no colpi . Il passo più for 
te che si obbietta é cavato dal 
SUO Libro contro Prassea , li 

2 uste pretendeva esservi in 
Ko uon sola persona , cioè 
ìLPatlre , che egli si è incarna- 
to , che hit patito per noi • e 
^ fu chiamato Gesù Cristo; per* 
ciò Crassea fu l'autore della 
eresìa dei Patripassiani. P^edi 
questa parola. Per i oustguen- 
za diceva che il Verbo divino 
j ' nella Scrittura pianta , signiti- 
ca semplicemente ia parola<ìì 
Dio f che questo non é ne u- 
oa sosUoza. uè una persona t 
I non pid che la parola urna* 

* aa » la quale non è altro che 
«n suono od una ripercus» 
isiUne dcW H\ ii\ Adv PmtX§atti 
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c. 7 Etto c me Tertuli^no 
aigoaicnta contro di lui, ibid» 
„ io ti S9ftteiigo che il nulla e 
„ il^vuoto non poterono ema- 
^ narc da Dio , come se Di» 
n stesso fosse il vacuo ed il 
9, nulla s che ciò che è sortito 
da una sì grande sostanza , 
^ e fece tanti enti sussistenti , 
„ non può essere senza sc^tan- 
„ za . E^ii Stesso fece tutto 
„ ciò ciie Dio ha (atto. Come 
„ può essere il nuha quello , 
, senza il qunle niente fu fat- 
„ to f . . . . Cbionieremo noi il> 
vacuo ed il nulla quel des- 
so che ó appel hi to Figli uqlo éi* 
M « td è Dio egli stesso^ 
,9 . . • Chi negherà che Dio non 
M aia un corpo sebbene sia u- 
„ no spirito ì Lo spirilo è mi' 
corpo nel suo ((eoeré e nel-*,' 
M la sua forma; (ovvero nel 
„ suo modo di essere ) tutie 
le cose invisibili hanno in Dio 
il suo corpo e la sua forma» 
,y per cui sono visibili a Dio; 

con quanto più ragione ciò 
„ che Viene dalla sostanza di 
^, Dio non sarà senza sostao- 
,9 za ? Qualunque sia stata la 
9, sostanza del Verbo « lo 
99 co che questo e una parso 
„ nn y e col dargli il no|^ di 
99 MgUuoia I lo asserisce se* 
99 condo dopo li Padre . 

Sembrarci evidente t he Ter- 
tulliano abbia confuso il ter- 
mine di corpo con quei^> di 
sostanza^ poiché li oppone tut- 
ti due al vacuo ed ed^l nulla; 
e che p^v Jonna , effi^ies , in-^ 
tenda il mondo di essere deffli 
apirìtì • nttU'altro. U d'otto Ue« 
ZIO non è di auesta opiiuoaeii 
Tertulliano 9 dice egli 9 non e« 
ra aè taoto i^n^vaate deliati-i 

26 
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n«» , r.<* aprovveduio di lermi- 
ni per non aver potuto espri» 
mere un ente suss stenle altri- 
merit» che colla p. troia «ii cor- 

«9-, Orif*. t^u.J 2. r/. 1. §. 8. 
( ausobre ed aitrì si prevalse- 
ro di questa riflessione . 
«SalvoU rispetto dovuto al dot- 
to IJrzio, essa non é giusta . 
Tei tulliano parla va il latino di 
Africa, e non Quello di Roma; 
non si può negare che non ab- 
bia Hutu ad iniìnite parole la- 
tin^^ un senso lutto diverso da 
quelij ilegli Scrittori del seco- 
lo di Augusto. (Jiceron*^ stesso , 
igato di ei^primere nei a 
«Ma lingua le materie tilosofi- 
(AC che sino allora erano sta* 
te trattate solo in greco » fu in 
BfKessili di servirsi dei termi* 
dì greci , ovvero dare ai,ter- 
aùni latini un sì gn ficaio di* 
versissìmoda quello che avea- 
no neh* uso oi dinurio. Tertul- 
liano nel secondo secolo tro- 
Tossi allo stesso caso per rap* 
porto alle miterie teologiche; , 
prima di lui nessuno le avea 
trattale in latino : dunque il 
iuo linguaggio non ha potuto 
•sseie tanto esatto, né cos£ 
purgato come fu in progresso. 

Ver altro Uezìo sapeva che 
Lucrezio avea detto corpus a- 
ftiae, per la sostanza dell* ac^ 
q^tfty perchè nell'uso ordinarlo 
substnntia S'gnilìcavaahra co- 
sa tbe un ente sussistente; 
q'ieslo lei ni ine è pure una rne- 
tatora . Qnando dicii.mo ilcor- 
pa tli un pf^nsiero per disìin- 
guerc il piincipale dall'ucces- 
•orio » non per questa inten- 
diamo che un pensiero sia cor- 
porale o materiale • 
Xei'tulUaao spsteime contro 
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Ermogene che Dio creò la ma- 
teria ed icrpij dunque è im- 
possihile che al>bi<i c redutoche 
Dio (iia un corpo. Nello stesso 
libro contro Prassea c. 5. di- 
ce : „ Avanti di tutta le cose 
„ Dio era solo , egli era a se 
9y stesso il suo moi|do « Il suv 
„ luogo, il suo universo 
ipse tibi et mundus et locus et 
omnia . Forse una éosi sublime 
idea e compatiti le colia opinio- 
ne di un Dio corporeo ì 

Finalmente nel 4 secolo S. 
Febadio Vescovo di Agen , la 
CUI di>llrina per altro è assai 
nota, diede come Tertulliano, 
il nome di corpo a tutto ciò 
che sussiste . Vedi Stor. Leii^ 
della Francia^ f . i . 2 . p- 27 1 

Con queste stesse riflessio- 
ni potrebbesi giustificare ciò 
che disse degli Angeli e del- 
l' anima umana ma questa di- 
sputi! ci porterebbe tri^-ppo in 
lungo. Sembraci eh' ej^;ii ab 
bla soltanto creduto che uno 
spirito crealo sia sempre ve- 
stito di un corpo sottile per 
poter agire al di fuori; opinio- 
ne ìndiffereniissi ma alla fede, 
da cui non ne segue che Ter- 
tulliano non abbia avuto alca* 
na nozione delle perfetta spi- 
ritualità . 

2« fretendesi che non sta 
stato ortodosso sul mistero del- 
la Santa Trinità , nìa su que- 
sto punto fu giustificalo da Bul- 
lo e da Bussuct. i!Vc l libro con- 
tro Prassea c. 2. avvi una pro- 
fessione di fede sopra questo 
mistero che ci pare irrepren- 
sibile» sebbene concepita in 
certi termini che al giorno di 
oggi non si usano; si sa che gli 
5€olaitÌ€Ì per ispiegarla coft 
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pìà etattesza fìirone obbligati 
•doprare del termini barfaiari» 
ignoti agli antichi Autori latini. 

5* lo materia di morale so- 
pra tutto s'imputarono a Ter- 
tulliano i pili materiali ^Fr<^ri ; 
Barbcyrac , Tratt. della Mo- 
rale dei Padri c. 6 lo accusa 
di aver con Unnalo a«;Soluta- 
mente lo stato ni lilcne e l.i 
profesAione di soidalo , V utE« 
zio di far st^ntineila innanzi un 
Tempio d'Idoli , il oostume di 
allumare delle lampane e dei 
ceri in un giorno di allegrez* 
£a, l' uso delle corone , le fun- 
zioni di Giudiae e dei M»gi« 
strati , il frequentare gli iptt* 
tacoli , soprattutto la comme- 
dia , la dignità d'Imperato- 
re, le seconde nozze , la fuga 
nelle pesecuzi -ni, la gjiusia di- 
fesa di se stesso, ec. 

Mei diversi articoli di que- 

' Sto Dizionario abbiamo mo- 
strato la ingiustizia della mag- 
gior parte di questi rimprore- 
li . Tertulliano riguardi la 
professione dell' armi » come 
proibita ad un Cristiano » non 
solo a causa del ladroneccio , 
cui i soldati romani si abban- 

, donavano nelle sedizioni che 

. si videro nascere sotto Negro 
ed Albino, ma a causa del giu« 
ramento militare che i soldati 

' davano alla presenza delU In- 
segne cariche di false Divinità, 
e del culto idolatro che presta* 
vasi a ({ueste stesse Insegne; 

. Tertulliano spiegossi con chia- 
rezza nel suo^/mS^o^oiìco ed al- 
tro¥e conosciuto l'eccesso della 
superstizione che in quel tem • 
po regnava , era quasi impos- 
sibile di far sentinella innanzi 

an Tempio d' tdoi^ senza par- 
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tecipare in qualche modo del 
culto che vi si praticava • Lo 

stesso era delle corone che si ' 
distribuivano ai soldati» Le fe- 
ste e i giurili di allegrezza e« 
rano celebrate in onore della 
Divinità del Paganrs ino ; vi 
dovea aver pai fe u-i d isti inof 
Questo Pad? e dulntò ail'lni- 
peratori potessero essfci e Cri- 
stiaiii^ • se un Cristiano po- 
tesse essere Imperatore , in un 
tempe , in cui uno dei punti 
principali delia politica roma- 
na era di perseguitare il Gris- 
tiancsimo; penso lo stesso del- 
la magistratura, quando! Giu- 
dici e i Magistrati erano ob- 
bligati ogni giorno condannare 
a morte <{ci Cristiani: avea egli 
tolto? Av<a altresì lat^ione di 
ripiovare j>li spettacoli, qu.tii- 
do la scena era insanguinata 
dai combattimenti dei Gladia» 
tori, e spesso dal suppliilo del 
Cristiani , e le commedie or- 
dinariamente erano licenzi^*^ 
sbsime . Kiprovó la difesa di 
se stesso per causa di Keligio- 
Ut f nelle circostanze in cui..si 
doTea andare al martirio , e le 
seconde nozze , la pià parte 
drile quali si facevano in virtù 
di un divorzio che i Cristiani 
non avi iano dovuto mai appro- 
vare. Per sapere se alcune le- 
zioni di morale sieno vere o 
fuLsc , giuste o riprensibili, bi- 
sogna cominciare dal conosce- 
re ì costumi che regnavano». a. 
gli abusi che ci si permetteva», 
no ^ i Protestanti non presero 
mai questa precauzione pri-» 
ma dì riprovare i Padri deUn 
Chiesa. 

Quanto alla fuga nelle per- 
secuzioni» G^esù Gjìsto far^ 
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tnaiineute la piTUiise* Moti* tf. 
10. "V. a5 l'ertutliano la con- 
dannò dopo essersi lasciato se- 
durre «latta murale rigMa dei 
Bf^^tttantsti : il suo Libro de 
J'uga in persécutiana t è una 
delle sue ulttuic Op' re. 

Mi> avvi una Olii! ul:à circa 

10 nfato milrt.u'e ; scfnbrct che 
TcrtullidiiO 1 c\>nd'a uii a*<8o- 
lutamentef de ìdo/ol. c. 19. 
pure Ijce nel huo Apologetico 
C' 37. 42 che le ai niate ronìiine 
erano piene di soldati Cristia- 
ni • Secondo V opinione di un 
incredolo moderno, ciò fu ve 
rosoltanlosotto Costanzo Ciò - 
ro , sessant' anni dopo Tei tuU 
Jianó ; egli parlava cos'i a fine 
di far comparire più terribile 

11 suo partito. 

Senza dubbio questo gran 
Critico, ignorava eh»* g^à sftto 
gli Antonini e Mat e' Aurelio , 
immediatamente dopo la na- 
scita di Tertulliano . era noto 

- ed incontmatQbile il fatto che 
asserisce . Si teneva per certo 
che sotto Marc' Aurelio fosse 
avvenuto il miracolo della le- 
gione fuimtoante , composta 
principalmente di soldati Cri- 
stiani , miracolo che Tertul- 
liano iìfferniu etimo certose. 5. 
yedi Legii ^fE Fulminante. 
Attesta che nes.^uno di essi eb- 
be m II parte ne ile sedizione 
che M videro nanrero aotlo Al- 
bmo , Ne^ro ^ Cassio, ibid, 55 
adSooffuL c. ri. dunque non 
temevi di essere eontra«ldetto. 
E' probabile che questi soldati 

• avaasero prestato il giuramen- 
to militai e, sensa essere asiret- 
ti alle soàte ceremonie, e non 
avessero tatto alcun'aito d*id<>- 

~ latria poiidiè soKo impe« 
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ratoripofleiiori molti tostali-. 
nere il martirio piuttosto ette 
rendersi rei ài qnosto delitto. 

4. Multi Protestanti sosten* 
neru che Tertulliano non at- 
tribuiva alcuna autorità al Ve- 
sct^vo di homa , né credeva la 
presenza reale di Gesù Cristo 
neliu Eucaristia ; per gratitu- 
dine ( .s8i parlarono di questo 
Pa«ir( con più moderazione 
de^li altri . 

Mu invano si lusingarono 
del di lui auffiragio . Nel suo 
Trattato delle Prescriziùni , 
contro gli EreticL c. li. do- 
ma n da ae la dottrina di Gesd 
Cristo sia alata ignorata da S* 
Pietro ^ „ il quale fu chiamato 
91 -/^'e/ra dell'e > I i h K io del laChie- 
8H,che ha ricevuto le chiavi 
,, del regno dei cieli e la pc - 
testà di legare e sciogliere 
„ in cielo e «uila terra.,, Cap» 
36. dice: ,,8e voi siete a por- 
19 tata della Italia , avete Ho- 
I, ma U cui autorità è appres- 
,t so di voi. Chiesa fortunata» 
ft cui gli Apostoli diedero col 
li loro Mangue tutta la dottri- 
na di Gesù Cristo 1 Veggia- 
99 mo cosa abbia '^ppreso,coaa 
99 insego'; ma cita e d'accordo 

19 rollc Chiese d'Africa 

P-'iché è cù8Ì , abbiamo la 
verii.-i per noi finché seguia- 
ino la r gola data allaChie- 
sa dai:li Apostoli, agli Apo- 
P'*stoli da Gesù Cristo, a 
9, Uesé Cristo da Dio atesso , 
9, ed abbiamo fondamento a 
99 sostenere che non sì devono 
99 ammettere gli Eretici a di- 
99 sputare colle Scritture^poU 
99 cbé senza le Scritture pro- 
9, viamo che niente possono 
99 scorgervi • incasino e pair^ 
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fino 1 Protetlanii €i«me Tortai* 
liaoo f altrìbuiftcano alla sola 
Chiesa Apostolica che al pre^ 

sente sussiste la stessa auto- 
rità che que&to Padre le athi- 
buiva, noi sui eiT<o conienti Ma 
essi si sono sollevati contro 
quesl o brattato dtlle Preserie 
zioni. e noi rispondemmo alle 
loro querele. questa parola. 

All'articolo Eucaristica ab? 
biamo fatto vedere che Ter* 
tallìsno insegnò chìarisunoa- 
Ineote la presenza reale di G 
C in questo Sacramento, e che 
i Protestanti traducono male 
il senso dej passi di questo Pa- 
dre che aeinhi ano provare il 
contrario . 

5. Dispero alcuni increduli 
che òa latto un assurdo ragio- 
fiamento nel suo Libro de car 
ne ChrisU ; c 5. egl» argomen- 
ta contro Marcione » il quale 
non voleva credere che il Fi* 
gliuolo di Dio veramente ai 
aia incarnato, e che realmente 
abbia patito \ dice/ ^ il Figliuo- 
9» lo ai Dìo è stato crocifisso, 
f, non arrossisco « perché que- 
^1 sto é un 8t>ggetto di vergo- 
gna II Figliuolo di Dio è 
^ merlo , bisogna crederlo , 
^ perché questo è indecente; 
è 8or!Ìto vivente ual sepol- 
ero , (juesto é certo, perchè 
ciò è impossibile . Non Si 
può più perfettamente ragio- 
nare da sciocco 9 dicono I no- 
atri. Generi. 

A giudicarne sensatamente, 
uon ai dovea sopprimere ciò 
jche precedo; egli domandai 
Marciooe: Drrai tu esser vi- 
tuperevole a Dio che abbia 
^ riscattato l'uomo, e giù ii- 
V9 chiari indegni ^ luii mea»j, 
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aeoxa cui nuo avria potuto 
9, redimerlo? Colla sua nascita 
ci «senta dalia morte e ci ri« 
genera per i ì Cielo ; risana ^ 
Te malattie della carne, hi 
5, lebbra, la paralisia,la ceci- 
tà,ec. Ciò è in i* gno di Dio 
, e de! suo Fif^liuolo, perchè 
tu credi cosi/ Che ciò sia 
sfolto, se vuoi, leggi San 
Paolo : Dio elesse ciò ch^ 
sembra wiaJoUia con* 
yy fondere la sapienza degli 
», uomini. Ma dov'è qui la toU 
M Ila/ Forse di aver condotto 
o l'uomo al culto del veroDiOf 
„ di avere dissipato gli errori » 
M di aver insegnalo la giusli- 
zia, la caslità , la pazienza, 
», la misericordia , l' innot en- 
„ za? No, senza dubbio. Cer- 
„ ca dunque le follie, di cui 
parla l'Apostolo .... sono 
„ ad evidenz.a la nascita,! pa** 
„ timenti , la morte, la sepol* 
M tura del Figliolo di Dio . • • 
Tu ti credi saggio a tìoo 
», credere tutto questo» ma ri^ » 
fy cordati, che sarai veramente 

9f '^ggi<> » io quanto che sarai 
„ stolto , secoiulo il mondo | 
„ credendo di Diocióchesem- 
», bra stolto ai mondani. ... 
», S. Paolo prt»f( («Sa di non 98- 

per altro che GtSÙ ycrocifis-^ 
», so ... . [\ispeJta, o Marcio- 
„ ne, l'unica speranza di lutto. 
yy il mondo , non distruggere 
„ l'ignominia inseparabile dal* 
», la jfede • Tutto ciò che pare 
I» indegno di Dio, è utile per 
»» ma» sono sicuro di mia sa^ 
», Iute» non arrossisco del mio , 
„ Dio ; arrossirò^ du e egli , di 
», lui che si vergognerà di mei 
„ tal' e la confusione salutiire 

»» che jQ^ìio avere» o piuUgic 
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stoafldan<ìoiocoatroaqu«U* 
99 la I voglio mostrdrini impu- 
99 dente con ragione, e in.*«rn« 
99 sato per mia felicità . il Fi« 
9» gliuolo di Dio e stato ero- 
9, cifisso , non arrossist'o, pei - 
9> rhè ciò è tin suggcttocii ver- 
„ gogna, il F=gl u <la di Dio ò 
,1 morto , bisogna crederlo , 

perché qiusia è una cosa in- 
,y deoentt;; egli è sortito vi ven - 

te dal sepolcro , ciò è cert09 

perché* questo è' impossibi- 

le,*. Impossibile » secondo 
Marcione e secondo il mondo, 
ma non secondo i lumi della 
fede. Egli è evidente che il di> 
acorso di TertuTliano non è al- 
troché il Comctit.irio <i\ queste 
parole di S. Paolo: (fuic stulra 
sunt mundi elegit Deus , ut 
coriJundatsapìenteSf^c. i.Cor. 
c. I. V. 27. anco gì* increduli 
fecero aS«Paoloun uguale rim* 
proverò, come a Tertulliano. 

6. Uno di questi Critici im- 
pudenti dice, che nel suo libro 
de Pallio questo Padre spaccia 
lina morale che lo dispensava 
dai doveri della società , e che 
questo era lo spinto del Cri- 
stianesimo. Un altro è sranda- 
Iczzatod i aver letto questi» pus- 
so, j^pol. c. 32.» Noi pure a!>- 
» biamo un maggiore intties- 
t se a pregare per llmperato* 
» ri» pertutti gli stati'deila so- 
p cieta, per gli affari pubblicii 
p perché sapjpiamo che la prò- 
p sperità dell'impero romano 
p è una specie di sicu< ti contro 
p laterribiU rivoluz one,dicui 
p è minacciato il iii(jiul.f,econ- 
» trogh oi Tihili fiag lli,coi (jua- 
p li dee linire l'orciine pj esi nte 
p delle cose^. Quindi conchiu- 
ile il Ceasure , che i CrisUaui 
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non avrebbero pregato pel loro 
Sovrani se non avessero avuto 
timore della (ine del mondo. 

Cosi ragionano alcuni Scrit- 
tori senza ridi sS'i.Terlulliano, 
nel Libio de i'allio, risponde- 
va a quei riic lo mette v.ino in 
ridit oio.pcrt hè adetfava por- 
tare il maut Ilo dei iiiosoti , in 
vece deli* abito comutie j dun- 
que non si parlava dei doveri 
della Società f ma delle mode9 
dei costumi » degli usi indiffe- 
renti . Tertulliano si difende 
col mettere egli pure in ridico- 
lo la pili parte di tali U8Ì9 que- 
sta è una satira vivissima,pie- 
na di spinto e di sale un poco 
caiislici'. Non \'é quasi alcuno 
dei nostri Filosofi che non ab- 
bia fatto altrettanto per rap- 
porto ai nostri costumi , ed 
ai nostri usi; quando parve 
ingegnosa la loro censura , si 
ebbe piacere 9 e loro si seppe 
grado. Quanto ai doveri della 
società civile y attesta Tertul- 
liano nel sUo Apologetico che 
i Ciistiani gli adempivano col- 
la maggiuie esattezza., e sfida- 
va i loro nemici a rinlacciargli 
qualche cosa su tal proposito . 

Nei cap. 5i avca citato le 
parole di 8. P.iolo che ordina 
di pregare pei K , pei Princi- 
pia pei G-randi, aIBnché la so- 
cietà sia tranquilla e pacifica, 
p Quando V Impero è com- 
p mosso,' dice egli, noi ne sen- 
p tiamo il contr colpo 9 comò 
» X gii altri cittadini c. 53« 
aggiunge il passo, che i nostri 
avversari gli rimproverano • 
Dunque non vi si parla della 
tino d i mondo, ma di una ter- 
ribile rivoluzione che si pre- 
vedeva9 e di fatto avvenne nei 
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princìpio dei 5 secolo per l'ir- 
ruzione dei B'jibari nel!' Im- 
pelo. Già n' 1 teizo veduta la 
continuità delle (guerre civili « 
la strage ^frequente degl'Im* 
peratcriy le dÌMensioni dai 
Grandi,l'indisriplinatezzB dei 
Snidati, prevedevati che i Bar- 
bari sempre pronti a piombare 
suir Impero^ e che lo minac- 
ciavano da o :ni parte , riusci- 
rebbero a dislra^:^e»lo ; si te- 
mevano le {.lis-r.i Aic, da cui ne- 
ccssririamcnte sarebbe sej;uita 
qiHSl.i Catastrofe, e l' «^silo ve- 
ri licò troppo questi tristi pre- 
sa^ j.TertulliaDo, e gli altri Pa- 
dri che dissero la stessa cosa » 
aveano ragione ; fuor di pro- 
posito loro si rinfaccia diavier 
annunziato la fine del mondo. 
La prosperità dell' Impero ro- 
mano come avrebbe potuto 
servire di sicurtà contro Ialine 
del mondo ? Vedi Mondo . 

7. Tra i Protestanti,uno so- 
stiene che Tertuiliano e Giu- 
stiuQ il Marti re non si potevano 
trar con onore della loro que- 
stione coi Giudei, perché non 
sapevano la loro lingua^a loro 
storia 9 la loro letteratura , e 
scrìveano con una tale inco- 
slanza e disattenzione che non 
si potria scusare. Ur/altro di- 
ce, che si é sci orca mente in' 
gannato quest » Padre attribu- 
endo tutte 1' eiesie alla filoso- 
fia dei Greci, che non contib- 
be il sistema dtli' emanazio- 
ne e della filosofia degli Ortèn- 
tali^a cui gli Gno4l3ci aveano 
tratto tutti 1 loro errori. 

Non sono eglino stessi que- 
stici Critici che scrivono eoa 
un po' troppo d'incostanza? 
^on era d'uopo sapere à' ebreo 
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per disputare contro alcuni 
(iiudei Ellenisti , che neppur 
essi r intende vano^e leggevano 
la'ScritturaSanta solo nella ver« 
sione gi eca dei Settanta , 0 in 
quella di Aquila. I Giudei sola 
nel 9 secolo ripresero il costu- 
ma generale di non leggere la 
Bibbia nelle loro Sinagoghe se 
non in ebreo ed in caldeo,que» 
sto é un fajto certo. Eglino co- 
nus< evano la propria storia so- 
lo dalla Scrittura Santo , djigli 
S<'ritti di GioselTo, di Filonf^ e 
di Giusto di Tiberiadt-, e lutti 
erano composti in greco. Dopo 
che i nostri eruditi appresero 
r ebreo, convertirono forse as- 
sai maggior numero di Giudei 
che i Padri dei tre primi se* 
coli { Questi aveano due gran 
vantaggi , cioè la memoria dei 
fatti tutti tutta recente, e i do- 
ni mirar- 'losi che ancora sus- 
sistevano nella Chiesa ; non cre- 
diamo chr possa compensarli 
una maggior rognizioue della 
lingua ebraica . 

Tertnlliano conosceva V e* 
manazioni , poiché nel suo li* . 
bro contro Prassea » c. 8. di • 
stingue la generazione delFt^ 
gliuulo di Dio dall'emanazione 
del Valentiniani , e ne mostra 
la differenza . Negli articoli 
Emanazione e PL /tonici smo , 
ai)biamo mostrato che gli Gno- 
stici potevano prendere il loro 
sistema dalla Filosofìa di Pla- 
tone, attalto come la F losoHa 
diagli Orientali , e che la pre- 
venzione dei Crìtici Protei 
stanti in 0tvore di questa ulti* 
ma non ha verun fondamento • 

JiUlift'tiamolo» non pretendìa* 
mu giustilicare tutto ciò ch^ 
scrìsse Tertulliano j nelle sue 



4a8 TEH . . TER 
Opere vi sono ^e^ I i errori , me di partecipare delle p re^hiere 

non tanti quanti pretendono eòeli< opere buone che si fanno 
certi Critici prevenuti e puu- in quest'Ordine, e d'imilarne le 
tìglioai» ì qusli senza esame si pratiche di devoztone,pérquan- 
seguono gli uni gli altri . Noi to glielo po-ts >no permeitele le 
p{MSisLiaiiM a cre leie che so- loro occu pdzi«»ni ed i doveii 
vcrite sia stato giudicalo e con- del loro stato. Non fanno voti » 
dannato tu pp.» s*»ver..ineiit<'. , i loro direttori prescrivono lo- 
perchè non Si ha picso la p( na ro soltanto una reg »la di vita 
di studiare il suo stile cimcio' atta a mantenerli nella pietà e 
80, senteniioso, pieno di ellis- purità di cosfnmi. 
si e di reticenze, né la sua fug- La più parte de^ Ordini 
già di ragionare aostera , im« Religiosi eobero dei iTerzi Or~ 
pptuosayChe passa rapidamea* dini. Come tutti còroincìeruno 
te da uno ad un'altro péiisie col fervore e con una vita esem- 
ro^e lascia al lettore la cura di piare* un gran numero di laici 
supplire a ciò che #rgli non dì- edificati «ielle loro virtù , bra- 
ce.No!» é questo un modelli» da niarono imitarli , e in qualche 
h''guiie,ina é unoScritfore che mof'o associarsi con essi Qael- 
da mollo a pensare , e ma rita li che nel m( nilo fecero più 
essere letto più «li una volta. stn pitu sono i Fratelli cSorcl- 
TliUZA.. f^edi OuE Camo- ledei reno Or ii/ie di Ò.F'an- 
jricHE . ' ^ cesco.Qualoru una parte di Re- 

TERJ^A-LLIN'O» Tbbzalli* Hgioni di queat' Ordine si sono 
HA. f^edi FaANCBSO^NOfFaAii- divisi dai loro Fratelli nel i5 • 
CESCiNA . 14 secoli col pretesto di os* 

TkRZlARTCuofoo o donna «ervare più strettamente la re- 
chp é di un lerzoordine di reti' gola dei loro Fondatore^ si ri* 
giosi . Come la più parte de|(U .bellarono contro ogni specie di 
otdini mori astici anduron aog« autor'tà , ricusarono ubbidire 
geiti a l alcune ril'o me , 1 Ki- e^i^n*lio alla Snnla ^icvle, cid- 
formati, e gli antichi furono deio nui disordini e ne^li cr- 
giudicati due Ordini diversi , rori, si appa llarono /'Wi^/t^?//!. 
Chiamarono y i^rco quei Le rcrziai ie l.iii iie che si era- 

che in pregi esso fermarono no poste sotto la loro direzio- 
per qualche nuova rifiurma una ne » si colle garone d'interesse 
terza Congregazione . Ma si con essi» e cadderomegii slessi 
diede lo stesso nome ad una eccessi ; furono chiamad Beg" 
compagnia di dpvoti laici o di gordi e Beguini; e fu necessario 
persone marita te, che ooutrag- trattat e severameute gli uni e 
gono con un Online religioso gl(attrìesterminarÌi«red*Beo* 
una specie di filiazione /a £ne Gaaoi , FaAXMiXLx,i , ec 
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LA SANTA BIBBIA VENDICATA & 

li 

Dagli attacchi dell' incredulità^ e giusti/icqCa 
da ogni rimprovero di contradizione con la ragione, fu 
con i jnonumeRti delt Istoria, delle Scienze^ e delle 
Arti , con la Fisica , la Geologia , la Cronologia , 
r Astronomia ec. 



Opera del Sig. Ab. Du Clot 

Seconda Edizione Fiorentina divisa in 6. volumi 
io 8. con Note del Traduttore, 



Se a itahilire il vero merito di un opera nuovaj 
e certamente una prova il rapido smercio della me- 
de!9Ìma, niuna ha certamente avuto un incontro co- 
deciso come la traduzione di quella del Sig. Ab. Du- 
Glot , mentre nel breve corso di un anno si c in- 
teramente spacciata una assai copiosa edizione. 

Le coQtinove ricerche che vengono fatte da o- 
gni parte di un opera così Santa s e che è ricono- 
sciuta come la più valevole ad abbattere i perni 
ciosi errori di Voltaire , contro i Sacri Libri della 
Bibbia, mi ha indotto ad intraprenderne una nuova 
edÌRÌone , nella quale, oltre lUcune necessarie cor 
rcBioni, vi saranno aggiunti i versetti 'della J9^^^'/a 
a fronte dei quali sarà posfcgi 1* aurea Traduzione 
Italiana di Mons. Antonio Martini , Arcivescovo di 
Firenze, ed un Indice Greneraie, ' 

Ad onta di questi aum^^nti, e del fortissimo rin- 
caro^ d<^^^rr>' ' / questa nuovfi edizione sarà da me 
rilasciata al ^oltto-^fif^g^ jà^. Paoli cinque il volu- 
me, a tutti quelli che aVranno favorito associarii. 
prima della pubblicazione del Secondo volarne. Il 
primo Tomo è già pubblicato e tutta 1* opera sarà 
compita nel corso di un Hnno^, 
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